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MONARCHIA 


DEL  NOSTRO  SIGNOR 

| G1ESV  CHRISTO, 

I D 1 M;  G I 0 V Jl  7S(  Jt  0 7^10 

PANTHIRA  PARENTlNOi 

t>a  lui  nttouamme  ammendata , con  le  additioni 
di  molte  cofenecc/Jaric. 


AL  christianissimo  arrico 

Secondo  Re  di  Francia. 


Apprettò  Com in  da  Trino  di  Monferrato. 
M tì  L X X I I I. 
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I CHR]$TlANISSIMO  DI  FRANCIA 
* L’Ihcliro  Ke  Arrigo  fecondo . 

'**  ..^Acrati  jstmo  Sire,la  felice  memo 

«a  del  Re  Francefco  di  voftra  Madia 
padre,&  di  me  Signore,con  quella  ria* 
iflk  15$  lenza, che  mi  fi  conucniua,  oileruai  fem 
prc.  Nè  fapendo  in  che  modo  potefsi  io 
*ar  cono^ctre  alla  celfitu4ine  fua  la  fcr- 
uicù,che  con  ogni  debite  honore  le  por 


'*3a£i- . "ma,  fecondo  la  pofsibiliti  delle  forze 
; Ala  Dio^f  l’opera  deli.’ingegno,le  offe  rfi  quelle 
pie  u:  |e  la  MonifAia  di  Chrifto.H  Tocco  lapropettio- 
jt  del  n$  /$Bi  fua  altezza  le.  cólti  ili  al  giudicio  di  ciafcuno* 
Hora  hauénao.iola  decca  opera  purgata  di  molti  errori.  Se 
fattala  riftàpare,  la  mando  in  luce  fotto  il  nome  della  ceifitu 
iine  volita.  Perche  con  quella  ruerenza,&  feruitù  ch’io  ri- 
aerina  il  Re  Francefco, riuerifeo  la  Madia  voftra,come  vera 
pagine  della  fublimità  fua,  che  liete  non  folamente  fao  fuc- 
:cflor  nel  gran  Regno  di  Francia,ma  ancor  di  tutte  le  lue  vir 
tù  reali. Et  delle  volere  n’aggiugnereic  di  molte  ancora, acciò 
li  vegga  «ella  Maelià  v olirà? rilucere,  come  in  vn  fpccchio,le 
grandezze  di  curri  i Re  dei  Francelijliaci  per  auantine’  pre- 
teriti fecoli.Ec  coli  io  fper©,& quello  tutto  il  mondo  alpetta, 
che  in  voi  non  mancherà  prudenza  nel  gouernar  i voliri  Re- 
gni^non  virt  ù nel  iolìentarii,non  autoricà  nel  reggerli,  no  glo 
«ia  Se  felicità  nel  guardarli  da’  nimicò  Et  cucce  le  guerre,  tutti 
r perieoi ',tuctii  negoci,&  gli  elìèrcicij  inlìeme, con  l’ingegno, 
con  la  fortezza, con  le  faciche,conl’indullria,8i  conliglio  fa- 
prece  benilsimo  moderare . Onde  lì  vede  fiorire  in  voi  vna 
gloriofa  afpectacione , & verrà  finalmente  al  maturo  frutto 
ogni  volta,  che  Gitfu  Chrifto  có  lo  ìpinto  fuo  v’habiterà  pel 
petto, acciò  Icaldatoui  il  cuore,  in  D;p  folo  ogni  volira  fperan 
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àfsimo  ft  ejlluftrato  dal  diurno  fpirito.coflofcerete  noi  ftefl* 
la  fragilità  Uoftra,&  l’humana  condicione.  Et  //oggetti  apltrr 
có  gliocchi  della  carità  riguardaret^eilaltido^.  tolti  & «eco 
fiunruci,foc  corredo  cóla  mano  delia  pietà  r pàdery’*  "*<>igi 
do  con  miferiCordia  i delim]uc:i,pucdédo,cHe  i uof  li 
iiano  giudicaci  da  giudici  timorati  di  Dio, acciò  nò 
neggiati,ne  gli  fia  interdetta  la  giuftiria,  nè  fa  atcv 
fciuconel  giudicio,nò  l’oro,nè  l’argéto  habbino  \ 
b un  ali  de*  uoilri  pì  udici . Et  dalla  volita-  corte  fi 
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mete  kdishoneftà,banditi  i viri  j>che  pò»  “ m« 
già  perfona,n»drire  in  uoi  le  laudi  rev  -d  fo* 
uero,graue,magnanimo,largo,ben'  .liberal*.  .emi 
» ' • Sire,  che  le  in  uoifaranno  cofi*LC»‘penfieri,& 

no  in  uoi  lì  degni  frutti,  farete  nel  mondo  colai  aa , nè  fc 
potrà  alcun  reliiftere  che  non  de’  denari  t nor  deci*  efferati  p 
non  nelle  fortezze  confilleno  le  vittorie,  ma  nella  vera  reli- 
gione,nella  diurna  riuerertza  & timore  di  Iddio,  che  guida  i 
diregai  noftri  al  dclìderato  fine . Et  farete  non  folamence  lo- 
dato da  gli  huom  ini,  ma  da  gli  Angioli  dinanzia  Dio,?&rn 
piu  bel  regno  uerrete  a cóleguir  nel  cielo  di  que.lo  hauete  in 
terra*  Per  Quelle  llrade  hanno  caminato  <jue’  fantifsimi  Re 
diGiuda,chefauoriti<U  Dio  hanno  benilsimo  gouernaci  i 
ior  Regni , hanno  vinto  guerre  inuiocibili,  & felicitatoli  m 
lempiterno  con  Dio  . 11  limile  auerrà  della  voftra  altezza . 
Coli  priego  il  Signore, che  lì  come  ha  delìgnatoa  voi  vn  li 
amplifcimo  Regno,  coli  ni  guidi  & regga  in  curie  le  magna- 
nime voftreimprelè.Vi  dia  felicità, & faccia  che  i giorni  della 
tuta  uoftr a fieno  lunghifsimi,vi  dilpongala  mente  a riceuer- 
mi  nella  gratia  del  fauor  reale . Che  dinanzi  a.l’altezza della 
Maeftà  «olirà  m’inchino  con  le  ginocchia  deli’aftecrionc,  8c 
con  ogni  riuerrnza  le  apprefcnco  la  Monarchia  di  Chrilto  t 
con  la  mia  perpetua  feruitù.Et  humilmence  le  bacio  la  ma- 
no reale,  alci  infinitamente  raccamandandomi . Viua  felice 
la  Maeftà  volita  per  molti  fecoli . Da  Parenzo,  a di  x v . 

d’Aprile , MbLiyiii. 

Di  Voftra  Alcifsima  Maeftà,Humil  Seruitore.  • 
Giouan’ Antonio  Panthera  Parencino» 
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della  monarchia 

' DI  GIESV  CHRISTO,  =??'<>'» 

Particolarmente  diuiTa  nei  Capitoli 

di  tutti  Tei  libri.  / gVst .1  A 

*"*  WiLeni? 

L 1 1 1^0  V 7H  0 4 \f^/ 

ELI  Jl  generation  del  figliuoli  ^ 

<jr  Verbo  eterno  dell’ uniuerfo fom  vff 

mo  Monarca . a car.  t • . \ . jn 

■ • iH  *v¥*5  § 

Della  creatina*  de  vii  Anmudi 

w il  Verbo  eterno  & lor  c ondinone*  . 

naturai  & eccellenti  a ^ ; : vii 

” Towe  Lucifero  fu  la  prima  creatura 
s fatta  da  Dio>che  iobeiie^ayfdpiei^ai  & fortez-  / s i 
tutte  l altre  trapaff  bua.  <T  ' \ ' 

3 ’ Z huomo  etiadio  in  tutte  le  fue  parti  j flato  per  il  Ver . . 

. * ’bo  eterno  eccellenti  firn  amente  formato  da  Dio.  % : ; 

Formato  l’ huomo  fti  per  il  Verbo  eterno  dotato  di  mol 
te  grane.  Et  del  precetto  che  gli  fu  impojlo  da  Dio 
i nel  Varadifo  delle  delitie.  n 

y Come  Iddio  diede  il  primato  dell’ uniuerfo  al  Inerbo  v 
••  eterno,!#*  rivelò  atli  fagioli  il  mi fi  eri  o della  Cita, 
incarninone , & che  diucmno  huomo  uoleua  che  , 

| . tutti  lo  ador afferà.  iX  . 

1 Lucifero  novuolft accontanti  al  primato  del  Verbo 
k elenio  d'bununità  uefiito.  Et  jcco  propofe  del  del 

mi  farfi 
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far  fi  Monarca  contrail  diurno  uolere.  16 

Come  il  nerbo  eterno  illumnaua  le  hit  archi  e celejìi 
•galla  cognitione  della  uerità  conira  Lucifero.  1 9 
V no  parte de  gli  Angioli  riceueae  il  te  (limonio  del 
Verbo  eterno a lui  s’accofìò.  Et  un* altra  non  cu 
rondo , Lucifero  riceuette  per  fommo  Monarca . 20 
e*  L* ubidi  enga  degli  àngioli  buonisedegli  b uomini  fan 
ti  data  al  fommo  Monarca , moflr#  effer  [lata  uerq, 
per  tcjlimon  io  delle  feritturejanie.  23 

Incbe  modo  Lucifero  e firn  feguaci  nel  cielo  cobatteua 
contro  U Angioli  buoni  fideli  del  Verbo  eterno.  2$ 

! k Lucifero  & i feguaci  fuoi  fu  rotto  banditi  dal  cielo  ^per 
Jenitga  del  Verbo  eterno  fommo  Monarca,^ J'cac 
ciati  da  quello  per  gli  Angioli  buoni.  17 

In  grande  arnmiratione  dell’infinita  potentia  dell' c ter 
no  Monarca  rirnafero  gli  Angioli  buoni  nel  cader 
di  Lncifero,&  fomtne  grane  gli  riferirne.  $ e 

Lucifero  bandito  dal  cielo , uuole  annular  il  proponi- 
mento  di  Dio  cbel  nerbo  figliuol fuo  diuenghi  Imo - 
mo,&per  far  fi  Monarca  del  moJidOjCntra  in  un  fer 
pente  & inganna  l'bnomoj&a  Dio  lo  fa  rubello  & 
afefoggetto.  } '*■ 

Lucifero  ingannato  l'huomo  fufopramodo  contento 
et  s'arqutjio  il  nome  di Jer pente  antico del  timo 
Jre  c Irebbero  i primi  pareti  alla  diurno  prejenga. 
Della punì  tiene  data  da  Dio  al  Jerpente  & a.  primi \ 
• parenti , & come  Adamo  per  la  prona  filone  del 1 

fems  Verbo  incarnato  fi  conjorio.  , 3/ 

Lucifero  uuol  impedir  la  uenuta  del  feme  promefJà,ef 

. ^ •**.  
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pperfegu  ilari fuoi  jideli  fig  getti  et  fa  uccider  Abel' 
dal  fratello  • ■ . J9 

jkjp  Lucifero  tlfuo  feme  magnìfica  grandemente  nelle  co- 
fé  temporali  & quello  del  Verbo  eterno  coinincio' 


. 4 rifu fcil  aria  Steli>& della  fede  del  feme  prom  fio 
f ' che  i padri  predi  cattano  a ì figliuoli.  42  , 

ir 
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L' antico  fer pente  fu  ferina  fine  dolete  che  alla  Monar 
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chiajua  nellibuomini  buoni  il  Inerbo  eterno  baite]]? 
dato  principio  corda  fperàgadtlfcme  pYomcflojtir*  < 

I*  cerco  di  corròper  la  fede  ne  1 buoni  e co  fi  fece . gf*  * 

* Mddio  uuole  con  l mondare  dilanio  perder  il  mondo, per-  V 
• che  ad  mJUgation  di  lucifero  fera  fatto  r libello  del- 

. ; Verbo  eterno,! do  T^oé  rimanendo  f ede  >> 42: 

Come  Iddio  ordino  a Tfoéil  fabricar  deli'. irci  per  fai  *4^ 
ueggga  di  lui  & delia  Jua  famiglia,  che  fi  era**  nel' 
feme proni  effo.  48  ; 

Come  \oè  entrò  nell’ arca  y& col  diluvio  Iddio  prefe 
la  Monarchia  di  Satan.ifjo . 50 

J^oè  al  comandamento  di  Dio  ufcì  iell'arccu,&  fu  be  - 
nedetto  da luit& deli’ intention  pejsima  di  Lucife -j 
. ro  contrai  figliuoli  di  Kloè.  ; >r 

Lucifero  battendo  ulto  de  figliuoli  di  T^oé  a equi fiatò  p 
dar  principio  un'altra  fiala  aliimpfuo,  nel  mondò* 

V idolatria  introduce,  non  per  auati  conofciutà.  54}' 
'Niella  famiglia  di  Serberà  la  nera  reti  glori  di  Dio,  &* 

rnrs  .... r . . — jl,  A+iì- 
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quella  m parte  contammo  Lucifero,  & della  caufd'- 
della  diuifton  ielle  lingue . yf' 

Lucifero  cerco  di  far  cader  Abraa  netfido  la  triade  eoe 
Ju  eletto  da  Dio  tè  mudato  in  terre  di  Chanaam.60 
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Come  lidio  diede 'ad  Abraam  la  cir  conci  fi  one,  & il  fi-* 
gliuolo  nell1 eflrema  ueccbie* %a,  & de  la  fede  gran 
• 'de  che  egli  hebbc  in  Dio.  • 6» 

Iddio  pope  Abraam  conte  capo  del  popolo  /ito, per  uero 
effempio  di  fede  ne  1 immolatione  del  figliuolo  per 
moftrar  cbe  La  fede  è forte  nelle  coje  profpere , er 
auuerfe.  ^4 

Lucifero  conofciutù  che  l Verbo  eterno  douea  ueftirfi 
di  carne  nella  generation  d Abraam,  & uedut a di 
t lui  la  fede  grande,  lafsò  tutto  L mondo , & contra 
U cafa  di  lui, tuttofi  ftto  furor  riuolfe.  55 

Come  Luci  fero  per feguitd  I (ac,  & Iacob  per  farli  mu- 
le,& fumo  jernpre  diPefi  dal  Verbo  eterno , 7 6 

Il  Verbo  eterno  uuole  ne' figliuoli  di  Giacob  effitltar  la 
Monarchia  fua,& del  peufierdi  Lucifero  contra 
lofefper  li  ueduti (ogni, per  i quali  temeua  la  ruma 
de  l' imperio  fuo:  7$ 

Delle  per fecutioni  da  Lucifero  fatte  a Giofef,&  come 
a difpetto  di  lui  aiutato  dal  Verbo  eterno  diuerme 
Signor  fopr a l’Egitto.  ~ 75 

Come  per  diurna  di/pojittone  i fratelli  di  lofef  andoro - 
noperformentonell*  Egitto,  premendo  la  fame  le 
terre  di  Canaan,  & fumo  conofciuù  da  luì,  & del 
fuc ceffo  / e gnito  fra  loro.  78 

Come  Giacob  andò  nell'Egitto  a ritrouar  il  figliuolo  & 
fu  all’ andar  confortato  dal  Verbo  eterno , & gra- 
’ tiofamente  riceuuto  da  lofef  & dal  He  & da  pnnci ] 
ptfuoi  ,&  f ugli  dato  ad  tjatutar  la  terra  (li  Goi- 
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Della  morte  di  Ciac  oh , & benedttione  auanti  data  a 

figliouoli,et  come  dalla  tribù  di  G iuda  prediffe  chc’l 
Verbo  eterno  di  carne  fi  douea  uejlire,  alla  deliriti  ’ 
'inondi Lucifero  » 8$  ' 

• " ^ 

L 1 B 1{0  SECONDO, 

Come  Lucifero  apertamente  in  guìfa  di  dragone  ferì* 

'ci f simo  cominciò  per  me^o  di  Faraone  perf eruttar 
si  popolo  di  Dio  & ucciderlo,  a car.85 

Mosè  per  dminadijpenfationefupreferuato  dalla  uc-  X 
cifione , & nutrito  nel  regio  palalo , & Luci - # 
fero  lo  incomincio  a perfegiùtare  per  farlo  uccide », 
re, 

Come  Iddio  apparue  a Mosè,  & de* parlari  della  libera 
tionc  del  popolo  che  infteme  fecero , 91 

L’Egitto  prima  del  dragone  infernale,  con  la  cui  hoc - 
. c a deuorar  uoteua  il  popolo  del  Verbo  eterno , fu  di 
motte  battiture  percoffa . pi 

il  Verbo  eterno  in  forma  d'agnello  iterine  al  Jòcorfo  detti  \ 
popolo fio,  quando  in  gnifadi  dragone  decorarlo 
iuoleua  Lucifero.  95 

Lucifero  in  Faraone  li  cu  a con  gran  furore  C bombii  te 
Jia  alla  perdutine  del  popolo  di  Dio,&  fugli  rana- 
colo! amen* e troncata  dal  Verbo  eterno.  91 

Lucifero, poi  che  li  fu  la  prima  teff  a troncata  , ritorno 
fervente, & babito  nel  popolo  del  Monarca,per  far 
lo  conia  mormoratane  rubello  al  fumino  Monar* 
> C4»  " 99 


/ 
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Lucifero  cogli  w Amalecbiti  uuole  perder  il  popolo  del 
Verbo  eterno , & come  Iddio  diede  la  legge, mol 
to  reuerenda  la  fece.  ;o/ 

Quello  parlo  Iddio  a Mose, quando  feco  J opra  il  monte 
lo  tenne  quaranta  giorni  & quaranta  notti , & del 
fabricar  dell’arca.  l0i 

L’ordine  de' ueflimenti  del [omino  pontefice,  facerdoti» 
& leniti  fecondo  l uoler  del  Monarca  eterno,  io  y 
Della  fanti fi catione  del  pontefice  <*r  ueflimenti  facer - 
dotali  de  gli  ordini  de Jacnfici  & leniti.  io  7 

Lucifero  penso  col  por  l idolatria  nel  popolo,  rouinare 
tutto  quello  che  haueua  Iddio  con  Mosè  ordinato 
nel  monte.  zop 

Come  in  altre  tauole  fu  rifatta  la  legge , & della  con - 
* fccratione  del  tabernacolo, pontefice,  & facerdoti . 
& dell'ordine  con  che  andar  dotieuano  uerfo  le  fan 
te  terre.  II2 

Z ucif  ?ro  con  la  mormoratone  del  popolo , cercaua  ri - 
belarlo  al  Verbo  eterno  ,&  afe  farlo  J oggetto.  //; 
Lucifero  con  l’arme  della  dijpc  rat  ione  della  diurna  po 
tentia  cercaua  di  uccidere  il  popolo  nel  cofpettodi 
Dio,  & de flruggcr  e la  Monarchia  del  Verbo  e ter - 

n0 ' • 116 

» Lucifero  per  minar  Mosè  & Aaron  fio  fratello  gli  fu 

[cito  addoffo  una  co  giura,  & per  fargli  odio  fi  a Dio 
gli  fpegne  nel  peccato  dell’ infidehà. 

Come  Lucifero  uoleua  di  [perder  il  popolo  del  Verbo  e- 
terno  co  gli  eserciti  delle  uicme  genti  che  ti  fu  [cito 
addoffo, e per  iflromento  di  Balaam  Mago, et  [acri- 
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fri  de  Moabiti  cercati a la  mina  di  lui:  . iti 

Motò  ejjendo  alla  morte  ujcino  per  comandamento  dì 
Dìo  fece  nel  popolo  Giefu  'Natie  capitano  del  Ver. 

" bo  eterno»  124  ♦ , 

Mosè  fi  abilito  il  popolo  nel  diurno  timore  fi  morì>  é* 

| . fu  fepolto  da  Dio , & Lucifero  uolfe  rcuelar  il  fuo  \ 

■ corpOtperfa?  che  popolo  dtuenijje  idolatro.  126 
Cie  fu  fucc effe  nel  principato  del  Verbo  eterno , & mi- 
racolo fameme  col  popolo  pafso  il  fiume  Giordano,  v 
fè  ' <&  prefe  la  città  di  Gerico.  /2B 

j { . Lucifero  uuole  impedir  al  popolo  del  Verbo  eterno, la,'  J 
• uenuta  nelle  fante  terre  promeffe.  & rimafe  confi* 
f . fo&  delparlare  che  fece  Giefu  al  popolo  alianti 
la  morte  Jua.  ijQ 

il  popolo  del  Verbo  eterno  doppo  la  morte  di  Giefu  fu 
da  Lucifero  contaminato  dall'idolatria,  & foggio* 

\ gato  in  feruithipot  finalmente  fu  liberato  con  ì'aiti 
to  celefie * li  $ 

\y  Lucifero  non  ceffaua  con  /’ adoratane  de  gl* idoli  reti-  - \ 

dere  il  popolo  odiofo  al  Signore,  & a fe  farlojòg- 

getto. 

^Lucifero  con  ogni  fuo  potere  cercaria  il  popolo  tencrji 
t Jbj&cper  l’idolatria  [oggetto  ribello  dclf(crbo  etcr- 

f ’f*10 ,& dalla  natimtà  di  Sanfone^  ruina  fatta  per 

duine  popoli  di  Satar.aJjo.  *38 

Lucifero  perfeguitò  il  popolo  con  Ftliftei,^  della  pre 
jaaeu  arca  per  citi ji gloriava gYamcwenic,£r  aei 
lafirage  che  diede  il  Verbo  eterno  a J oggetti  di  S&  - 
tananài  — *40 

~ . Luciferi  -< 


* 
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* Lucifero  volendo  l* idolatria  por  nella  Monarchia  del 
Verbo  eterno  induffe  il  pòpolo  a dimandar  un  frf, 
gli  fu  dato  Saul,  il  quale  reprobato  per  il  peccato , ; 

' fuonto  Dj uni  da  Samuele,  che  doueua  ejjer  He/e^f- 

condola  uolontà  dei  Monarca  eterno ; /4? 

Come  Lucifero  in  Golia  gigante  con  t efferato  de*  Fili 
: Jlei  y affali  il  popolo  del  Verbo  eterno , il  quale  nel , 

Juo  I{e  Dauid gli  troncò  la  tejìa.  Et  ejjo  per  quejie 
/degnato  pofe  David  nell'odio  del  I[e  Saul , da  cui  t 

• ; ungiamo  lo  uolfe  uccìdere . 

^Lucifero  inji ammana  il  %e  Saul  nell’ odio  centra  Da~ . 

uid , & per  lo  fuo  iflrornento  ccrcaua  dargli  la  mot 
\ . te.accloihe  non  diuemfje  Jecondo  il  diuino  propo- 
- filo  Re  del  popolo  fuo . *4^ 

David  fu  flabilito  nel  regno  doppo  la  morte  del  f{e 
Saul , & della  prom  e fa,  che  li  fece  il  Signore,  che 
‘ . della  fta  cafa  uol-eua  il  Verbo  eterno  Jì  ucjiijjè  di 
' carnei  Juo  figlmol  fi  chiamajje.  t^i 

Hai  V °r  crebbe  l'odio  di  lucifero  con  tra  Dauid  hatm 
ta  la  diuiha  pronti f none,  & per  diffrangerlo  lo  in-, 
duffe  a commetter  l'adulterio  con  Berjqbé,  & am- 
■ inalzargli  il  marito.  if? 

Lucifero  cercando  la  miria  di  Dauid  gli  tiro  addojjb 
la  congiuration  del  figliuolo , & di  Siba  figliuolo  di' 
; Bocriiper  tacciarlo  del  regno , & far  un  I{e  che  4 
Juo  proposto  fu(J e,  & non  basendo  battuto  effetto, 
[il  fuo  auifoilo  JpinJenel  peccato  della  fupvrbia.  t$8| 
Come  Dauid  in  buon  a gratta  del  Sig.la  kit  a finì ,&  de 
parlari  fatti  avanti  il  fuo  morire factndoji  Salone 

tic 
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ne  fuccejfore  nel  regno.  i6t 

Della  grandezza  e magnifìcentia  di  Salomone  ne  la 
gloria  del  mondo,  che  fu  figura  del  Jpintual  Salo - L 
mone  Verbo  bumanato.  16J 

Salomone  edifico  il  tempio  al  Signor  Iddio,  e ndujfe 
il  popolo  alla  deuottone , tenendolo  caldo  ne  la  diui 
na  religione . 16$ 

Lucifero  p le  cofe  fatte  da  Salamonc  fenù grano fo  do 
lore,e  tutto  raccefà  di  [degno  coirà  lui  il fuo  furor 
riuolfe,ep  mego  de  le  iòne  gli  i or  rupe  la  mèle  fede', 
le,  e jirajctno  all'idolatria  et  a focofa  luffuria . ibj-  ^ 
Come  il  Verbo  eterno  caftigò  Salomone  tuo  ribello  uè  i 
fiuto  e di  Lucifero  feruo  je  da  le  mani  del  figliuolo . 
la  maggior  parte  del  Bagnagli  tolfe , e come  sin-,  . 
tende  il  regno  di  Dauid  ejjèr  regno  eterno . lóps 

L 1 B J^O  T E Z 0. 

C ome  doppo  la  morte  di  Salamone  ejfendo  il  regno  in 
due  parti  diufo, per  idromento  di  hlieroboam  fie  dì 
IJrael,  ucifero  contra  U Verbo  eterno  leuo  la  fe- 
conda tefla  del  V it eli o,non  ojiantc  che  da  blofe  nel 
deferto  gli  fujfe  fiata  troncata.  i ^ 

Leuata  chebbe  Lucifero  la  tejla  del  uitello,  il  Verbo 
^eterno  che  in  forma  d'agnello  habitaua  nel  tnego  «• 
1 del  popolo  Juo, la  comincio  a percuoter  per  ijiromèì 
*o  d’un  Vrofcta  mandato  in  Betbel,che  fu  figura  de* 
figliuoli  di  Dio.  iyó, 

Lajècòda  tefia  del  dragone  Lucifero  hebbe  nefuot  me 
bri  mite  peoffe  dal  Verbo  eterno , et  egli  fi  comin 

€iè 
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\ tiri  atro  (tir  col  fan? He  de  Trof cti,  & s’acquifio  il 

nome  dì  Dragon  r0JJ°» • * J f * 

lucifero  cercaua  corromper  ilrcgno  ut  Giuda,  come 
quello  dff-ael  haueua  corritto,  e contammo  il  F{e 
Hoboam  & cerco  di  minar  Hierufalem  & il  popo 
' lo  dì  Giuda, come  regno  del  Verbo  eterno . iS° 

lucifero  ueduto  l’ottimo  gouemo  di  Afa  F{e  di  Giuda, 
fedele  del  Verbo  eterno , glifufcito  adoffo  il  Ff  di 
Etbivpi,tna  Afa  aiutato  da  Dio , gli  ruppe  l 
to,& fdegnato  Lucifero  opero  che  diuenijfe  ruo el- 
io del  Verbo  eterno.  , 1 • 

j ofifat  fanti ffìmo  J?  è ottimamente  gouernauail  P\Cgno  . 
Cr T di Giuda, Pegno  dei  Verbo  eierno,e  Lucila  J 
• r wtnJnlPYitr.  Iter  tarlo  in  difperauone  e riu.iu,  ™>, 
ali  tiro  un  vr  aneli  Istmo  ei/ercuuue 


ffa»  YÌv»afe  conùqo. 


r / # t'vs  r o tu'.  * . 

lucifero  cerco  i'ìnlrodur  /' idolatri A nei  rc^nu  dt 
\>  vedendo  cb~e~qimia  aa  uiteiit  non  potcuar 

. ,Córid»»refr*ettn  leco  queiia  (te  i moto  àuui  nei 
; érm  4*  j far lìtfr  quindi  per  utromemo  ai  Awauu  u* 
r«r,,luii»  > iti  reovo  di  uiuaa,e  m munamo  dalyc*-* 
LWeiTnin  Wctid  Trofei  a a la  aijmtiuvnc  ac 

doti,  e 'Profeti  di  Baal.  , *** 

Lucifero  cercaua  di  far  uccider  Helia  per  la  morte  de 
facerdoti  e Trofeti  di  Baal , e fu  dal  Verbo  eterno 

miracolofamente  faluato, e dclgelo  mirabile  eh  e - 

gli  hebbe  contra  Baal,  e delle  fuemarauigliofe  uir 
tùicomefuda  Dio  in  un  carro  di  fuoco  rapito  del 
mcTgo  de  uiu  enti-  19  * 
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Il  Verbo  eterno  per  iflromento  del  1\e  Hieu  percoffe 
la  tefla  di  Lucifero  sfacendogli  uccider  il  I\e  Ifrael , 
e il  %e  di  Giuda , & tutti  i "Profeti  & Sacerdoti 

di  Baal  & difl ruggergli il  tempio . 196 

Lucifero j degnato  per  la  morte  del  I{e  d' Ifrael  e del  ' 
J{e  di  Giuda  iijiruttion  di  Baal,  fece  per  ijlromen - 
to  della  Patina  Mi  alia, rumar  la  cafa  di  Dauid , ha:  \ 
ugnandola  di  molto J àngue,  e il  Verbo  sterno  gli  rup 
*peta  tcjiajz  cencio  uccider  la  l\ctna  libali  a,  e rui 
piar  U tempio  el  ictelo  3zai,  '-’rJcaccioUo  del  regno 
di  Giuda . 199 

Lucifero  hebbs  dolor  grandijji.no  £ effe, ‘ [cacciato  del 
5 J{egno  di  Guukii.  e tanto  fece  per  mcxzo  del  Re.'  \ 
\loo4}che  con  l idolatria  ui  ritornò  un  altra  fata, et 
? fece  lapidar  Zacbaria figliuolo  di  loiade  Tontefi- 
ce,cbe  di  Giuda  L baiicua /cacciatole  il  Verbo  eter  * 
no  fece  uccider  il  I\C  loas,e  cafligò  la  città  di  Gie 
rujalcm.  10/ 

il  Verbo  eterno  mando  molti  Profeti  in  Ifrael  e nel  Re 
gno  di6iuda,pcr  efiirpar  l'idolatria.  Ma  Lucifero 
~ tenendofi } or  te  ne  la  tejla  uitellina  perfeguitauai  ^ 
'Profeti,*  tanto  che  l Jommo  Monarca, con  befferei 
to  del  I{e  de  gli  offrigli  troncò  la  tefla,  furono  le 
dieci  tribù  condotte  in  perpetua  Jeruiiù  fuori  de  le 
fante  terre.  204 

Vedendo  Lucifero  le  degne  opere , che  nel  Regno  di 
Giuda  facetta  iljanto  \e  Ezechia , fi  e % nato  forte, 
leuò  con  impeto  la  terga  tefla  del  I{e?node  zìi  Alti 
ri  nel  pejftmo  5 enccberib,alla  dejtruttionc  di  Giuda 

etìie. 
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e Kierufalem, e dal  Verbo  eterno /opra  la  tefla  ri-  * 
cote  una  granpercojfa . loy 

lucifero /cacciato  dal  Regno  di  Giuda  morto  il  buon 
E'Zf  chiatui  ritornò fece  grandmimi  mali  et 
/ cacciato  ne  ritornava  fempre,  per  infignorirfi  in 
dtjpregio  del  Verbo  eterno.  t IO 

.Lucifero  per  i peccati  delùotìolo  toermettrtit*  lAAl*. 
hj  tu// 1 cjjL'raioae vu siluri diltrufì,  /,*  r,ttl  ai 
tuerujaiem,  ZV  Menò  tn /eruitù  in  nMamailu* 
XnTTBi  \jiuua.  vouepot  tl Verbo  -terno  m.^nìfirÀ  ' 
lU  xwrt*  lua.enenao  di  ausila  / uriff 
• v /"  vtnukure  <,  unirà  i inuennontr  /u * TT^T 

llVeroo  eiemo  per  un  lo?no  canfore  lurido  mt  r,.« 
i\5  cw  Bzuuomawe  credevano  la  Monarchia  de  gli 

*di un  dover  et emaimente  durare. — ìT^ 

Come  il  I{e  e tutti  quelli  di  Babilonia,  vennero  ad  udire 
—njv^nv  ciajuainurpretaliOne  Per  bócca  di  nante 
m-rxrjciiije  n i\v  e UlClJ  erócaddóno  interi*  a U 
p'tjtnu*  ut:*  ir  erlso  eterno , eoe  per  la  bocca  del 

* rvjcm  ivnaua. 

Le  quattro  Monarchie  inoltrate  dal  Verbo  * tortiti  /tl 
-Z^  ui  a»i/nvmx}perc7je  cauta  furono  flVUrWtr.t)rr 

* vjivya  luiMtmo  vera  rame,  e ter  IL  ferro  «*'»<» 

Jl  V crvu  derno  in jeconaa  fiata  Percuote  la  teila  di  lu. 

na  t\e^no^is:0uf?e  con  la  ima  ir  in  f di  M 


utili  ara  u/irma  perderti  catinaio  popolo.  224 

V vr  uu  curino  la  terza  fiata  percojje  La  tejia  di  lucife 
ro  nel  f[egno  di  Babilonia, facendole  divenir  in  rui- 
fa  di  animai  falliamo ,cb  ci fu /cacciato  del  I\egnof 

\ & 


W?  b abito  mangiando  l’berbe  con  le  fiere  de  carri» 

$1  « 219. 

il  Verbo  eterno  per  ijiromento  dì  Dario  F{e  di  Ttrfia 
a Lucifero  troncò  la  tefta  del  I{egno  afsirico,  per- 
che infuo  dift>re?zp  per  il  I{e  Balja^arfcce  nel  co * 
uiuio  de  i fuoi  Trencipi,& concubine  portare  1 pre 
tiofi  uafi  oro  & <t argento  del  tempio  Hierofoli- 
mitano  & efsi  beuerno  il  uilipendio  del  Monarca 
eterno . 25» 

Come  Lucifero  contra  il  Verbo  eterno  letto  la  quarta 
,tejta  il  regno  de  Terji,<&  Medi  per  dijperder  Da - 
pitele  & U popolo  Juo.  227 

[il  He  Ciro  diede  licenza  al  cattiamo  popolo  di  Biodi 
ritornar  in  Giudea, & reediticar  la  città  coltepio , 
& reliituì  tutù  i pretiojt  uafi.  Et  efsi  ritornati,  fu- 
'rono  da  Lucifero  impediti  all* edification.  142 

//  Verbo  eterno  mando  >Aggeo,  & Zacbaria  Trofeti 
ad  effortar  i Trencipi  & il  popolo  di  Giuda  all edi» 
fication  della  città  & del  tempio, & infiltro  Daria 
re  di  Terfia , che  l edificar  perm ettejfe , & aiuta 
prejlaffe  alla  perfettione  dell' opra,  et  Lucifero  cer 
caua  con  ogni  Juo  sfor % 0 d’ impedirla  : 14$ 

lucifero  ufaua  molti  me%i  perche  l edificio  della  rui» 
"\nata  città  non  procedejje  piu  alianti,  & uolfe  far 
Succider  T^ebemia.per  lo  cui  ijiromento  ella  fi  edf 
' Jicaua  &Ju  a dijpetto  di  lui  l'opera  alla  perfettio-* 
'ne  condotta,  & grande  apparue  la  gloria  deLSigno[ 
re  Iddio.  248^ 

Cornila  città Ju  riempiuta  di  gite Efdrafcriba  re 
- b formo 
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formò  la  log* e, al  popolo  eJfionendola,fu  ritrattate 
T arca  è il  fuoco  in  acqua  connerfe, chetici? Affrico 
incendio  fumo  occultati  ufeì  dell’acqua  miraci 

lo/amente  il  fuoco  ,&  le  fu  la  città  con  le  proceffio » 
m ramificata,  252 

Lucifero  co  la  quarta  tefla  del  Pregno  de  Ter  fi  & Me 
di  cerca  per  l’infiromento  del  fuperbifsimo  Amati 
deuorar  tutto  il  popolo  del  Verbo  eterno,  x?4 

il  popolo  del  Verbo  eterno  affettando  la  morte  corniti 
ciò  diro  tifi  imamente  a pianger,^  permeilo  della 
^ema  cerca ua  il  predella  pejsìma  intètione  1 cuoca 
re>&  uolendo  Amati  far  m croce  affiger  il  Mardo- 
' ebeo  Giudeo ydtfp oriente  il  Verbo  eterno  per  coma * 
damano  del  J^\  honoreuolmente  per  la  piagna  il 
condu/Jè a cangilo,  i<i8 

La  Ilenia  infpirata  da  Dio  prudentifsimamente  ejpofe 
l’int emione  fua3cbe il  !{e  montato  in  furore , nella 
eroce,cheà  Mardocheo  bau eu a preparato  Aman , 
fece  por  lui  con  tutti  i funi  figliuoli  fu  quefto  ca 

fo  con  grandifsimo  flupore  del  popolo,  1 6 » 

Lucifero  contro  il  Verbo  eterno  heua  la  quinta  tefla 
il  Hegno  de  Greci,  & col  furor  (t  Al eff andrò  Ma* 
gno  uuole  Ritmar  la  città  di  Gierufalem  > ma  non  • 
bebbe  l'effetto  il  defiderio  fuo.  2<Sf 

Lucifero  col fauor  delire  Antiocbo  per  injlr  omento 
di  lafone,& MtntUoyredufJe  la  città  di  Gierufa - 
lemtalrnto  & cojìumi  de  Gentili , & fece  uccide^ 
re  Orda  per  far  fi  piu  roffo  col  J àngue  de  giujh.  1 6% 
Lucifero  per  il  me%o  del  federato  Antioco  fece  gran 

dijsima 
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iifsimz  firage,  & /par  fé  molto  [angue  netta  Città 


¥ }<diGierufalem>permeuente  il  nerbo  eterno  a caffi 
'ffo  de* peccati  del  popolo  fuo.  271) 

Lucifero  in  Antioco  fermamente  leuo  la  tefla  et  a per  ^ 


fe  la  bocca  per  deuorar  il  popolo  del  Ferbo  eterno ^ 
gy  tó//è «itf  jr/f  bolocaufli,& Jacrifici, l’ offeruatititt 
del  fabbato,&  In  circoncifione , cfrfl  la  luffurtà. 


'* 


intrato  nel  tempioynell' idolo  di  Gtoue  Olimpio  moti 
to  J òpra  l'altare  di  Dio>et  comando  che fu[f ero  brìi 
/ciati  tutti  i libri  della  legge  & profeti, facendo  af- 


fai fs  imi  mali.  • >74» 

; il  nerbo  eterno  fi  leuo  alla  /biute  del  popolo  flto3  e per 
' ? inflromèto  di  Giuda  Macbabeo  fece  de’  Salelliirdi 


Lucifero  uccifione grandifsima,  & libero  la  etiti t 
<&  por  queflo  fdegnato  Lucifero  irtdnjje  il  Rje  An~y 
tioco  uemralla  mina  totale  de' Giudei  & euer/iont\ 


della  città  di  Gierufalem,  & uenèdo  per  far  l'effbt j . 
tOyfn  nel  uiaggio  uccifo  dal  Inerbo  eterno  & troiU 
cata  la  tefla  del  regno  de1  Greci,  176'** 


Giuda  Macbabeo  Capitano  deljommo  Monarca3pur-\'~ 
gò  la  Città, & il  Tempio  da  Lucifero  profanati , et(  ^ 
ridujjèil  popolo  a Dio,  & Lucifero J degnato  cere 4' 


ua  la  ruma  di  lui,  & Jempre  rimajècon  uergogna 
perdente 


LI  B I^O  {ZJT  A ^ T O. 
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LyCIFE\0  non  hauendo  alcuno  pèt te*  •. 
tiare  la  PefUaUa  defiruttione  del  popolo  di  Dio,  fu  % 

k è.  Jcito, 
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[cito  in  effo  diucr[efette,&  furono  le  principali  Ite 
rifei  & S aducei jpofe  ancora  nella  città  le  ciudi  di- 
fiordi  e,  di  molto f angue  bagnandola  , 282 

Lucifero  leuo  la  tejìanel  regno  de* Romani  centra  il 
V erba  eterno  & fece  da  Tompeo,&  Craffo  profa- 
nar il  tempio ,&  fatto  H erode  f{e  di  Giudea  fel  tol 
fi  per  injlromètoy  fece  uccider  tutti  quelk,cb' erano 
chiari  nel fangue  reale  di  Dauid,accio  il  Verbo  non 
fi  uefliffe  di  carne , 

Regnante  H erode  Idumeo  nella  Giudea , era  il  tempo 
che  uenir  douejfe  in  carne  il  Monarca  eterno  fecon- 
do cbepredijffe  Giacob  & molti  figliuoli  di  Dio  che 
erano  in  quella  etade  con  def  ìder  io  grande  l'affetta 
nano.  ' 2gg 

Lucifero  rimafe  ingannato  nell' incarnati on  del  Verbo 
perche  non  da  grandi  nella  cafa  di  Dauid  come  egli 
penfaua,  ma  da  humili  & bafii  doueua  ueflir  di  car 
nell  Monarca  celefl  e.  291 

Lucifero  non  intefetl  modo  che'l  Verbo  eterno  ueflito 
di  carne  doueua  accendere  al  faflidio  della  Mo  nar- 
cbia  dell  uniuerfo.  Vero  nel  far  le  procefsioni  alla 
mina  di  lui  forte  rimafe  ingannato,  293 

La  canfa  perche  Lucifero  non  poteua  effire  inganna- 
to nella  uenuta  delfmnmo  Monarca  in  carne  huma 
na • 296 

Dechiara  la  pompa,  è fauflo grande  jfirituafe  con  che 
udibilmente  apparfi  al  mondo  il  Verbo  eterno  d'hu 
munita  ueflito . 198 

Lucifero  con  la  lejl a del  J{egno  de  Romani  per  \flro- 

mento» 


v 
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•mento  di  Heroie  cercò  di  far  morir  il  Monarci  ce u 
lefieuefiito  di  carne  dopo  che'l  udì  da  Magi  per  la 
veduta /iella  la  f Ma  uenuta  al  mondo : $ 03 

Come  fu  mandato  da  Dio  Giouan  Battifla  ad  annontia 
re  al  mondo  la  uenuta  in  carne  del  Verbo  eterno,  et 
Lucifero  cercò  di  corromperlo  con  gli  honori  del 
mondo, ma  ueggendolo  coflante  ad  ejfeguir  l’ufficio 
a lui  impoflo , gli  fece  tagliar  la  te  fi  a . ^06 

Lucifero  delibero  di  corromper  il  Verbo  ueflito  di  cor 
ne,&l’ affali  con  tentationi  di fuperbia  promctten 
dogli  tuwi  regni  del  mondo  fe  a lui  uoleua  effer 
/oggetto, & rimafe uituperofamente  [cornalo.  ì\o 
Ciefu  Chriflo  Verbo  eterno  elefj  e dodici  Vrcncipi  ad 
bauerfeco  C amminifìratione  del  J{egno,et  defigno 
fettantadue  preconi, che  auanti  a lui  douejfero  an- 
dare a preparargli  l'albergo  ouunque  egliuoleua 
andare.  l% 

Il  Verbo  eterno  Giefu  Chrifló  dimoflro  al  mondo  che 
C era  C unigenito  fìghuol  di  Dio , d'uniflcjfafufldtìa 
&uolont a con  lui , <&■  che  Cera  mandato  m terra 
per  lafalute  de  gli  huommi,& per  quattro  teflimo 
ni proua  effer  uero  tutto  quello  che  diceva.  5 16 
Il  Saluator  no/lro  eterno  Verbo  del  padre , dimo/lra  al 
mondo  tutte  le  ricche^ge,cheC  baueua  portate  dal 
cielo,  et  dice  che  in  effo  credendo  tutte  le  uer ranno 
gli  huomini  a confeg  uire . ^ 

llfommo  Monarca  Giefu  Chriflo  difegna  l’ordine  del 
uiuer  a foggetti  nell  Imperio  fu o,et  C m fegna  come 
debbino  uiuer  con  Dio>& con  il  proflimo.  22». 

> ^ b i L’eterno 
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l'eterno  Verbo  Giefu  Cimilo  con  dure  parole  punge 
minifin  di  Lucifero  .che fecondo  il  uoler  diluì,  con 
iisbonore  di  Dio  il  popolo  fuo  malamente  grida - 

unno . *24 

Lucifero  non  potendo  /'offerire  leparole,&  uita  mira 
iolofa  dell’ bumanato  Verbo  Giefu  Cbriflo  infiam- 
mò i fuQi  mimflri  alla  ruma  di  lui . & cercò  piu  uol 
te  di  farlo  morire,  '* 

Lucifero  con  fuoi  mintfiri  Farifei  cereauano  con  tutte 
le  arthcbel  Saluator  dice/fe , che  fera  ilfeme , & 
Cbriflo  promeffo  nell'antica  legge  .per  batter  colo- 
rata cagione  di  farlo  morire.  v*  * 

Il  Verbo  eterno  bauendo  fornito  di  manifeflar  al  mon 
do. quanto  egli  haueua  comme/fo  il  padre  folcnne - 
mente  come  \r.&  Mefsia  uenne  in  Hierufalem , e 
fu  honoreuolmente  riceuuto  dal  popolo,  tfq 

Lucifero  neggendo  projperarnel  credito  il  Verbo  Gie 
fu  Cbriflo  temendo  perla  predicanone  di  lui  e/fere 
da  gli  a Itarif cacciato.  & priuo  de  gli  bonari  diui- 
ni,per  mego  d'uno  de  Vrencipi  fuoi  procuraua  col 

tradimento  farlo  morire,  & rima/e  ingannato  del 

fuo  peti  fiero,  H7 

il  Verbo  eterno  Giefu  Cbriflo  udendo  andar  alla  mor 
te  per  fcacciar  Lucifero  dell  ufurpato  dominio,  aua 
ti  il  partir  fuo  uolfe  far  una  belhjstma  cena  con  la 
madre  & prencipi/uoi.  ' 541 

L'infinito  Verbo  del  padre  Gie/u  Cbriflo  mangio  l a - 
gridio  pafquale,&  pofe fine  alle  cerimonie  deli  art 
fica  legge, poi  fi  leuò  da  tauola  p lauar  i piedi  a fai 
8 _ . difiepdi 
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dìfcepolì , & principi.  ^ 4 4 

il  Saluator  noflro  Verbo  eterno  dechiara  per  lo  con- 
tra/lo  con  V tetro  quello  figmfica  il  lattar  de  piedi, 
& rnofìra  che  Giuda  portati*  U figura  di  tutti  1 fai 
fi  &fitnulatl  Chrifhani.  ? 4 j 

Il  Verbo  eterno  dimojìra  il  fa  cr  amento,  & l'effempu » 
nel  lauar  de  piedi % & da  un  belhlfimo  documento  i 
quelli,  cbe  ne  llafua  Monarchta  per  fede  le  uoranno 
feguirc.  • i;.  3<0 

Il  Verbo  eterno  fommo  Monarca  laffa  nel  l{egno  fu • 
della  Santa  Chic  fi 1 iljuo  fiero  corpose  preti o/ò  fan 
gue  in  pegno,  & ofiaggio  dell' amor  Juo  a quegli , » 
che  gli  faranno  fedeli. 

il  Verbo  humanato  uuole  co  celefle  dottrina  fermar  i 
difccpoli,  & fideli /oggetti  nella  Monarchia  fua > 
uccio  che  da  Lucifero fuoi Jeguaci  difendere  fi 
fappino>& manifefta  con  ofeure  parole  il  tradito - 
refuo,  > 

ITrencipi  dell* humanato  Verbo  eterno  fi  contri/iano 
gràdemente  uedendo  che  uno  di  Loro  lo  doueua  tra- 
dire, &■  moflrò  il  Signore  il  traditor  Juo  ad  uno  de  i 
Prencipi.  36 o 

H Saluator  e V erbodel  "Padre  ueggendo  Lucifero  con 
Giuda  membro  fuo, che  defiderauano  l' oc  cafone  al 
partir  fi  per  andar  a por  in  ordine  la  morte  Jiia,gl(e 
le  diede.  Et  efjijubito  partirono,  & andorno  a fa- 
rci'effetto.  ,y 
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Tortiti  Giudo  & Lutifero  dot  cornino  del  Verbo  hu- 
manato,  cominciò  egli  a nudare  ai  Trencipifuoi 
ijecretidelpadre,&  prima  quelli  che  alla  glori - 
ficatione  appartengono.  acar.^6^ 

il  Verbo  Giefu  Chrifìo  mojlra  a i difcepoli  & JUoi  fi- 
deli fi  luogo,  & la  firada,  che fi  mene  alle  riche 
%e  celcfii,eglidonaunhabìtochctra  loro  fi  cono - 
fcano,  & fieno  differenti  da / oggetti  del  Trencipe 
Lucifero.  3 6 

Il  Verbo  eterno  affegna  la  caufa  della  fita  morte  i pre 
cipi/uoi,  accio  uegendolo  morire  non  shabbino  a 
fcandali7^are,&  il  frutto  grande,'  che  per  quella 
hauerranno  gli  predice  consigliandogli.  369 
lTrencipi  celejli  defiderano  che  l Signore  'alianti  la 
fua  partita  da  loro, gli  mofirafjeil  Tadre  eterno, et 
effo  dolcemente  gli  da  ad  intendere  il  modo,  che  in 
quefla  uita  lo  pojjom  uedere.  3 7$ 

il  Verbo  del  padre  Giefu  Cbrtfto  promette  aVrencipi 
fiuoi,&  parimente  a fuoi  fideli  (oggetti  di  mudarli 
un Jpirito  confolare,acciò  non  nmanghino  orfani > 
C fT  die  e gli,  eh  e con  quel  fpirito  effo  habiterd  fem - 
pre  con  loro,  gr  chel  non  è conofciuio  dal  mondo , 

• & ^ffegna  la  caufa.  3 78 

il  Verbo  eterno  dimandato  da  uno  deVrencipi  fuoi  di 
chiara  in  che  modo  egli  col  ff  irito  fuo  còfolatore  ha 
luterà  con  fuoi  fedeli,  che  l nonfia  ueduto  dal  mon - 


do,  et  dice  come  egli  fi  mani  federa,  eh  e per  glie  f et 
ti  conosceranno  la  fua  pr  e finga , ma  che  ciò  non 
può  fegu  ire  fi  efj'o  prima  non  muore . 381 

il  Verbo  eterno  infogna  adifcepoli  il  modo  di  confer - 
uarfi  fimpre  inlui  per  poter  far  frutti  f aiutiferi , 
perche  non  effindo  uniti  con  lui,  ale  un  ben  di  jalute 
non  potrebbero  fare,  e*r  moftra  il  modo  , con  che  il 
padre  chiama  i fuoi  figliuoli  al  cielo . 3 8$ 

ll[Verbo  humanato  Giefu  Chriflo  promette  con  gli 
cApofiolt,  & fuoi  fideli  conrmumcar  tutti  i beni  & 
nchegpfiyche  gli  diede  il  padre,  & gli  ri u eia  alcu- 
ni fecreti  della  fantasima  trinità , & gli  e/orta  ai 
amarfi  grandemente  tra  loro . _ 189 

il  Monarca  eterno  predice  a Vrencipi  fuoi  le  per  fica 
tieni  grandi,  che  per  la  predication  del  nome  fuo  ■ 
addofjò  gli  tirerà  Lucifero,  & gli  confortale  non 
habino  a temere . $94 

Il  Verbo  Signor  nofiro  dimoflra  a Vrincipifuoi  quata 
fta  grand' il  peccato  del  mondo  a perfiguitarlo,  & 
qual  fia  la  caujà  di  quefìa  perficutiQne,emofira  p 
dui  grandi  teflimont  che' [mondo  a fio  difpetto  con 
Uerrà  confidare , che  l'è  uero  figliuol  di  Dio . 3 99 
fi  Monarca  Verbo  humanato  die  e,  eh  e non  oflante  che 
il  mondo  per  duoi  deridici  tèllimoni  conofcerà  la 
fua  diuinità, nondimeno  cieco  da  Lucifero  lo  uorrà 
perfeguitare , & mofira  adifcepoli,  che  bifogna 
• chel  uada  alla  morte, per  mandargli  il  fiiriio  con - 

filatore, che  gli  dia  la  uera  intelligcntta  dell'euan - 
gelio,  & gli  faccia  forti  nelle  perficu  noni,  403 
:v  ^ . xl 
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il  Verbo  eterno  dice  uenuto  che  fia  lo  fiirito  finto, ri* 
• prenderà  il  mondo  di  peccato,  di  giufiitia,et  cogni 
tionecon  la  predicanone  dell' Evangelio , perche 
ciccato  da  L ucifero,  l'infelice  quello  fia,non  cono - 
fcc,nondimem fi  prefumeda  fe  htiuerla  cognitio - 
ne  perfetta.  407 

il  Verbo  humanato  confila  i Trìncipi  fuoi,  dicedogli 
che  lo  ftirito  confilatore,  gli  farà  uri  interprete* 
ehegli  darà  cogni  none  delie  parole  fue,  egli  finti * 
ficherà  il  cuore , doue  effi  col  padre  uerrà  ad  habi- 
tare, & dice  eJJ't  re  uenuto  il  tempo  di  partorire  la 
luce  a figliuolt  di  Dio,  ma  che  quefìo  parto  non  po- 
trà effere  fetida  fia  grane  doglia,  & di  tutti  loro > 
& che  prefio  fi  muterà  in  allegrerà.  4/4 

Il  Monarca  celefle  dice  a fuoi  principi  con  filandogli* 
& parimente  a fuoi  fideli, che  per  amor  di  lui  haue 
fanno  unafiretta  famigliarità  con  Dio, & gli  con - 
forta,chc  non  habbiano  a temere  nelle  tribulationi 
poi  che  fono  co  fi  calda  ajfettion  rie  e liuti  nell' amor 
fuo,&  del  padre  celefie.  4ip 

il  Verbo  eterno  uolendofi  partire,  per  andar  alla  mot 
te,  fa  la  fua  finta  oratione  al  padre  celefie,  & con 
ardentijfima,  & ferucntifsima  affettane  j egli  rac 
commanda.  ^21 

Il  Verbo  humanato  Saluatornofi.ro  nell' oratione  fua 
caldamente  raccomanda,  i principi  fuoi  al  padre 
eterno.  415 

Il  Monarca  eterno  Giefu  Chrifio  ne’Ja  fua  oratione, rac 
commanda  corcUaUjstmamcte  al  padre  tutti  i fideli 

foretti 
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figgati  alla  Monarchia  /uà, che  in  effo  batteranno 
ffieranga>&  finita  l’oratione,  abbracciato  fi  con  la 
Madre, & co  dtfcep$li,fi  partì, & andò  alla  bene- 
detta imprefa  della  redentione ; 427 

//  Verbo  bumanato,/?  Lucifero  armati  fi  prepara- 
no al  conflitto,/?  Lucifero  con  Carme  del  fpauen- 
to  affali  il  Signore,  il  quale  di  prefente  glie  la  toU 
fedi  mano . 419 

Lucifero  col  tribuno  et  gente  armata, con  Giuda  tradì 
tore,uenne  addojjo  al  Verbo  bumanato, il  quale  gli 
ua  incontro,  & con  una  parola  cader  gli  fà  come 
morti, nè  mai  poterò  prenderlo  » perfino  che  da  lui 
non  hebbero  la  licenza; 

Lucifero  fece  prendere  defuoi  miniflri  il  Verbo  bu- 
rnanato,et  condur  al  tribunal  del  ponte fice,&  Cag 
cusò  per  ber  etico, & gli  diede  molti  colpi  d' ingiù ^ 
rte,che  nel  feudo  della  patientia  effogli  riceuette 
e cercò  Lucifero  d' uccidergli  il  primo  principe 
ch'egli  bauejfe,& rimale  perdente • 4 sS 

Lucifero  da’ fuoimimdri  fece  uitu pero/ amente  condur 
il  Verbo  incarnato  alla  prefentia  di  Tdato  Vrefir 
de, & l’accusò  per  feduttore,  & ribello  del  Roma- 
no Imperio,  & bau  cado  udite  alcune  parale , che 
dijje  al  pr  e fide, temendo  de  c a fi  fuoi,cbe  ter  quella 
morte  rumato  non  fu(fe,a  liberarlo  da  quella  fi  die- 
de con  tutte  l'arti  fine.  437 

Lucifero  opero  nel  prefida,  che3 1 Verbo  bumanato  fu f 
fe  flagellato  et  coronato  d:  (pitie  accio  i Vvn  infici, 
tir  farijeifi  coni  ciaf] èro  di  quella  tata  uendfifa,ep 

\ v i.  ' io 
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in  Chriflo  non  cercaffero , & nel  cuore  sbigottì  il 
prefide , accio  non  lo  faceffe  morire , ma  impedir 
nonpotéddiuinouolcrc.  44* 

Lucifero  ueggendo  condennato  alla  morte  l'humana- 
to  V erbofèmì fmifirato dolóre,  & come  dtjperato 
fi  diede  a far  il  peggio  chel  puox , in  fargli  dar 
morte crudelifsima,& pensò proueder  a cafi fuoi, 
di  ritenir  l' anima  di  lui  nell'inferno , & far  guar- 
dar il  Sepolcro,  che  ufcir  piu  fuori  non  poteffe.  4 45 
Il  Verbo  eterno  Gie/U  Chriflo  ejfendo  in  Croce  fu  fatto 
da  Diofacerdotein  et  emonio  fecondo  l'ordine  d' A 
io, ma  di  Melchifedech,chefu  ^ e efacerdote.^^6 
il  Verbo  humanato  col  facrifiao  del  fio  benedetto  cor 
po  offerì  al  padre  come  facerdote,et  pontefice  Maf 
fimo, entro  in  fantla  fanti oru  ctlefle  alla  diurna  pre 
J ernia  pregar  il  padre  per  la  falutc  de  fuoi  fratelli, 
e col  pretiofo  fangue  ha  confirmato  un  piu  ricco  te 
flamèto  di  quella  di  Mose  col  fangue  de'uiteUi.  448 
Induce  l'anima  diuota  a contemplar  i mi  fieri  della  paf 
fion  di  Chriflo, et  a parte  p parte mofira,  che  tutti 
vii  obbrobri  fé  gli  riuolgono  infomma  gloria,  & di 
ce  che  la  pajsion  fu  il  giorno  delle  no^efie.  45? 
Il  Verbo  ett  rno  ueflito  di  carne  pendente  in  croce, ge 
nera  un  £ randif situo  horror  e d quelli  che  con  l'oc- 
chio delfpinto  lo  riguardano  fiffiffo  nel  legno. 453 
Tarla  al  Verbo  humanato  pendente  in  croce  maraui - 
ghandofi  gli  dimanda, come  fufftffo  egli  nel  legno » 
opri  cofe  mirabili, & fiupendifsime  con  tata  forg* 
altra  ogni giudicio,  & efiimation  naturale.  4?$ 
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llV  erbo  eterno  lafciato  il  corpo  in  croce fe  riandati  \ 
l'  infemo,à fraleggiarlo  de  figliuoli  di  Dio , che  in 
ejjo  uiolète  riteneua  il  tiranno  Luci  fero, et  della  tri 
flitia  grande,  cri  egli  bebbe  con  fuoi  feguaci,&  alle 
gregna  incredibile  de  padri  fanti, che  affrettato  l'ha 
ucuano  per  tanti  fecoh,  è come  per  tre  giorni  ui  ftet 
te  a noflra  fodisfattione . 4 6$  \ 

C ome  il  padre  celefie  procuro  per  un  comandamelo  da 
to  nella  legge,chefepeUitofuffe  il  corpo  del  figliuol 
fuo, accio  la  refurrettionefujfe  piu  glorio  fa,  et  cono 
fciutofujjeiajepolturafua  efjerdigra  mifiero.  ^6  j 
Come  fu  da  Dio  l'anima  del  Saluatore  dall'  inferno  rapi 
ta,eil  corpo  del  fepolcro,a  dijfretto  di  Lucifero, che  , 
deuorarlo  Ci  credeua,  & uittorioj amente  refufcito 
damorte,& la  caufa  perche  refujcitando  fi  referuo 
nelfrntifsimo , corpo  le  cinque  piaghe . 470 

Lucifero  delibero  à! off uj caria  uerita  della  refurrettio 
ne  del  Verbo  incarnato, conol  cendòla  di  grandiosi-  \ 
mofacramento,ma  nulla  fece, che  con  argomenti  in 
uinci  bili  fu  la  uerità  comprobata . 474 

Lei  trionfo ,&  ffriritual  tripudio  fatto  nel  giorno  che'l 
Verbo  humanato  dpueua  afcèdere  in  cielo, per  effer 
coronato  Monarca  dell' umuerfo,  & pojlo  tronco  del 
la/ua  imperiai maefld  alla  deflra  del  Tadre . 477 
Come  il  padre  celefie folenemète  riceuette  il  figliuol  al 
Jafiia  deflra  e lo  fece  Monarca  di  tutte  le  cofe  crea- 
te. 
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telandogli  ampia  potefià  in  cielo, in  ferrai  nel- 
lo inferno,  & come  fi  intende  quefla  ejj'altàtioae 
del  nerbo  eterno . 4 8 1 

il  Monarca  cele/le  mandò  il  firito  fanto  confila!  or  e 
f opra  i prencipt  fuoi, accio  con  uchementia grande 
a predicar  andajfero  pel  mondo  lo  glori  ofo  trionfo , 
C-r  comocar  le  genti  alt obediètia  della  fede  confo-» 
disfattion  del  regno  di  Satanaffo , ewoflra  l'utile 
grade  delle  anime  pia  uenuta  del  furi. 0 saio.  484 
Lucifero  fdegnato  perla  fernèt  e predicanone  dell' E- 
uangelto , nè  piu  potendo  perfeguitar  il  Monarca  e- 
terno  fi  diede  alla  mina  della  fui  sala  di  foie  fa  glo 
rio  fi  Mpofloli,&  fedeli, et  a' plachigli  finfeun  cru 
del  maflino  Saulo  Tarfenfe,  il  quale  poi  dal  nerbo 
eterno, fu  corner fo  in  agnello  manfuetifsimo.  4 90 
Come  i Vrencipi  celefli  fi  di  fo  fero  uoler  una  città  edi 
ficare , chiamata  Hierujalem  firituale , in  cui  il 
Monarca  celefle  il  folio  poneffe  del  fuo  regno  di  gru 
tia,&  defiline  l’edificio  della  città  in  tutte  le  par* 
ti  fue . * 491 

Michele  . Arcangelo  capitan  del  Monarca  celefle  afie 
fo  fopra  il  cauallo  rojjo  del  martino, con  la  fada  in 
manof  'eguito  dagli  .Angioli, & da  Triricipi  celefli 
& huomim  fedeli, itene  contra  Lucifero  a fiacciar 

10  della  Monarchia  terrena,  & eflb  parimente  coti 

11  angioli  fuoi  accompagnato  da  gli  Imperatori,  & 

Trmcipi  terreni, uenuta  alla  guerra,  & nella  ^njfa 
Lucifero  rim  afe  pèi'dmte.  495 

Lucifero  montò  in  grddfiimv  furore,  ejfendofiacnato 

della 
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della  Monarchia  terrena  ,&uinto  nella  guerra, pg 
yò  ermi’ bere fia  fi  leuò  cantra  il  Monarca  eterno , 
per  rumar  lafua  fanta  Chiefa , ma  nulla  fece  per - 
che  dalli  buomini  fami  et  dotti  ,ne’facri  Conciltj  fu 
la  hjtrefia  al  tutto  jpmta.  ^0i 

Lucifero  non  hauendo  potuto  con  ly bere  fa  nuocer  l<t 
Monarchia  di  grafia  del  Verb’  eterno , pensò  in  lei 
ucler  far  ofeurar  il  fole,  la  luna,  e le  felle 3 et  demen 
tar gli  b uomini,  che  credéffero  il falfo  f nero . 504 
Lucifero  ua  cercando  il  modo,  con  ebepotefe  m adare 
ad  effetto  ilfuopSfiero,e  uedendo  non  bau  er  alcun 
regno  per  iflrumèto,  pensò  tiolerfi  ueflirdi  pelle  di 
pecora3pdar  effetto  al fuo  maluagio  p enfi  ero.  50  9 
Lucifero  ueflito  di  pelle  di  pecora  uttole  leuare  la  fetti 
ma  te  fa  il  I\egno  Anticbriflo , in  una  beflia  di  due 
corna  fintili  a quelli  dell’agnello,  per fari’ ultimo 
eflerminio  nella  (anta  Cbieja>e  co  un  corno  in  Mao 
Metto  la  uolfe  ferir  nell’  Afta 3neli’ Africa,  e con  l’al 
tro  de  falli  profeti  la  uorra  ferire  nell’Europa,  si  1 
Lucifero  delibera  ne’ fai  fi  et  pefsimi  chnfìiani  da  i prò 
prij  deftderi  tratti  edificar  una  nuotia  Babilonia  cit 
tà  di  confufioneò&  finta  fantità,  in  cui  uorra  pone? 
il  folio  del  fuo  regno  tirannico  Anticbrifiano.  515 
lucifero  per  dare  principio  a le  cofe  deftgnate  da  lui , 
afctfe  il  cauallo  pallido  dell’bippocriftaì  & comin- 
cio correr  nelle  parti  d’Oriente  con  Mabometto , e . 
Sergio  Monaco,  & nell’ Occidente  correrà  uerfo  la 
fine  del  mondo  con  diuerf  ? forti  di  Hippocriti,  518 
Dellaflrage,ct  ruma  grande  che  farà  Lucifero  con  la 
, - l Jetti 


TAVOLA 

fettima  tcfla  del  J{egno  d' Anticbriflo, cotr a U chi  e 
fa  del  Monarca  celefle  & mojlra  per  aitanti  il  tutto 
ejfer  flato  del  Jfirito  finto  predetto.  522 

il  Monarca  celefle  Gieju  Cbriflo/opra  ilcauallo  bian- 
co accompagnato  da  fuoi  cau  altri  fedenti fopra  to- 
rnili bianchi , uerrà  alia  deflrutionedi  Anticbriflo 
& del  fuo  regno  uranico,  & prima  auanti  lui  man 
derà  gli  angioli  & uirtu  fuot . 5 28 

Deftrutto  Anticbriflo  per  tutto  il  mondo  fi  prediche - 
' rà  ly evangelio,  & il  Monarca  celefle  pacificamente 
regnerà  ne  gli fuoi  eletti.  Et  fora  legar  Satanaffo , 

* acciò  piu  no / educa  Vanitile, il  quale  finalmete  disle- 
gato guaflerà  il  mondo, & corromperà  la  Cbiefa,et 
il  Monarca  eterno  col  fuoco  lo  deflruggera,  come 
già  nel  diluuio  fece . 

il  Monarca  celefle  manderà  un  Arcangielo  fuo  trom- 
betta,à conuocar  Lucifero,  & gli  angioli  Juoi,  con 
tutta  la  generation  bimana  per  refurrettione,al  tri 
bunale  della  celfitudine, dotte  riguardanti  gli  angio 
h,&  fanti  precipiterà  con  tutti  i fuoi  Satelliti  Luci- 
fero nell'eterno  incendio,  & ejfocon  fuoi  fratelli  an 
derà  nella gloria  del  padre, doue  in j empiterno  fa- 
ranno una  iQefla  cofa  con  Dio  • * 450 
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DELL  JL  G E Ty  E jl  T 1 0 TS^E 
del  figliuolo  & Verbo  eternoydcll'uni - 
uerfo  fommo  Monarca.  Cap.  i. 


Rande  è la 
Maeftà,&mefH 
mabil  è Ja  poté- 
za,  dell’eccelfo 
Monarca  Verbo 
etcrno,lacui  gra 
dezza  non  pur 
non  fi  può  con 
parole  efprime- 
re,  ma  nè  anco 
có  profondo  in- 
rellttco  imagi  na 
re.  Egli  non  è da 
alcuna  breuiti, 
nè  lunghezza  di  tempo  mifurato,  ma  fenza  princi- 
pio eterno, ■&  infinito.  Da  cuitutte  le  cofe  fono  crea 
te, da  lui  dependono,  e per  lui  fi  conferuano.  Si  co- 
me Verbo  nominandolo  San  Giouanni,  nel  princi- 
pio del  fuo  Euangelio  ne  parla,dicendo . Nel  prin- 
cipio era  il  verbo, nello  efordio  di  tutte  le  cofe,auan 
ti  chedicellè  il  grande  Iddio  fia  fatta  la  luce,fia  fatto 
il  firmaméto  nel  mezo  dell’acque,  auanti  che  produ 
celle  la  terra  alcuna  delle  cofe  che  fi  coregono  in  ef- 
fa,&  auanti  che’l  cielo  de  gli  ornaméti  fuoi  fufle  fta- 
to  fplendcntc.  Era  [il  Verbo  fplend or  della  paterna 
' A gloria 
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Ioàn.r. 
Come  s'ìm 
tende,  nel 
principio 
era  il  Ver 
bo. 
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gloria, & efprelìa  imagine  della  fuftiza  del  padre  , io 
Che  cofa  cui  egli  perfettivi  inamente  riluce . Perciò  che  il  Pa- 
lla il  figli-  dreineflo  Verbo  riguardandofi,in lui  tutto  fi  rap- 
uol  & ver-  prefenta,come  l’huomo  nel  fpecchio . Ma  nò  è per  ò 
bo  diuino . al  tutto  fimile,  perche  l’imagine  dell’huomo  imper- 
Sap.  7.  fetcaméte  riluce  nel  fpecchio.Ma  il  Padre  conolcédo 
Dondena-  fc  Hello  perfetrifsimamète  in  elfa  cognitione  nomina 
Ice  quello  ta  Verbo,riluce  la  lua  fofianza,  cóciolia  che’l  Verbo, 
nome  Ver  altro  no  è,che  la  cognitione  alcuna  cofa  rapprefentà 
bo,&  che  ce. Et  perche  la  cognitione  del  Padre,  cólaqoal  cono 
cofa  figni-  fce  otcimaméte  fe  ftelfo,efprelTaméce  rapprefentata 
fica.  la  fuafuftazaconofciutadalui,pero  è chiamata  Ver 
bo,cognuione,cófiglio,fapiéza,&  cóccttodel  Padre. 
Et  c elfo  Verbo  generato  dali’infinito  intelletto , & 
infinita  eufemia, & luftanza  fua>come  perfettiVimo 
obietto  di  ella  infinita  pocéza  intellettiua  del  padre. 
Dechiara  Et  era  quello  Verbo  apprelfo  Iddio, che  quant.u  n 
per  fimilitu  que  gli  fulfe  auanti  tutte  le  cofe  create, non  era  però 
dine  x qual  folo,ma  feco  hauea  il  padre  eterno,  da  cui  nell’ima- 
mode  il  fi-  ginabil  in ilanre  dell’eternirà,fu  per  diuina  virtù  ge- 
gliuolo  per  nerato,nè  l’un  fenza  l’altro  lìritrouò  giamai.  Percio- 
gcneratio-  che’l  Padre  è come  vn  chiaro  & indeficiente  fonte, 
ne  prouie-  & il  figlio  è come  vn  corrente  riuo  da  quello.ll  Pa- 
ne dal  pa  • dre  è fimile  al  Sole,  & il  Verbo  al  fplendore  procede 
dre . te  da  lui  .Che  fi  come  il  riuo  dal  fuo  fonte,nc  il  rag- 
Di  necefsi  gio  del  Sole  giamai  fi  diuidono,cofi  parimente  il  V cr 
tà  il  padre  bo  e figliuol  eterno , dal  Padre  non  fi  fepara  , nè  fi. 
nó  puocf-  diuide  giamai.  Conciofia  che’l  celefte  Padre  nó  può 
fer  lenza  il  eifer  fenza cognitione,  & fapienza  in  alcun  mimmo 
figliuolo . inftante,eflèndo  fapientifsimo,però  non  può  egli  ef- 
fcr  fenza  il  Verbo  & figliuol  lùo  per  modo  alcuno . 
Perche  a dir, che  Iddio  nó  habbi  il  figliuola,  farebbe 
vn’afFermar,che  Iddio  fulfe  fenza  cognitione,  & fa- 
; ; pienza,ilche  farebbe  incoiti prenfibile&repugnite. 

Et  auenga  che’l  Verbo foflein  principio,  & nófo 
lo,ma  apprelfo  Iddio(però  da  lui  perfonalmente  di 

Vinco)  era  nondimeno  Dio  eflo  Verbo  d’unaiftelfa; 

fulhneia 
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fuftantia,  intelletto,  & voluntacol  Padre.  Della  cui 
«loria  è egli  fplendore,  &la  perfettifiiroa  imagme 
Se  la  fuftantia  fua , in  cui  ha  egli  mirabilmente  im- 
preflà  la  fuftantia , la  fapiercza , giufticia,  potenza  , 
& bontà  fua,  con  aflai  maggiore  efficacia  che  il  figli- 
lo nella  cera  nò  s’im  prime, come  piu  chiarameteh  ve 
de  q'ta  maceria, trattaca  da  noi  ne*  ceoremaci  noftn. 

Et  perche  tutte  le  cofe  che  s’hanno  à fare,auanci 
cheli  facciano  , lono  prima  nell  Idea  & cognitio* 
ne  dell’agente  fecondo  laquale  egli  cucete  le  cofecò 
duce  alfine.  Eteflendo  il  Verbo , cogmtione,  fa^ 
pienza , configlio, & vircù  di  Dio  , & nulla  cofa  e 
fatta  nè  in  cielo , ne  in  terra  , lenza  cognicione,  la- 
pienza , con  figlio,  & lomma  potentia  ( perche  fa- 
rebbe a cafo,  & à fortuna  & non  per  diuina  ordi- 
natone, coiài  penfare  al  entro  impofsibile  ) fegue 
ncceffariamence,  tutte  le  cofe  elfer  ftate  facce  da  Dio 
pel  Verbo,  & figliuolfuo.come  per  la  fapienza, 
configlio,  & virtù  fua.  Bene  dunque  dilfe  Sau  Gio- 
uanni , che  tutte  le  cofe  per  quello  verbo  fono  nate 
fatte . Et  à quefto  fi  concorda  il  Profeta  nel  Salmo . 
Che  col  Verbo  del  Signore,  fono  ftaci  fermati  i cieli 
& lor  marauigliofe  virtù  ftabilite . 

Sono  dunque  i cieli,&  tutti  gli  ornamenai  loro,  la 
terra,  co  gli  alberi , frutti, & herbe, & virtù  fue.ll  ma 
re  có  tutti  i tìumi,fonti  ftagni,venci,&  ciafcuna  for- 
te di  pefei.  Et  tutti  gli  altri  animali  per  gli  elementi 
difperfi  tutti  dico  fimo  creati  da  Dio, pel  figliuolo, 
Verbo  concetto, làpienza,&  virtù  fua  Percioche  co 
me  dice  lo  Apoftolo,  tutte  le  cofe  per  lui, come  per  il 
principio, & in  lui, come  per  il  fine  fono  Hate  create  . 
Et  è egli  auanti  tutte  le  cofe , & tutte  per  elfo  confer- 
uante confiftono.onde  neceflariamente  fi  conclude, 
i lui  lolo  appartenerli  giuridicamente  l’Imperio,  & 
Monarchia  deU’vniiierfo,eirendo(come  c fiato  det- 
to di  fopra)  tutte  le  cofe  create  per  lui,pcr  cui  etian- 
dio  governante  fi  conferuano  ; Della 


Conclude , 
per  il  Ver- 
bo eflct  fta 
te  tutte  le 
cofe  create; 


Come  vni 
camence  al 
Verbo  lo- 
lo,  s’afpet- 
ta  la  Mo- 
narchiadel 
lo  vmuer- 
lo  . 
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Della  Cr catione  degli  Angeli  per  il  Verbo 
eterno  , & lor  natura , conditionti&  ec- 
cellenti* . Cap . 1 1. 


TRa  tanta  variecà  di  creature,  che  l’incompa- 
rabil  potenzi  del  Creatore  dimoftrano,l’ec- 

cellenrifsima  natura  angelica  è quella,  ch’è 

Angeli  It  fiata  con  mirabil  ordine , mediante  il  Verbo  eterno 
può  nella  creata  da  Dio , la  cui  creatione  per  non  efl'er  lunga- 
fcritt ura  in  mente  nelle  lance  fcricture  trattata,  ne  con  aperte  & 
tendere,  chiare  parole  delcritta , non  pofsiamo  del  tempo,  & 
lor  fuftantia  alcuna  cofa  certa  affermare.Solamente 
chetano  furtantieintellctuali  incorporee,  inurbi- 
li, & immortali,  tra  loro  con  vari  j , & diuerfi  ordini 
dipinti,  & feparaci  incogniti  à noi.  Creati  per  douer 
Watthe.  6.  lèmpre  affiAtr  alla  diurna  prefentia  , & efl'er  pronci 
ad  ogni  Tuo  beneplacito.  Et  ancor  che  l'humano  in- 
telleto  nell’intender , di  gran  lunga  trapalino,  han- 
, no  nondimeno  i perficere  la  lor  cognitione  nella 
chiara  vilìone  del  Verbo  eterno.Da  cui  fono  flati  có 
La  cogni-  inueftigabil  magiftero  creati.  Nè  efsi  intédono  Dio, 
tione  degli  Per  roezo  d’alcuno  ammaeftraméto,(come  fono  gli 
angeli  fi  fa  huomioi  vlàtià  conofcere)ma  nel  verbo  lor  princi- 
pia nel  pi°>  cluanto  gh  è da  lui  permeflo  a conofcere  il  tutto 
verbo . intcndono.Et  quanta  perfettione  in  elii  cótcngono, 
fi  nel  conolcer,come  ne  Toperare,tuttain  lor,daef- 
lòdiuino  Verbo  prouicnc.Et  fi  come  mediamela  fe 
Lafedevni  de  le  grafie  deltìgliuol  eterno, nella  Chiefaderiua- 
fcelohuo-  no, Coli  parimétcpel  mero  della  carità  riceuono  gli. 
mo  có  Dio  angeli  ciafcuna  perfettione  dal  Verbosa  cui  fono  coli 
& la-carità  aftretti,  come  i figliuoli  di  Dio  alla  fede  d*ogni  ope- 
con  l’An-  ratione  fanta,fondamento  & radice. Et  da  effo  dim- 
melo . no  Verbo  guidati,  fono  femore  verta  lui  có  la  volon 
tà  calda, & con  la  dilcttione  feruenti,  che quantuque 
fiano  per  natura  mutabili, nondimeno  confermati  da 
«ita  Verbo, «oa  fono  per  mutar  fi  giamai.Et  benché 
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fi  ano  Tempre  al  diuino  colpetto  proli  mi,  non  però 
polì'ono  nel  fecreco  della  diuiaa  e din  ti  a penetrare , 
fe  non  quanto  per  gratiafono  tirati  dal  Verbo  ecer- 
no.Perciò  che  l’eflcr  cimino, è vn'infinito  pelago, che 
non  può  l’acume  dell’intelletto  angelico  trapafla.  e . 

He  vide  Efaia  Profetta, la  diuina  maefti,  nel  tep  o e fa-ai  £,ln 
accom paenaca  da  gli  Angioli, che  có  due  ali  velaua-  c^e 
no  gli  occhi , come  incapaci  all’alca  cornicione  della  gij.ai| 
diurna  fuftancia . Et  con  due  altre  velauano  i piedi,  „ej; 
per  nò  leuar  gli  huomini  da  Dio, alla  cótemplatione  profcta . 
di  lor  eccellenre  nacura.Ec  có  due  altre  volauano , à 
denotare.'  il  follicito  miniftero,  di  quato  è lor  impo  - 
fio  dal  lòmmolddio  ad  elfcquir  la  lua  diuina  volócà.  • < - ' 

Perche  l’incenfo  amore,  Se  ardente  carità  c'hanno 
al  principio  loro  eh’è  il  Verbo  ectrno,è  di  tal  vigore, 
che  gli  fa  pronti,  il  tutto  ottimamente  ellequire, 
quanto  elìèril  fuo  voler  conofcono,comepergli  vf 
fici  j con  lineerò  amor  eflequici, chiaramente  di  lor  lì 
può  veder  nelle  fcricture  dell’uno  & l'altro  reftamé-  qj. 
to.Doue  ampiamente  fi  legge, ch’efsi  con  gli  huomi  jjfònoami 
ni  hàno  famigliarméte  conuerfato,&  con  amor  eie-  . ^uo 
quito, quanto  c fiato  loro  im pollo  da  Dio,  fpinci  dal 
focofo  amore, & infiamaca  carità  del  Verbo  eterno  atJlor  jei 
dacuiinlor  ogni perfeteion dcriua.  Erquancunque  Vcrboecer 
nella  lor  natura  laicati,  fieno  di  maggior  perfettio-  n ' 
ne  dell’huorao, nondimeno  nell’alta cognitione  del- 
l’infinita elfentia  di  Dio,  non  può  l’intelletco  lor  pe- 
netrare,non  elltndo  dal  diuino  Verbo  illufiraci,  che 
fi  coinè  l’occhio  mortale  lènza  luce  non  può  alcuna  E a perfet- 
to fa  vedere,  co  j etiandio  lenza  quello  infinito  ver-  £loMC  del- 
bo  e diuino  figliuolo},  nò  può  alcuno,  net  lieto  hauer  l'Angelo, 
lafuaperfettione  nel  conolctr  la  diuina  1-ùftantia.  donde  vie- 
fi  come  nel  fpecchio  fi  veggono  cucce  le  cofe  che  per  ne< 
cafa.fi  fan.  coli  in  elfodiu.no  verbo  come  nel  ijpec-  Verbo  è 
chio  del  Paradifo,  li  conoice  quanto  di  quella  immé  ]\  {pecchio 
fa,  & infinita  fultancia  e concello  conolcere.  fi  pari*  del  Par  adì 
piente  delle  ooJé  crtace,di  cui  «egli  la  vita  & la  per-  f0. 
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fettione,  da  cui  hanno  inuefiigabil  principio  neli’ef- 
Ter  & nel  conferuarlì  perpetua  dependencia . 


Come  Lucifero  fu  la  prima  creatura  fatta  da 
Dio , che  in  belleT^a  , fapien^a  è for  - 
te^a  tutte  /’ altre  trapajfaua . 

Cap . IH. 


ET  auenga,che  fieno  tatti  gli  Angioli  creati  da 
Dio  d’una  ifitfla  fuftancia,e  fotto  quefto  no 

me  Angiolo,  che  vfficio  importa  vniuerfal- 

geli  fono  di  mente  com prefi  hanno  nondimeno  tra  ior  rari  j or- 
uerlì_ordi-  dini  fecondo  la  fentenza' dell’ Apoftolo  ,&  in  que- 
lli . gli  fono  particolarméte  cò  diftintione  de’nomi  l’uno 

feparato  dall’altro,  come  nelle  Icri'ture  fante  mani- 
feftamente  fi  legge  • Et  fecondo  la  diftintione  de 
gli  ordini  & particolarita  de  i nomi , fono  ancor  va- 
Xueifero  fiati  nella  dignità,  eccellenza  e perfettione.  Ma  tra 
fu  la  prima  tutti  gli  altri  che  nella  fcrittura  fono  di  magnificen- 
creatura . za  celebrati,  è Lucifero  principio  di  tutte  le  creature 
Iob.  40.  & intellettuali . La  cui  marauigliofa  virtù  e valide  for- 
4!  . ze,in  Giob  fono  di  ffufam  ente  deforitte  da  Dio . Ec 

Efa.14.af  da  E (aia  Profeta,  in  perfonadel  Redi  Babilonia 
Nabucadnezer  fuo pefsimo  mébro.Ma piu  chiara- 
mente fotto  metafore  da  Ezechiel  nel  libro  delle 
lue  reuelationi.  Doue  egli  fotto  il  nome  di  Afl'ur , & 
Clierub,  mirabilmente  inalza  la  fua  bellezza,  fa- 
pienza,  & fortezza,  dicendo. 

Ecco  AlTur  come  cedro  nel  libano, di  ramibeIlo,e 
di  foglie  frondofo.Elfoè  bellifiimo  nella  fua  gràdez 
za,ne-à  lui  è alcunoalbero  limile  nel  Paradffo  di  Dio 
perche  è fiato  bcllifsimo  fatto.  E nella  fua  fapiéza  $ 

» l’acque  lignificata  coli  difl'e.L* acque  rhinonutrcitó,' 

l’ab.-fio  l’ha  elàltato, e intorno  le  fue  radici  fcatu»iua 
i poetìumi.Etfeguitamoftràdolafualàpicnzafopra 

• tutti  gli  altri  dicédo.l  riui  fuoi  nudò  à tutti  gli  alberi 


Libro  primo. 
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della regione.  Della  cui  eftrema  beiti,  & profonda 
fapiéza  fott©  il  nomedel  Prencipc  di  Tito , parlàdo 
f°gg‘ugn5  pieno  di  fapienza , & perfetta  beltà  forti 
nelle  delitie  del  Paradifodi  Dio.Et  della  fua  mirabil 
fortezza  feguc  il  Profeta  , i cedri  non  furono  piu  di 
lui  alti  & eminéti  nel  Paradifo  di  Dio,  gli  alberi  alla 
fua  altezza  nó  poterò  erte  rvguali,  & i platani  limili 
non  furono  alle  fronde  di  quello. 

Et  tutto  ciò  dimoftra  l'alta  fua  & eccellente  pre-  £a  perfet 
miner.zi.ndlc  tre  predette  coli  (òpra tortigli  ange  rione^eU* 
nei  fpiriti.  Percioche  «/Tendo  egli  ftata  la  prima  fu-  pr;ma  cau 
ftàcia  intellettuale  formata  da  Dio, fu  di  tutte  le  per  fa  fplcnde 
fettioni  dotata  che  può  vna  creatura  capire  per  fua  ua  [u  Lucj 
natura,come  primo  effetto,  in  cui  doueua  rilucerla  fer0  i 
grandezza,  e magnificéza  della  prima  caufa.Percbe 
la  potenza  è appropriata  al  padre , la  fapienza  al  fi- 
gliuolo^ la  beltà  al  fpirito  lanto.  Qual  tutte  cofe  mi 
rabilmente  fìritrouano  in  quello  primo  effetto,» 
tanta  perfettione  capace,  come  certifica  il  Profeta 
di  erto  parlando.  Tu  forti  il  fignacolo  della  fimilitu- 
dine  fua,  cioè  in  re  fi  potcua  chiaramente  vedere  la 
grandezza  della  caufa , onde  haueftilotuoinuefti- 
gabil  principio. 

Et  pariméte  di  molt’alcri  Angioli  di  dignità  nella 
feriteura  habbiamo,che  per  chiaro  fi  può  intendere, 
dTer  tra  loro  diftintione  ordini',  e gradi, nò  peròco- 
nofeiuti  da  noi . Michele  c chi  maro  vnode*  primi  t*  l 
précipi  appreflo  Damele  Profeta.  Rafael  diffe  a Tho  n°  ' * 
bia  ch’egli  era  vno  de’  fette,  che  erano  artici  alla  di.  . 9%  * 
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colte.  Et  nel  mezo  delle  pietre  afFocate,còmr  preh- 
dpe,caminaua.  Intendendo  per  quelle  l’ordine  de 
l’angelichehierarchie,  di  cariti  infiammate  nel  ver- 
bo eterno,  da  cui  ogni  lor  bene,  e perfezione,  come 
dal  chiaro  fonte,  Icaturilcono  . 

. l'buomo  et'widio  in  tutte  lefue  parti  e fiato 
per  il  Verbo  eterno , & eccellcntifs  ima- 
mente formato  da  Dio . Cap.  UH • 


fjH 
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Fu  l’huo- 
ino  nobi* 
le  creatu- 
ra forna- 
ta da  D^io, 
ma  nò  pe- 
rò coli  tc^ 
celente  co 
me  l’An» 
gelo. 


NOn  folamente  da  Dio  per  quello  ìnhn.to 
Verbo  & eterno  figliuolo,  fono  Itale  le  pre- 
dette creature  formatela  etiand  o la  natu- 
ra humana  fu  da  eflò  Verbo  maraaigliofamente 
produrrà.  Chehaucndo  Iddioin  vari)  ordini  delin- 
ei icieli  con  gli  ornamenti  loro , e q«eUl  ddpoftije- 
condo  l’occorrenza  de’  tempi  a produr  diuerfi  effet- 
ti in  «picttc  parti'mferion.  Ethaucndo  ancoglicle- 
menti  ornati  ( & fpecialmente  la  terra  ) di  mirabili 
effetti  & varietà  di  feme  fecondo  la  propria  genera - 

tione.d’ogni  forte  d’alberi  & herbe  con  infinite  fpe- 
cie  di  animali, & indiuidui  delibero  far  vna  nuoua  ge 
. pcrationdi  creature,  che  hautfler  tutte  quelle  fotto 
il  cielo  formatei  fignoregiare.  Et  produr  volfe  que- 
lle creature  di  intelletto  capaci,  ad  hauer  cognicionc 
del  luo  fattore,accio  per  quefto  tratutrelaltre  crear 
ture  in  altilsimo  grado  di  honore,&  dignità  li  collo- 

M»non  però  foffer  di  tanta  perfettione',  come  la 
natura  angelica,che  fe co  nel  cielo  habita»do,i  hauea 
di  fupremelodi  i lodar  in  pcrpetuo.Fece  non  dmu- 
co  quefte creature, di  due  parti efseiwiah,cioe  di  amr 
mf  & corpo' & quanto  a brumale  fece  firn  ili  a le» 
la  cui  efllntia’conlittefl'e  nell’intelletto,  memoria,  & 
volontà, formandogli  vn  corpo  molto  da  gl  altri  ani 
mali  digerente, c’hauefle  la  tetta  verfo  il  cielo  leuata 
doue  li  altri  l’hanno  chiuata  iurra.Etquefìa.crea-. 
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tura  co  fi  d’anima  e corpo  formata,  la  chiamò  huo- 
mo, dalla  maceria  onde  ei  di  quello  il  corpo  compo- 
ne, diftinguendolo  in  mafehio  t femina,  acci  alla  pro- 
creatone dell’humana  gente . 

Ne  volfe  quelle  creature,  fecondo dignifsimo  ef- 
to  rapprefentance  la  fua  diuina,  & infinita  poten- 
za,  lafciar  fenza  alcuna  dignità  Se  prerogatiua  dì 
eccellenza . Et  quantunque  di  fublime  & alta  pree-  * 

minenza  hauefle  dotata  la  natura  angelica,non  vol- 
fe però  l’huomoabandonare,  ma  come  quello  che 
con  la  fapienza  & eterno  Verbo  fuo  Phaueua  for- 
mato alla  fomiglianza  fua , gli  piacque  ingrandirlo, 

& con  celelli  priuilegi  farlo  preclaro , fi  che  poco, 
ouer  niente  tulle  nel  cielo  dalla  natura  angelica  dif- 
ferente. 

Er  primieramente  li  diede  l’anima  fimil  alla  fua  L’intellec- 
etcrna  Maellà , alla  cognitione  di  tutee  le  cofe  create  to  huma- 
capace,fi  che  nulla  ad  incèder  li  potefl'e  effernofeofa  n°f  capa- 
Ecnell’intelligéza&  cognitione  mafsimaméte  lo  fe-  ce  alla  ec- 
ceda tutti  gli  altri  animali  diuifo.Ec  pofela  nel  mez-  gnitione  di 
zo  della  natura  angelica  & brucale, che  quanto  all’a-  tutte  le  co- 
nima haueflenell’intender  alcuna  participationc  có  fe  • 
l’angelo  fuffe  però  nel  modo  deil’intender  da  lui 
molto  differente,  che  per  via  de’  fenfi  corporali  ha-  L’huo.mo 
ueffe  nella  cognitione  delle  cofe  rintellettoà  perii-  è pollo  nel 
cere.  Et  quanto  al  corpo  alcuna  conutnienza  ha-  mezo  del— 
ueffe  con  gli  animali  bruti, li  nel  foftentar  e defender  la  natura 
la  vita, come  ancor  nella  fecondità  del  generare.  Ma  angelica, 
perla  cognitione  è fapienza  dallaquaje  hàl’inteliet-  brutale, 
lodifpolto  fi  face  (lèda  i;  udii  lontano,  Se  à Dio  fup 
formatore, per  l’incelligéhaa  vicino . 

Et  non  folamtnte  gli  diede  l’intelletto  con  la  uar  Le  gratie, 
turai  capacita  alla cognitione  del  tutto,  come  co-  che  haue- 
fa  ali  naturalmente  appropriata,  lì  come  d’altri  na-  ua  l’humo 
turali  inftmti  haueua  diucrfanuntt  gli  altri  animali  nel  Paradi 
nelle  cofe  che  quella  naturai  acutezza  fo  terrc- 
pcr  la  fua  virtù  nò  fi  poceua  eftendere,  lire  • 

cioè 
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cioè  nella  cognicione  & amore  delle  cofe  celeili,che 
lotto  fcnfi  non  cadeuano , da  cui  haueua  l’intelletto, 
l’intelligenza  mendicare,  gli  prouide  d'in  lume  fu- 
pcriore  che  lo  renelle  eleuac©&  accefo  alla  cogniti® 
Jie  delle  cofe  fuperne,  acciò  nell’amor  di  quelle  infia 
mandolì  lì  alluminali, & à vederle  & afeguirle.  Et 
quello  era  lo  fpirito  del  Verbo  eterno  vnigenitofi- 
gliuol  fuo , il  quale  nelPam  or  diuino  l’hauea  a tener 
Tempre  feruente,&  moderar  l’intelletto  ad  vna  vera 
cognitione,  & a quella  tener  la  voi  unta  concorde, 
econleiifenfi  corporali  non  difcordi”,  ma  Tempre 
▼niti.  Acciò  poi  per  tal  pacifico  legamento  dell’in- 
telletto & volontà  co  i fenfi  ,;hauelfe  a fentir  l’huo- 
mo  vna  quiete  intrinfeca , fenza  alcuna  repugnanza 
&rebellione. 

• Et  coli  quanto  all’anima  fece  Iddio  l’huomo  per 
natura  eccellente  fopra  tutte  falere  jcreaturec’haue 
ua  fotto  il  cielo  formate , dandogli  vn  naturai  don® 
nell’intelletto  la  capacità , e naturai  altitudine  alla 
cognii  ion  delle  cofe  naturali,di  qualunque  forte  fof- 
fero,e  delle  politice,de’  coltami  e gouerno  nelle  co- 
fe del  mondo,  de’qualifono  gli  altri  animanti  al  tue 
to  priui.  Et  per  gratia  li  concelfe  il  dono  dello  fpiri- 
to  fuo , che  quello  hauell'e  a oprar  in  lui  che  di  fopra 
habbiamo  dctro.Er  nel  corpo  lo  fece  anco  perfetto, 
da  tuttti  gli  altri  animali  grandemente  feparato  e di 
Hinto.  Il  cui  mirabile  artificio  & Jcompofitione,  di- 
moierà l’infinita  lapienza,  c fomma  potenza  del  lu® 
fattor  Iddio, Che  con  tanta  varierà  de’  membri, den 
tro,e  di  fuori,  l’ha  con  inueliigabil  ordine, e magille 
ro  formato,  hauendo  quelli  in  elfo  corpo  ottima* 
mente  in  tutte  le  fue  parti  poltre  collocati . 
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formato  l'huomojfupcril  Verbo  eterno  dota 
te  di  molte  grafie  ,e  del  precetto  che  gli- 
fo dato  da  Dio,  nel  paradifo  del- 
le dclitic»  Cap.  V. 

NO»  fu  contento  Iddio  delle  già  fopradetce  gra 

cieall’huomoconcelfc , che  ancora  di  molte  Tutte  le 
altre  alla  felicità  del  corpo  fpettanti  gliene  cofe  del 
rolfe  dare.  Egli  il  dominio , & ampia  potetti  li  diede  mondo  fo 
(opra  tutte  le  cofe  fotto  il  cielo  create  , che  ad  vfo  & no  fotto 
▼bidienza  fua  Tempre  tufferò, & come  Signore,  ne  fa  pofte  a 1 
celle  di  quelle  il  piacer  Tuo.  Percioche  il  tutto  haue-  feruitio 
ua  egli  creato  per  Io  fottenramento  de!  l’huomo,mé  dell’huo 
tre  in  quefta  vita  ri  ftaua , i cieli  col  Sole  e la  Luna , mo . 
le  ftelle  có  tutti  i lor  influfsi  gli  haueano  a feruire.  Et 
gli  elementi  con  tutti  i lor  effetti  marauiglio(ì,all’hu 
mane  necefifiti,  doueuanogiouamencopreftare.  £c 
tutta  la  natura  a quello  fine  di  feruirPhuomo  doue- 
ua  tender  il  corlo  Tuo, coli  ftatuico  & ordinato  da  Dio 
che  l’huomo  dal  cielo,  dall’aere, dalla  terra, dal  mare 
Da  vèti,  pioggie, caldi, e freddi.  Dall’ombre.luci  e ce- 
lebre. Da  gli  alberi,  e tutte  le  lorcid’herbe  , chela 
terra  produce.  Dagli  vccelli,  pefci,  & infinite fpecie  Dalle  ere 
d’animali  ne  ciouelie  riceuer  feruitio . Però  cutte  le  ature  all’u 
pofe  Tocco  l’vbicnza  fua, & gli  concelfe  di  quelle  to- tifiti  dei 
tale  dominio . corpo  prò 

t Ec  rutto  quello  fece  il  magno  Iddio,  acciodall’vfo  dotte  de- 
e’varieti  di  tate  creature , a foiletiaméco  delle  necefsi  ue  l’huo- 
tà  del  corpo  prod otte, im paratìe  l’huomo  à conofcere  mo  inten- 
Ja  gridczza,e  magnifica  liberalità  del  Tuo  fatcor.  Per  der  nel  eie 
cui  futte  poi  cóftretco  riferirgliene  le  coucnicnti  gra-  lo  la  digni 
tic,  infinitamete  lodàdolo,  per  lo  diuino  beneficio  ri-  ti  dell’a** 
ceuuto  Etnella fua  paterna  beniuolézas’infiàmalfe,  ninna. 

1 fperando  che  le  pel  corpo  cotàte  belle , & dignifsime 
cofe  gli  haueua  preparate, che  ^ l’anima  nel  ciclo  len 
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za  compara  iom,di  pi«  ftupendr,  e gloriole  ne  fareb- 
be dotano.  E che  p.  rciò  d « le  lì  douefle  rap.rc,  & tutto 
con  ardente  defio  nel  fu  > creatore  riporli . 

Et  non  tanto  il  dominio  fopra  tutte  le  cofe  create 
li  diede,  ma  ancora  vn’amenifsima  Ganza  ad  habita- 
re  li  concelTe,ch:amaca,  para  di  lo  delle  dclicie^ch’egli 
i principio  hauea  piantato, e rioue  è,  lo  diremo  ne* 
theoremaci  nofiri.In  qutfto  loco  dunque  lettola  ci- 
uina  vbidienza , in  vn’aercpurifsimo,  e temperato, 
fenza  alcuna  pafsione,  è dilàgio,  douca  felicemente 
viuer  i’huomo.  Et  la  terra  da  fc,  lenza  alcuna  fatica 
di  cultura,  il  tuttoa  i’humane  necefsiràprodur  do- 
u a.Nc  la  morte  elècnderpotea  in  quello  loco  le  fue 
branche  per  priuar  l’huomo  di  quel  bene , & farlo  al 

1 0 fempiternofonno  lòggetto.  Percioche  vi  era  fem 
prc  il  legno  della  vita, coi  quale  per  lunghifsimi  tem- 
pi, dalla  ricrcfceuol  vecchiezza,  corrutrione,  e mor- 
te preferuar  fi  poteua,fin  canto  che  da  Dio  fulfe  len- 
za alcun  dolore,  urta  con  piacer  incredibile,  viuo  nel 
cc Ielle  paradtfo  ad  habicar  in  fempicerno  condotto  , 
doue  con  fua  Maefta,&  gli  angioli  fuoi,gloriofamtn/ 
te  viueffe  giocondo. Et  quantunque  pel  corpo  ch’era 
di  cofe  contrarie  com  pollo, jegli  hauelìe  potuto  mol- 
te in  firmici,  pericoli,  & incommodt  patire.  Nódime- 
noin  quel  felice  llacodell’innocencia, non  harebbe  al 
cuna  moicllia  foflenuta,  ma  neiranima,&  nel  corpo 
vna  perpetua  pace,  & tranquillità  mirabile  harebbe 
prouata.Elfendo  per  carirà,&  intrinfeco  amore  vnito 
con  Dio, da  cui  fpefle  fiate  farebbe  llato  con  appartn 
ze  vfibili  all’occhio  humano  vibrato. 

In  tal  ameno,  & eccellente  loco  pofe  Iddiol’huo- 
moch’eg  i con  l’infinito  verbo  ali’imagine  & fomi- 
glianza  fua  hauea  mirabilmente  formato.  À cui  per 

11  moltiplicar  del  genere  humano  fece  donna  di  ho- 
nella  & cara  cempagnia,da  cui  per  ordinata  genera- 
tioncproucmlfero  tutti  i figliuol  fuoi , che  egli  per 
amor  del  verbo  eterno  eletti  haueua  col  fuo  diurno 
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intelletto  & volórà,a  douer  feco  nel  cielo  códurre  ad 
habicar  in  ppetuo.  Però  li  diede  la  benedictione,.$he 
douefi'er  moltipllcare  & crefcere,  generando  prole, 
che  figliuoli  di  Dio  fi  chiamafiero , & heredi  col  figli- 
uoifuo  del  regno  de’cieli.  Ht  li  fece  per  tal  diuina  be- 
nedictione  fecondi  alla  prodoccione,della  lanca  & ce- 
iefte  progenie  Je’figliuoii  di  Dio. 

Et  acciò  l’huomo  non  ftc-fle  ociofo,  l'<  ogni  liio  he  II  precetto 
ne  da  lui  riconolcelfc,tenendolì  nel  diuino  amore  fcr  daco.i  ’ho 
uence,li  diede  vn  comandamento,  che  per  modo  al  mo  conrc- 
cuno.crapallar  noi  doueflè,ma  con  gran  riucrtnzacu  ncua  m le 
flodirlo,comegl’infini:i  benefìci: da  luiriccuuci,mc-  fede  Ipc-rà 
ritamente  con  amorea  quella  paterna  vbidicnzalo  za,&can- 
doueanoconilringcre  Nelqual comandamento  pri-  ta  . 
magli  ofTcrifcela  diuina  tanca  dicendo  Dicumgli 
alberi, & frutei  di  quello  paradifò  piangerai,  viando- 
gli  a tuoi  piaceri,  & commodi.  Ma  del  leanodcUa 
feienza  del  bene,&  del  male , che  qui  lì  riti  oua  non 
ne  mangerai.  Et  quefto  fari  vn’ccc  cai  ti  ad  haucr  in 
mevna  viuafpcranza,  promette  odori  che  oli*  man- 
do cu  quello  preccecco  con  vbidienz»  di  figliuolo  ba- 
llerai per  quella  da  me  fperare  vn’mfinita  mercede 
nel  cielo  Et  acciò  ancor  in  ce  viua  la  fede,&  che  $.- 
gnor  dell’vniuc-rlo  mi  rie  nofei,  che  vecider  poflo,& 
la  vita  donare, ti  auuercifco,  che  qua!  g orno  dc’frut-  • 

ti  di  quell’albero  mangerai,  foccopofic  farai  alia  mor 
te  de  l’anima, facendoti  mio  «iroicocapijt.ik  , & alla 
morte  del  corpo, perla  tua  fèparation  deh*»  n ima  con 
tu©  fmifurato  dolore,  & angofcia.Serua  dunque  que 
fto  mio  precetto, & per  tuo  Dio, & padre  me  ricono-  • l 

fci,che  • gran  bene;  ci  i d.i  me  riccuuti , molto  bene  di 
©Ileruarìo  te  ne  danno  cagione . Et.  coli  detto  lalciò 
Iddio  l’huomo  chiamato.  Adamo  in  quel  nobile  fta 
to,in  fom ma conccncezxa,libercà,& quiete. 

«S*  nx*  V òlìi  ■*><  .'i.'l  * v;  * T:  * j 
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Come  Iddio  diede  il  primato  dell' uniuerfo  al 
nerbo  eterno , & rcuelò  agli  * Angeli  il 
mifteno  della fua  incarnatone,  et 
che  diuenuto  huomo  uoleua  che 
tutti  l'adorajfero.  Cd.  PI. 

Reato  dunque  c’hebbe  Iddio  col  Verbo,  fic 
fua  infinita  làpienza il  cielo,  fida  terra  eoa 
■J  tutti  gli  ornamenti  loro,  fic  le  creature  có  lor 
perfettioni,  fi t il  tutto  dii  porto  con  n irabile  ordine  al 
la  conferuatione  dell’uniuerfo,  reterno  Verbo  dol- 
cifsimo  figliuol  fuo, 'come  quello  che  gli  era  grarifsi- 
mo  Monarcha  fic  Imperatore,  p opofefic  giuridica- 
mente deputò  di  tutte  le  cofe  create,  del  cielo  fic  della 
terra  cofi  de  gli  Angeli,  come  de  gli  huomini,  fi  co- 
me colui, per  cui  il  tutto  haueua  creato,  acciò  d ’ogai 
cofa  egli  fufle  il  legittimo  herede , fic  fupremo  Pren- 
cipe,eflendoeglide  gli  Angeli  la  vita,  fic  parimente 
de  gli  huomini, da  cui  folo  ciafcun  lor  bene  8c  perfet- 
tione  proueniua  , fic  la  conferuatione  di  tutte  le  cofe 
create dependeua,  fiche  meritamente, il cutto fotco 
l’ubidienza  lua  douea  foggiaccere,5c  lui  tutte  le  crea 
ture  di  ragion  capaci,  per  fommo  Monarcha  fic  Im- 
peratore adorar  fic  grandemente  riuerire. 

Et  benché  di  gran  lunga  di  m aggior  benefici j haué 
ua  il  Signore  piu  l’angelo  dotato  cne  l’huomo,  non- 
dimeno dar  ne  volle  vno  tanto  ftupendo  all’huomo, 
chenonfolamentc  vn  tale  non  hauelfe  l’Angelo,  ma 
ancor  per  la  lua  grandezza,  all’  alto  fuo  intelletto  gli 
futfe  nafeofo.  Et  ciò  era  chc’l  Verbo  figliuol  fuo , per 
cui  l’uniuerfo  haueua  creato , prender  douefle  l’hu- 
mana  forma, huomo  diuenendo^ompofto  d’anima, 
fic  corpo, non  per  trafmutatione  alcuna, fic  abballarne 
to della diurna  perlona,  tnaeheeflò  Verbo  infinito 
con  l’anima  creata  da  Dio,  in  outll’infìance  fi  douef- 
fc  vnire  con  viaculo  indifl'olubue , & ella  anima  con 
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quella rnieaperfoaa  Verbo,  come vn’arbore  incal- 

mato  nell’altro,  venendo  nell’organlzato  corpo  fa-  <. 

celle  tutto  quel  fuppofiro,  chiamati»  il  caro  & diletto  e - 

fìgliuol  del  celefte  padre  Iddio.  & la  feconda  perfona 

fulTe della  fantifsima  Trinità,& la  beacicudin*& feli*-  l 

ciciconfiftefl’e  nò  folamétela  diuina  eflèntia  fruire , 

ma  ancor  l’huinanicà  di  elio  verbo  incarnato , e fufie 

per  tal  eccellenza  l’huomo  fuperior  a gli  Angeli. 

Et  perche  haitea  Iddio  ( cornee  liuto  dcccodifo- 
pra)l’huomocol  precetto  a Arecto  aH’vb’dienza  luaé 
acciò  per  carità, fperanza,  & fede,vnito  feco  lo  cenef- 
le  nel  cielo  , volle fua  Maeftà  parimente  creati  gli  An 
ge!i(auanti  che  con  la  chiara  vilìonc  delia  Tua  diuina 
elfentia li  beacitìcalfc,  & per  lem pre  taccile  felici  nel  Gli  Ange 
cielo)  aArignerli  focto  vn!  precetto , per  la  cui  vbi-  h auanti 
dienza  fue  creature  lì  eonofceflcro , & quell’infinito  che  efler 
bene  di  fruir  la  fua  diuina  eflentia , da  lui  (olo  per  tal  beati  foc- 
vbiùienzafpcralì’ero.  tovnpre- 

Ec  fu  che  ti  gli  riuelcche’l  Verbo  vnigenito  figli-  cetto  furo 
uol  fuo  volea  prendefle  l’humana  forma,  & lìfacefle  no  aftretti 
huomo,  non  gli  moftrandoperò  il  modo  Se  facramé  da  Dio. 
co  di  canto  inillerio  ( ilqual  poi  ne’tempi  preordinati 
da  luileguendoreflettOjdoueuano  chiaraméceco- 
nolcere , fecondo  la  (encentia  deH’Apoflolo.)Ma  fo- 
lamentele  diede  a notitìa  che’l  verbo  da  cui  erano 
flati  creati, di  forma  d’huomo  fidouea  veftire.Etef- 
fo  volcua  filile  il  fupremo  Monarca  di  tutte  le  colè  Rom-lf 
create, & intédeua  che  tutte  fuggetteglifuflero,&gli  Ephef  J . 
preftalìèro amoreuole  vbidienza,  perlor  legittimo  i.Tim.3. 
Imperatore  tenendolo,  nè  dal  voler  fuo  parcirti  gia- 
mai.  Che  fi  come  giuridicamente  eflèndo  Dio  della 
fuftanciafua,gli  fono  tutte  le  cofe  foggette  ,cofivo- 
ìeua  ancorché  diuenendo  huomo pl’alliinta  hutna- 
nicdjtutcele creature  fimilmcnte  foccopofte gli  fulfe-  Heb.t. 
ro,&  quel  vnigenito  figliuolo  fuo  l’adorailero,  come  Gli  Ange 
ci  ceftifica  l’ Apoftolo  a gli  Hebrcifcriuendo  . Et  ef—  li  per  a- 
fi  Angeli  con  ardente  carità  lo  douefièro  amare  t more  del 

& rice- 
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Verboeter  & riceuer  gli  huomini  per  cópiacergli»  in  vna  insa- 
no douea-  mata  dillcttione.  Perche  creati  gli  haueua,  che  lui  do 
noelfera-  ueflero lodar  in  perpetuo, per  le abondeuoli grane 
mici  de  gli  largamente  riceuuce,  & che  tuffar  f pigiti  mini  Aranti 
huomini.  quelli, che  l’heredica  della  fallite doueano  hauere,co 
me  del  figliuol  filo  ùeri  & Cordiali  a mici, che  feco  nel 
folio  della  fua  Maierta  feder  doueano. Del  cui  prima 
to  fopraturte  le  cofc  create  , ne  fcriue  PApoflolo  di- 
cendo! Elio  c l’imagine  di  Dio  inurbile  primogeni- 
to di  ogni  creatura , perche  fono  (tace  in  erto  tutte  le 
Cofe  create, coli  in  cielo, come  \ terra,le  uifibili,&  l’in 
uifibili,  troni,dofninationi, principati, è poteftaci,cia- 
fcuna  cofa  j?  lui,&  in  eflo  fono  ftate  crcace , & è egli 
auanti  tutti, 8t  ogni  cofa  in  erto  conhfte.  F flo  c il  ca- 
Col.  t.  po  del  corpo  delìa  Chiefa.  perche  è principio, & pri- 
Paufo  Cefti  mogenito  de’  morti, & in  tutte  le  cofe  tieneil  prima- 
fica  il  ver-  to.  Percioche  in  lui  ha  piacciuco  tutta  la  plenitudine 
bo  eterno  della  uica  fpirituale,  & corporale,  con  Peli  er  d'ogni 
Mo-  cofa  creata  in  habitare,come  quello  che  era  genera- 
narca  del-  co  della  (urtanti*  del  padre,  in  cui  visualmente,  co- 
l'uitiuerfòv  meeffacti  nella  caufaconfifteuano  tutte  le  cofe  crea 
te, con  ogni  lor  perfetcionc,fi  che  egli  del  cutco  meri- 
tamente doueua  il  primato  tenere . 

Lucifero  non  voi fe  confentire  al  primato  del 
Verbo  eterno  d'bumanita  veflito , & feco 
v V ■ propofe  del  Ciel  farfì  Monarca  contro,  il 
diurno  volere . Cap.  VII. 


Lo  errore 
di  Lucife 
ro  nel 
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ri- 


A,  comè  detto  habiamo  difopra, Lucifero 
di  gran  lunga  fi  conofceuain  belcà,fapien 
T„  na  n.  tia)&  fortezza  tutti  gli  altri  crapafìarc,re- 

bellarfi  al  putandofi  tanto  ad  ognfcreacura  fu  peri  ore,  quanto 
uerbo  eter  v na  lucente  ftdla  matutina  l’ofcora  nubefuoleauan 
tìQ  . zare  . £t  Vedendogli  Angeli  fenza  comparatioàe, 

naturalmente  eccedere  in  grandezza  la  dignità  del- 
i. ..  . l’huomo, pensò  non  volere  Ja  liia  conditione  auUire 


fi,  r*  ' 

Min 
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«IMnuer  il  Verbo  eterno  in  forni  n'u*huonio  per  ilio 
Signore,&  Prona  pe,nc  meno  «il  collui  Imperio  fer-  , ,.£1-^ 
uirealcurio  di  min  »r  conditione  di  lui . Però  nelle ’ ’ 
foe  naturai  fo.  za1  filandoli,  deliberò  al  tutto  volerli 
o 'pórre  a quello  p*bnin\ento  di  Dio.fecoauifandai  ^ ^ 
q Ilo 'delegato  Monarca  della  fua  Monarci  ha  poter  * r 
facilmente  deturbare  in  forma  d’huomo  debile  erti  V ' • ' 
irian  lolo  in  comparationc  della  fna  inuincibil  fortex  " r. 
7.a,fupéeàre  quella  de  gli  Angeli  che  in  fupremo  g a./ 
co  i’hurrìana  conditione  eccedono . 

Ec  non  folaméteconfifonella  fua  grandczza,que 
ila  Monarchia  dii  Verbo  eternò  fi  panò  impedire, 
ma  repiitan  Jolo'd’humana  forma  veli  to  di  poco  va 
lore , delibero  come  potente  che  egli  fi  teneua  infi- 
gnorirfidel  tutto , & p vero  Monarca,  & Irrigatone 
tìgli  Angeli  nel  cielo  farli  tene  re,  O quitofi  puoqui 
ben  vedére  la  debile  conditione  delle  creature , nel- 
la lor  fragilnacura,  fenza  follegno  della  diu  na  gra- 
fia iafiriare  da  D o.  Chefe  quella  eccellentifsima 
creatura , Cól  fuo  naturai  vigore  non  puote  fermarli 
che  di  tanta  fublimicà  in  canta  bafilzza  npn  cadelfe, 
che  deue  far  l’h uomo  grauato  dal  terreno  pefo  , 8c 
tràuagUato  da  repugnanti  fenfi  all’ubidieuza dello 
fpiri  o,  Se  (pento dal  crudel  nimico  alla  fua  perdi- 
tione  loiltciro?  ' . f-  I 

Horahauerido  fi. co  quelli  proppniméci  Lucifero, 
nella  fua  rhakiagia  intesone  fatti  di  ribellarli  al  Ver 
bo  eterno, & farli  Monarca  nel  cielo,  deliberò  có  foe 
rii  tr.alicia  porli  ad  effe,  to  non  dubitando  punto  ef-  t ,r , . • * 
fer  nelle  forze  allumano  iddio  fuperiore . In  quel  II  pender 
la  forma  lenza  dubio  impocen  eriputado'6,  a poter  di  I u:ifcr« 
io  delibo  pfópofitò  deturbare  • Però  in  quella  de*  in  farli  Si» 
Jiberatione  fermato  fi,  il  fine  poco  confidcrando  tra  gnor  dei 
fe  dille  Sopra  le  llelle  di  Dio  efalteròiffoliodelrc-  cielo  » 
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mo  pretende  clfir  Monarca . Qu.;lio.  (tco  dicendo 
Heiranimo  cht- pòi ^ran  tempo  adiecro.  difl'c  nel  cor 
Efa.14.  del  Re  di  B-biionia  , Nabucainczcr  fuo  mébro.  Er 
chiamaua  gli  Angeli  ièelìe  di  D o , m comparano, ne 
de  gli  huomini , maar  f ietto  d.  foli  reputaua  nube* 
Efa.14*  * Cominciò  dunque  la  fua  federata  intétione  porre 
La  perfua  -ad  effetto  col  mtzo  deòNncredibile  faphnza.,  di  cui 
iìon  di  Lu  cra  marauig’iolamcte  dotaco,  lignificata  pq  Tacque 
cifero  fac  '^chc  intorno  le  lue  ra<licj  l'caturiuano  , cpjflqdi  lopra 
fai  gli  An*ci  celli hcò  il  Profeta.  Et  però  midò  i lìuoli  della  ;iia 
geli.  fapienza  a legni  tutti  ch’erano  mila  regione  del  cie- 
lo ;<èt  ili gcliche  Gerarchie,  perfuadeqdogj^f  come 
Scordatoli  della  fua  conditone  ) che  egli  tra  il  prin- 
cipio di  tutte  lecofe  crcate^òmé  fapiétia  & còligli# 
di  Dio,  3c  che  era  auàti  tutte  le  cofe,  thè  aliai  bene  la 
fua  btl  a,fapiéza,^  forcqza,ne  potcuano  dare  Tuffi 
ciclite  rcftimonió.Per  tanto  fe  lui  adoreranno, & nò 
il  verbo  etèrno  in  fòrmi  d*huomo,farino  hcnilìima 
premiati^  arricchiti  di  moiri  doni,  perché  fi  difpo- 
nell'ero  lui  per  Io  legittimo  Prencipe  riceuer , & ho- 
«Orare,  & nonlàfciafleroìelorcóditioni  auilire,chc 
di  lòr  vh’huomo  la  Monarchia  tenefle,  è lei pi  gli  fa- 


loan.S. 


maggior  di  q'uéllo 
Tale  poreuaaflerla  perfuafione  delTiniquilìimo 
Lucifero , fatta  fa  moltitudine  de  gli  Angeli,pprch«, 
come  dille  il  verbo  iticarnato,egli  fu  a principiò  bu- 
giardo che  la  verità  córra  ìaqual  s’hauea  ribellato, nó. 


V,. . * mta  veitito,accio  m terra  cadendo  i adorane.  Ma  tn 
Eleéh^fpq  irai  errore  non  cadde  la  creatura,  nelle  fu  e naturai 
forze  lafciata  da  Dio?  Et  facilméteil  maluagio  potè 
naperfuadere  la  nó  già  ftabilita  natura  angelica, efsé 
do  di  quella  fortezza,#  mitabil  fapiétia  dotato,  cke 
per  Giob  lo  deferì  uc  Iddio.  & per  Ezechiel  Profeta  *. 

~ Come 
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tome  il  Verbo  eterno  illumnaua  le  hierat - 
che  cele  fidila  cognition  della  verità  coti - 
traUjuperbo  Lucifera «,  Cap.  V l II. 

L All’altra  parte  il  V^erbó  etèrno  larghissimo 
Jj>,  fonte  dell’jnfioino  fonrc.di  Dio,  cominciò  ir 
.. l^ngcJi'he  hieraTxhie,  & aprir^mc 
verità  infallibile  il  vero  ? cl^^gU^ra  il  remo',  contì- 
guo, fapienz.i , & virtù  di  Dio?“da  cui  erano  (lati  for 
mati,in  cui  fido  conlìfteua  la  vita  eterha,ouej^ji^r 
‘petuo  beatificaf.fi  dpueanò.^fuoi  vbuhcn, ri"  larari 
no, lenza Guinel  diurno  fauore.non  poceuano c/Tere^ 
;&  tutto  qqcllodiceua  Lucifero,  era  efprcfla  bugia  8c 
‘fallita , 'però  che  aì  voler  della  diurna  altezza  lè  in- 
_chinairero,riceueudo  per  Mpnarca,&  fn/nmo  Pren- 
tcipe  quello  che  egli  dar  giunte  ndeua, nè  per  modo  al 
cra,nc^9lj>^cace/u4V.9J4hìHi’  Spellerò  Iqncaòji.j^ 
Et  perche,  come  dice  il  Profeta  , appreso  il  verbo 
..eternoè  il  fonte  della  vita,  la  aufapunza  quella  di 
Lu.ciftrq  fuperam  infinito ^^ne»!  iuo  Yerolume  fi 
'veggono  le  tenebre,  che  per  vera  luce  fi  vantano,  Se 
apparii  fa’fo  che  per  vero  iì  predica.  Non  poceuano 
dunque queft’acque  mandate  dail'iterno  fonte  , le 
non  afcrelcere  l’am.cnifsime  piante  angeliche  nel 
Paradilò  di  Dio,  come  anco  in  quello  móndo  di  pa- 
fiori  ha  facto  pr©f<;ti,di  pelèaeori  Apoftoli  * di  debili 

lpetpsinn , & molti  in  tutto  dalla  lor  naturai  inclina 
tione  mutati.  Però  non  peceua  le  non  operar  dignif 
fimi  effetti  nell’ccccdlente  n^tqra  angelica,  che  tutta 
fion  confcntifle  alle  falle  } ci  luafioni  dèi  mendace 
Lucifero,ché  con  ogni  fu  a'  for^a  fnténdeua  nel  cielo 
farli  Monarca.  Et  tutto  quello  crediamo  cifer  fiato 
verifìiuK>,pcrquello  che  dapòi,  negli  hu’omloi  fanti 
in  vari;  Eccoli  veggiamoeller  fti'ecel!ó,chc  dal  verbo 
diDioillumiaatihàho  vedute  còfe  di  lù^hi/siun  té- 
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pi  dauanci  ‘Se .s’hanno 'fatti  uuaaconfc>turida1,uI 
contru  /impeto  de  ni  mici,  bt  coli  parimene  feha  ve 
dutò  ne*  prìncipi  terreni.,  di  Lue  fero  membri',  che 
-per  quello che;di  loro-TU* Profèti  fileggd^Vafguifce 
il  fomigltante  hauer  operato  Lucifero  fupcrbifci- 

. . . ° i 'jiv.  ,r  -r 

tno  e.po  loro . . -,  • . 

Mandaua  dùnque  l’eterno  verbo , pergl  ('angelici 
'órdini,  il  limpidil  imo  fiume  della  l’uà  infinita  fa- 
pienza, accompagnata  col  fplendor  della  fulgehrifsi 
ma  luce , accio  poceflero  rtianifeilamence  conofeer 
Ja  bugia  del  fraudolente  Lucifero,  il  quale  eflendo 
creato  da  Dio,  era  tanto  d ’.l-a  propria  gloria  fpinro, 
chccontra  il  liio  fattor  Li  ribellaua  lo  lederai',  vo- 
lendoli di  honor  a Itti  non  Tenuemente  Yelhre,  col 
farli  Monarca  & Imptrator  del  celo. 

. Dal/alcra  parte  non  ceflaua  l’audace  & fuetrbifei- 
mo„mandare  i riuoli  fuoi  all’angeliche dignità  e per 
* ^ fui-dere  il  contrario  di  quello  gli  affitmaua  il  Verbo 

eterno,  & tra  quelle  fublimifuitanrie,  quanto  pòte- 
v na  il  maligno  ieminaua  difcordie , acciò  pèr  PrencJ- 

pe  fufle  riccuUto  da  loro  IH  luogo  del  Verbo  èterilò, 
^ ■ acui  Iddio  giuridicamente  hauena  donato  il  pnma 

05 3 ^ 1 jfo  fopra  tutte  le  cofe  create . ' 

oi  IV  i!  r : 
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Vn.\  parte  degli  Angeli  riceke  nero  il  tejli- 
o taf:.-.  rnonio  del  Verbo  eterno  ,&alui  fi  ac  co - 
•°  ' 1 porno , & un'altra  non  curando , Lucìfero 

riceuette  per  formo  Monarca.  Cap.  1 X, 

Oli  Angeli  TI  !C  A perche  gli  Angeli  non  erano  da  alcuno 
■ellalorcó  |\/l  fuperiore lumeniuftrati , ma  fidamente 
ditionelaf-  L ▼ JL  nella  eccedenza  di  lor  naturai  condicione 
fati, non  co  lafciatì  ,con  laqual  non  poteuano  venir  alla  cognir 
«ofceuano  rione  di  tanto  millero,  nè  da  per  loro  facilmen  e ncl 
la  fallita  di  diuino  volere  fermarfi.maggiormcnteche  vedeua- 
Lucifero,  no  polle  Lucifero  in  fu  premo  grado  di  naturai  ec- 
” “ «cilena* 


t ^ Libro  primo.-  - *i 

cedenza , ciafcun’altro  in  p;»  rogatiua  8c  grandezza  v 
fuperiore.  Et  vedendo  1 inumo  in  compara  ione 
loro  di  bafs'fsimo  ftaco  , fi  ag  U,iuerme,di  pochifsi- 
mi  confideranone,  & fp  nei  dalle  potenti  pcrlualìo- 
fii  di  colui,  à cui  per  l'aka  fua  dignità  alcuno  honor 
de/eriuano,  che  già  tre  détte  preminenze  fedendo- 
lo  tutti  gli  altri  auanzare,flauano  nell’ambiguo, no» 
fapendo  che  far  li  doutfl'ero. 

Però  l’infinito  Verbo  del  Padre,madaua  le  acque 
dell’eremo  fonte  luo,  col  fplcndor  della  radiante  lu- 
ce,&  irri  auaatanco  facramento,  l’arido  intelletto 
dell’Angiolo,  & ilpicciollume  di  quello  grandemé 
teaccendetailluftrandolo,accio  nel  verbo  c*huma- 
na  carne  vefìito.vedelTe  l’immtnfo  pelago  della  diui 
na  fulfantia,  douc  folo  lì  po' e nano  abondantemen- 
tcfatiaie,&  non  ue  le  tot  bidè  lacune  di  lucifero,  de 
che  quantunque  preftdefle  l’humana  foi  ma , punto 
in  lui  nen  diminuiua l’in finita  potenza,  peto  che  nó 
fofì’cr  repugniti,  ma  vb  die  miti  mi  al  diui  no  volere, 
di  receuerlo  per  sómo  Monarea, òe  amar  lui,&  l'huo 
itìo  perle  iio  amore*,con  inliainirara,&  ardente  ca- 
rità,che  in  quello  a:ro  di  vbidienza,  & amore  ferma 
doli  con  efficace  volere,acquitfcrebonoappreflo  lui 
la  fcmpicernafruitione  della  fua  diurna  efllntia,  feli- 
citandoli in  perpetuo . 

Da  quella  chianfiimaluce  illullrata  vna  parte  de  GliAnge- 
gli angelici  {pinti , conobbe  la  grandezza  del  verbo  linelveibo 
eterno  da  cheefsi6  tutte l’aìtrc  cole  create  erano  conobbero 
ftatej&chee^litral’iiìeffafuftiriadel  Padre, douc  lì  Lucifero  cf 
haueano  a felic  tar  fenza  hne.Cht  auéga che  d’urna  ler  menda 
na  forma  lì  vUfilfe,c  ra  però  quel  caro,&  diletto  tìgli  ce . 
uo^delceldle  padre, nc  per  qnello  abaiiàua  in  parte 
alcuna  la  fua  celeile  alcezza,che  meno  potete  diuc- 
nifl  .Et  conobbero  có  quel  lih iTo  lume  Lucifero  ef- 
fe r creatura  di  effe  Verbo,  madelle  rictuute  gratie 
in  rata  copia, fopra  modo  ingrati  s;mo. Et  videroche 
lutto  <^ll©  l’mftlice  cercata, eia  vn  timor  di  fuperbia  „ * 
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Vn  prefumerfidi  feftétfo, che  giudicante  Iddio,  <:•«* 
rii?  cofa  leggiera  j Se  di  poca  Fermézza  non  poteua 
pérfifterc  ma  con  grande  fi/o  danno  precipitare,  il 
cucco  dalla  diuina  luce  accefi  vedeuano,  come  per 
quella  iftelìa  vide  Mòfè  di  Fanghini  mi  tempi  dauatt 
ti  il  principio , & l’ordine  delle  creature,  &.  gli  altri 
Profeti  fequenti , qliellò  che  dopo  molti  /ecoli  ha-, 
uea  à fuccedere . Però  infiammati  nel’ii1cènxf:ódel 
dluino  amore,  fi  fètno  piètre  ignite,  Sì lìdie  Iucen-, 
ti  del  cielo,  dandola  luce  ne  le  cultodie  loro  , & 
«'allegrarono.  Erchiamatial’ubidieftzaejel’eccelfi» 
Monarca  , prelìo  fi  fecero  prcfenci  dicendo  eccoci , 
& con  leticia  ine  narrabile  li  dierono  la  luce,tutti  ne'rf 
la  diuina  vo’onti  con  grande  bumilità  riponendoli. 
Etd’un  focofo  amore  irifinitamence  nel  diurno  vèf^ 
bo  s’accefieto , lui  per  Prencipe  & lorhmo  Monarca! 
allegramente  riceutttero . 

L’opmio-  Vn’altra  parte  a le  Lucifetine  petfuafioni  àdher£ 
ne  de  gli  dofi, non ili  vollero  accendere  de  l’infinita  fornace,& 
angeli pef-  illuftrar fi  del  diuina fplendoré,  per  vedete  di  quei 
fimi  in  fa-  fcelcrito  ^iniquità , luperbia  & fallica  , quello  che 
uordiLu-  C°1  proprio  lume  naturai  veder  nort  poteaho  . Et: 
citerò . «li  lèmma  gloria  rcputidolo , per  le  nurauigliofe  do 
ci  & prcrogatiue  che  raccolte  vedeuano  in  lui , non  li 
volfero  al  comandamenco  dell'infinito  verbo  con 
vbidiehza  , humiliare^neali^hamane  creature  abafi- 
v fare  in  quella  forma  di  poco  momento  elìimandolo 

l lo  rifiutarono  per  prirtepe.  Còme  anco  lor  perderli 

fcguaci,  in  quello  mondo  veftito  di  carne  vedendo- 
lo,lo  ripararono  viie,di  lui,come  di  ndfun  valore,  ir 
• rilione  facendo  (pinti  da  quelli  fpirti  contaminati, 
Jtoan.  Io.  che  di  lui  in  cerra  voleuano  quello  fare , che  già  nel 
cielo  federatamente  haueano  fatto.  Còli  dunque  i * 
J ucifero accollandoli,  s’aliontanaronoda  dìo,&3 
letcnebreauiciundofi  fi  dilcoftorono  dalla  luperna 
„ luce , & come  impi j Se  ribelli  del  lòmmo  Monarca 
Iddio  furono  di  quella  priuaci  in  perpetuo»  * 

' * » L’ubi- 
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if 


t'ubtóetop  degli  * Angioli  buoni  , & degli 
buomini  fanti  data  al  fornaio  Monarca , di- 
nwjìra  effer  fiata  nera pertcftmonio  della 
fcritture  fante . •?-  Cap,  X . * 

• ' ft  fijfìi  t:  . • t»  • •*  f* rO  *"*  v * f » ■> 
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NOn  è dubìo,tutte  I*  fopr.ifc:  irte  cefe  cffer  fta 
te  celfe,  hauendole  ancora  molti  tempi  do- 
poi  veduto  i lanci.  Profeti . Vide  Giouanni 
•ael  libro  de  le  fue  reuelationi  ii  Verbo  eterno  in  fer- 
ina d’agnello  al  confpcr.o  del  padre  in  maeita  federi  Ape***, 
te,  dagli  angioli  N daglihuoinini  accópagnafo,  & 
m manoterieuai!  libro  de  la  vifa,  douc  tutti  erano 
Icrirti  i figliuoli  di  Dio,&  de  IVbidienza  de  gli  luio-i 
mini  datagli, 'quello  che  vide  fcriue  dicendo.  Aperto 
«’hebbe  l’Agnello  il  libro, quattro  animali,  & vinti-  Teftimo- 
quatrro  vecchi  cacarono  in  terra  chinandoli  auaiicì  nio  dell’© 
a lui,  tenendo  in  mano  gl'irtftVomenti  mutici , & gl{  bedienza 
foaui.odori  del'c  orariorii  de  Santi.  Poi  in  magniticé  de  gl’hu* 
ta&  gloria  del  verbod’hum aiiiri  Veftitó,  lotto  1*  mini  buo- 
forma  de  l’Agnello  Ggnificato  proruppero  a cariti-  ni. 
re  in  tal  laude.  Degno  fei  Signor  Htyuèr  il  libro  de 
la  vita,  & slegar  gli  luoi  lignacol^,  3t  Uuar  via  tutti 
gli  impedimenti , che  con  fette  tefie , cercherà  li  ni^4 
mi  co  far  a la  tua  Tanta  e diuina  Monarchia.  Perche 

fri  Hate  vecifo  & ci  hai  redenti  col  preoofo  fangue  v . :!'  ? ’T 
rno  d’ogni  tribu.lingua, popolo, e natione,&  ci  face-  1 J *‘r 

Kv  regno  al  Djo  nollro,  & facetdòre , & regneremo 
lopra  la  terra,  nulla  pofledt  ndo  contra  noi  i’intcrnal 
forze,  pcrlacuainuincibi!  potenza. 

Et  de  l’vbidienza  da  gli  Angioli  buoni  predatagli  Tcftim#- 
foggiongencl  fudetco  loco  dicendo.  Fi  vi$L Si  vdi  la  nio  de  la 
voce  di  moltifsimi  angioli  d’inror no  gli  animali,  & obedi^-a 
vecchi  &©rat!  numero  loro  mille Kullia.clié cogri  degli  An’ 
voci  verfol  agne  ogridaua  degno t l’indo  ncéucf'cgeh  fauci* 
la  virarla  d unnica,)  a lapiéza  t Uc 'forte*/?  a ,1'h r>no‘rt  » 4 G c u.  4 . 

li  4 gio- 
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gloria,&  beneditcione . Et  ridde  ancora  Giouan#} 
cucce  le  creacure  nel  cielo  Copra  Se  Corco  terra,  & pa- 
rimente rtd  fflare  con  tutte  le  cofej  contenute, in  ef- 
fo,  foteoporlì  lìli  Mònarchia  dtlCangelo',  & riferir-» 
gli  grarie  infinitet>dìc-endo.  La  benedizione, l’hono- 
re, gloria,  St  péSclla  in  fecula  ftCulorum , & tutti  ad 
alta  voce  gridando  rifpondeuano,amen,  & inchina- 
ti adorauano  jl  viuc-oce  in  fètìula  fcculorum. 

Cap.7.  Ec  vide  Daniel  Profrta,  i Padre  celefte  antico  de* 
Tcftimo-  giorni  feder  nel  fo’io della  Maiella,  vellico  d’un  can 
Ilio  del  pri  dido  veftimtnto,  come  la  bianca  neue,i  capeglidel-, 
«nato  del  la fua cella  ( dimonllrando  lo  fuo  lineerò,  & faldo 
verbo  e*-  giudicio)come  lana  mondifsimi , & lo  fuo  imperiai 
terno.  trono  d’ardéci  fiamme  acce lTo,&  vti  fiume  di  fuoco, 
alla  ruina  de  gl’impij  & ribelli  craheua  & rfciuadel 
lafua  bocca , ti  mille  millia  angioli  Ip  feruiuano , Se 
dieci  cencenara  di  migliaia  gli  aCsificuanp  prefenri. 
Et  nelle,  nubi  del  cielo  vertiua  l’infinito  verbo  luo, 
comefigliuoli  deIl’huomo,&  honortuolmence cucci 
lo  rceueccero , dandogli  l’adito,  fino  a.l’antico  de’ 
giorni  lo  ferno  venire  . Ec  egli  gli  diede  il  Regno  Se 
Monarch'a  dell’vn  uerlb,Ia  potePa,  8c  gloria, 8c  ho- 
nore  che  cucci  vbidicrtti  gli  iutièro , & la  tira  poetila 
eternalmcnce  duraflè , ne  già  mai  il  regno  Cuo  fi  po- 
Pfal.  119.  tefle  cornuti  pere. 

Tellimo-  Ec  de*  ribelli  della  Tua  Monarchia,&  repugnàci  al 
nio  conera  la  fua vbiditnzi  fottoporli  vdi  Dauid  proteca,  ai 
rtbelidel  fuo  verbo  humanaco il  padre Celelle  parlante.  Siedi 
verbo  e-  ala  delira  mia  meco  regnàdo,ch’io  porrò  gl’inimici 
terno.  & ribelli  fcahello  de’pitdi  cuoi , in  terra  le  loro  telle 
fpezzàdo.E.t  de  gli  auerfari  Coniurati  che  per  fermo 
ilaeuifcono  al  fuo  imperio  ribellarti, Sicorti  dalle  Ipal 
le  il  foaue  pefo  del  Icettro  del  fuo  regno , il  Profeta 
tfal.  ».  vdi  il  Padre  Celelle  dicéte  con  impeto  dell’ira  fua,  a 
cótumaci  &ribelliparlido.lohocóllicuicoil  Re  mio 
fopra  Sió  mó  e dilla  mia  Cantici . Et  il  Re,8c  figliuol 
' ino  a quei  iilefsi  riuekaco  diife . Io  predicherò  : il  co- 

watt» 
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»att<!amrnco  Tuo  a dtfperto  dr  Yoi,perche  egli  mi  ha 
aereo, tu  fri  il  mio  figliuolo, che  nel  giorno  dell’Ecef  f 

Aita  t’ho  generato.  Dimandami  che’io  ti  darò  le  geo 
ti  perheredità,  & il  regno  tuo  fino  a gli  vlcimi  termi 
Di  della  terra  . Tu  gli  reggerai  con  la  virga  di  ferro , 
&come  vàfidi  terra  facendone  pezzi , gli  lpezlerai  - 
Ja  cella-fi#  poi  fubitò  il  Profetta  rifpofe  dicendo.  Bea 
ùquejli  che  fi  confidano  in  lui,vbidùnti  gli  faranno. 

Et  quello, che  contea  il  verbo  in  carne  fecero  i metrt 
bri  di  lucifero  , il  fomigliame  fi  dee  credere  per  fer- 
mo facefle  egli  CO’  fuo  feguaci  nel  cielo  preuedédo- 
lo  in  carne  fecondo  che  da  Dio  gli  fu  inoltrato , co- 
me è detto  di  (opra. 

» ,•  «ine*' •>  3*1  •( 
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In  che  modo  Lucifero , èfuoifcguacinel  Cielo 
combatte  nano  centragli  angioli  buoni , fi 
deli  dei  nerbo  eterno . Cap.  X / . * 


LA  militia  celefte  era  già  in  due  parti  diuifa 
vna  dal  diuino  amore  infiammata,  nell’eter- 
no lume  la  verità  vedendo  l’immenfo  Verbo 
di  Dio  per  fommo  Monarca  & Prencipe  riccuette, 
Er  l’altra  della  prò  pria  gloria  tirata,  eflertdoin  tanta 
cecità  trafcorlà , & nell’abifl'o  della  ignoranza  ca- 
duta,lafciatol'infinicobtne,  ad  vna  Creatura  , per 
cui  in  miferia,  & perpetue  tenebre  viuer  doueua/n- 
felicemente  li  volle  accodare. 

Ecco  qui  la  preparata  guerra, ecco  i!  conflitto,  gli 
vbidicndi  di  Dio  dall* vna  parte, & gli  ribelli  col  mé- 
dace  Lucifero  dall’altra.  Qui  comincio  la  battaglia, 
auàti  facédofi  vn’angiolo  della  parte  del  verbo  eter- 
no, e da  gli  altri  feguito,  alle  frontiere  di  Lucifero  fi 
po/è  a udaceméte  aicédo  Che  è come  Iddio, appref- 
fo  il  quale  è la  poceftà  & terrore],  & farà  cócordia  in 
quefte  Tue  fublime  fu  Aàrie  Et  fortite  quel  benedetto 
Angiolo  vn’ccccllemenomedi  tifo  chiamato  Mi- 
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Michael*-, 
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chaele  che  è come  Iddio;  chetato  fona  quel  doritef»-' 
Et  fu  numerato  tra pnheipi  de  gli  angelici  forti  fc 
di  qu^lij che curtodtuano  il  fan:o  verbo,eràde  e pri- 
mo principe  è chiamato  il  Daniele  profetarne  ól- 
o che  re/yicr  a Lucifero  fu  fortifsimo , moftràdogli 
ndluaq giamaiefler limile  a Dio.  Et  quellochein- 
teruenc  «ci  guerrcg  giar  effondo  egli  da  gli  altari  Se 

i V *1" ccrra  gircar®,quà  do a la  predicanone  del* 
« ricevette  ae  cori  il  verbo  incarnato,  coli 
etuiio  crediamo  per  certo  accadeflTe  nella  fua  ruma 
del  celo  CheMichaele  Arcigelo,  & gli  Angeli  Tuoi 
cobarteuano,&  Lucifero  velenofo  dracene  co  gli  an- 
gioh  fuoi  pariméte  pugnauano.  qlli  deH’eterno  précf 
pe  colonati  erano  forti  & vigoroh,*  q Ai  abbacinati 
T hora  vemuano  deboli  & infermi. 

* f *°n.°  Spinti , non  era  lui  corporal  codi tro^ 
con  eftulioh  di  fangue,  per  taglièri  arme  al  corpo  no 
f,  pC»t.he.d  a,cun  vaIor  aon  fono  centra  quelli  inuilì 
odi  /pinti.  Ma  erano  iui  arme  Ipirituali  grauamente 
dannofeagh  aduer/àri  in  quello  intellecual  cóbac- 
Cimento  Siadoperaua  quiui  la  fpa da  d tirarci  ère  ver 
bodi  Dio,  con  la  qual  tragliinuilibil  fpirti lì com- 
- Lucifero  abbandonato  dalla  diuina  grada 
era  già  in  molti  peccati  crafcorfo  , Se  diuenuroiner- 
mc  con  dcbil  arme  combatceua  dicendo.Io  fon  Dio 
& h°  fenutonellacathedrafua.  Et  gli  Angioli  buo 
n,  fatti  vigoroli  & forti  nel  verbo  eremo  rifpondeua 
no.  Se  porrai  tra  IeAelleil  nido  tuo,  deli  ti  perde- 
■ ri  il  Signore,  concra  il  quale  hauendo  Interiori  tue 
d’m  quir.i  rapiene  fuperbamenceribellalti.Et  verfo 
leguaci  fi.oi  voltandoli  ,‘combattcncìo  di  lui  diccua- 
no.  Elio  è il  Re  fopra  cattai  figliuoli  della  fu perbia,  - 
& riguardante  la  iniiitia  celeife,fara  precipitato,  con 
^utti  voi  legni  di  volontà  fcguaci fuòi, neU’infime  par  - 
li  de  la  teira,&  rimarra  defraudato  del  deliderio  filo 
di  hautril  primato  deli'vnigenito  deìi’alrilsimo.  , 
li  contrari©  i maligni  fpirti  col  pun&ipc  loro,  ver—.* 
U-i  «i  io  ii 


vt>rimò.  4 J 

to  il  Verbo  eterno  importunamente  rcfpondeuano* 
non  volendo  Sofferta  grada  riceuere.  Partiti  da  noi, 
perche  la  fetenza  de  le  vie  tue  nòvogliamo  per  mo*. 


;of  do  alcuno.  Cótradicendo  refpondcuano  i Beaci  fpiri 
•a'  Quello  è. il  noftro  Signore  Iddio, ne  vn’altro  a jui 


À + 1 


cà 


lucifero , ei  f eguali  furono  banditi  dal  cietó 
per fent en^a  del  Fcrbo  eterno, fornito  mo- 
narca, & da  q ut  Ilo  [cacciati  da  gli  ^tn*  \ 
gioii  buoni.  Cap . XU  . 


v 


Eggendo  l’eternò  & infinito  Verbo  l’inclina 
rione  de  buoni  ariceuer  la  diuina  fua  & iil- 


ttinfeca  inlpiratione,&  per  qlla  firmarle  la  t 
vbidienza  & uoler  ftio.  He  gli  impi  j da  Kriiquita  u 


f — — - - « impilila 

deprauati , rib^llarh  al  diuirio  v plej  f , & piu  ogaU 
hor  <;ó  Ionghi  peàfitn  fermarli  nel  Iceleraco  propò- 

iito 


.o 


fonile  fi  può  penfare . Io  fon  Diogridaua  Lucifero 
ne  l’animò  lùo,  & ho  ferro  me  rteflo,  lo  ribaceuano 
gli  vbidienti  fpiri.ci  buoni  dicendo. O Cherub, carni-  Zac.afi 
tìafii  nel  mezzo.de  le  pietre  focate  & ardenti  del 
Verbo  di  Dio,&  nel  giorno  dcllatua  creatione,  forti 
nelle  tue  vie  perfetto, per  fino  che  poi  in  te  fi  ritrouò 
I'iriiquira,de  laquale  per  lunghi  & concinuipenfieri, 
re  n’hai  tutte  l’interiori  ripiene,  & con  l’opr.t  pecca - 
Ili  al  tuo  creator  ribellandoti.Però  farai  cacciato  dal 
Tanto  monte  di  Dio,  & perfo  ò Cherub  di  mezo  de 
le  pietre  accefe  deli  angelici  foiriti , perche  troppo 
d’eli  a tua  beici  prefu  meni . 

Tali  poceuanó  elltr  l’arme  di  quel  celerte  con- 
forto gli  Àngioli  boni  co  l’arme  penetrante  del  Ver 
bò  di  Dio,&  gli  angeli  pefsimi , conquella  del  Ver- 
bo mendace  da  fe  finto /ilqual  in  comparatimi  del 
vèrbo  eelerte  , come  di  poco  fermezza  non  puo- 
le  perfiftere,  ma  conuiene  diùeiiga,  a guifa  di polue- 
re  agitata  da  venti»  . s „ 
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< (nodi  uoler  cflrr  repugnati  all’etficace  voluuta  di 

Dio.  Diede  l’horribil  fentc niacontra  loro,che  fulfe- 
roirt  perpetuo  banditi  dal  ciclo,  & porti  nel  caligi- 
nofoaere,&  profundiliimo  abiflo,  ad  efler  referuaci 
n.Pct  t.  • perpetua  pena  nel  tremendo  giudicio.  Accio  con 
dannofo  caftigo , & gnuifiimo  lor  affanno , la  Tua 
valida  potenza  conolct fleto,  quello,  che  larghi  he** 
ntrficij  conofcergli  infelici  nonhaueano  voluto.  Et 
datta la fpauentofa  fencenza,gli  angioli  vbidienrj, 
lrjniquo  Lucifero , & perditi  fuoi  feguaci,ndl’abifio 
precipitornodal  cielo  fcaciandoli , l’eterno  verbo 
I.uc.ro.  for  perpetuo  efillio  confirmance  . Nella  cui  ruina 
tutte  le  virtù  de’  cieli , angioli  fanti , fi  cotnmeffero, 
11  Calcare  fenttndoquelhorrrbil  moto  di  precipitar  fi Yub’ime 
di  Lucifero  angiolo  con  moltitudine  infinita  di  fpiriti.  Come 
dal  Ciclo  fe  dlertdo  in  carne  ci  dille  il  Verbo  eterno,  vedea  Sa- 
ce  vno  hor  tana  (Ibi  puifad’un  fulgore  calcante  dal  cielo,  & fi 
rendo  fpcc  come  nel  cader  la  faceta  dal  cielo,  le  nubi  fi  fpix* 
lacolo . 2ano,  & trema eutta la  machina  dementale,  come 
feruinar  tutta  uoleffe,  & folgorando  di  fubita  luefe 
il  accendc.Poi  torto  difparendo  G fpegne . Coli  pa- 
rimente nel  cafcar  le  faerta  del  mondo  , il  maledetto 
Lucifero, generò  vn  gran  tremore, di  pena  3t  di*;  pa- 
uento  ne’  ribelli-cafcanri,  & ftupor  grande  della  di- 
urna potenza  a rimanenti  tìdeli,  che  come  nubi  ( co 
iì  da  quel  federato  reputati)  fi  aperfero, mandando 
fuori  quella  tremenda  faceta  Se  folgore  agli  occhi  de 
i maluagit^nto  fplendence.Et  cadendo  fi  precipito- 
famtnte  immediate  fi  eftinfe  lui  & cfsi  in  caliginofe 
i.Pet.  »•  tenebre  rimflncndofino  all’eftremo giudicio  , doue 
poi  con  gli  airi  ribelli  delfòmmo  Monarca  Iddio, 
deputaci  faranno  nel  fempicerno  incendio  ddl’ofcu- 
ro  di  tremebondo  inferno . 

L'infelicità  O infeliciliima  creatura  troppo  di  fe  fteffa  preci- 
di Lucitc-  mente,  O kfrenara  uttanria  contra  il  fuo  Creatore 
io.  uolerfi ribellare.  O temerità  troppo  altiera , nò  pur 

voler  iriccuiiù  benefici;  riconofcerc, ma  ancor  co- 
me 
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■te  ingratifiimo  opporli  audacemente  al  diuina  ro- 
Icre.  Onde  U miferrimo  & infelice , di  cotanta  fu- 
ri ' m.ra,&  altezza  e venuto  a tanca  infirmiti,  & baf- 
R iza.Pi  luogo  chianfsi'mo,  in  ofcuro  & profondo. 

Di  canta  allegrezza , & fornaio  bene , in  cauta  tri* 
itezza  & fom ma  miferiar  Oin  chemalifsimo  ter- 
minefi  deuecter  gli  infeiicifsiim  ricrouare,  feren- 
dofi  arder  & cruciare  dall  incendio  d Wiuifibil  fuo 
co  della  perduta  allegrezza , & acquieta  gramez- 
?a  • rfcc  P? r/a  ogni  quiete , diuennero  fotco polli  al- 
le  palsiom  dell’animo,  di fuperbia , libidine,  furore.  lueifero  i 

fim!!,!in^»n«or.  fauddém,  in-  & luci  fe- 
u di  & dell  huomo  mimici  capitali,  ilquale  per  fc-  guaci  furo 

durre  , molcifs.me  arti , & infiniti  modi  dillufioni  Ito  Torcono 
adoperano  , nc  ma.  fono  quieti  nell’animo,  ma  in  Hi  a molte 
‘ u,J‘rai*ltnt,»& crauagh li  ritrouano,ardeno  pacioni  di 
Tempre  d 1 un  focolo  defideno cóla  rete  dell’mfide-  animo  nel 
^prender , cuori,pèr  accendergli  poi  ' à!  dillo  dio-  fafcare  dai 

te\\L  CriTu 1 ' ancor I* libertà , la  rerain-  cielo.  . 
™i>gcnza  delle  cofe,  per  nonelTer  prefentialla  pri- 
?nnCJJ,a*  wcndeno  perefperientie  & comVttnre, 
hir^°  ^ a?Parer  ! co^e  chc  non  fono  peringan-  , 

. ‘ ...c  c^‘  Potr£,bbe  fufficienctmcnreracconca- 
ele  milcrie  loro , nelle  quali  fono  incori! , quando 
Con  tanto  furore  efpulfi  furono  dal  cielo,ft  nza  alcu- 
•alperanza  di  mai  piu  ritornargli  ? 

na rI’C|in^ri° Idegno  della  ricenura  per  Lucifero^ 
rì  of;  r °-  infinito , concra  il  Vrbo  eterno , de  tutr  fuoilegua- 

Sran^tl?cnte  fi  accefero.  Se  piu  ogn’ho-  ci  li  terno 
Ufi  fanno  peruerfi.&li  rr„r,W  -c 


quanto  gl,  c permdfoda  lui.Si  come  dando  in  car- 
•c  lo  pregarne, che  ne1  porcili .lalciaflero  intra, e. 

Dunque 
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v Dunque  a coli  fatto  partito  il  folle  pcnfiero  di.  Luk 

CÌfero,fe  & altrui  miferamence  ccqd  ufl'e  • 

*'111  + J liJtaU  J ÌJ  > « JU  i»  . ui4*»'  - . j.  . • 
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Con  grande  admiràtione  dell'infinita  poten- 
tia  dell' eterno  Monarca  rima  fero  gli  an- 
geli buoni  nel  cader*  di  Lucifero,  & [orn- 
ine grati?  li riferirno f f Caf.  X III. 

IN  eccefsiua  ammirinone  dell’infinita  potenza  dei 
creatore  perii  ruinar  di  quella eccelienulsima 
creatura,  rimafero  ne!  culo  gli  Vbidienti  angeli 
libuoni  tu  &lartiifèria  df  H’infdice  Lucifero , & fegua- 

«jfo  con-  Sconfiderando  diceuano . A cui  fei  afsimigli'ato,p 
Armati  nel  jnclirb  y & lublime  tra  legni  di"  desiderio/?  ecco  che 
® contuni  i le^ni  di  uolutta  feguaci  tuoi,  lei  neli’infi- 
. ?r.ja“  ma  terra  di  horror  & thifèria  piena  infelicemente 
nta  od  lo-  ca(furo  fenza  hauer  piu  alcuna  fperanza  diritotnaff 
io  prola,  ntl  Ciclo ./_  . 

Poi  verlò  l’etettio  Verbo  jff  amore  & vbi.dic?i.^ 
cosfirmandofi,fi  fecer  pierré  pretiofè  ignite  & affpr 
tcatV,la fua'iirfìnìta  potenza?&fomrna  bontà  lodato, 
rfb  in  perpetuo , per  Monarca  & degno  Prencipe  dì,- » 
t(itte  le  cole  create  lo  riccuettero^  & ad  ogni  fuo  be- 
^placito  fialeciu , 5^  pronti  humilintnte  fi  offerferoj 
Per  lo  cui  amore , in  tanta  carità  riccuette  l’huorn  o^ 
& di  lui  d’ardcntjedelìderio  s’àccefero  , chc.adogai 
fuò  v’tifè  fi  ritrovano  fc  mpre  paratifsinii . Et  come 
tcri  & cordiali  amic^p  amore  del  Verbo  eterno  cHe 
d’hunaànlri  s’haueuà  a venire,  d’ogni  ^e,l|c  fcfioiÙ 
dell’hùpmo  fi  allegróne  fempre  gradèmente  come 
appreso  Daniele , Zacaria Ì5L  altri  Proferi  fi  leggé^ 
con  quanta  carità  , & fòlecitudltn-,  i mirteti  dell’in- 
Carnatioti  del  Verbo  efequi  tia.òaEt  nel  fuo  nafeìme 
to,per  l’allegrezza  del  celtfi'éfpccorfo  alla  fallite  de 
Thuomo  venuto  in  moltirttdibe  grande  cantauana» 
con  fuaue  melodia  lodandoli  Signore,  per  la  màdan 
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, *2  grati*, & annonciauano  ai  mondo  la  futura  pace, 

‘ per  lo  nafciuco  bambino;  Età  la  giornata  prendono 
;lbmmo  contento,  vedendo  l’huomo  Jafciara  la  pra- 
uiri  del  cuore, accodarli  con  cau  Jidafedea  Dio.  In 
coli  buono  dunque  & finto  proposto  al  cafoni  Lu- 
cifero li  confirmarono  quelli  angelici  fpirici  rima- 
la enti  nel  rido , & fàuna  di  chiara  uilìone  ddl’in- 
finito  verbo  fefejtjci  in  perpetuo  rimanendo  in 
allegrezza  lenza  fine  , & Lucifero  con  Tuoi  fctle- 
rari  compagni  in;  crifticia , mi  feti.  & dolentun  fem- 
piterno,. 

Ec  come  il  Verbo  eterno  veftirodi<*rne,è  la  pie-  Ephef  ». 

■ tra  angulare  dell’edificio  fpirituale  , co iì  parimente  Lucifeio  3 
-Lucifero  bandito  dal  cido  diuenne  pietra  angulare  pietra  an- 
de  gli  huotnini  terreni.rjbelii  delTeccelfo  Monarca,-  gulare  d \ 
& de  oli  Angeli  pefkimi.  Et  gli  vbidiehci  fpiricielet  l’edifìcio  it 
ti  lì  chiamornouelle  maturine  lucenti, come  il  Si-  nebrolò. 
gnore  parlandoci  tefbfica  dicendo,.  Chi  ha  gittata  la  lob.  j f. 
pietra  angularc.nellacerra  quando  inlìcmc  mi  loda-i 
rono  le  ftellc  maturine,  & s’allcgrornpcutti  gli  figli 
uoh  dipio.  Hebbero  vn  gaudio  inenarrabile  quei 
benedetti  Angeli  fanti,diuenuti  amici  diDiorche  pec 
fanguc  deU’agnelIo  yince^ono  quei  fuper^ 

Olismo  Angela, che  tanta  difeordia  feminaua  era 
quelle  fublime  fuftancie,  per  la  cui  fpauetuofà  ruina, 
rim  afero  tutti  in  pacifica  concordiate  diuénero  ma- 
tutine  ftdle,  per  Ja:  chiara  yifìone  di  Dio  v Et  per* 
grande  beneficio  diefler  (lati  illuroinaci  a(Conofcer| 
il  fraudolente  Lucifero,,  & pona<jc.onferifir.ed 
le  falfe  perfuafioni  fue  di  noneficr  fiati 

del  numero  de  bendici  dal  Cielo  . li  . ^ 

Creatore  infinicamente  lo- 
dornp,nè  cdlaranno  in  . . 

eterno  per  ricchif- 

• . uaiodono  lo...  - ^ 
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lucifero  Bandito  dal  cielo; vuole  annullarti 
9,  proponimento  di  D o che  l verbo  figliuol 

fuo  divenga  buomo , & per  farfi  Monar- 
ca del  mondo  , entra  in  vn  fer  pente,  & in- 
ganna l buomo,  & a Dio  lo  fa  ribello a 
fe  fvggetto.  Cap.  X II  II» 

Onofcendo  Luciftro,rhe  il  eótrario  di  qùf  1- 
io  eral’auifofuo,  n.  feguitò  à’iFetto,  & che 
J nò  folamtnre,eome  fu  iì  fuo  pehficro  la  Mo 
o . j-.  narchia  noti  hebbe  nel  Celo , ma  ne  fu  de  quello, 

-r*  con  fuo  grandifcimo  danno, & Vergogna  fcatciato,8c 

5 bandito  in  perpetuo  . Forte  per  il  lucelfncafoina- 

• y cerbito,&  oltra  modo  diuenuto  dolente, per  la  del?- 

o \j  derata  vendetta  uarie  coferauo'gendo  nella  mente, 

alla  fine  tntrogli  vn  nuouo  ptn fìtto  nell’un  mo.  Et 
delibero  con  ogni  fuo  potere  di  voer  rompere  il 
buon  proponimento  di  Dio,cht'l  Verbo  eterno  fot- 
to  l’humana  forma  nò  fu  He  dell’uniuerfo'  Monarca, 
Et  che  noti  haileudo  egli  del  Ciclo  fa  Monarchia  po 
tutòhauere , almeno  quella  del  mondo  fulTe  la  fua, 
& foprag  i huomini  regnando, per  Dio  da  quei  fi  fa 
celle  adorare, auifandofi.cht  facendo  quelli  a fc  log- 
getti, & per  malitia  limili , il  Verbo  eternò  piu  di  lor 
ifyn  prendelfe  la  forma , come  haueua  determinato 
|?fet  ifsimof  che  folto  quella  giuridicamente  del  Cic» 
lo  & dcllaterra  temfl'e  l’impereo. 

ttbauchdocon  lunghe  cogitationi  fopra  quello 
fermato  il  fuo  maluagio  pcnficro , di  prciio  porio  in 
efltcutiona  al  tutto  li  difpofe,feccrauifandochefe 
l’buomo  a Diodaceflè  ribello , inducendo'ocon  fue 
pir'uafioui  a mangiar  dc’frurti  de!  prohib  to  albero 
dilla  fcicnxa del  bene,  & del  male,  acilmenrc  gli 
Terrebbe  fatto  di  hauer  il  principato  del  mondo , oi 
piu  il  Verbo  eterno  devierebbe  buomo.  Et  coti  feti- 
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TX  ’ndug'o  nll’iniq  jo  pernierò  in  parte  ne  fegu'tò  a» 
fceleraro  effetto  Che  egli  come  fugace  , & aiiuto 
nel  male , prettamente  in  vn  ferptntt  intrato,  & coi* 
lue  fallacie  doue  tra ladonna,  cui  egl»  pu  fccilmen- 
te indur al fuo  defi  e opcnfaua,  fe n’andò.  A cui 
inhumano  linguaggio  pu* landò  per  bocca  del  itr- 
punt,non  altramente  che  i’alma  di  Balaam , piace 
uo'meme  dille . 

Et  perche  vi  ha  comandato  Iddio,  che  de’ frutti 
di  tutti  gli  alberi  di  quello  paradiio  non  mangiate? 
Ptrcht  egli  ( riipofe  ia  donna)  hainndeci  l’ufo  di 
tutti  qu<  ili  frutti  1 berarrunte  eonciiio , ci  comandò 
che  di  quelli  della  fetenza  del  bene,  & del  male  non 
debbiamo  mangiare , { erche  forte  mangiando  n o- 
rirefsimo.  Piacque  mo  to  la  nfpofta  de. la  donna  al 
hr  pente,  anzi  al  Dianolo  clic  in  cito  parlaua,  poi 
chi’i  vide  lei  dubirare  delle  diurne  parole,  & cono- 
kendola  fenza  fede-,  & dubitar  di  quello,  che  come 
detto  da  Dio.per  fermifsimolo  doutua  tenere,  pre- 
darne nrc  nipote , dkmdo . 

Non  è il  vero,  che  per  mangiar  di  quelli  frutti 
poliate  morire, anzi  conoscendo  ldd  o la  lor  ma- 
rauigliofa  virtù,  che  qua  un,o  ne  mangia,  inconta- 
nente gli' s’aprono  gli  o».ch  dell’ mieli  tuo,  & diuen* 
gotio  Dei , che  conofeono  ilbtne,&  limale.  Et  te- 
mendo Iddio  di  non  hauer  altri  a 1è  nella  digmrà 
vguali  ,v’impoic,  che  di  qut  tì  fruii  (comedi quel- 
li che  vi  può  far  diuin  ) non  ne  domite  mangiare. 
Ma  fe  alle  mie  vere  parole  credette , & al  a dignità  , 
che  quelli  frutti  vi  potino  inalzare  pentite  l’anin  o, 
ne  mangiareiìe,  poco  curandoui  della  proh:b  tono 
per  l’utilfuofactaui  da  D o . 

Ma  perche  t ra  ia  donna  neli’wfid  eliti  radice  d’o- 
gai  peccato  calcata,  non  predando  piena  lede  alle 
donne  parole-,.-  he  nei  comandamento  del  vetro  frut 
to  dette  gli  furono.  Nè  contenta  del  grado  fopra 
cucce  le  creature  ccrunt , nei  quale  con  l’ulò  delle 
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cofe  focto  il  cielo  formare  , era  fiata  collocata  da 
Dìo  , & fenza  con  fiderarione  alcuna  tolto  fi  lalciò 
Gen  j:  offufcare  il  lume  dell'Intelletto  , delìderando  ladi- 

L’huomo  uiniri  di  farli  Dio  in  maeltà , potentia,  & cognir  one 
fi  fa  ribello  uguale  , la  parole  del  firpente  per  ferme  tenendo, 
i Dio . «onJotca  dalla  bonti  & bellezza  del  fructo  , ne  prfe 
non  oftante  il  diuino  mandato  & ne  mangio . Poi 
con  le  parole  del  lèrpente  perfuafe  il  marito , il  qual 
Quello  fi-  tirato  dall’amorcuolezza  della  donna , & dal  defi- 
gnificaef--  derio  di  elfcr  a Dio  in  Maielti  , & fapicnza  limile, 
ìer  nudo  , poco  del  diuino  precetto  curandoli,  come  la  don-* 
& aperti  gli  na  hauea  fatto, ne  mangio  ancor  elfo  Et  fubitamen- 
occhi  alpri  tefegli  aperfero  gli  occhi  dell'intelletto  , Si  fi  co- 
rno huo-  nobber  in confufionecafcati#,  vergognandoli  di  lor 
xuo  • ftclìi  per  il  commeflo  errore, reggendoli  nudid’in- 

nocentia,& fpogliaci  della  diuina  gratia , fatti  fimi- 
li  non  a Dio, ma  a Lucifero , & fiioi  feguaci*,  non  in 
coonVtone  , ma  in  elperienza  di  bene,  & di  male. 
X’huomo  Ne  fi  dolerno  del  commeflo  peccato  hauendo  perii» 
perfeilfpi-  il  lume  del  celelte  fplendore  percioche  il  fpirito  dì 
rito  d’Id—  Diochegli  guidaua,  commeflo  l’errore  , fubito  lì 
dio,&  ogni  parri  da  loro,  & l’intelletto  rimafe  fenza  gouerno,flt 
bene  per  eflendo  in  lui  eflinro  quel  diuino  lume,  venne  in  per 
credere  i petue  tenebre  d’ignoranza  delle  cofecelefti . fcc, 
ìucifcro , come  cieco,  fu  menato  cattiuo  da  corporei  fenfi  , & 
in  lèruitù  tenuto,  poi  la  volutiti  gli  andò  dietro,  efsi 
il  proprio  Ytile cercando, & ella  lenza  alcuno  rifpet- 
to  defi Jerandolo  con  gli  affetti  gli  leguilfe.  Però  cou 
inganni,  & fimulationi  i primi  parenti  cendeuano 
nafeonder  il  peccato  commeflo . In  (al  miferia  dun 
que  calcò  l’huomo  infelicfsimo,  piu  credendo  al 
fèrpente ,che  al  fuo  Signor  lddio,&  gli  fi  ofFufcòla 
diuina  imagine,il  fplendor  della  mente,  la  verità, la 
eiuftitia,&  vita  ipiricuale  • 
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Lucifero  ingannato  l'buomo  fu  fopra  modo 
contento , & s acquili ò il  nome  di  ferpente 
antico,& del  timore  chebbero  i primi  pa  ~ 
r enti,aUa  diurna  prefentia . Cap.  X / • 

«"J"  Vcifcro  all’hora  chiamato  ferpente  antico  %> 
j reggendo  l’iniqua  Tua  intensione  hauer  ha*» 

1—s  uuco  l’efFetto  che  egli  b ramaua,fu  fopra  mo- 
do contento.  Et  che  per  melo  di  milerie , tributario 
ni, peccato,  morte , & inferno  haucuatfaltar  il  lolio  •?  n't> 
del  Rignpfuo  fopra  l’humana  gente,  grandemente  ' . > q-  Jf 

fe  ne  gloriaua  dcpareuagli  in  gran  patte  hauer  rem- 
perato  l’incendio  che ei  fe  ntiua  del  fuo  sbandeggia  1 
mento  del  Cielo , poi  che’i  vide  l’huomoa  feperil  ■ 
peccato  fatto  fogttto,  & in  miferia.calamita,  ^ affan  f ‘ 
nondotto , per  fermo  tenendo  hauer  o fattoi  Dio  , 

capitai  nemico  , & che  per  confluente  piu  il  verbo  Pe  b’oc. 

eterno  degli  nemici  Tuoi  nò  prenderebbe  la  forma,,1  . 

& deila  Monarchia  nel  Cielolopra  gli  Angeli  te-  tel  J 
gnando  fi  conterebbe  à lui  qutlla  del  mondo  fopra  *1° ' .. 

fli  huomini  Tuoi  ribelli  lafciando.  Et  per  coli  tatti  vi  ‘ 1 
cii  da  lui  federatamente  com incisi,  s’aquitlò  *1  no  «c  • 
medi  ferpente  ancico  , micidiale  & mendace,  Sata* 
nalfo  , accufarpre,D;auo!o,#  lei  f ofo.  tc  fonoque 
fi  gli  egregi)  titoli  di  Lucifero  , tiranno  del  mondo 
& per  quelli  fi  cogoli*  quanto  egli  lia  qe’yttij  & fee- 
leratezze  preclaro . 

Ma  dilpiacquero  grandemente  al  Signor  Iddio  le 
fraudi, & inganni  da  Lucifero  fatte  all’huomo  & la 
temerità  di  quello,  < he  non  con  tinto  del  grado  fo- 
pra le  creature  terrene,  in  cui  dio  fu  ma  miramen- 
te collocato  da  lui  htbbe  tanto  ardici qto  di  voler 
farli  i lui  in  Madia#  potenza.fi.milc.  Ddiberò  dun 
. quedareali'huomo  dconutmente  calligo  dtila  fui 
infoiente  temerità, nè  però  volfeche’l  maiitiolopcn 
£era  dell’antico  fctpéce, vernili-  aH’efftcto  bramato . 
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Ma  alianti  che  alcuna  cofa  facefle,  vo  fe  incender  d* 
l’huomo  quello  , che  in  efcufationedi  ledouelfe  di- 
re non  come  ignorante,ma  per  farg'i  cbn  le  fuè  paro 
le  piu  accomodaramenre  conofcére  Terròr  fuo  . 

Et  venuto  nel  Paradilo  & chiamatolo  , l!mfeb*ce 
dal  proprio  fallo  cruciato,  tre  mante  per  la  voce  del 
Signore  fi  nafcofe..  Perche  ftar  non  puote  il  pecca- 
tore nella  confcientia  punto  alla  diuina  prelènza. 
Et  dimandata  la  caufa  del  fuggir  fuo,  rifpofè,pe>ché 
mitrouo  confalo  Veggendomi  nudo  . Etchi  ti  fece 
conofcer  che  eri  nudo , dille  d/Signore , fe  non  che 
perdiuenir  Dio  del  frutto  mangiarti, ch’io  efpreffa 
mente  ti  commifi  non  douefsi  guftare  ? Et  piu  pre- 
do hai  voluto  crtdere  alle  falle  perfualioni  del  tuo 
nimico,  che  alle  mie  vere  parole  ,dacui  con  tanti 
benefici \ forti  amoreuolméte  arricchito. Erano  que- 
lle parole  al  mifero  Adamo  grauolè , & intollerabi- 
li a comportare , perii  commeflo  peccaco  nellacon. 
(cienza  reclamante,  & non  fapendoli  altrimenti  efcu 
fare , piu  pretto  da  Jelinquence  che  da  pentito  rifpo 
fet  dicendo.  Quella  donna,  che  per  compagnia  mi 
detti , me  n’ha  ratto  mangiare . Et  perche  ciò  face- 
fti , dirteli  Signor  alla  donna?  Il  ferpente  ( rifpofc 
ella)  m’ha  con  fue  perluafioni  ingannata. 

Coli  dunque  i milèrabili  il  peccato  efcu- 
fauano,come  che  Iddio  ne  fufle  flato 
la  caufa, Se  noneki.nè  perdono 
di  quello  chirdeuano,per- 
che  abbandonati  dai 
fpirito  alla  ve- 
•ra  com- 

punitione  inclinante , la  remilsione  del 
commeflo  delitto  non  pote- 
uano  chiedere . 
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bella pumtione  data  da  Dio  al  ferpente , & à 
primi  parenti , e come  Udamo  per  la  prò- 
mifsione  del  feme , Verbo  incarnato  fi  ri- 
confortò, Cap.  XVI . 

NOn  volfe  Iddio  per  la  profontione  dell’huo 
mo,&  maluagità  del  ferpcnce  Lucifero,  mu 
carfi  punto  del  fuo  diuin  propolìto,che’I  ver  Gei.J«  1 
bo  eterno  diueniffe  huomo,  ma  ben  dargli  volfe  la 
debita  pena  cht’i  lor  fallimento  meritaua.  Et  volta- 
toli al  ferpeme,in  cui  Lucifero  hauea  operata  laro- 
uina  dell’huomolo  maledilfe  dicendo.!* u farai  ma- 
Jadettofopra  tutti  gli  animali,  befèie  della  terra  & 
cambierai  lòpt  a il  petto  tuo  d’iniquità,  & fraude  pie 
no,&  in  qpelie  fole  dlercitandoci  terrai  nel  mal  ope- 
rar l’mcencione  con  la  volumi  fempre  Hffa,con  fer- 
mo propolito  di  volerti  continuamente  opporre  con 
ognia/lutia  al  diurno  volere,  e mangierai  tutto  il  té 
po  della  tua  vita  la  terra  che  con  altro  cibo  non  po  - 
trai  fatiar  lo  tuo  ingordo  appetito  , che  con  gli  huo- 
mini  terreni  a Dio  libelli  non  potendo  pur  vn  mini- 
mo frammento  h a ucr  di  quelli  del  cièlo,  che  per  te- 
de fanti  diueranno  neiPanima . 

Et  acciò  che  gloriar  nó  li  potefle  di  hauer  annulla 
to  il  diuino  propoliro.che  piu  huemo  nò  diueniffe  il 
Verbo  eterno,foggsunfcà  Lucifero  nel  iérpente  par- 
làdo.Io  porrò  vna  inimicisia  era  te  & ladonna,&  tra 
il  feme  tuo, & feme  luo,  & elfo  fpezzeiacti  la  cella  & 
róperi  quella  tua  pocéza  del  peccato,  cii  cuj  fu  bora 
tanto  prefumi  di  foggiogarti  il  mondo, & della  don  - 
na fempre  inlàdierai  il  calcagno, in  cofe  minime  e cor 
porali  ìfuoi  figliuoli  oftendedo  i maggior  crelcimc- 
to  delta  doria  loro,  ma  far  nó  gii  poti  ai  nocumento 
alcuno  all’anima.  Per  le  cui  parole  volfe  intender  il 
Signor  Iddio, che’l  Veibo  diucnuco  huomo, nalcédo 
da  Maria  V ergiue  douea  la  cella  del  Serpente  fpez** 
s-i..  _ C | zarc 


. r.o  jt 
n zhfì: js 


La  penada 
taalfèrpc* 
te. 


Comes’i» 
tédecami- 
neraifopra 
il  petto  ruò 
& mahgiè 
rai la terrai 


Iddio  non 
oliarne  il 
peccato  jj- 
mectela  ve 
nuca  del 
verbo  icat 
ne  huma« 
na. 


Come  fi  in 
tende  late 
fta  del  fer- 
vente . 
Come  =>*in 
tende  mol 
tìplicare  cò 
tetti,  alia 
donna . 

f t 

« I 

-3<p*Jl  !•.  c : 


33 


9mtfl 


èajdigoda 
& da  3 Dio 
àl’iiuomo. 

.iwjjfiiisrr 


DctlaMohai'cKiadJChrifto 
zare,  cioè  la  pocéza  lua,  peccatQ  morte  , & inferno  « 
per  cui  Satanalfo  hauendofi  fatto  forte,volcùa  (opri 
il  ge  fière  hamano  ampliar  il  firn  regno  . 

Poi  alla  dònna  voltatoli , parlò  il  Signore  dicen- 
do, Molciplichei  ó gli  affanni  cuoi  e ij  tuo  concerto  m 
chea  tua  maggior  gr^uezza  & affanno  fe  dilunghe- 
rà il  tempo  deìla  concectione  tino  al  parto  , piu  di 
quello hauefli  portato  nel  ventre,  fe  peccato nort 
haucfti , acciò  per  canta  longhezza  di  tempo  nel  pot 
tarla  prole  habbi  la  pena  per  tuo  peccato  meritata  9 
& conofci  guanto  fallo  c’hai  commeffo  per  non  ha- 
uer  vbidito  il  tuo  Signore , & a maggior  tuo  crucio 
con  intollerab  1 dolore  e graue  tùa  angofcia  1 figlino 
li  parturirai,rimanédo  in  perpetua  podefti  dell  huo 
mo,  da  chi  fempre  dominata  farai. 

Punito  il  spente  di  eterna  maled  tione  , & nel 
corpo  cartigara  la  donna, volfe  eciandio  il  Signoredi 
pun.tion  temporale  caligar  l’huomo,  non  li  chiude 
do  la  via  della  falutecó  la  maled  rione  de  l’anima, co 
me  al  /trp'erice  fatto  haueuapérò  verfolui  volraroh 
«Èffe.  Perche  pìu  torto  hai  della CU3  donna  voluto  la 
Voce  afcoltaré,  che  di  metuo  creatore,maladerca  fià 
la  terra  nèll’òpèf  adoni  tue,  che  piu.fe  da  ce  non  fa* 
ri  cultiuata , Ì frutto  non  polla  produrre,  acciò  con 
tua  gran  fatica  & fudore , il  pane  ti  coirne  nga  magia 
re  & à maggiortua fatica  & affanno  nel  colciuarla, 
fpine,  & molt’alcrie  cofe  ìuucil  ti  produrrà  non  fenza 
tua  orallifsima  pena. Et  già  che  non  ti  contentarti  di 
tuten  frutti  de  gli  alberi  del  paradifo,  che  per  tuo  ci- 
bo fenza  alcuno  ftento  dato  c’hauea , hora  mangie- 
rai deli’hcrbe  dellaterra  col  tuo  fudor’  esento , per 
fino  che  morédo  tornerai  in  terra,  di  cui  forti  formi 
to,poi  che  tanto  infoiente,  & inconhderacolei  nato 
in  voler  mio  vguale  venire,  alle  fai  fe  perfuahom  del 

l’iniquo  ferpertte,tuo  capitai  inimico  . • u * 

Et  fubito  fuori  di  quel  ameivfsimo  luogo  lo  Fec& 
cófufibilmcte  fcacciarc , accio  alle  miferie  del  mòdo 
Y..S  4 ^ vernile 
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YenHfe  fbf*ereo,&  ad  infiniti  pericoli  fottopofto.  Se 
dolente  alì’hora  diuemfie  il  mifero  Adamo, non  è 
da  dimandare . Egli  nella  conlcienza  fieramente  ne 
eruciaua , & del  comtncflo  peccato  ne  fentiua  gra- 
noso dolore , maggiormente  vedendoli  haucr  fi 
Vilmente  perfavna  cotanta  feliciti,  & cller  venuto 
negli  affanni  del  mondo,  i douer  efier  paftodimi-  Adamo  % 
ferie,  & preda  di  peccato,  & di  morte.  Ma  fenza  non  tra 
• fallo  egli  farebbe  fiato  pel  foutrehio  dolore  impaz-  pr0mif»  o* 

• 2ico,&  dilperato  al  tutto , fe  non  che  la  promii'ionc  J,e  <je|  Ver- 
del  Tanto  feme  gli  daua  di  fatate  intiera  fptranza,  incarne 
che  per  quello  non  dubitaua  vfeir  dalla  tirannide  fumana,  fi 
del  ferpente,  & cfler  riporto  in  gratia  Se  amore  del  parebbe  di- 
Signore  Iddio , finalmente  per  lui  i miglior  v^ta  re-  fP€rato . 
uocato . Maggiormente , che  per  fegn«  della  futura  r 
faluteglifur  date  da  Dio  le  velli  della  pelle,  perc»»- 
*prirela  nuditi  loro,  accio  non  ri  ma  ne  litro  Tempre 
nella  conlcienza  confu  li . Et  coli  dunque  da  quella 
benedetta  promifsione  del  feme  riconfortato  nel- 
l’anima,  rattemperò  la  doglia  che  dei  comnufibdè- 
bito  fentiua , per  cui  dubitaua  non  in  perpetuo  ipcro 
la  potenza  del  ferpente  Ilare  doueiie  con  tutta  la 
fua  po  iteriti . 

Lucifero  uuole  impedire  la  uenuta  del  feme 
promejjbi&perjcguitarci  fuoi  ( iddi  r\ 

< f°g£etti  >&  fa  uccider  bel  dal  • 

fratello . Cap.  XP  II. 

SAcanaflo  Serpente  anr  co , che  intendente  fpirro 
I era,comedilopra habbiamo detto, ottimamé- 
te  intefe  le  parole  del  Signor  Dio , circa  il  lème 
promefi'o,  che  nel  fuo  firmo  propolìto  fiaua  di  far, 
che’l  Verbo  eterno  diucmfle  homo,  & dell’uniuerfo 
- Ja  Monarchia  reggelfe,  togliedogli  lo  gii  icquilìatn 
dominio . Deliberò  come  ai  tutto  fermato  nel  male, 
a — Ci  4 ilando 
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fìanJonelfuo  fiero  p.opommenco,  cóogni  fuosfor 
*oncll’imp.rioconftruarfi,&  adoperai;  cufcijna  lua, 
arre,  che  quello  proni. /fio  feme  aiua  perpetua  mina 
non  vtnilfie  nel  mondo.  £r  al  ruteo  ltco  propofe  vo- 
ler/ègl.  opporre,  e ftar  ben  v g lance,  che  in  forma 
«Thuomo  v^n?a  lo  pretto  Io  fpenge/le  di  vita,  accò 
■onio  curballl  deli’acquiftacodom  nio  mainquel- 
lo.come  forte , lungamente  conferuar  fi  portile.  Et 

2ual’vnoJe  viuenc.  apparerà  nel  mondo,  propofe 
i douergli  etter  tempre  a’tunchr,  & ftneir  fe  alcuno 
odore  hauellc  del  cielo,  ptrcui,  poteflè  comprender 
la  venuta  del  prometto  feme,  ptr  tfier  poi  follecico  a 
cali  Tuoi,  di  prouederc  che  tolta  non  gli  fulfie  la  mo- 
narchia del  mondo . 

Et  non  folamence  g’i  entrò  nel  penderò  di  voler 
«flèrcrudcl  perfecucore  dell’afpectato  feme,  m a an- 
cora di  tutti  quelli , che’l  pottìre  conolcer  che  fuoi 
amici  & fideli  fulfcro,&  deliberò  come  ribelli  all’ini- 
perio  fuo,conafpro  & acerbo  odio  affittirgli  ,&  d* 
tuoi  foggetei  huommi  pefsimi  grauamente  moietta* 
re,  fino  che  cotto  li  priuafledi  vita,  acc.ònon  futte 
per  modo  a'cuno  mo’ettaco  nel  regno.  Et  tra  le  tut- 
te qutfte  cofe  reuolgendo,dapoilungoconlìglio de- 
liberò d«  coli  fare,  di  impedire  la  venura  del  féme,8c 
che  venendo  . pretto  Io  fac-.  Ut  morire , & quinci  gli 
. folfero  fideli  amige r i in  vari/  modi , i no  che  mira- 
bilmente la  Ior  vica  fin' fiero  . 

Nati  dunque  che  furono  Abel  & Cam , Lucifero 
vedendo  che  Abtl  erahuomo  fedele  del  tento feme, 
& di  buon  cuore  ftruenre  Dio,  con  offerirgli  infacri 
fido  (per  teft.monio della fua  lineerà  fede  )- de’ mi- 
gliori e piu  perfetti  animali  chchaucdfe,  difubito 
Thebbe  per  ribello  all’imperio  fuo , & ritiooandofi 
nella  difpoficione  già  detta  di  fopra , incominciò  con 
Hcb.is.  l’odio  del  fraullo  a perlcguitario  acci  baméce,  ne  pi  i 
marettetee  che  vccider  non  lo  facefle  da  lui,  non 
.per  alc.o  che  per  haucr  in  tdlimomo  della  fede  i’opc 
, racioni 
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Mt*on' buone, ch’arguiuano lui  efler  g urto  per  quel- 
la t hauendo  fperanza nel  ftme  promeflfb,  teft-ta  per 
il  deuoco  facr  ficio  de  gli  ottimi  animali  offerto. 

Ma  perche  al  ferpente  dal  Signore  fu  detto  , che 
della  donna  inlìdiartbbe  il  calcagno,  apparse  quan- 
do quello  fu  Ile  vero  he  la  morte  del  g ufto,  figura  del 
femòbeni  detto  della  donna.  Perciò  che  tifi  ndo  t gli 
dal  maligno  fi  atei  o Teme  de!  ferpence  vcciro  , non 
fcebbe  Saranaffo  di  lui  (come  ne  anco  de  gli  alcn'.fide 
di)  l’incen  ione  fua  maluagia , ch’egli  porre  ad  eflit 
to  bramaua  Perche  datogli  la  morte  del  corpo,  lo  Ca 
uò  di  miferia,  & lo  fpinfe  a miglior  vira  dinar:  a Dio 
.molto  piu  grata  ail’huomo  fanco,di  quella  del  mon- 
tilo Perciotneinquel.aparlauacon  D o,  approunnee 
-il  Signo  re, im  propendo  i!  micidiale  Caino,  la  voce 
del  langue  del  tuo  fratello  grida  a me  da  la  terra. 
Dimoltrò  veramente  in  cofe  minime  i!  ferpenrtba*- 
uer  riportato  vittoria , &.  hauer  pt  r quella  ali’huo- 
mo  giu/lo  procurato  la  gloria  appretto  Iddio  concra 
J'incenrione  lua  facendo  . La  quale  e rumo  ice  itrata 
& pcruerfa,  che’i  vorebbeche  ogmunoin  dilgracia 
del  Signore  monile,  scc  ò tutti  li  rie.  oualK  ro  in  quel 
leten^brofe  mifer  e incuicguda  Dioptr  o(uo fal- 
lo è ftaro  ripoilo,  con  gli  altri  ribelli  feguaci  fuo  . 

E fu  Abel  il  primo  combattitore  che  nel  conti  C:o 
per  il  benedetto  fune  verbo  eterno  riportali.,  vitto- 
ria, lignificando  quella  con  la  morte  per  la  fede  nel 
fommo  Monarchu  Iddio  douerli  acquetare , la  qual 
nonconlìlle  nel  difenderli  male,  lon  la  forza  deldar 
me  perche  (gliaflalitori  d:  itrad- 1,  e publici  ladri  (a 
rebbero  vieto  rio  l .fv  mi  femprr  ) ma  ni  la  morte  per 
difenderla  verità  di  Dio  Può  tu  egli  figura  del  ver- 
bo eterno, & diente  gli  huomin  giutèi^chi  con  l’tr- 
tulion  del  langue,  t morte  hanno  contra  l’antico  fer 
pente -riportato  rrionfo, gìoraic^ndo  Iddio,  la  fua  ve 
nei  dcUnd-.ndo.  ■* 

. vi,  lue  fero 
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Lucifero  il  fuo  feme  magnifica  grandemente  t 
*:fi  \ ne-lé  cofe  temporali, e quello  del  nerbo  et  et 

. V.  cominciò  à refufcitar  in  Seth , & de  la 

-r  fede  del  feme  promeffo  che  i padri  predi - 

- tonano  a figliuoli . C*/>.  XV  HI. 

«i'' 

TìE*rIa  morce  de!  SIufto»fu  ^"tornente  lieto  I*» 
*n  J-S  ticoferpence,’ parendogli  che  a quello  modo  fa- 

. cendo,  nella  Monarchia  lenza  alcun diilurbo  fi 

. conferuarebbe.  Et  moltiplicandoli  l’humana  gente, 
vide  che  tutti  i nafcenci  gli  erano  fedeli  e lèggerti:, 
prouedette  di  ardor  delle  cofe  terrene  infiammarli, 
con  edificar  etra,  & accrefcimenro  di  Acuità  tem- 
porali magmticarli  grandemente  acciò  piu  largo  e 
fùperbo  fufle  i’imperio  (uo . Et  Cain  fuo  primo  fè«- 
Dopo  la  ni*  vccifo  il  fratello  , & generato  vn  figliuo!o,|eflèn- 
morre  di  do  g»a  di  molt’anni  crelciute  le  gene;, edificò  vna  cit- 
Abcl,  cor»  ^chiamandola  del  nome  del  fuo  figliuoi  Enoch  De 
fi ro  cento  cu*  niolto  ne  godeua  Lucifero,ptrchegiaerano  pafc- 
t trent'an-  fati  cento  e rrent’anni,della  creation  del  mondo,  che 
ni, che  non  effe  n do  creici  uta  infinita  molmudinedi  genre.eran® 
nacquq  a - tutti  alafua  Monarchia  foggetti . Et  de  i fideli  del 
cunodP’fi-  verbo  eterno,  in  fi  longo  tempo  vccifo  Abtlnon  ue 
dJfiVtl  f'e-  n’era  ancora  apparfo  alcuno,  ma  al  tutto  pareuache 
me  prò»  ne  la  mote  del  giullo’,  fufle  il  feme  della  beneditelo* 
niellò.  ne  ne  la  radice  mancato . E piaceuagli  molto, che  ut 
tanta  crefciura  moltitudine  diquc!  tempo,  non  ve 
- ne  fufle  pur  vno,  che  a la  Monarchia  fui  fufle  ribel» 

c>  .j  : lo.  Et  è cofa  marauigliofa  ad  vdire,prefupponendo 

che  aflàifsiima  gente  fufle  mulciplicaca  in  qucltcm- 
’ ‘jv  P°  h comcj’nejl’tgitto  prou;ene  infiniro  numero  di 
gente  H ebrea , .coli  parimente  fi  dee  creder , che  el- 
le ndo  la  virtù  del  generare  nel  fuo  vigore,  in  quel 
fpatio  d’anni  cento  & trenra  moltitudine  grande  d& 
huomini proucn.fle . Se  n allegraua  dunque  molto  il 
0 maluaggio. 
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ilaluaggio  fe*-pence , che  a gran  copia  la  Tua  gcnt- 
^ tacìone  moltiplicaua  elllndo  già  que’la  de’ figliuoli 
0 di  Dio  mancaci  di  longhififimi  tempi,  & la  lua  ol- 
li  tra  mi  fura  crefciuca  in  edifici  j & facultitittene,  Se 

i'  della  edefte  progenie  nó  ve  n’era  pur  vno  creici uro, 

cheinquietalfe  l’imperio  fuo,pen.rando  al  cucco  ha* 


n.O 


lier  debellato  quello  del  verbo  cce  rno. 

Ma  fecondo  che  la  fcriccura  dimoftra  , eflendo 
Adamo  d’anni  ccnco  e crema  , lafuadonna  conob- 
be  , la  qual  ingrauidò  , & parcori  vn.  figliuolo,  non 
ottante  che  come  fi  dee  cader , ne  gl neralfe  molti 
altri.  Bc  dutto  da!  lpirio  profetico.  Seti»  chiamo 
per  nome  il  nafeiuto  fanciullo  , chi  refurectione  k’n 
terpreta,e  dille  il  padre  imponendogli  il  nome,hatn 
mi  dato  Iddio  vn  fème  ih  luogo  di  Abel  chemivc- 
tife  Cairt  . Incefe  l’huomo  deuoco  che  in  fperanza 
iriueadelleme  promefio  che  in  quello  rtfulcitar  do- 
uea  la  celefte  progenie^  che  in  Àbel  pareua  al  tutto 
Zuffe  mane  ita.  Ne  celiata  l’huomo  di  Dio  in  quella 
infantia  del  mondo  inalzar  1 j fede  e fperanza)  ma  in 
vano)nel  lente  della  beneditione  prometta. 

Eflendo  poi  Seth  all’età  virile  venuto , & gionto  a 
gli  anni  cento  & cinque  , generò  vn  figliuolo,  Se 
ehiamollo  per  nome  Ènos  , ancor  che  molci  alni 
fi  dee  crede  ne  gencrafle  , ma  la  lo  ittura  di  quel- 
li folamence  ne  parla  , da  cui  venir  douea  il  popo- 
lo,che  generar  i’afpetraco  feme  doueflc.  Quello  fi- 
gliuolo dunque  nominato  F.nos  , ripolè  nel  pet- 
to le  parole  paterne.  Se  delluo  antico  auolo  Ada- 
mo, che  continuamente  nella  Iperanza  del  Tanto 
fème  i figliuoli  accen  Jeuano  . £c  quello  folo  tra 
tutti  gli  altri  nell’anioio  polele  parole  della  beata 

{►romifsione  che  tratti  farebbero  dalla  tirannide  del-  Come  (t 
'antico  ferpente  ; Enos  dunque  infiammato]  del  incende 
(anco  ardore  dell’afpettato  bene  , cominciò  con  che  Enol 
publiche  ammonitioni,  gli  animi  de’  viuenti  rac*  fu  il  pà- 
cwleralla  fperanza  di  quello,  fc  che  fi.pzaf.il-  tno,cheiii 
t: . ..5  la 


uocafle  il 
nome  di 
Dio. 
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locome  promcfl'o  da  Diouerrebbe  alla  falucedeL 
mondo,  & maniftllaua  apertamente  l’iniquità  del 
ferpenc?,(ì  come  dal  fuaauolo  Adamo  haueafen- 
tito.Peròdicelafcritcurain  fua  lode  parlando  , che 
egli  cominciò  inuocare  il  nomedi  Dio,ilche  vuol  di 
re,cht;con  manifefte  predicationi  & facrificij  efterio 
ri  lignificanti  la  fede,  ad  efl'empio  de  gli  altri  magni- 
fica  uà  Iddio.  . 

Generò  poi  cofluivno  figliuolo  eh  imito  Cain, 
da  cui  uenne  Malaleel,  da  quello  Iared,  ilquale  ge- 
nerò Enoch,  prole  tutta  di  bencdictione  , & figliuoli 
di.'Dio  da  lor  padri  nella  fede  del  gloriofo  lème  pro- 
meiroammaeftrati.Ma  Enoch,  che  lòpra  tutti  gli  al 
tri  dell’amor  di  quello  fe  n’era  grandemente  infiam 
mato  arditamente  cominciò  l’aAutie  dell’antico  kr 
pente  feoprire , magnificando  la  fede  del  defiderato 
feme,a  dillruction^  de  gii  impii , &eflaltationde’fi- 
dcli , con  non  poco  contento  del  fuo  antico  auolo 
Adamo  che  ancfhora  viueua.  & de  gli  altri  Tuoi  infic- 
ine col  padre,  della  cui  predicanone  ce  ne  fa  certi 
Enoc  fu  ra  Giuda  nella  Epiftola  fua  . Et  per  quella  fua  (ince- 
ra fede,fu  tanto  grato  all’eterno  Verbo  che  hauen- 
do  egli  generato  Macufalem,  & venuto  nell’età  d’an 
ni  crectnco  & feflantacinque , fenza  guftar  morte  , 
per  dar  a’  fiioi  fideli  fperanza  di  miglior  vita,  lo  ra- 
pite di  mezo  dc’viucnti,  & in  luogo  lo  ripofefoio 
conofeiuroda  lui . 

Non  degenerò  Matufalem  da’  cuftumi  del  padre 
viuendo  ntlla  diurna  religione,  con  fede  della  pro- 
mefla  falute  del  benedecto  feme.  E di  coftumi  fègui- 
tò  le  pedate  Lamccdifctfodalui , non  mancando 
d’una  viaa  fperanza,  & gli  altri  a quella  con  arden- 
te carica  raccendendo . 
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5 antico  ferpcntc  Lucifero  fu  infinitamente 

fa  dolente, che  alla  Monarchia  fua  nc  gli  huo 

® mini  buoni  ,il  Verbo  eterno  h un  effe  daro 
principio  co  la  fperanqt  dal  feme  promeffo 
a»  & cercò  di  corromper  la  fede  ne  i buoni, 

& cofifece . Cap . XIX. 

p T Vcifero  fenti  grauofa  pena,  & fu  oltra  mifura 
ino!  I dolente, poi  che’l  vide  l’eterno  verbo  fotto 

pn>.  * fperanza  del  promeflo  Teme  , la  Tua  Monar- 
ci chia inalzare  ne*  fuoi  fidtli  regnando,  iquali  gran* 

Sa  demente  moltiplicauano>&  non  (blamente  in  priua- 

tic  to,maancorin  publicocon  manifeflepredicationi, 

«i  a fua  mina  gli  huomini  fotto  la  fede , amor , & vbi- 
le>  dienza  dilui  inuitauano  a riuere.  Et  quelle  co  e tra 

udì  fefteflb  duramente  rauolgendo  con  l'tio  infinito  do- 

ifie  lore,aguzzato Io  fuo  maluagio ingegno,  prefe  con- 
tai figlio  di'  rrouar  modiche  quella  incominciata  Mo-  • . >T 

jg.  narchia  del  verbo  non  procedere  piu  ananri,ma  che 
,{i-  ribellandoli,  a lui  ,a  (ècuttalariuolgcfle,&  Tela  fa- 
fa  ceflefoggetta; 

% m he  di  far  che  ciò  feguifle  fi  difpofe,  che  la  genera-  Péfiero  di 

0 rione  difeefa  da  figliuoli  di  Dio , che  in  (Speranza  vi-  Lucifero 

idi  ueadelfeme,infie  1 econlagentratione  deglihuo- cenrra  i 

mini  terreni  fi  tnefcolaflero,a'ccióche  quelli  malua  buoni  .& 
it  gi  per  il  peccato  nafciuti,di  quelli  la  bontà  corrom-  fideli  *ddL 
v peflero.  Quello  che  ancor  fece  lo  federato  ne’ fi-  lènte  pro- 
r.  pinoli  d’Ifrad,  quando  centra  il  diurno  precetto  gli  niello. 

If  indufle  a copularli  con  le  figliuole  de*  Cananei , per 
t lo  cui  raftrumento  fi  fecero  per uerfi,  & al  diurno 

1 imperio ribellorono.  Et  per  la  fila’  virtù  & fortezza  lQb  40. 
i polla  nella  sfrenata  libidine  de’Iontbi  dell’huomò,  Gen.  6. 

& nell’ombilico  del  ucntfe  della  donna  però  egli, 
adoperate l’arci  fue,fece che  i figliuoli  da’  fanti huo- 
nini  dilcefi  , & _io  fede  & carità  nudriti , di  ardor  di 
( libidine  • 
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libidine  s’accendelftro  delle  figliuole  da  huomiat 
pefsimi  generate,  che  dal  ftme  delfirpentehauea- 
no  l’origine tratra,  & quelle  da  focofo  amore  (pinti 
lucifero  je  prtitro  per  mogli. Da  cui  Intono  poi  per  conci- 
corruppe  puc  perfuafioni  dell’.ntico  ferpehte,Hel  male,&  j ni— 
j|  mondo,  quità  deprauari . Et  mancata  incisila  fede  & fpe- 
ranza del  defidcrato  femt  ,crefce  la  prauità del  cuo- 
re^ in  taHto  da  Dio  fi  fecero  lontani , accodandoli 
alle  federate  zzt  del  mondo  , che  non  vi  era  piu  al- 
cuno, che  non  hautfie  dinanzi  al  Signore  le  fuevie 
corrote.  Et  perdutala  ede  & fperanza  della  bene- 
detta preminone,  nella  feccia  di  tutte  l'Iniquità,! 
miferi  viuenfi  fi  ritrouorno . Eflcndo  ancora  per  la 
mescolata  gcneratione  procreati!  giganti, huomini. 
crudeli  da  fiera  villa,#  molto  robufti,che  ciafeuno 
fprezz„uano  , & tutto  il  genere  humano  opprime- 
i ano,  fuccedendo  quello  con  incredibil  piacere  del- 
l’antico fèrpente , che  fecondo  l’auifo  fuo.n’era  be- 
nilsimo  ftguito  lo  effetto, 

- , L’iniquità  dunque  con  l’infidcliti  crefciuti  nel 

}n  Lamech  mon(j0^  cra  mancatala  generation  de’figliuolidi 
lo  o viucua  j^jp  ^ con  ja  ftdcdtli’afpettata  promifsioneàn  La- 
la  fede , mech  fidamente  viucua  la  fperanza  di  quella,  in  lui 
fole  fi  conftruaua  il  feme  de*  figliuoli  di  Dio.  Et 
n haytndo  generato  vn  figliuolo,!©  chiamò  per  nome 

Come  s in  Noè,nel  nakimemo  profetando  dtffe  . Quello  ci 

ttP  vt*  x , coniokràfltflati-rrae’ha  maledetto  il  Signore,qua- 

perNoe  la  jj  volendo  d.re,  che  Iddio  confoleri  i luoi  figliuoli, 
t*  conio  a**  ^Joè  feruandoli  nel  giorno  dell’ira  Acac- 

ia .-urrà.  cj^  n<  n perilcc-no  ntittmpo  checome  maladetti  pu 
nirà  col  furor  dell’ira  lua  gli  habitanti  in  terra.Et  ere 
fciiitoNoc,  & generati  tre  figliuoli  ,Stm,  Cam,& 
Crafet,nonfi  parti  mai  dalla  fperanza  d.l  uenturQ 
feme  nei  cui  amore  con  ammomcioui  continue  feoi 
fuc  i l'uoi  figliuoli  race  eie  • 
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iddio  vuole  con  V innondante  dìluuio  perder 
: tl  mondo  ^perche  ad  injìigation  di  Lucifero # 
s'baucua  fatto  ribello  delPerbo  eterno  , 
foloTfoè  rimanendo  fedele.  Cap.  XX. 

VEggendoil  Signore  l’humana  malicia  in  ter 
raeflèreccefsiuamertecreiciura,  & checia 
feuno  al  male  dalla  putricia  s’it1clinaua,ef* 
fendo  per  l’uniuerlo  fcminaca  la  iniquità,  Se  fattala 
radice,&  crefciuti  i frutti  am  arili;  mi,  che  tutte  Pani- 
me  de’  viuencihaueuano  morte  nel  fuo  diurno 
cofpecto,  eflendoui  nel  mondo  vna  fola  famiglia  ri- 
nafta  , in  cui  la  fua  celefte  religione  viueua,  & era 

Suella  di  Noè  per  fede  giufto,  & per  religione  fèntif  Come  fi 
mó#&  a lui  molto  grato.  Però  volle  il  Signore  quel  debba  inté 
Io  far  ineffet  o,  che  di  far  eternalmente  naueuanel  dere,  che 
fuo  diuino intelletto  preuifto,faccndo  quello  fareb-  Iddio  lì  pé 
be  vn’homo  mortale,  che  dall’oprafua  Tene  fulfe  ti  di  haucr 
pentito,  che  incontinente  la  disfarebbe  . Coli  volle  facto  l’hut 
fargli  che  non  per  ignoranza  dicogmtionelipenti,  mo. 
ma  con  l’efteuo  del  pentirli, che  è ruinaril  fatto,  ef- 
fendo  tocco,  d’un’incrifeco  dolor  di  cuore , lignifi- 
cante lo  fuo  fermo.  Se  irreuncabilpropolìco,rhuo- 
mo  che  fatto  haueua , con  tutte  l’altre  generacioni 
d’anitnali  fatti  per  l’ufo  di  lui,con  intento,  vniuerfa- 
Je  perder  volle. 

Et  lì  come  in  vna  città  non  vi  trouando  folg  che  Gen.i$. 
vnacafa  del  giufto  Loth,  non  la  volfefopra  la  terra 
lafciare , ma  trattone  di  quella  i’huomo  fedele  con 
rinnoctnteftmiglia, mandata  il  fuoco  da  Cielo  con 
infopportabtl  fetore  la  disfece , coli  etiandio  non  vi 
cifendo  in  tutto  l’uniuerfo  loloch’vnacafa  fedele  di 
Noè  huomo  giufto  nel  cnore.lad  u na  promifsìone 
lèruante  , non  volfe  Coprala  terra  canta  mal  tiafo-  ' - t 

ftenere,  a minar  di  ondp,  chercgnoerad;Uenu*» 
tèdi  Satan^flo , rileruando  il lcm«  detta  Moear*.hm  . 1 . j 

filici  viti 
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del  Verbo-eremo  Proiettando  ancora  che’l  fpinto 
fiio  di  virtù  di  vita, piu  negl  hiommi  non  durare*  - 
be  li  lungamome  tanti  centinaia  d'anni  , come  nella 
ferir  tura  lì  legge  • Poi  che  per  la  lunghezza  della  vi- 
ta iranogli  h iomin:  venuti  n folenti,  fi  n za  religio- 
ni, & ftnza  fide  foggitti  piro»ni  maniera  di  fctJe- 
«tuzze  all’anr  lofetptnre. 

Qnt’to  dunque,  che  ete  mulmentf  hftueua  cono- 
feiuro  coni’  nfinita  fapitnri3  fila , tilt  ndo  multipli- 
cara  i’iniqu  ta  tra  uiut  nti,  fino  alla  duerni  nata  mi- 
fi  ra  d ad  in  , del.bcrò  irrcuocabilmenrecnn  l’etftUO 
di  p<  n té  za  rumare  l’huomo  che  fiatro  haueua,  & le 
ita  lo  lenza  fa!  odil  a fiupirficit  de!  a terra , comeii 
brio dcll’vmgi rito  tìgliuolfuo,dti<gnato  Tortola 
prom  Aitine  del  fi  trecche  del  ferpétt  ìiauiuaaion- 
per  la  retta.  Ha  come  Lue  fi. ro&  Tuoi  figuaci  rebelli 
alPI mperio del  vcrbo  luo,con  bombii  giudicio  pre- 
cipitò dal  Cielo , coli  con  l’-.nondaricm  dell’acquea 
mani  fieli  arido  la  fiua  trt  mi  nda  potmza,  vo-lè  perder 
La  fede  j!  mondo,Monatchia  di  Sutmaiìb.Rifcruido  mira- 
preferuò  cololiairume  Noè  ió  la  Tua  deuoca  famiglia,  che  nel 
Noe  dal  pertoculìodiua,& dibgoritehréce  fu  uaua  la  promifa 
òiluuiO  ironedell’afpettatofcmCjda  cui  periOr  fincera  fede, 
htbbtro  grana  iflcr  in  tanto  fpauentofo  g.udicio 
prefitruat'jchecongli  impi;  non  penilcro. 

Come  Iddio  ordinò  à T^oeil  fabricar  dell'ar- 
ca, perfalue^a  di  lui>&  della  fu  a fa - 
miglia  che  jperaua  nel  frme  prò - 
mefj'o,  Cap.  XXI. 

V Emiro  dunque  il  tempo  erernalrrente  pre- 
milo,che  per  ditrina  finti  nza  , conl’acque 
doui  fle  perir  il  mòdo,  & quello  vo  tndo  lèr 
!*' ^parole  uar,checon  fede  deuotamente  nel  profondo  del 
diD  odit-  perfora  prim  i Mone  del  defidcrato  ffirictinr  ua  riti 
la  a Noe.  chiuda  fé  lo  chiamo, & parlando  dille.  Vedi  Noè, la 
• ^ terra 
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iniquità, & peccaci  olrra  mifura  ripiena,  & è alla  fine 
venuta  di  quanto  hauea  deliberato  la  fua  maluagità 
folle  nere.  Peròl’huomocaxpe  fcelerato  , con  cucci 
eli  animali  facci  ad  vfofuo,voglio  con  Tacque  del  di- 
luuio  perder  dalla  fuperficie  della  terra  . Maperchc 
hauendo  tu  fede  nella  promifsione  del  venturo  Te- 
me t’hai  per  quella  giuftoconferuaco  nel  mio  con** 
fpctto.  Però  inlietne  con  la  famiglia  tua  , come  vbi-  i • > • 
dienci , & fideli  del  Teme  promeflò , non  voglio  con 
gliiniqui  de  increduli  periate  , 

* Ti  farai  dunque  vn’arca  di  trecento  cubiti  lunga , Noè  vbidif 
& larga  cinquanta , con  l’altezza  di  trenta  in  ella  gli  fe  al  voler 
alberghi  & ltanze,per  l’alto  in  tre  ordini  diuifi  faceti  di  jDio  « 
do.  Dquc  falcierai  te  & tuoi  figliuoli  con  le  lor  mo- 
gli , ceco  nell’arca  introducendo  mafehio  & femina , 
di  tuteele  forti  di  animali , perconferuar  il  femede' 
viuenti Copra  la  rcrra.  Et  tutti  i cibi  à ciafcuna  forte 
d’animali  conuenienti  porterai  nell’arca  pel  yiuer  dj 
'quelli,  perciò  ch’io  nuderò  il  diluuio  alla  perditione 
delI’uniuerfo.Et  tu  con  quelli  che  faranno  nelParca, 
farete falui  & nó  perirete . Perche  degna  cofa  è,che’l 
feme  che  con  fede  fcrualti  nel  cuore,  hora  ti  cófcrui 
nel  giorno  dell’ira  mia  . Et  acciò  che  alcuno  mai  di 
me  non  fi  pofia  dolere,  voglio  che  la  mia  patienza  à 
fopportar  l'iniquità  del  módo,at»cor  fi  dilunghi  per  . / 
cento  & venti  anni,nel  qual  tepo  tu  l’arca  fabriche-.  * 
n i.  Se  efsi  fi  potranno  rauuedere  de’  cómefsi  delitti  « 
L’huomofedeleintefo  ildiuino  volere,  di uota*» 
mente  le  parole  del  Signore,fenza  eflcr  ritrofo,le  ri** 
j>ofe  nel  petto , verilsime credendole,  infinitamente 
della  miftricordia  verfo  lui  gliene  riferi  gracie.Et  feti 
za  perdimento  di  tempo à fabricar  l’arca  , fecondo 
l’ordine  datogli  fi  difpofe,lafuafamiglia  con  cfoita 
rioni  cotidiane  nella  fede  deU’afpetrarà  promifsione 
& divino  amor  infiammaua , lor  la  graria  della  con*- 
cefià  falute  dicendo, acciò  nella  fede  & fperanza  del'* 
la  benedetta  promi&ojie  E coalèruailcio» 
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Et  non  (blamente  l’huomogiufto  per  la  giuftitit 
della  fede  il  promeflofeme  alla  fua  famiglia  annon- 
tiaua.ma  ancor  publicamente  tutti  àdouerin  quello 
fperar  perfuadeua.  Però  è chiamato  dallo  Aperto- 
lo Pietro  Prcconedi  giuftitia  & fede  * Predicaua 
eciandio  il  venturo  diluuio,&  la  diuina  uendetta, 
perla  grauerza  de’ peccati  commefsi , elòrtando 
ciafcuno  alla  emendarion  della  vita , & fperanza  del 
la  danna  promifsione  del  feme  fanro , certificandoli 
colfabricar  dell’arca  coli  douer  elfer  fenza  (allo  . 
Ma  in  vano  fi  affatica ual’huomo  deuoco  , perche 
erano  fermati  nel  male,&  dall’antico  ferpente  liiafi, 
non  prertauano  fede  alle  parole  del  giufto , piu  ogn* 
hor  creandone’ vici  j & graui  peccaci,  fino  che  pat- 
tarono gli  anni  fopra  predi'si.  Si  fu  l’arca  con  tutte 
l’habitacioni  Tue  compica . 


Comi  T^oc  entrò  nell’area . Et  col  diurno  li • 
dio perfe  la  Monarchia  di  Satanafio . 


Cap.  XX  II. 


Finita  l’arca , nel  termine  detto  di  fopra  d’anni 
cento  & venti , parlò  il  Signore  à Noè  dicen 
dogli.  Entra  nell’arca  tu,&  figliuoli  tuoi,  co* 
le  loro  donne , & gli  animali  ch’io  tidefignai,  per- 
che venuto  è il  tempo  di  sfogar  l’ira  mia  alla  perdi- 
tione  de  gl’impij.  Incefo  il  diuino  volere  l’huomo 
de  uoto, fecondo  che  gli  Fu  dal  Signor  importo,  pre- 
ftamence  fi  riceuecte  nell’arca, con  gli  animali»& ci- 
bi conuenienti  che  preparato  haueua  Iddio  di  fuori 
chiudendola  con  la  fu  a effi  cadi  sima  volontà,  acciò 
Pacque  quelli  di  dentro  noiar  non  poteflero.  Etera 
Noe, quando  fece  l’ingreflo  nell’arca , di  età  d’anni 
feiccnto  .Et  nel  fecondo  mefe  doppo  la  fua  entrata 
nell’arca , à giorni  dicifetce  fi  ruppero  i grandifsimi 
fonti  dell’abiflb,&  s’aprirono  le  catara  uè  del  cielo 

pio- 
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p'ouendo  quaranta  giorni,  & quaranta  notti  conti- 
nue. L 'acque  in  grandifsimaabondanza  veniuano, 

& per  fi  fatta  maniera  dilcendeuano,  che  inondaro- 
no tutta  la  fuperficie della  terra cleuancofì  quindici 
cubici  fopra  i piu  eccelli  monti  del  mondo,  con  dii-  Spauenrt 
fatti  on,& morte  di  tutti  i viuenti . O tremendo  & foapparui 
fpauemofo  giudicio  del  grande  Iddio,  mo  che  dieta  il  giudicio 
Lucifero,  chediceuanoglihuominipdiimi  di  quel  di  Dio  nel 
fecolo, vedendo  tutta  l’humana  gcneratione  perire , diluvio . 
con  infinita  moltitudine  d'animali.  Et  non  meno 
apparue  marauigiiofa  la  potéza  del  Tornino  Monar- 
co  Verbo  eterno  in  quello  inondante  dileuio,  doue 
tutti  i ribelli  Tuoi  perirno,che  apparue  nel  precipitar 
Lucifero  & Tuoi  feguacidal  Cielo.  Qui  molto  bene 
fi  vede  di  quanto  giouamento  Cu  la  fede  & fperanza 
in.lui,  poiché  in  tanto  diurno  furore  fono  folamente 
ifuoi  fideli  Tatuaci,  che  non  hauefTer.;  perire.  Gen.8. 

Steterol’acque  fopra  la  terra  giorni  cento  & cin»  Gli  anni 
quanta, poi  cominciarono  àfminuire,  in  tato  che  nel  dell’anti  - 
fectimo  m efe,fi  riposò  l’arca  fopra  gli  alci  monti  del-  chità , era- 
J’Armenia,  & nel  decimo  mefeapparuero  l’alcezze  no  di  dodi 
de’monti.  Per  quello  puofsi  chiaramente  vedere  có  ci  meli,  co 
tra  l’opinione  di  molti , che  tali  erano  gli  anni  de  gli  me  io  no  i 
antichi  (quando  lungamente  viueuano)  quali  hor  notòri  al  p- 
fono  li  notòri  al  prefente,  di  dodici  me  lì,  & quelli  di  fentc . 
giorni  trenta,  quello  che  fc  dicano  molti  c’hanno  Cap.f.  • 
tenuto  il  contrario. 

Perche  leggiamo  nel  Genefi,  che  Noe  neli’ingref 
fo  dell’arca  haueua  anni  òoo.8t  nel  fecondo  mele  à 
17.  giorni  fi  ruppero  i fonti  dell’abitòo,nel  fettimo 
mele,fi  riposò, poi  l'arca  fopra  monti  d'Armenia,  Se  Cap.  8, 
fu  à giorni  17.  che ei dinota  ilnumetode  giornitdel 
mefe,  come  fono  anco  al  prefente  . Apparuero  poi 
l’altezza dc’monti, nel  decimo  rnelè,&  olcraalpcttò 
Noè-giorni  quarita,&  mandò  fuori  il  Coruo,Sc  da- 
poi  la  Colóba,!a  qual  non  ritrouando  alciutto  luogo 
doue  potette  fermar  il  piede,fece  ritorno.  Et  afpctcò 
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Noè  giorni  fette  d apoi  U ricorno  della  Colóba/chc 
aggiunti  i quei  di  fopra  fanno  quarantafette,&  fuo* 
ri  la  mandò  vn'alcra  naca,  & ella  ricornò  hauendo  in 
bocca  vn  ramo  di  oliuo  lignificante  pace.  Ec  afpectò 
• ' ancora  Noè  fette  altri  giorni,che  con  li  quarantafct* 
te  di  fopra,  fanno  cinquantaquattro,che  fono  quali 
o. . . due  mefi.i  quali  giorni  aggiunti  al  decimo  mele, qua 
- doapparuero  la  fommica  dt'inonci , fanno  dodeci 

. >u.  ^ mefi,à  canco  che  habbiamo  i giorni  del  mefe,&  i mi 

lì  dell’anno,dèiran:ichicà,  come  fono  i nofiri  al  prc-* 
fence.  Eteliendo  Noè  entrato  nell’arca  dieta, d’anni 
feicenco  , vfci  di  quella  d’anni  feictnto  & vno,& 
erano  corfi  dalla  creation  del  mondo , fino  al  tempo 
che  vfci  dell’arca,  anni  mille  feicento,  & cinquanta 
fette , come  fi  caua  benifsimo  quello  computo  nel 
Genefi  al  quinto  capo . 

*Hpè  al  comandamento  di  Dio  ufcì  dell'arca , 
& fu  benedetto  da  lui  ,&  dell' intentane 
p e fisima  dt  Lucifero  contra  i figliuoli  di 
^oè.  Cap.  XXUU 


Gene.  8 


POi  che  Noè  vìdel’acque  foprà  la  terra  cefla-* 
re,  al  comandamento  del  Verbo  eterno , cori 
tutta  la  fua  famiglia,  & animali  vfci  dell’arca , 
Et  come  tìdeledel  fanto  feme,  che  nella  fommerfiò 
ne  del  mondo  preferuato  l’hauea,  efl'eivdo  piu  nella 
fede  & diuino  amore  firmato,  per  riconofci mento 
del  beneficio  riccuuto,  gli  offerteli  deuoto  facrificio 
de  gli  animali  mondi,  come fegno  protefiance  late 
de  & gratitudine  del  cuor  fuo . Et  piacque  grande- 
mente al  Signore  il  làcrificio,  che  dalla  fede  dell’huó 
mo  fanto  gli  era  fiato  offerto , & lo  benedicte  infica 
meco’figliuoli  fuoi,  quello  dicendogli  che  detto  hi 
neua  al  primo  huomo , crefcece , & moltiplicate  li 
terratre  voice  del  generare  la  fecondità  , deperendo 
i ~ conia 


K 


Libro  primo; 

«Olila  beneditione,fermandola . Per  moftrar  ilfuo  r -> 
irreuocabil  proposto  , di  voler  magnificar  la  Mo- 
narchia dell’unigenito figliuol Tuo,  d’humana  for- 
ma veftito,&accrelcerla  con  infinito  numero  de’ 
fuoi  figliuoli  ce lefte  progenie, dt’quali  non  ne  po- 
trà alcuno  rapire  l’antico  ferpente,  ma  folo  la  mini-* 
ma  parte  di  loro,  il  calcagno  infidiare  . 

Cominciò  dunque  Noe  có  la  fua  benedettafami- 
glia,crefccr  8t  moltiplicar  la  terra,  & diede  la  bene- 
dizione al  fuo  figliuolo  Sem,  come  quello,  da  cui  in  «- 

fpirito  preuedeua,douer  venir  il  Teme  proratflò,  che 
nella  ruina  del  mondo,  acciò  non  peri/le  preferuato 
l’haueua.Et  dirnoftrò  hauer  defidcrio  grande  col  fi-  «Quello 
gliuolo  Giafer  crefciuto  che’l  farà  in  moltitudine  de’  gnificai  té 
populijdiuenifleparticipe  de'bcni  fpirituali  & cele-  bernacoli 
ili  gratie,  che  porteràil  benedetto  femeà  figliuoli  di  di  Sem. 
Sem  lftaelicico  populoche  defeender  doueua  'dajur 
cpn  tuttii  Patriarchi, Profctijhuomini  fanti, & Apo- 
if'o/i  del  gloriofo  femepromeflo  Verbo  incarnato; 

Ma  Lucifero  vedendo  la  fua  Monarchia  mancata 
per  rimerito  del  genere  humano,  & che  di  quelle 
efie  rimarti  erano,  non  ve  n’hauea  parte  alcuna  ,ne 
fenriua  nell  animo  fuoimollerabil  noia  , maggior- 
mente perche  vdi  il  Signore,  che  per  il  benedir  Noè 
5{fuoi  figliuoli,  ftauanel  fuo  fermo  propófito  di 
mandar  il  lème  per  atlanti  pronufib  da  lui.  Perno 
ancor  egli  non  fi  mutar  punto  delia  fiia  pefiifera  in- 
r emione , nella  qual  già  di  fopra  ini  quamenre  a’ha- 
uea  firmato  . Et  di  dar  alcun  principio  alla  Monar- 
chia fua  fi  difpofe,per  poter  poi  cétra  il  Verbo  eter- 
no eflegulrto  fuo  maluaggioptnfiero.  Et  penfando 
il  modo  che  intorno  à ciò  nautflè  à tenere, foco  mol 
te  colè  diuifate  imaginò  di  corromper  vn’de  figliuo 
li  di  Noe,  auengache  gli  parcuacofadifficile.viué- 
do  efsi  in  fede, & amore  della  beata  promifsione,  pu  Lucifero 
redi  nafeofo  temprando i fuoi  veleni,  con  quelli  fe-  corrompe 
gvUCha^t&liamaticòi’aniwa  vendendola  col  di-  Cham; 
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Gett-  f.  i;  regio  paterno  con  la  pietà  naturale.  Che  effehdtfc 
per  il  bere  del  vino  adormentaro  il  padre , hautndo 
le  parti  fecrete  & vergognofe  ddcoporte , tlon  volfe 
come  gli  altri  figliuo  i,riuerencemente  coprir  le  pu-. 
dende  paterne, ma  per  sbeffamento  di  lui  l’annuncid 
à fratelli.  Per  lo  cui  commeflo  fallo, fu  da  Noè  lo  Tuo 
figliuolo  maìadetto,non  hauendo  ardimento  l’huo-, 
mo Tanto  maledir  il  figliuolo,  cui  nell’ulcirdeli’ar* 
ca  haueua  benedetto  il  Signore,  ma  la  maleditciotle 
Perchecau  fece  lòpra  il  nepote  cafcare . Non  però  rimafe  Chi 
Ja  Noè  rtó  fenza  iniquità  e pecaco dinanzi  à Dio , come  quello 
■lalediilfi  checontra  l’effetto  paterno  haueua  grandemente- 
gliuolo  , fallato,  & per  confeguente  poftofi  nelle  mani  di 
ma  il  nepó  Sacanaffo  per  mancamento  di  fede , che  per  l’opra 
tc , fi  conobbe  » 


Lucifero  haufdo  ino  de  figliuoli  di  T^oè  at- 
quiflato , per  dar  principio  un'altra  fiata 
allo  imperio  fuo  , nel  mondo  l'idolatria 
condujfe,  non  piu  auanti  conofctuta  dagli 
buomini  * Cap.  XX II  l L 

HAuédo  gìaLucìfero  cominciato  dar  alla  Aia 
Monarchia  principio, non  era  Contento  con 
Ternarli  in  efTa , al  modo  che  del  principio 
dèi  mondo  fino  à quelli  tempi  fatto  haueua.  Ma  pen 
so  voler  foprag  i alrar*  afeendere,  & eflermanifdfa 
mente  adorato  per  Dio,&  riuerito  con  voti  inetnfi  t 
& (àcrificij.  Etacc'òcheà  quello  fuo  ardente  de- 
fiderio  hauefle  l’elFetto  à leguire  , come  quello 
che  fagac  fimo  era  , prellamente  hebbe  penfatft 
quello  ch’era  da  fare.  Et  lì  rilolfe  di  voler  eccitar  gli 
huomini  robufli,  & di  feroce  villa  i douer  per  tirati 
nide,  & violt nza opprimer  altrui , & di  quelli  per 
• forza  infignorir  fi.  Non  dubitando,  che  come  que- 
lla ha u era  fatto  facilmente  il  rimanente  del  fuo 

penfiero 
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penderò  lortirà  l'.effctco. 

Et  eflèndo  difpollo  di  coli  fare , non  molto  flette. 
Sene.  io.  che  hauendo  Chain  figliuolo  di  Noè  generati  molti 
figliuoli , tra’quali  era  vno  chiamato  Chus(da  cui  è 
nominata  l’Ethiopia , & dilcefi  gli  Echiopij,  )che  fu 
poi  da  quella  generato  Nembroth , huomo  lèrocifsi 
no,  che  come  vn  venatore  di  fiere  de’campi,co- 
mincio  prender  gli  huomini&  farfegli  pertimortf 
foggetti.  Coltui  veggtndo  Lucifero  di  animo  fero- 
cissimo, fel  tolfe  per  ìllromcnco  di  dar  effetto  al  fuo 
Come  fi  maluagio  pcnfiero,&  gli  cominciò  a fcaldar  l’animo 
intende  di  defiderio  del  dominare,  llquale  per  la  fua  fortez- 
ze Nem  za,&  animo  vigorofò  & gagliardo  quello  & quell’ai 
broth  era  troprendeua,  & (e  glifaceua  loggetti , in  tanto  che 
venatore  l’era  fatto  rn  prouerbio  di  fortezza  a gli  huoimni  di 
dinanzi  i quel  tempo,  perche  vn’altro  a lui  in  fierezza  limile 
Dio.  non  fi  poteua  trouare.  Et  poi  che’l  i’htbbe  impatro 
nito  di  molti, andaua  circondando  da  quei , &gli  fpa 
uentati  per  i modi  non  piu  perauanti  veduti,  piu  di 
giorno  in  giorno  continuamente  crcfcendo  fìgnoreg 
giaua-Et  gli  coflrinfe  a douervna  città  edificar, douc 
poneffeil  olio  del  Regno  fuo,  ilquale  con  l’oppri- 
mer  altrui  di  fgrandife  grandemente  cercaua,&  non 
meno  fece  All ur , nell’edifìcar  la  gtà  citta  di  Niniue. 
che  facto  haucua  il  robuflifsimo  Nembroth,  8c  coli 
molt’aitri  per  imitatone  di  quelli , legensi  pel  mon- 
do crefciute,  dominar  comineiordo. 
f Et  hauendo  già  in  gran  parte  Lucifero  la  fua  Ice 

lerata  intentione  fornita,  di  hauer  molti  fuptrba- 
menceleuaci  al  fattizio  del  Regno,  atcefe  di  com- 
pir il  rimanente,  di  quello  ch’era  flato  il  defiderio 
fuo  , d’efll-rin  terra  reuertito  per  Dio.  Però  indufl'e 
Modo,che  le  genti  per  l’vniuerfo  moltiplicate,  a far  fimula- 
tieae  a cri,flatue,[&  imagini , per  rimembranza  de’lor  paf- 
por  i’ido-  fati  Prencipi,  per dimoflrar  i’affttt  one  cheporta- 
lacria  nei  tagli  haueano,  & quello  per  acquiltar  gratia  & fa- 
mondo.  uore  apprcttoi  figliuoli  fucceli  nel  regnò  , iqnall 
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parimente  a memoria  de’lor  padri  li  faceuanolla* 
tue,&  pafiò  per  anaci  quella  Confuetudine  per  fi  faf 
to  modo, che  tuteii  popoli,  per  acquiflar  il  repio  fi* 
uore , i lor  Signori  5t  principi  adulando,  quelle  fla- 
tue  de’lor  paflati  Refommamentecon  riuerenzàa- 
dorauono.  Hora  Lucifero  che  a quello  far  con  fi  fot 
til  arte  indotti  gli  hauea,  vedédofi  aperta  la  llrada  de 
gPhonori  diuini],  cominciò  intrar  in  quelle  llatue  8t 
ÌÌmulacri,&  in  elle  parlaua  cofe,che  p lo  fuo  profon 
dofapere,&  lunga  efperienzabtnifsimole  fapetiadi 
te,  & pareuanoagliafcoltantidiuine,  perche  erano 
fuori  dell’vfato  modo  humano.A  tanto,che  con  gra 
deammonitione&reueréza  Concorreuano  glihuo 
mini  per  confulto  a quelle  llatue,  & Lucifero  con  gli 
altri  fpiriti  perditi , in  elle  dauano  dubiófi  refponfi, 
come  quelli  che  delle  colè  venture  non  ponno  alcu- 
na cofa  cercale  non  per  congettura  firmare),  & pef. 
noncller  nell’elpreffo  ttìédacio  ritrouati  dubbiofa- 
mente  a i dimandanti  rifpondeuano .jEc*  /decedendo 
di  che  efsihauean  richiello,lodauano  per  cofa  diui- 
fta ilconfultore, & gliofFeriuano  voti&  incenfi,  & 
non  feguendo  l’effetto  bramato , il  non  hauer  bene 
incefo  le  parole  del  refponfo  Jmcolpauano. 

Et  quello  errore  tanto  pafsò  per  auanti  Col  sòm.0 
contento  de’prencipi  che  lor  pattati  fuffero  Dei;,  che 
per  forza  cóllrinfero  i popoli-quei  fimulacri  adorare, 
& offerirgli  incenfi  & facrifici.  Etefsi  parce  perii  ti- 
more sbigottiti , & parte  per  gli  refp.ortfi  che  da  lor 
riceueuano  indurti, per  cofa  diuinagli  cominciarono 
'a  venerare,  & fommamertte  riuerire.  Et  per  fi  fatta 
maniera  in  fucceflo  di.tempo  quella; religione  rice- 
uetterogli  huominì,  i lor  prtneipi  adorando  per  Dio 
che  in  turrogli  vfei  della  memoria  la  veneratione,’ 
& culto  del  vero  Iddio, có  irtcredibil  allegrezza  del- 
l’antico ferpente , che  pel  mondo  cort  facrifici  & in-, 
cenfi  (come  era  fiata  la  fua  peflifera  intetìtione)era 
fopra  gli  altari  adorato  per  Dia,hatiendQ  grandemé  . 


''  libro  primò.  =-i-  T7  t,  ..e , 

^Éàrtlpìiatò  l’imperio  fuo . Et  in  canto  fi  faceto  gu  L edipei* 
huomifti  federati , laftiata  la  vera  rdigion  di  Dio , Jion  di  Ba* 
che  infupetbiti  fi  difpofero  edificar  vna  Città,  d-  cui  bUoma. 
foffe  vn  altifsima  torre  tino  al  cielo  leuata,  Accio  per 
quella  il  nome  loro  confecralUro  a’polleri,&  hauert 
do  tutti  deliderio  di  quefta  vfurpita  d.uimta , & che 
loflc  poi  per  il  mirabil  edificio  è rmamente  creduto 
fch’efisi  afeendeflero  in  cielo.  O fuptrbia  dileggierif- 
lima  poluere*  mo  a che  ne  viene  l’huomo  lafciato 
Iddio, & accollatoti  al  diauolo,  il  quale  per  alcun  té-  L vfamtl 
pofauoteggià  qtielli  che  gli  fi  donano  in  preda,  per  del  Di^uó 
forgi,  la  fede,  ch’egli  conotee  fondamento  d’ogni  be  lo  nella  rut 
-fte,accioche  poi  gli  tragga  con  la  fuapelsima  volòn»-  na  de  moi 
tà  a tutti  i toncupifeeuoTt  detideti  * tenendogli  lem-  ti» 
pre in  ardcntihima  fete,  ne  mai  1»  polvno  fatiate, uva 

quelli  continuamente  con  ingordo  appetito  ftguire, 

accioche  alcuno  con  l'occhio  la  no  delia  mente  non 
pofsi  riguardare  al  cielo, & per  dtuerfe  ftrade, fi. con- 
do che’i  vede  l’appetito  dt  gli  huortfini,  con  blandi*- 
tie  gli  conduce*'  applaudendo  al  defideiioloiO  ,pot 
finalmente  tutri  per  diuerle  ftrade  guidaci  daini*  ar* 
riuaooad  vnoifttffo  luogo  del  tremendo  giudico 
di  Dio;,  & gli  precipita  nel  lempicetno  incendio  del- 
l'inferno . • 

•ideila  famiglia  di  ^em.folamcnte  era  U uera 
religion  di  Dio  quella  in  parte  conta- 
• minò  Lucifero  * & della  caufa  della  diuU 
uifion  delle  lingue  » Cap>  XX?  » 

D All’altra  parte  non  viueuala  religione  del  ve  Gtfl»  t f- 
ro  Dio,fe  nó  appreflo  Sem  figliuolo  di  Noè  Melchife- 
che  nel  Core  feruaua  la  fede  dell’afpcttara  dtch  fi  ere 
promifsiorte  del  fanco  feme,  & quello  per  tutto  il  de  fia  fia-* 
tempo  ch’ei  viuette  mai  cefi*  o nonti  are,  & credei»  to  Sem  fi-* 
ch’eflo folle  flato  Melchiledech  facetdótedi  Dioal*  gliuo.odi 
ttfsimo,  che  belledi  Abraà, perciò  eh’ egli  fino  à quel  Noe»  _ 

tempo 
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tempo  viueua , hauendo  da  poi  il  diluuio  uifle  anni 
cinqucctnro,  & fino  alla  naciuità  di  Abraam  nó  fu- 
..  . rono  ancora  quattrocent’anni  della  fomerfion  del 

mondo , e però  a quel  feculo  nonctfiaua  l’huomo 
Tanto  annonciarla  fcde,&  fperanza  nel  Teme  all’an- 
tico Adamo  Et  poiché  gli  hebbe  generato  il  fuo  fir 
gliuolo  Arfafat , lo  inlfrufle  benifsimo  nella  fedo 
del  feme,che  col  fuo  auolo l’haueua  nel  diluuio  pre 
feruato. 

'i  >•  Arfafat  non  degenerò  della  fede  del  padre,&  nu- 

c dri  in  quella  il  fuo  figliuolo  Sale  . Da  cui  fu  genera- 

to Heber,&  crefcendo  nella  Iperanza/econdo  l’am 
i'v-  maceramento  paterno.  Maeraperòdipochifsimo 

numero  conofciutó  & riuerito il  uero  Iddio,  eflcndo 
Lucifero  quali  da  infinito  grandemente  conincenft 
honorato , 

Ma  veggendo  l’eterno  Verbo  dell’uniuerfo  giuri- 
dico Monarcha,l’infolcnza  grande  de  faftofi  huomi 
ni  terreni , figliuoli  di  Adamo,  che  come  lor  antico 
padre  defidcrauano  l’efferdiuino  per  l’edificio  del— 
raltifikima  torre,  quella  volendo  reprimer , dal  cielo 
in  terra  difeefe  col  padre  & fpir  co  fànto  & conref- 
Che  (igni-  fecto  della  diùilion  delle  lingue,  & confufion  di  par- 
£ca  Id  io  lari  notificò  la  fuaprefenza.ch^flendovn  foto  liti- 
defeender  guaggio  nel  mondo , ( & quello  fi  crede  per  fermo 
dal  Cielo  folle  i'Hebreo)  fumo  da  lui  lelinguiconfufe,ac- 
in  terra.  ciò  fi  abbaflàfìè  la  fuperbia  de*  figliuoli  di  Adamo, 
che  non  s intendendo  l’un  l’atro  lafciato  l’edificio 
impe  rfetto  lì  partirono  confu  fi  . 

Et  quello  fece  confonder  de’  parlari  l’eterno  ver 
Ladiuifio  bo, perche  volendo  i celcfti  miflcrij  reutlar  al  popol 
ne  delle  I n ch’ei  di  tutto  il  mondo  per  fuo  peculiar  elegger  ha- 
guefu  vti-  ucua.  Per  non  por  le  pietre  preciofe  inanzi  i potei, 
le  per  la  re  che  nel  fango  dell’idolatria  fporcameme  s’haue- 
iitlatione  uanoauolti,  in  vn  Dio  ma  non  intefo  a'alororc- 
de  i ceicifi  telar  l’inttndcua,cofì  la  loro  iniquità  ricercante. Pe- 
rni iter*  ic  a beneficio  del  popolo  ch’eletto  clfer  douea , di- 
c ..  uife 


libro  prima. 

ttìfe  le  lìngue,  perche  non  era  conuenietttechetàtp 
Tacramenco  fufle  pòli»  dàuanti  a’fìgliuoli  di  quello 
lecolohuomini  idolatri,  foggetti  dii  Monarca  Lu- 
! tiferò.  Et  non  follmente , in  vn  linguaggio  non  in- 
/ telo  da  quelli  gli  volfe  nudare,  ma  ancora  in  quel- 
lo  ch’era  da  tutto  il  fuo  popolo  imel'o , coperti  fot- 
M t’ombre , & ligure  non  conofciuie  da  tutti  , lj  volfe 
l,K  rìuelare,che  foto  i v eri  vbiditnti  di  cuore  intender  li 

doiiefl'ero  > 

Et  nel  tempo, che  furono  quelle  lingue  con  fafe,al 
fedele  Heber  nacque  vn  fìgliu  lo»  a cui  pel  ìuccttfo 
. calo  polèrtome  FaIeth,cioediuerlìtà  di  lingue»  Da 
quello  fu  poi  generato  Reu,  a cu»  nell’età  di  trenta-» 

K'  ttnqu’aftti  nacqtre$aruth,&  tutti  crcfetuanoamae- 

ftratida'padti,  bella  fperania  della  benedetta  pro- 
milwone  del  teme  Tanto. Ma  non  celfaua  Dantico  fer  < 

peìite, antor  nell’idolatria  quelle  benedette  famiglie 
contaminare,che  inlìeme  col  vero  Iddio,  comincio- 
tono  aneto  gl’idoli  adorare^rari  dal  commune  con-  lolite*  14» 
lèhfò  delle  genti,  & dal  timore  della  pena  ifnpolla 
a quei  che  tal  religione  fton  approbauano  » Però  el- 
r fètido  da  Saruth  generato  Nacor,  da  cui  venne  Ta-  La  fede  v i 
p fesche  generò  Abraam>&  hauédogli  Satanaflb  ho- ueua  de- 
f inai  tutti  corrotti , che  inlìeme  adorauatio  Iddio,  le  nocaméte 
* riueriuano  gl*idoli,ecrcò  lo  federato  di  voler  in  tue-  in  Abraà  » 
to  eftingutr  in  queJIefamigliéìa  memoria  del  Teme 
^ prom ellbjlì come  haueUa  di  quegli  a gran  parte  raf- 
freddata la  fede,'che  folamente  viueua  nel  cuore  del  ^ 

giouanctto  Abraam , che  elfendo  per  tutta  la  cetra  * 

l’idolatria  leminata,&  già  con  folide  radici  fer- 
«naca  , & vfeìto  al  Tutto  dalle  menti  de* 
mortali  il  vero  Dio  in  Abraam  piu 
i che  in  altrui  la  deuotionc 
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\ ; 

, lucifero  cercò  di  far  cader  Abraam  nelT  ido- 

latria , & come  fu  eletto  da  Dio , & 
mandato  nelle  terre  di  Canaam . 

Cap.  XXVI . 

HAueua  già  Lucìfero  con  l’idolatria  inalzata 
la  gloria  dell’imperio  fuo,  hauédofi  per  tue 
to  il  mòdo  fatto  per  ribellione  foggetto,ef- 
(èndo  folamentein  vnapicciola famiglia  di  Sem  re-r 
dutta  la  religione  del  vero  Iddio, & fperanza  nel  fé» 
mepromeflo.  Et  quella  ancor  il  maluagio  cercaua 
per  fi  fatto  modo  corromper,  che  il  *, Verbo  eterno 
non  ve  n’hauefle  piu  parte  alcuna. F.t  per  lui  eflendo 
- tutti  della  fu  detta  famiglia  d’idolatrìa  macchiati,fo- 

laméte  Abraam  di  quella  non  fi  lafciaua  imbratta- 
re, fi  pofein  animo  di  volerlo  per  ogni  modo  a fe 
farfel  fuggetto  Et  indufl'e  gl  habitori  doue  Abraam 
Gen.it.  il  domicilio  haueua,  eh*  u l’idolatria  lo  douc fiero  co-, 
ftringere,&  coli  fecero,  che conofciuto  efsicheA- 
braam  altra  religione  teneua,che  non  era  fomigliàce 
alla  loro,  lo  coftrinfero  all’adoratione  de  gl  idoli  eh’ 
adorauano  efìi.  Quella  cola  non  parendo  l’huomo* 
Abraham  fedeledel  Verbo  eterno  , fu  da  loro  ad  inftigacion 
per  non  ac  di  Lucifero  pollo  nall’ardente  fuoco  , Horin  quelli 
confentir  lingua  chiamato. Ma  fi  come  la  fede  haueua  feruato 
allodola--  il  giulìo  Noè  nella fommerfione  del  módo,coli  etia 
tria  fu  po-  dio  preferuò  dal  fuoco  Abraam  fedele  del  Teme  làn 
fio  nel  fuo  to,có  marauigla  di  tutti  gli  alianti,  & cófufione  dei- 
co  . lo  antico  ferpente,rimanente  poi  1 huomo  benedet- 

to accefo  tutto  del  diurno  amore , hantndo  il  celefte 
foccorfofoprafe  maràuigliofamente  fenato . 

Piacque  poi  all’eterno  verbo  per  iuftruméto  di  que 
fio  deuoto  feruo  dar  principio  alla  fua  Monarchia 
del  mòdo, facendoli  vn  popolo  peculiare  dilcendére 
da  lui, in  cui  folle  la  vera  religione , & ì,  cui  egli  po- 

ceflc 
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teflereaelar  i celefti  mifteri,per  fino  ch’aflunta  l’hu  '*• 
roana  forma,in  quedo  popol  nafcendo  perfonalmen 
te  vernile  nel  mondo  ; a rom  per  la  d ur  a cella  & po  * Gen.  t 1. 
senza  di  Sacanafio  infernale  (erpete.  Peròchiamaco  Iddio  pro- 
Àbraam,&  parlandogli  d ilfc. Partiti  di  qui  ,&  vac-  mife  ad 
tene  in  quella  terra  ch’io  ti  molli  ero,  perche  farotei  Abraam  il 
crefcer  in  moltifsima  gente,&  benedirocci,il  tuo  no  fommo 
ine  magnificando,  & Tarai  benedetto , & quelli  che  Monarca, 
te  benediranno,  benedirò  io,&  maledirò  quelli, che 
te  malediranno,  & faranno  nel  Teme  tuo  benedette 
tutte  le  genti  della  terra.  Ratificando  ladiuina 
promifsione  del  Teme  fatta  già  per  auanti  al  primo 
nuomo,in  cui,quelli  tutti  che  erano  falui  fino  a quel 
tempo,  faluati  fi  haueuano  . Et  promife  Iddio  quel 
feme  douer  rtnire  dalla  gencracione  di  Abraam , 
nella  cui  fede  poi  tutti  i deurtndenci  figliuoli  di  Dio  * 

laluar  fi  doueano,  come  faluati  fi  haueuano  gli  ancé 
ceflbri  per  la  fede  nella  promifsione  del  feme  fatta 
4d  Adamo. 

Abraam  dunque, hauuco  iIdiuinoprccetro,fenza  Heb.n.* 
alcuno  perdimento  di  tempo, dalla  fede  guidato, nó 
làpendo  doue  fi  andai!  e, la  parola  del  Signore  fegué 
dò, nelle  cetre  di  Canaam  có  la  fua  famiglia  peruen 
he.  Cananei  dilcefi  da  Cam  figliuolo  di  Noè, quelle  Gen.n* 
regióni  h abita  u a ilo,  del  lor  nome  chiamandole,  la  : 
doue  peruenuto,  vn’alcra  fiata  gli  apparue  il  Signo- 
redicendoglf.  Al  (ènne  tuo  darò  quelle  terre  ad  ha-' 
bitare.  tracie  infinite  li  riferite  l’huomo  deuotoj 
ìnuocandololuo  alcifiiimo  nome,il  facrificio  gli  of- 
ferlfe,&  habitò  peregrino  in  quelle  terre, dando  co- 
hne  Ibrelliero  ne’ tabernacoli . Figurando  i figliuoli 
di  Dio,non  ha'uer  alcuna  città  in  quello  mondo  re- 
gno di  Satanalfo,  ma  viuer  in  lperanza  del  feme  prò 
nretìo , irtfino  ch’egli  Venilfe  la  città  di!  Hierufalem 
/pirituale  a fabticare,doue  poi  tutti  i figliuoli  di  Dio 
imfròchitìb,  inelfa  il  folio  della  fua  Monarchia  po- 
nendo . . • 

Come 
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Come  iddio  diede  ad  abraam  la  circonàfio- 
fie,&  il  figliuolo  ncU'efirema  uecchie^a  , 
& della  fede  grande  ch'egli  hebbe  in  Dio . 
Cap.  XXVll. 


D 


I inorando  nelle  terre  di  Cananei  il  fedele 
Abraam , gli  apparue  il  Signore  dicendogli . 
Non  temer  Abraam  ch’io  fon  il  tuo  cuftodc 


& protettore , & la  tua  gran  ricchezza.  Et  perche 
ramaricandofì  egli  di  non  hauer  figliuolo  delle  fue 
pro  faciliti  fucceflore.  1 ddio  gli  foggiunfe  parlando.Non 
inette  il  harai  di  quella  maceria  rimaricarti . Conciofia  che’i 
figliuolo  Teme  tuo  per  legitima  fuccefsione  d’vn  figliuolo  da 


Iddio 


ad  abtaii  te  generato  con  Sarra  in  maggior  numero  verrà  che 
le  iterile  del  ciclo  Se  l’arena  del  mare,  a cui  darò  que- 


:ai 


i 


fte  terre  doue  peregrino  fei  in  polivisione  ad  habita* 
re.  Et  non  fola  mente  gli  fece  quella  promilsione  il 
Signore,ma  ancora  lo  fece  certo  col  mannello  fegho 
facendolo  opprimer  dal  fonno,fc  in  quello  molte  co 
fe  alfuo  fetne  (penante  eli  predille. 

Eteflendogiàegli  neTl’eftretua  vecchiezza  venu 
to  di  età  d’anni  nouancanoue,  fenza  hauer  alcun  fi* 
»7  gliuololeggitiimo,  il  Signor  gli  apparue  dicendo  j 
Abraam  io  fono  il  Dio  onnipottnte.viui  con  fede  di 
nanzi  a me,&  (ìj  perfetto  non  ti  partendo  da  quella, 
Si  porrò  tra  me  & te  vn  patto, & moltiplicherotti  ol 
tra  mifura,&  farai  padre  di  molta  gente.  Se  di  tutti i 
figliuoli  di  Dio, che  per  imitatone  della  tua  fede  nel 
ftme  promefto,  & a te  confirmato, fi  faranno  celefte 
progenie  r & non  per  nalcimenro  carnale  * Et  acciò 
Rom.9.  checerto  fi/  di  quella  promilsione,  voglio  che  tra  te 
Iddio  dà  Se  me,&  ilfemecuo  fia  il  fegno  della  circuncifione, 
la  circunci  tifiate  la  fede  dielfer  benedettine!  feme  ch’io  c’ho 
fione  ad  prointflrQl&  fia  come  vna  ricordanza, che  faranno  il 
Abraam,  miopopol  eletto,  acuì  fenza  fallo  habbi  à mandar  il 
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Libro  primo. 

demo  Teme  , attendendogli  la  prometta  a ce  Tacca . 

Ma  prima  ott'eruandogli  moire  promifsioni  corpora 
limaccio  da  quelle  certifacac:^viumo  («curi, che  infalli- 
biimence  gli  manderò  la  beneditcione  pel  lèmecuc. 

Incelo  Abraam  il  diuino  volere  fecondo  che  gli 
fbnauanole  parole,  non  dubitò  punto  di  quancogli  L’intenti® 
era  flato  pie m elio,  & lutto  per  verifsimol’hebbe,  ne  diÀ- 
non  ottante  che  egli  & la  Tua  donna  prcuenuci  fuflc-  braam  do 
ro  aU’ettrema  vecchiezza , nè  ch’ella  piu  concepiflè,  pp  le  paro 
fotte  per  natura  pofsibile . Fermandoli  nondimeno  le  del  Si* 
nelle  diurne  parole , & dalla  fede  confortato , cono-  gnore. 
feendo  indubitataméce  ettet  il  cucco  pollo  nelle  ma-  Romp. 
ni  di  Dio,  e canco  douer  efler,quico  fari  il  fuo  diu.- 
no  volere.  Però  fe  & tutte  le  cofe  lue  commife  al  Si- 
gnore^ in  lui  ogni  colaTua.il  cuore,  i de(ìderi,l’in- 
tentioneja  vita , lafperanza,fè  fletto, la  moglie.il  fi- 
gliuolo la  faculci,  & tutto  quanto  l’era  , & quanto 
l’haueua,pofe  nella  volontà,  & difpolìtione  di  Dio,  vi- 

de per  fuo  padre  fe’l  colle,  & per  fpecial  protettore 
lèmprel’hebbe,  ficcome  vero  Iddio  lo  cemeuacon 
carici,  & adoraua  con  fede,  non  fi  partendo  mai  dal 
fuo  dtuino  volere , coli  guidato  dallo  fpirico  del  Si-  * ^ 

gnore , lènza  cui  non  è alcuna  cofa  buona  ne  ferma. 

Però  l’è  nella  fcrictura  giullo  pronunciato  dinanzi  a 
Dio,&  dato  per  vero  elempio  di  fede  agli  huomini,  , 

che  per  quella  habbino  a diutnire  figliuoli  di  Dio,& 
giulii  nel  fuo  confpetco.  Et  che  di  buon  cuore,  non 
penfando  ad  alcuna  cofa  cótraria  nelle  mani  di  Dio  u 

«ouetter  poner  il  tutto , come  fece  il  fanto  Abraam  , 
che  diede  la  gloria  al  Signore,  credendo  fermamen- 
te ogni  cola  lia  di  che  forte  lì  vogli  elfer  polla  nel- 
Parbicrio  fuo , & far  del  tutto  fecondo  il  beneplacito 
della  fua  volontà, a cui  non  è ditticele, ne  relifter  può 
colà  veruna. 

Dunque  Abraam  dalla  fede  & fperiza  in  Dio  , co 
ine  d’vna  fermifsima  ancora  riteuuto,  lènza,  mouerfi 
punto,  dal  Signore  partito,  fe,&  tutti  i maichidi 
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caia  fu.i,{ubito  erconcifo.  Et  nafciuto  il  prometta  fi*v 
gli uolo  ned’ottauo  giorno  lo  circóc  fe,fecóda  che  gli 
era  flato  im  pollo  da  Dio,  Il  quale  con  grandifiima 
contenco  di  lui.St  della  fua  uecchU  donna,  peruennc. 
all’età  viri!e*&  lo  nella  l'uà  fede  del  prometta  leme, 

...  k ^(Jiyina  ruerenza diligentemente  nudrito, 

n Iddio  pofe  <Abraam  come  capo  del  popolo  fuoM 

pcrueroefempiodifedcncll'immoUtion 
del  figliuolo , per  moftrar  che  la  fede 
.v  è forte  nelle  cofe  projfere  et  ad- 

uerfe , Cap.XXrUL 

MA  douendo  Abraam  perefempiodifede, 
& imitatione  d’ubidjenza  efl’er  padre  di 
tutti  i figliuoli  di  Dio , & foggecci  al  Mo- 
narca eterno  vnigenito  figliuol  fuo . Fu  di  bifogntv, 
chela  fila  fede  fiufle  prouataper  tutti  i modi  polsi* 
bilijChe  debilitarla  fi  potette . Et  prima  fu  ella  con 
Rom*  molte  promilsioni,&  grauità  ftabilita,nè  ma-,  dubiti 
cofa  alcuna  di  quanto  gli  era  flato  prometto  da  Dio, 
ancor  ch’ai  giudici»  naturale  imponibili  parefiero, 
nondimeno  Tempre contra  la  fperanza  naturale,  in 
la  diurna  fperanza  tutto  fi  r<pofe,fermamence  credè* 
do  douer  tutto  auenire  quello  che  da  Dio  gli  era  fta 
co  prometto,  Et  coli  volfeil  Signore,  perchedouédcr 
egli  efl’er  padre  di  tutti  i figliuoli  Tuoi , imparafle  eia* 
Jcuno , in  qual  modo  fi  gratifica  l’huorao  con  lui,  Se 
qual  fede  fi  ricerca  à douer  fuo  figliuolo  venire. 
Iddio  fa  Et  accioche  fufl’e  Abraà  conte  padre  de’  fedeli  del 
efperitnza  Verbo etet no, perfettifsimo efl’empiodi  fedefit  vhi* 
grande  del  dien2a,  tllendo  Tempre  flato  fedele  alle  d mine  prò-» 

la  fede  di  itu  fiè, quantunque  imponibili  per  natura  pateHere,* 

Abraam.  volle  nondimeno  Iddio  per  le  cofe  auuerfe,  triflabi- 
li , & di  meftitia  piene,  ad  efl’empio  de' fedeli  la  fili 

fede  tentare,  accioehe  mamfefio  fuflei  eialcuno-,^1 

quanta 
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quanta  Torta  dee  efler  la  tede  in  colui , che  diuenir 
lu«  figliuolo  delidera . 

Et  però  chiamatolo  vn  giorno,  gli  comandò  coli  Ge».i  », 
dicendo.  Vi  & prèdi  l’unigenito  tuo  figliuolo  ìlàac, 
che dfì cuore  am icotanco  . Et  vattene  lop»a  vn  mòte  :i’i 

ch’io  ti  moftrerò,  & di  lui  fopra  vn’aìcare  me  ne  fa- 
rai vnfacrificio.  Abraam  vditala  voléri  del  Signore^ 
eflèndo  in  lui^rdentif-ima  la  fede,che  abbi  uccio  eia 
leuro  naturai  amore  Se  affetto  paterno  Prettamente 
pofe  in  alletto  tutte  le  cofe  che  gli  ficean  bilogno, 

& al  luogo  che  gli  fumottrato  da  Dio,  inhtine  col 
figliuolo,!  ferui  òc  Palino  fuo  tre  giorni  caminando, 
fenza  punto  di  propofito  mutarli  finalméce  perutn- 
He,&  lafcati  tutti  li  Tuoi, col  figl.uolo  lòiamence 
afeefe  il  monte defignato  da  Dio,  & quello  prepa- 
rato l’altare,  vincente  n lui  la  fede  cialcuna  inclina- 
tion  naturale,  eftefe  fopra  quello  il  figliuolo  per  v bi- 
dire  il  diuino  mandato,  & tratte  fuoii  il  coltello  per 
offerirlo  io  facrificio  al  Signore . Nè  prima  hebbe  la  Quello  li- 
mano leu ata  per  reciderlo, ch'egli  vdi  la  voce  da  gmfica  14 
Cielo,  che  gl’impofe  che  nel  figliuolo  non  douette  dio  cono- 
ettendere  la  mano  per  dargli  morte.  Ec  foggiunie  la  feere  v ax 
fuadiuina  voce  parlando.  Hora  per  veto  tfempio  cofa, 
di  fede  t’ho  dato,  facédo  conofcer’a  gli  huomjni  che 
defidererannod’dftrgiufti  chela  fede  ancora  deue 
ettère  di  canta  forza  chc-’i  tutto  a me  commetta, nul- 
la riferuandofijCome  facettitu,che i’unigemco  figli- 
uol  tuo, per  lo  mio  amore  vccider  vokui , fuperance 
in  te  la  fede  ogni  naturai  appetito . • - 

Ecgiuroci  per  me  medeiuno,  che  poi  ch^  in  te  fi 
ricroua  la  fede. cotanto  ardente, ch’io  o benedirò , Se 
moltiplicherò  il  le  me  tuo, come  le  ftellc  del  cielo,  St 
l’arena  del  mare, 6:  il  Teme  tuo  polli  dera  le  porte  de 
gli  inimici . Ec  faranno  nel  lime  vnigenito  tigliuoì 
mio  benedette  tutte  le  genti  della  cena,  c’hai  anno 
alla  fua  Monarchia  efler  ioggecci , poi  che  caco  an.o- 
feuole  mi  leittaco,  ubidiente  di  cuore  . 
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Et  in  quello  modo  appar  la  fede  che  gitfftific* 
l’huomo, & ripone  in  Dio,nó  effer  cofa  volgare,  ma 
di  grandilsìma  efficacia,&  fortezza. Nè  cofa  fi  ritro- 
ua  che  tanto  lodi  & magnifichi  Iddio , quanto  la  fe— ■ 
de.  Ella  fpicca  l’huomo  da  tutti  gli  affetti  terreni,el- 
la  rafrena  il  concupifcibile  appetito,  & temprai  va-' 
ni  defideri  del  cuore,&  tutto  l’huomo  có  caldilsimo 
amore  ripone  in  Dio  ^ facendolo  quello  fperare  cht’ 
giudica  impofsibile  il  giudico  naturale, anzi  quanto 
jìu  nel  credente  parla  cofa  difficile,  tanto  piu  in  elio 
Ja  gloria  fiA  magnifica  Iddio . effa  non  teme  alcuna 
cofa,  s’ellegra  nelle  tribolationi,  nel  m arti  rio  gode,- 
gli  odi  j,le  rapine, gli  adulreri  j,le  fomicationi,  le  ma- 
leditenze  non  tono  conofeiute  da  lei,  le  lue  figliuole 
fono  la  carità , & l’operationi  lante  e tante  famigliar 
con  Dio, che  la  ragione, la  pitia  con  lui  come  & qua 
do  gli  piace.  Ella  lo  teme,  lo  riuerifee,  & ardentifsi- 
matnence  l’ama,l’huomo  in  cui  ella  fi  troua  lo  fa  di- 
venir figliuolo, compagno,&  famigliare  di  Dio  , & 
lo  fa  conforce  della  diuina  natura,  ché’l  può  coman- 
da re  i tucte  le  cofe  create , tic  tanto  vbidienci  gli  fo- 
no . Effa  c vna  chiarifsima  luce  , che  ci  fa  vedere 
la  diuina  carità , dalla  quale  fiamo  tirati,a’  beni  fpiri 
cuali  che  ci  portò  Gielu  Chrifto  dal  Cielo . Ella  e 
vno  ardente  fuoco  che  cifcalda  & accende  nell’a- 
mor  in  Dio,&  carità  del  profsimo.Efla  è vn’infocato 
lume  che  illuftra  la  noflra  cieca  mente  alla  cognitio 
ne  delle  cofe  inuifibili , tic  dall’humana  noflra  ragio 
peincomprenfibili,  Effa  è vnch  aro  teftimonio  del 
la  diuina  beneuolcnza  verfonoi.  Etc  vno  dono  fo 

{iranaturale  , vn’ifpiration  interna , vn’  influlfo  ce- 
efte , che  tutti  gl’interiori  ci  ricerca , tic  ne  trasfor- 
ma in  vn’altro  effer  di  huomo,&  piu  chiaramente cì 
dimoftra  la  verità  delle  cofe  diuine , di  quello  dimo 
ftrano  le  caufe  & principi  naturali  i lor  effetti.  Ella,  e 
quella  viuace  virtù  che  dandoci  la  vera  cognitione 
della  bontà  di  Dio , (lega  l’amor  nofìro  dalle  cofe 

terrene, 


af» 
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terrene,  & lo  tira  con  uehemente  defiderio  nella  c«- 
'rid  del  pad  re  eterno,  nelPamor  di  Giefu  Chrifto, 

Se  nella  dilettion  del  profumo.  Ella  è 1'otcimo  mezo 
di  far  celebrar  il  fan  o matrimonio  tra  Chrifto  & l’a 
lìima  noftra  doue  poi  la  viene  a confi  guire  tanta  di 
gititi,  che  l’è  figliuola  di  Dio , & herede  del  Regno 
celefte . Tutti  quelli  frurti  vengono  dalla  radice  di 
quella  benedetta  pianta  della  fede.  Ella  come  vna  ca 
tena  collega  infieme,! 'efficacia  nel  bene  operare,  \.  Pet.  I. 
la  fetenza , la  temperanza , la  toleranza , la  pietà,  la 
dilettione,  &l’ardentifsima  carità.  Et  Tonalmente 
concludendo , (1  può  chiamar  huomo  celefte, perciò 
ch’ella  confuma  tutta  la  fiducia , & delìderio  natura 
le  , come  la  fece  in  Abraam , & dal  Cielo  vn’al-  «■ 
tra  vita  ,&  altri  defideri  riporta  , che  per  «arura 
tion  può  hauerl’huomo  mortale.  E dunque  effica 
cifsima  alla  fede  che  giuftifica  l'huomo  con  Dio,  có 
iJprofsimo  , & con  ie  (Itilo . 

Lucifero  conofciuto,cheil  Verbo  eterno  doue 
ua  ueflirfì  di  carne  nella  gencratione  di 
tAbraam^et  ned  ut  a di  lui  la  fcdegràde,la 
filò  tutto  il  mondo  , Scontra  la  fua  cafa 
tutto  il  fio  fauor  nuolfe . Cap.XXi  X. 
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Eggcndo  Lucifero  antico  Erpente, ch’aleuti 
principio  alla  lua  Monarchia  Jaua  l’ctetno 
verbo,  prcparndofi  vn  popolo  che  c'Abraà 
perfùccefsiontdilctnddfe  , da  cui  egli  li  vcftilfe  di 
carne  , interra  venendo  i fpt zzargli  la tefta,  & fpo 
oliarlo dell’ufurpato dominio,  fu  infinitamente  do  1 
forofo  neiranimo,  & con grauifsirna  fua  uogìia,  Wir  ** 

quella  nouica  compomua.Pcrtftntrato  .n  vno  ama  ” 

ro  pcnfìero,5rdendo  tutto d’vn  focohfdmó  (degno, 
ld  i flioi  prefe  quello  compunto,  ciocdi  ialciar'  * 

E a tutto 


e 
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cucco  il  mondo, & ogni  gente  come  per  {'idolatria  pi 
ciecamente  al  luo  regno  fogetco,eìrendo  in  ogni  io 
co  fopra  gli  alcri  adoraco  per  Dio.  Ec  di  perfeguitar 
Abraam , & cucci  i Tuoi  difcendenci  , come  alia  fui 
r . Monarchia  ribelli, tuttofammo  & Tua  incentione  ri? 

uolfe . Ec  hautndofi  feco  in  quella  pclsima  volunc* 
fermato,  perno  per  mezo  delia  donna  come  fuo  fa- 
migliar in  ftr  omento  far  vccider  Abraam,&à  mor- 
ii . . te  condurlo, accioche  fufle  annullato  il  proponimea 
to  del  Verbo  eterno  fuo  crudel  nimico . 
lucifero  Però  efTendo  venuta  la  fame  nelle  terre  di  Ca- 
cerca  di  fa  nanei  Abraam  con  la  fua  donna  inlpiraco  da  Dio,Jc 
re  vccider  la  fua  famiglia  inlìeme  le  ne  venne  in  Egitto . Do- 
Abraam  , uei  Principi  del  Re  Faraone  vedutala  marauiglio- 
per  lo  me-  fa  bellezza  di[  Sarra  , mitigati  da  Lucifero  allor  Re 
iodi  Sar-  grandamente  di  beici  incredibile  la  commendorno. 
ra.  Il  Re  poic’hebbe  quella  cofa  incefa  da  Satana!!© 

Gen.ii.  infiammato  cercò  di  vederla,  & vedute  che  l’ebbe 
& molto  piu  bella  che  ièco  eli  imato  non  haurebbe 
Perche  ca  Potutagli , dell’amor  di  lei  fieramente  raccefo  nel 
gione  Fa  cuore,  pensò  di  coli  bella  cofa  volerli  far  felice,  Se 
raone  non  prillo  dal  luo  marito  la  fece  rapire , & al  fuo  palaz- 
conobbe  20  condurre , 

Sarra,  ha-  . Sarra  condotta  nella  cafa  regale  per  inftigacione 
uédola  fac  Lucifero,  gli  fu  proueduto  di  foccorfo  da  Dio  fen 
ta  condur  za  indugio,però  che  tfl'endogli  dati  gli  vngutnti,  & 
in  cafa  fua  ^tre  c°fe  preciofe,  che  fecondo  il  collume  regio  alle 
togliédola  donne  lì  dauano , per  alquanti  giorni  auanci  che  col 
al  marito.  giacellero.  11  Signor  iddio  in  quel  tempo  flagel 
Lucifero  lo  Faraone  per  lì  fatta  maniera, che  fu  collretco  relli 
nella  guer  tuir  intatta  la  bella  donna  al  fuo  mariro.Ec  nó  heb- 
ra  cerca  la  bc  Lucifero  l’intento  bramato,  di  far  pel  mezo  di  lei 
morte  di  alcun  maleall'huom©  fedele  . 

Abraam.  Prete  poi  nuouo  partito  Saranaflo  di  farlo  nella 
Gcn  14.  guerra  morire, c’haucndo  Abraam  incelo,  che  molti 
Re  adunaci  ilor  efferati  venuti  erano  cétra  il  Redi 
Sodoma,  & che  lui  , &.  illuo  nipote  Lodi  haueaano 

fpogliati. 
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fpógliatì  preftifsimam  ère  in  lor  aiuto  fi!euó  &r  foc- 
corio  g!i  diede.Ndlaqual  guerra  fauorito  da  Dio,fu 
i nemici,  & fpogliati  clellagia  acquiftata  preda  1 
riportò  gloriosi  vittoria,  il  tutto  poi  reftitui  al  Re  di 
Sodoma,  & al  tuo  nipote  Loth  Et  veduto  Lucifero 
che  quello  non  era  fucccflo  th’efl'ogridementede- 
fder aua,  gli  cercò  d’apparcchiar  nouo  trauaglio. 

Cioè  quello  far  per  la  (ingoiar  bellézza  HìlSarra  ap- 
preso AbimelechRede’PaIeftini,chefatt’haueanel 
l’Egitto  appretta  il  R e Faraone.  Ma  coti  qui  rimale  Gè*1,1* 
corata,  come  fu  nell’Egirrorimafto.Ne  potè  mai  co 
tutte  le  forze  tae,&  rutti  Tuoi  inganni  nocer  per  mo 
do  nettano  l'huomo  deuoto,  la  cui  fede  era  viuacitsi  . _■  ,r.  >jì 
ma  in  Dio',(e  il  fuo  amor  intefo,&  coli  perfeuerò  fi- 
Bo'aU’ulrimo  & in  bona  pace  con  Dio  la  vita  fini.  _ 

Morto  che  fu  il  fedele  Abraam , Lucifero  contra 
Jfaactefe l’arco deH’imelIetto per trafiggerlo amor-  v°  arY5* 
te.  Et  quello  ch’ai  fuo  padre  Abraam  tiaueua  fatto,  c “3C 
deliberò  di  far  fimi] mente  a lui.  Perche efl'endo  egli  J?  J a^or 
fie/i’età  d’anni  quaranta,properan‘e  Iddio  il  camino 
del  deuoto  famiglio  del  padre, prete  per  moglie  Re-  ca* 
bccca’figliuola]di  Batuel  di  Mcfopotamia  donna  di 
honefta  vita,e  di  bellézza  preclara  Con  la  qual  dal  Gene.  if 
la  fameconftrerto  confortato  da  Dio  ,fe  ne  venne 
in  Gierrari , Citta  de  Paltflini,  il  cui  Re  in  elfia  habi 
taua chiamato  Abimelec , che  cofi  erano  nominati  > 

tutti  i Re  de  Paleftini. 

Onde  veduta  il  Rela  bella  donni,  fommamence 
gli  piacque,  e dell’amor  di  lei.  Da  Lucifero  acceta, 
s’infiammò  grandemente,  & pensò  le  colorata  ca- 
gione poteffe  trouare,  redur  all’intt  nto  fine  il  defide 

no  fuo. Ma  Iddio  al  foccorlò  della  dona  venédo  eftiit 
fe  nel  cuor  del  Re  l’amorofo  fuoco  c’hauea  racéetar 
.Lucifero, e conobbe  l’honeftà  della  dóna,e  la  dignw 
ti  del  marico.  Et  con  precetto  vn’uerfàle  comàdò  a 
tutto  il  popolo  fuo,  ch’alcuno  non  fufle  tanto  ardito 
che  l’honeftà  della  dona  arditi?  cótam  .nare  Ec  coti, 

£ I rcuoca- 
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v reuocaco  da  libidinofo  ptnfier  l’animo  fuo  riuolfein 
vn  honefto  & callo  amore,  rimanendo  Satanaflo  nel 

' . Tuo  penfier  del  ufo. 

*.  * • 

* * . . J 

Come  Lucifero  perseguito  ifaac , & Giacob- 
per  far  farli  male  ,e fumo  fempre  difeft  dal 
Verbo  eterno.  Cap.  XXX . 

. - r " y Veliero  entrò  piu  che  mai  in  rtt  caldissimo  de 
fiderò  d:  voler  Ifaac  li  uarfi  da  gli  occhi, come 
<■— * quel  che  profperar  vedendolo, gli  daua  gran* 
Gene.  t6.  didima  no*a,p£nfando  che  per  lui  douea  il  Tuo  nimi 
co  dar  in  terra  alla  Tua  Monacchia  principio. Et  fetn- 
preinftan:ifsimamentecercaua  di  dargli  alcucraua 
i ir  glio  jj  iftroméco  d'huomini  pefsimi  Tuoi  foggetti.In 

- tato  che  d’ardéteinuidiacótra  lui  accefegìihabica- 

> tori  del  paefe,  oue  egli  faceua  Tua  ftanza , che  quanti 

i < pozzi  elio  per  vfo  della  Tua  famiglia  faceua  cauare , 

tanti  gli  erano  da’circonuicini  per  inuidia  otturati  * 
Et  veggedo  Luciferocheneal  padre  ne  al  fgliuo 
lo  I faac  nuocer  haueua  potuto  fecódo  ch’era  il  defi* 

5 ; . , . derio  fuo , perche  come  Profeti  & amici  di  Dio  era- 
no guardati  neli*anima,&  nel  corpo  che  d’alcuno  no 
fuflero  oflfefijgrauofa  noia  /ò/teneua  nell’animo.  Ee 
. penfaua  che  maniera  potette  cenere  di  ruinar  cafa  dì 
Piai.  104;  Abraam  & tutti  i luoi  difcédéti.  Et  non  efl’endo  d’ai 
cuna  fperaza  aiutatoci  poter  offender  Ifaac , tra  dui 
figliuoli  di  lui  nel  venne  di  Rebecca  concetti,  auan* 
Gene.tf.  tìche  nafceflèroil  maluagio  l’inimicitia  po/è.  Et  fu 
Mal.  1 . Giacob  & Efau,tra  1 quali  etto  fece  difpofe  prouar  le 
fue  feeleragini.  Ch’eflencio  i fanciulli  fatti  adulti  , & 
Ifaac  venuto  all’ettrcma  vecchiezza,  coli  deponente 
iddio  contra  l’intento  fuo  diede  la  benediteiòne  a 
Giacob,  ch’era  fecondo  genito,  credendo  darla  al 
primogenito  Efa’^fc  collocò  in  etto  l’heredità  ecfe» 
me  promelfo,da  cui  per  ieggictima  fucce/*ione,doue 
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circuir  alle gentij’afpettata  benedittione  pel  nafci 
mento  del  verbo  in  forma  humana.  Ec  quella  cofa 
intefo  Lue  fero  per  difpetto  del  Monarca  eterno  , in 
fiamme  Efau  d’un  focofoodio  conera  il  fratello,  & 
tanto  gli  (caldo  la  mente,  che  per  fermo  fcco  pi  opo- 
léal  tutto  volerlo  recidere. 

Onde  da  Dio  infpirata  la  madre,  di  confencimen- 
co  del  vecchio,mandò  Giacob  al  fuo  fracello  Leban 
in  Mefopotamia,in  cafa  di  fuo  padre  Batuel.Giacob 
dunque  hauuta 1»  licenza  e benedittione  del  padre, 
per  fuggir  l’iracondia  del  fratello  lì  pofe  incarnino. 

A cui  uel  viaggio  vna  notte  dormente  gli  apparue  3 
Signore  ad  vna  (cala  poggiatola  cui  altezza  era  dal- 
la terra  fin’al  cielo  leuata,  & afcendeuanogli  Angio 
li  per  efl'a  & defcendeuano.Et  vdi  il  Signore  che  par-  •*>  J&gy 
„ landò  gli  difle,  lo  fon  il  Dio,  in  cui  Ab  raam  & 1 faac 
Iranno  lperato  con  fede  Io  ti  moltiplicherò  Se  darò  , q 
alfeme  tuo  quelli  paefi  ad  habicare.  Et  in  quel  Cerne 
iigliuol  mio,che  dace  prenderà l’effer  d’huomo),  fa- 
ranno benedette  tutte  le  genti  della  terra.  Non  te- 
mer dunque, ch’io  faròiempre  ceco  ouunque  andrai 
& redurocti  in  quelle  terre,  ne  mai  ti  abbandonerò  , 
ma  farotti  fempre  per  cuftodea’fianchi.  Confortati 
per  la  diuinavxfione,rhuomo  fedele  col  cuore  5c  elle 
riori  fegni gracie  infinite  gli  referi.  Et  (èguendo  il  ... 

ilio  camino,alla  ca  ùl  dell’auo  profperamentc  peruen 
«e.  Doue  permolc’anni  dimorando  guidato  dal  ver  •»>’*•  >' 
. ho  eterno  , moltiplicò  in  figliuoli , e faculti  grande- 
mence.Et  per  lo  fuo  amore  benedille  il  Signore  la  ca 
fa  del  fuo  Cuòcerò  Labam  , che  in  abondanza  d’ani- 
ma li  moltiplicò  Copra  modo.  Gen.$  f: 

Lucifero  per  la  profferirà  di  Giacob  aliai  fe  ne  do  Labam  da 
Jeua,  vedédo  che  per  lui  il  verbo  eterno  alla  fua  Mo  Lucifero 
sarchia  daua  felice  principio.  £c  pensò  di  trouar  mo  (pinco  cer- 
do  alla  ruina  di  lui,che  volcdo  Giacob  per  diuina  or  ca  far  ma- 
dinatione  partorire, & al  padre  tornare  nelle  terre  di  le  a Già* 
Canai, gli  fufeitò  adoifo  Labi,  liquale  di  fdegno,  & cob 

E 4 fuor  f i 
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fuor  pieno  lo  feguie  e fecce  giorni  continui,  con  ani- 
mo di  farlo  poco  contento.  Et  fatto  Pharebbe  a rug- 
geftion  di  Luofero,fe  non  che  nel  camino fn  da  Dio 
Ipauèntaco  nel  (ònno,  ch’aicun  male  nòn  gli  doueflc 
fare,ne  dir  alcuna  parola  moietta. 

Lucifero  vedèdofi  quefta  via  impedita,  ola  qual 
fi  credeua  al  fuo  delio  venire  di  far  male  all’huomo 
deuoto  pensò  di  tener  altro  modo  alla  ruina  di  lui  , 
il  quale  tutte  di  maniera, ‘che  fenza  fuo  grandifsimó 
danno  non  lo  potette  fchiuare.  Cioè  l’iracondia  del 
fratello  per  la  rapita  beneditic  ne,  perche  volendo 
ritornare  nelle  terre  di  Canaam,  gli  conucnia  pattar 
per  le  terre  di  Efau  co  tuttala  fua  Fanvglia.  Efaù  era 
diuenuco  grande  & potente,  nel  tempo  che  Giacob 
habirò  nella  Mefopotamia,cott  ordinante  Iddio,  per 
rifpecto  del  padre , che  in  beni  temporali  la  benedic- 
tione  gli  diede , ettendo  inftantifsimamcnte  pregato 
daluì.  Queftode'ibtrò  Lucifero adoprar per inttro 
mento  del  furor  fuo  alla  proditione  di  Giacob,  Ma 
jtonfegui  Pelfecto  fecondo  ch’era  il  delìderiofuo  9 
che  quantunque  grandemente  fpauécaco  fuflel’huo 
mo  fedele  per  riconofcimento  della  humana  fragili* 
ta , voltò  nondimeno  Iddio  in  manfuetudine  lo  (de- 
gnato cuor  del  fratello,che’l  fu  da  lui  amoreuolmf* 
rericeuuto.  Et  per  maggior  fermezza  della  fède  fua, 
fu  dalla  diu'na  prefenza  confortato  la  notte,  & If- 
rael  per  nome  ch'amato , come  huomo  forte  per  fe- 
de con  Dio,&  concra gli  huomini.Et vide  ancoragli 
Angioli  del  Signore  in  moltitudine  grande  alla  fua 
difenfione  mandati),  Si  che  in  deprezzo  dell’antico 
ferpente,ricornò  alle  cafe  paterne  con  dodeci  figliuo- 
li & grandissima  copia  di  faculcà,  & animali. 

In  ranco  che  di  quefta  cola  per  eccefsiuo  dolore 
tutto  rabbiaua  Lucifero,:&  non  mancò  prettamente 
permezod'vnafua  figliuola  chiamata  Dina,  porlo 
innouo  pericolo. Ptrò  che  del’amordi  lei  fieramen- 
te raccefc  il  cuore  del  figliuoi  dei  prencipe  della  ric- 
v •'  U 
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ta,douecon’afua  famiglia  habiraua'G!acob,&  a tati 
so  Io  conduflè , che  per  bbidinofo  incendio  Dina^  fu 
ièupraca  da  lui . Per  lo  cui  comtotflo  fallo , da’fi- 

{jliuolidi  Giacob  della  donna  fratelli , fu  farta  nel* 
a città  grande  vecifione  di  molti,  con  graue  pe- 
ricolo & dolore  di  Giacob,  che  di  quello  fatto  af- 
fai fe  ne  rammaricò  co’figliuoli.  fct  in  quello  anco 
rimare  confufo  Lucifero. 

il  Verbo  eterno  vuole  ne  figliuoli  di  Giacob 
e Jf aitar  la  Monarchia  fua,  & del  penfier 
di  Lucifero  contri  Giofef per  li  ueduti  fo - 
. gni , per  i quali  temeua  la  ruina  dell'impe- 
rio fuo . Cap*  XXXI, 

MA  perchelddìo  haueuaco!  fuo  prou\Ln- 
tifsimo  configlio  deliberato  mago. bear  in 
quello  popolo  il  nome  fuo , & poner  in  el- 
io la  Monarchia  del  Verbo  eterno,  volfc  thelacafa 
di  Iacob  Ifdraelechiamaco,con  infinito  numero  mol 
tiplicafie tra  popoliferoci,  comel’haueua  ad  Abraa 
per  vifione  mollrató.  E fuflVro  quelli  gli  Egiti  j,ac- 
ciochecon  valida  mano  portenti, «Se  fegn-  n>>n  piu  ve 
duri, di  rnezo  di  quelle  gent  m5raCO’°*a,nen^eC3ua** 
dogli, gli  irftroducefle  nelle  terred  Can.iam,&  ful- 
fe  manifefto  il  nome  fuo , e potétifslmo  r<.  putacq  nel 
la  Monarchia  di  Satanafl'o , e come  milcricordiofo 
padre  riuerito  & tenuto  in  quella  del  Verbo  eterno 
unigenito  figliuol  fuo . 

Età  por  ad  effetto  quello  diuino  volere,  fu  l’i- 
ftromcnto  Lucifero  con  le  fue  ma!  uag  rà  Se  inganni 
con  i quali  contra  l’intentionelua  facendo , conduifc 
al  fine  il  buon  proponimento  di  Dio.  Che  doue  egli 
pensò  in  quello  popolo  eftinguer  la  diurna  rei  gione 
& gloria  del  fommo  Monarcna,con  fua  grandilV  ma 
confutane  piu  fplcndence  la  fece  che’l  .iole  . Che 
1 .vi...  femore 
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lempre  in  lui  fi  verifica  il  detto  di  Dio,  chqgl.i  difle, 
doppo  l’inganno  dell’huomo.  Cioè  ch’egli  camina- 
rebbe  fopra  il  luo  pecco  contea  la  fua  deliberacionc 
facendo . Et  come  quello  feguifi'e , apparue  chiara- 
mente per  TeHerto  fucceflo.  ' . 

Gen.  3.  Che  G:ofcf,vno  de’dodeci  figliuoli  di  Giacob,ge 
neraco  con  (ommo  contento  di  ìuicon  l’amaca  Ra- 
chel , efilrtdo  venuco  all’eca  d’anni  ledici , vidi  al- 
cuni fogni,  trai  quali  l’vno fu  che  lipateua  veder 
Gene.z7.  chc’lSolela  Luna  con  vndeci  lidie  fadòrauano:, 
e quello  poi  la  mattina  raccontò  a!  padre, &a’  fra- 

• itili  Tuoi.  1 

Lucifero  Quefìo  poi  ch’intefe  Lucifero , è confiderà»  ta- 
dubita  del  citamente  tra  fe  Hello,  che.  quello  non  era  fogno 
fogno  di  volgare,  gli  cadde  nell’animo  vn’àngofciofo  pen- 
Giòltph.  fiero,  & dubitò  forte  non  collui  fulle  il  Teme  pro- 
melio  chedaJla  tirannide,  & vfurpato  imperio  l’ha 
utile  a fpogl.are,  maggiormenceche  gli  pareuache‘1 
ved  uro  fogno  in  fe  gran  mifterio  nafeondelìe,  & che 
tutti  due  ad  vn’iltcfl'o  effetto  tendeuano.Però  molte 
cole  di  quello  fatto  gli  andauano  per  la  mente, & ca» 
degli  nell’animo  di  voler  ftar  in  ciò  molto  vigilante 
& anco  fe  pofsibil  fulle  adoprar  ogni  fuo  ingegno  Oc 
forzaa’fpingerlò  tollodi  vita  accioche  fi  togliere 
ogni  dubio  & gelofia  del  Regno  . Et  fenza  perdi- 
mento di  tempo , vfare  le  fue  nequifsime  arti , pre- 
flamente  l’hebbe  pollo ]n  odio  de’fracelli,  & contra 
- Juid’inuidia,ira, &furoregrandamence  gli  accef- 
fe.  Penfandoquéll’operare,  che  con  Cain  già  per 
aitanti  haueutffatro.  F.t  coli  al  prefente  far  trtendè- 
o ' ' ua,  ncn  dubitando,  ch’elfendo  tanti  centra  Giofef 
infiammati  difdegno,  ch’alcuno  di  loro  allo  jfpar- 
ger  del  luofangue  , fpinco  da  lui  non  elltndefle  la 
mano  , coli  in  quella  guifafe’l  terrebbe  dauanti,  le 
elio  quieto  fenza  alcuno  dilturbo,rimarebbe  nel  fuo 
tirannico  recno.Ma il  defiderio de’peccatori  perifee, 
t>  w Iddio  femprevincitor  rimanendo. 

'■  ’ ‘ Delle 
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beile  ptrfecutioni  da  Lucifere  fatte  a Giefef, 
come  a difipetto  di  lui  aiutato  dal  Perito 
eterno  ^Uterine  Signor  fi opra  l’E- 
gitto. Cap.  XXX II. 

LVcifero,chebra»ofamentedi  Giofef  làmi* 
na  cercaua,  & concra  lui  dentro  teneua  fer- 
raro  il  cócepuro  fdegno,afpetraua  il  tépo  ac- 
«fommodato  di  mandarlo  fuori . Eteflendo  Giofef 
dal  padre  mandato , per  reder  s’a  fratelli  le  cofe  fuc* 
cedeffero  profpere , pensò  ch’offerta  gli  era  Tocca- 
tone benifsimo  di  condur  ad  effetto  lo  Tuo  foderato 
pen fiero.  E cofi  preftaméce  nel  petto  de’  fratelli  fcal 
dò  l’odio  ,&  accefe  l’inuidiache  incontanente  che 
il  fu  veduto  da  loro,péforono  d’ucciderlo.Ma  Iddio 
che  modera  con  infinita  prouidentia  tutte  le  cofe  fe- 
ce che  per  iftrumento  di  Ruben  primo  genito  di 
G 'ucob  fi  ruppe  il  maluagio  pen  fiero  haumdolipcf  Lucifero 
fuafi  che  nella  cifterna lo  poncllero,  accioche  poi  Io  voi  far  vc- 
poteflè  viuo  render  al  padre,  perche  molto  gliincre  cidrr  Gio* 
fceuaia  morte  del  garzone.  Et  efsidi  lui  il  configlio  feph. 
feguirno,  & pofto  Giofèf  nella  cifterna,  nó  fletterò 
molto  che  de  li  pacarono  gli  Ifmaeliti  & che  cò  lor 
merci  fiell’Egitto  andauano,a  loro  lo  venderono,  & 
fu  nell’Egitto  condotto  ^ - ■< 

Ma  nò  contento  di  quefto  Lucìfero,che  ueggédo  Gene.  $ f. 
l’infinito  Verbo  di  Dioeflèr[con  lui  perl’innocentia  Lucifero 
del  cor  fuo,  nó  voleua  reftare  ch'a  morte  noi  condu*  vuole  mor 
ccfTe,ilquale  aiutato  dal  Signor,có  forre  animo  fofté  der  Giofef 
■e  il  fiero  colpo  dell’inimico  Lucifcro,che  per  mtzo  Co’  denti 
de  fratelli  (Uoi  di  lui  taruina&  perditione  cercaua.  della  con* 
Ec  efiéndo  egli  nell’Egitto  venuto, fu  a Putifaro  pré  cupifcefc* 
cipe  delTeflercito  del  Re  veduto  per  feruo,doue  Sa-  xa. 
canaffo  pensò  có  la  folita  arme  delia  dona  a trafiger 
i lo  a morte.Percioche  la  moglie  del  précipe,veduto- 
\ V - i® 
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lo  di  leggiadro  afpetto , bello  nel  vifo  ,edi  lodeuol 
maniere  f di  lui  da  Lucifero  infamata  di  focofa  luf- 
furia  fieramere  s’aecefe.  Et  Centollo  piu  volte  che 
dell’amor  fuo  le  volefle  efler  cortefein  compiacer- 
le. Ma  il  giouene,che  coftumatifsimo  era,&  timora- 
to di  Dio  , l’amor  di  lei  come  cofa  inhonefta  recusò 
• a in  tutto.  E Lucifero  che’l  libidinofo  ardore  alla  doti 
aia  accendeua  nel  cuore,  la  ridurte  atanto,  che  fèn- 
cendo  ella  Pardentifsime  fiamme  dell’amor  di  Gio- 
fesche  g’i  auampauano  l’anima,vn  giorno  nella  fua 
camera  fe’l  prefe , di  'porta  in  tutto  con  lui  lòdiifar  il 
concupifcibile  appesito  , daSaranafio  fcaldato  con 
lufluriofo  incendio.  Ma  Giefef  confortato  da  Dio, 
eflendt^prefo  da  lei , & non  Volendo  acconfentire 
t 1 al  voler  fuo,fe  ne  fuggi  di  camera,  & lei  cridante  la- 

, fciò  con  la  verte , che  ella  nel  fuggir  fuo  nelle  mani 
ritene.  Al  cui  romore  tutti  de  la  cafa  corfero , & el- 
la per  ramendar  il  fallo  fuo  ,mortrata  la  verte  di 
Giofef,  dille  che  per  lui  gli  era  fiato  uoluta  viàr 
Giofef  fu  vi°lent'a  » & gridar  dì  lei  fe  n’era  fuggito  , re- 
porto in  mancndole  ne  le  mani  le  verte  Quella  cola  ve nu- 
prieione.  ta  aH’ortcc^  e del  Principe  , ad  inftigation  di 

* • * Lucifero  diuenne  crtduloj,  e in  furor  montato 9 

l’innocente  Giofef  in  ofeura  prigione  lece  rin- 
chiudere. 

Al  Serpente  panie  hauer  aliai  operato  dihauer 
Pf  1 ioa  Giofef  lenza  fua  colpa  condotto  in  prigione,con  po 

* 2 * **  ca  Ipcranza  di  futura  fa  ute . Ma  altramente fegui 

l’effetto,  che’l  fuo  aduifonon  era.  Perche  Giofef 
humihato  ni  1 carcere , & polio  in  eftrtme  angurtie 
dell’animo  luo,  fu  dal.’eterno  Verbo foccor lo, del 
: , celeftt  foco  gli  accefe  il  core  , acccioche  la  pr  gione 

non  glifulfe  grauofa.  Et  volendo  la  fame  fopraln 
terra  mandare  per  tirar  nell’Egitto  il  popolo  fuo. 
Prima  per  legni  nel  Tonno  al  Re  Faraone  la  volfe 
Gcn.41.  morti  are . Et  non  hauendo  potuto  alcuno  de’ Tuoi 
fapienti  intendere  il  celertc  iter  età,  & al  Re  fadif- 

hr, 
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far,  eh? de’  ueduci  fogni  t’imerpretione  bramaua, 
fu  per  relacione  de!  Maeftro  de  Pincerni  del  rincre- 
ifceuole  carcere  trarrò  Giofef  al  comandamento  del 
Re,  & alla  Tua  prefenza condurrò.  Et  come  quello 
che  il  diuino  Verbo  con  fede  reneua  nel  core  il  fecre 
to  inrefe  btniljimo'  ch'egli  al  Re  haueua  moli  rato 
per  fogno, & qllo  che’l  prettndeua, elio  chiarifsima- 
mente  gli  aperfe.fi  che  il  Re  co’  Prenci  pi  fuoi  fodifi* 
farti  rimafero,  con  grandifsima.ammiracione  di  rut- 
tigli alianti. 

Et  fu  Albico  Giofef  al  comandamero  de’jRe  di  ic 
chinimi  drappi  vellito,  & pollo  in  griddsimo  fiato, 
come  Signor  ScPrencipe  Acuì  diede  il  Kel’anello 
regale, comandando  che  all’Imperio  di  «jiofefturtc 
le  cofe  fi  facefltro  nelI’Egit:cfnè  alcuno,  cecero  lui, 
hauelfe  luperiore,&  come  primo  Prencipe  Alile  ho- 
norato  da;turti,ilcht  fu  fubico  farro , & era  da  c'afcu 
no  grandemente  riuerito,  & Saluacore  chiatpato,  a 
dilp  erro  di  lucifero  che  la  fua  ruina  voleua . 

Ma  l’infelice  Giacob  per  lo  perduro  figliuoloin 
gradiAima  amaritudine  d’animo  fi  rrouaua,  & mol 
to  rem  po  fenza  voler  alcuna  confolat  one  rictuere, 
diroctilsim  am  ente  lo  pianfe,nc  mai  p.r  alcuna  alle- 
grezza,dal  Re  gli  potcua  vfcire,&  dolorofo  ri- 
male, quanto  mai  alcun  pottfle  venire. 

Come  faciamo  noi  nel  pianger  fen- 
za confolationei  nofioi  palfati 
di  quello  prefente  fecolo. 

Et  efii  le  figliuoli  di  x 

Dio  fono  fiati 

- , nel  mon- 

do, 

regnano  infinitamente  lieti  nel  Cielo  eoa 
Cimilo,  come  Giofefpijntoper 
morto  dal  padrejPrenci* 
pe  nell’Egitto 

regnaua. 

Come 


Faraone 
efalta  Gì* 
fef. 


11  dolor 
di  Giacob 
per  la  per 
dita  di 
Giofef. 
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Come  per  diurna  difpofttione  i fratelli  di  Gio- 
fef  andarono  per  formento  ueU'Egittù,prc 
mendo  la  fame  le  terre  di  Canaam , & fur 
no  conofciuti  da  lui  j & del  fu  ceffo  feguito 
fra  loro , Cap.  XX  X III* 

VEnuta  la  fame  feeódo  che’l  fedele  del  Tanto 
Verbo  nell’interpreracione  del  fogno  haue 
ua  perauane  prcdctto,3c  premente  con  gra 
difsima  penuria  gli  habitatori  delle  terre  di  Canai, 
Gè».  41.  fucoftrerto  Iacobvdendo  che  nell’Egitto  fermenti 
fi  vendeuano, mandar  i figliuoli,  acciochela  piccio- 
* la'famiglia  per  necefs'tà  di  cibo  nó  hauefle  a perire. 

Et  efsì  al  comandamento  del  padre,prere  le  cofe  che 
gli  erandi  bìfognofi  partirò, & nell’Egitto  peruen- 
nero.Etalla  prefentia  di  Iofef  ( al  cui  imperio  erano 
ì Tormenti  venduti)  fi  conduflero,  non  però  cono- 
fccndolo,mafurno  benifsimo  conofciuti  da  lui. 

A 'quali  poi  ch’adorato l’hebbero  duramente  par 
f‘  • • lo, efpl oratori  chiamandoli . Et  efsi  nella  confcien- 

tiafor  punti,  & del  commeffo  errore  nel  fratei  cru- 
Giofef  du  ciati,eftimahdo  per  quel  peccato  c’hora  Iddiodilor 
ramente  . U cóueniente  caftigo  prender  volefle.  Onde  paurofi 
parla  a fra  uenuti,molte  cofe  della  cafa  del  padre  dilfero  in  efeu 
relli.  fation  loro,&  della  mo"te di  Iofef, c di  Bcniamin  per 
n'Q.  4|.  ia  cófolation  del  padre  nella  cafa  rimafto  . Ma  Iofef 
rigidifsimamcnte  gli  parlaua,&  furono  cofirctti , fé 
l’andar  libero  voleilero, prometter, che  prefio  Bania 
min  condurrebbero  nell’Egitto, & per  tal  conucnien 
te  del  partirli  hebberola  licenza  che  rimanefi’e  rno 
di  lor  per  ortaggio , & fu  con  gran  tenerezza  dal  cor 
< di  Iofef,  il  quale  l’allegrezza  de’ueduti  fi  atei  li , Cotto 
vn  fortevifo  uafcondeua  . 

Onde  efsi  al  padre  venuti,&  raccontatagli  la  du- 
rezza del  Prenci pe,  fu  fopra  modo  dolere  il  mifero 
yecchio , maggiormente  che  l’amato  Beniamin  do- 

ueua 
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ncuada  fe  partire,cui  egli  amaua  tenerifsimamente 
p amor  di  Rachel, che  madre  era  fiata  di  lui  & di  Io 
lef . P*rò  no  gli  foffriua  il  core  volerlo  da  fe  partire, 
iha  pur  da  necifsita  coll  retto  co  molti  protesi  & la- 
grime gli  cócedete  l’andare,  dicedo  verfo  i figliuoli . 

Dio  mio  onnipotente  vi  faccia  placabile  & manfueco 
quel  Prencipe,&  vi  rimetta  liberi  col  mio  Beniamin, 

&col  fratello  ch’egli  haappreflò  fe  ritenuto . 

Partiti  dunque  i figliuoli  con  molti  prelènti  per 
donar  al  Prencipe,fecondochefu  loro  inapollo  dal 
padre,  & nell, Egitto  venuti, andorno  alla  prezza  di 
lofef,&  adoratolo  p verificar  il  veduto  fogno  d’un- 
dici Àellelo  falutorno,&  fumo  da  lui  gratiofamence 
riceuti  Et  venuta  l’hora  del  mangiare,  con  lui  defi-  I 
nomo  fenza  punto  farli conolèr  da  loro,  con  grande  mangiano 
mouimento  di  pietà  nelle  vifeere  fue.’Et  poi  che  mà  con  Gio- 
giato  hebbero  & prefa  da  lui  la  li  cenza  pei  ritornar  ftf . 
al  padre, Se  fàcce  al  fratello  Beniamin  molte  accoglie 
ZCjil  partir  loro  rémifl'e  libero.  Eccitando  fi  diofa- 
mènre  nel  tacco  de  Beniamin  per  coinàdamento  di  44. 

Iolèf,  poftà  la  fu  a coppa  dorata  con  ch’egli  beueua, 

& efii  pòftifi  incarnino  per  rirornar  alle  paterne  ca- 
fe,furno  preftifsìmamcnte  fop;apralì,&  ritenuti, co- 
me quelli  che  la  coppa  del  Prenripe  haueuano  mali 
gnamente  furata. fit  efcufandoli  ciafcuno fe  efier  ddl 
cqmmcfTo  deiirto  innocente,aflìrniarono  tutti, elfer 
degno  df  perpetua  feruìtiì,colui  che  fi  gran  fallo  ha 
uefìe  commefib  nel  Prencipe . Et  poi  che  i facchi  di' 
ctrchi,fi  r.crouò  là  coppa  dorata  I fac-* 
co  di  Beniamin,&  prettamente- fu  condotto  al  palaz 
zo,&  a gli  altri  libero  concetta)  l’andare . 

Et  perche’!  padre  nò  hauefle  quello  into  lerabil 
dolore  per  la  perdita  dique/lo  figliuolo,  tucti  in- 
^c.m.ementerh°rnarono  al  Prencipe . A cui  Giuda 
auicinatofi  , con  le  lagrime  agli  occhi  dolcemen- 
te lo  pregaua  per  la  falute  del  Padre,  che  rimanen- 
do fuetto figliuolo  inferuitù  nell’Egitto,  effender 
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morto  lo  Tuo  fracel  G.oftf , fenza  dubio  per  fmiltf* 
raro  dolore  morrebbe  l’inftlicifsimo  vecchio,  peri 
che’l  le  degnafle  in  elfo canta  mifericordia  vfare,  che 
quella  Tua  tarda  vecchiezza  con  li  grauofo  affanni» 
non  lì  ellinguelTe, 

Giolèf  quàto  piu  pcteua,rattemperaua  Iclagrìme 
G:ofef  fi  chedalla  vena  dei  a pierà  del  cuore  lino  àgli  occhi 
fcuopre  a*  fi  correuano,&  poco  meno  fuori  fponcauano.  Et  nò 
f- ardii.  potendo  piu  dentro  ferrarle,  perche  il  cordiale  aftet* 

Gcn.4f.  topatcrno,&  l’am or  de’ fratelli  ch’era  )nel  petto  rm- 
chiuio  le  màdaua  fuori , Però  tutti  gli  altri  da  le  fcac 
ciati, & folo  co’  fratelli  rimafto,in  abbondanza  di  la- 
grime lì  ruppe,  & vetlb  loro  che  tra  la  paura,  & la 
ilir  r'  marauiglia  n rirrouauano, coli  difie.lo  fon  Giofcfvo 
onr>r^ . Uro  fratello, come  ila il  padre  mio?  Efsi  tutti  a que- 

~o:'kJ  no  Ila  voce  rimafero  fgcminrati, come  j’unacofa  man 
uigliofa,&  tremi  n a ha  ut  fièro  v dito.  Et  da  lui  con- 
fortaticon  parole  do  coirne, gli afsicurò  dicendo  t 
C f 1 Non  vipaiacofaftrana  nèmoleftadihauermi  veda 
to,nè  vifpauentate,perchegiimi  vendette.  Chepec 
ca  a c ai  ja  jj|ute  voftra  jn’ha  iddio  auanti  di  voi  nell’Egitto 
mare  u pa  nr)andaco,acciocHe  fiate  riferuati  Copra  la  terra , che 
non  moriate  nella  fame , ch’ancor’anni  cinque  deue 
durare.  Non  fono  io  per  lo  voftro  conlìglio,  ma  qui 
p diuinadifpolìcionc  mandato. Che  m’hapoflold- 
dio  come  padre  di  Faraone, & Prencipe  di  tutto  1*E« 
g.cro.  Pretto  paniteui , &,  al  padre  mio  in  mio  nome 
ditegli.  Quello  ti  manda  à dire  il  tuo  figliuolo  Gio- 
fel,lddio  m’ha  fatto  prencipe  & Signore  fopra  tutto 
rfcgitco,YÌenteneàme&  non  morirai,  ch’io  ti  darò 
ad  habitat  e la  ter  ra  di  G eflem,  & cibetotti  con  tutti 
gli  cuoi, fi  che  non  morirete.  Et  annomiace  al  padre 
mio  tutta  la  gloria  mia, che  con  gliocchi  vollri  haue- 
te  veduta  Andatatene  dunque  prcllo,&  qui  mena-* 
temelo, venendo  tutti  voi  inficme  con  lui-Ec  cofi  det 
. to  piale  per  tenerezza  di  cuore  lopra  ilcollo  del  fuo 

fracel  materno  £uuaniint&  coli  Copragli  altri  fra- 
telli 


r Trio  «libró.prMMH  iibCT 

teli!  abbracciane ohe  & furono  giaci,  npn  follmente 
ià  Iofcf,m  a ancora  difponentc  iddio , al  Re  Farao- 
ne,# a tutti*  principi  fuoi , _ 

t- 0 ! f^jf*  '*  • ir  j 4*  - J|-,^  , f>,  \ ! #j  i ti  3 il' 

Come-  lacob  andò  nell’ Egitto  à ritrouar  ilfi-r 
glytolo  'et  fu  all' andar  confortato  dal 
bò[etwip/f&  gratiofamente  ricevuto  da 
'■  lofif  * t dal  J^e  & “Principi  Juot , &fvgb 
data  ad  halli  aria  terra  diGvffcm.  ■ 
Cap:  XXXILll- 

DI  marauielia  & d’allegrezza  pieni  fi  pa^-ci— 
roi  traccili  di  loilf , con  molti  rifchii*imi  do 
ni  , & animali  datigli  .per  comaaidamento 
dii  Re,  per  condor  lo  rfaculta.nell’fcgitto,  &. al  pa- 
tire peruennero.  tedaparcedi  lo,U.f  bcnigmuaHOSe 
fatatatelo, i doni  gli  apprestiamo, tutta  la  gloria  fu.a 
inceram  ente  gli  nateot  no  . il  Vt  echio  coinc-da  pro- 
fondo pé(icroleuaco,oueroda  gractttamo  tanno  de 
fìo,leuò  laiéfta.dtucnnoin  canta  nutrmigl-a  dique- 
• fio  fatto, chc'qoai)  colaimpoUibdt  pii  pariua  vdir?. 
;Ma  dalla  parole  de  figliuoli,#  de’preKnri,dc’cam, 
& animali  mandati  per  condurle  tacultanclTEgiUo 
rafsicuraeo;-1i  cerobcòdei  fattu..Et  Lagrimanw.pfir 
tenerezza  rilpofc  ballami  feti  mio  figiruollolcf  vi- 
ue  lo  conutngo  andar  a veik-Dauanci.  ch’io  mora. 

-£c  dato  buon’ordine  aU'acconciamento  dtUe  cor 
f^fUejpoilofi  in  camino  de  verlo  lb  figictoii  viaggio 
teiidéua.Dout  vna  notte  «n  vitame  gii  appaimi  l’cr 
tef  no  Vtrbo,&  due  vota  chhinatoiu  pi  » nome,  tir 
Ipondetelui^  eccomi,  dille  il  Signore,  lutan  illftr 
tifsimo  Iddio  de’padr.  tuoi , non  temer  neh’Egjtto 
discender,  ma  vanne  le  cu  if»i  mainiate  ,•  che  u ti 
farocrefcerin  moltitudine  grande  Sl  laro  tee»*,  # 
de  li  cauarò  il  iemetuq&  lofet  ti  porrà  le  minagli 
occhi  ncllamortc chiudendoti.  . • « 
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%i  Della  Monarchia  di  Chrifto 

Confortato  dalia  diuina  vifìoneil  fanco  Vdcchtoj 
al  figliuolo  nell’Egitto  peruenne,  con  grandifsiei* 
allegrezza  del  Re  & fuoi  Prencipi  , & con  piacer 
inenarrabile  di  Giofcf,  che  col  padre  itringendofi 
tenerifsimamence  s’abbracciorno  infieme  ambe* 
due,  in  lagrime  per  la  fouerchialetit. a rompendo- 
li. Et  Iacob  chela  per  dica  diluì  , con  grandifsima 
noia-portaua  hora  ritrouatolo , & ittico  fiato  ver 
dendolo , in  lòmina  concencezzàjriibafe , Iddio  in- 
finitamente, lodando.  . t.,*,,:.  ..  . i 

Ec  futuro  al  cohiandamanto  del  Re  gli  fu  data  la 
terra  di  GoTTem  arcifsimaa  pallini  ii’animali.ch’ef- 
fi  ne  erano  di  quei  richifsimi . Ec  babicò  in  elfa  la- 
cob  có  tutta  la  fua  fìiviiglia,ch’c*ranu  in  numero  fef- 
fantafei  ,che  per  generatione  erano  dilcefi  da  lu  & 
da’figliuoli,  & Giofefcou  dui  figliuoli  che  natigli 
erano  nell’Egitto,  mfieme  col  padre a(ceq4?>»ano  al 
numero  di  fettunta  - Et  era  Iacob  quàdo  néll’Egictp 
peruenne  di  anni  cento  & trenta,  & 'mette  nella  ter 
ra  di  Golfem  anni  diciafetce . 

Poi  conofccdofi  alla  morte  vicino,(ì  fece  chiamar 
il  Tuo  figliuolo  iofef,ilqual  incontanente  fe  ne  venne 
al  padre -che  Itaua  nel  lerto,  à cui  il  Vecchio  parlan- 
do dtfl'e.  S io ritrouai  grana  nel  conlpetto  tuo , poni 
la  mano  tua  forco  il  mio  fianco, & giurami  pel  aom,e 
di  quel  feti» e -prometto, c’ha  per  dileende  nce  genera- 
tioneda  me  vcnire.Checon  me  quello  fatai, che  fa- 
rà egli  nel  mondo,  cioè  mifericordia  & verità . Che 
morto  ch’io  fia,non  mi  fepellirai  in  quell' Egitto,  ma 
nella  terra  di  Canaam  nel  fepolchro  de’ padri  mei . 
Et  fece  quello  il  venerando  Vecchio,  ptrchecon  ùa- 
-teta  fede  afpertaua  in  quelle  terre  douer  venire  il  le- 
ni e prò  me  fio  dalla  benedetta  heredirà  cddte,&  fom 
mo  Monarca  dell’vniucfo  Verbo  eterno  Giefu  Chri 
fio,  veftito  di  carne.  Ec  per  piantar  nel  cuorde’po- 
fieri  fuoi  vna  fi  fatta  radice,  che  factfièfi  forte*  tron- 
co di  fperanza,che  i rami  di  defiderio  fi  dtendefle.ro 
■ f.oJ  fino 
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fino  alla  promefla  terra , doue  coglier  i frutti  di  bc-  1 i t,  t 
«editione pel  venturo  l'eme  doueuano.Et  fagli  prò-  . ì • ni  % 
meflo  del  figliuolo,  che  liberalmente  lenza  fallo  fa-  : ! > : u 
rebbe  tutto  quello  ch'ei  dimandaua , & che  di  ^bc-  oìt  om* 
fto  lenza  dubio  morifle fecuro.  Et  ringratio  Giacob  • 

Iddio  grandemente . . ? r 


Della  morte  di  Giacob  & bencditióne  auanti 
data  a figliuoli, & come  della  tribù  di  Giu 
. . da  il  Verbo  eterno  di  carne  fi  doueua  uefii 
re, alla  dcjiruttion  di  Lucifero.C.XXXV . 
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E Sfóndo  già  in  figura  del  Verbo  eterno  verifica 
to  il  fognodi  Giofefche’l  Sole,  cioè  il  padre 
fuo,con  vndtci  delle  fuoi  fratelli  capi  de’do- 
deci  tribù , riuerito  l’haueuano,  & elio  era  la  duode 
cima  ftella,&  la  .Lunafua  medre  Rachel,  k’allor  fuf- 
ie  viuuta,  ft  nza  dubio  alcuno  parimente  honorato 
l'harebbe.  Ethaueudoanco  lacob  benedetti  tutti 
due  i figliuoli  di  Iofef , con  benedittioue  de’  mifteri 
piena.  Veggendofi  alla  fine  efl’er  venuto all’ertreme 
giornate  dilua  vita , per  ftabilir  i figliuoli  nella  fede 
del  ftme  dfe&  a’  fuoi  padri  prweflb , al  letto  le  gli 
fece  venire,  & coli  parlando  gli  dille. 

Ecco  ch’io  moro, ma  non  dubitare  che  farà  Iddio  Gcne..4fw 
con  voi,£c  redurrauui  nella  terra  prom  ella,  &có  giu 
ramento  fermata  a’  padri  voli  ti.  Poi  benedille  tutti  i ' 

dodici  figliuoli,  Prtncipide’dodici  tribù,  ciafcuno 
di  particolarbenedittione,  àlorconucniente&  ap- 

proprietà.  Et  venuto  che  fu  à Giudaitral’altrecofe  ou.  i-  «i 
parlando  li  dille.  Te  loderanno  i tuoi  fratelli  & in*  lacob  pWb 
chineranno!!  àtei  figliuoli  del  padre  tuo.  Leonello  fetiza  del 
del  leone  Giuda  figliuol  mio,afcendeili  alla  preda.  Verbo  ttef 
ripofante  giacerti  com’vn  leone,  & com’vna  leonef*  no . 
fa.Ec  chi  iu  (citerà  lui?  Il  pad  re  a lerte,  poi  che  à gui- 
{bd’»n  Icone  bara fpogliaco  l'inferno,  nel  fepulchro 
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piacendo  l’elknimaro  corpo.  £t  foggiunfe  il  fanti» 
Vecchio  parlando . Non  fi  partirà  lo  fcetcro  da  Giti* 
da,nc  il  dator  della  legge  dalli  luoi  piedi  fino  à tanto 
che  non  venga  il  Mefsia,  & à lui  fi  congregheranno 
i popoli.  Dichiarando  mani  feda  mence  da  che  tribù 
& in  che  tempo  douea  venir  il  promeflòfietne,  Ver- 
bo eterno, à veilirfi  di  carnc,fecondo  la  promifsionc 
'fettaa’ padri  . £t  che  nel  cemp*. verrebbe, ,che  piu 
appiedo  G udei  non  Tulle  nc  Prencipe  nè  Profeta. 
Er  fu  ancora  la  terza  volta  ratificata  la  promifsionc 
del  feme  'ànro,per  moftrarei  che  Iddio  era  raccorde 
■uole,&  ftaùaiòritìonel  fuo  dittino  proposta . 

Et  finiti  i fuoi  fanti  parlari,  homai  pieno  di  giorni 
lafua  vita  finì  , liQfbf chiudendogli  gli  occhj  fecotj-ì- 
do  la  diuina  promeflà-  Et  fu  portacolori  grande.fc 
magnifica.pum  pa  àlèptllire  nelle  terre  di  Ganaam, 
nella  fpelonca  duplice,  c haue»u  comprato  Abraj, 
doue  egli  con  Sacra, & Xfaac,.fuoi  figliuoli  giace-» 
nano.  > In  oiduhixrt 

i:  i Iofef,  poiché  fu  ritornato, dalle  paterne  tffcqui» 
humanamcnce  a’  fuoi  fratelli  parlo  (che  per  1?  rice- 
uuta  ingiuria , di  lui  molto  cemeuano)  & gli  difle^ 
che  nulla  cémelferò,  che  quantunque  efsi  con.P.ra  lui 
haueflèro  peolato  male,  Iddio  l’hauea conuertitoii| 
bene,&  che  làrebbero  da  lui  n^drici,  e tenuti  ne-ll^ 
fideltà  djcWamorfiraterno^di  che  viueflero  (cc uri  leu 
za  lbfpetcoa'cuno . Et  coli  fece,  che  mentre  ej  vi/Te, 
fempré’  gli  foueunc , & hebbe  di  lor  protètt  one  , 
cura . Venuto  poi  al  termine  di  fuakvkà , à fe  gli  f?r 
ce  venire,  & gli  ammoni  nella  fede  .del  feme  prò- 
meifo,dicendq«li . Dopala  morte mia  rton  h abbia- 
te temere , che  Iddio  vi  vibrerà,  & Yedurauui  nel" 
le.terre,  che  fiotto  giuramento  ha  promeifio  ad  A" 
braani, Ifiaac, & Iacob,  tu  làreti lènza  fallo yificatj 
da  lui.  Ma  quando  ve  n’andrete  à quella  tetra  pro- 
metta, vi  Icongiuro,  che  con  elfo  voi  dthbiact  1$ 
mie  offa  portare  i Et  eoli  nella  tede  del  fianco  leene* 
* _ * fi  mori 
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fi  «ioti nell  età. d’anni  cento  & dicci.  He  ap  parue mi-, 
rtbileladiuinapfouidtnzj,  nell’incròdur'que’  padri 
neH’igicro  per  tanti  vani  lucori , & iui  moltiplicarli 
in  grandirsimò  popolo , & per  quello  faè  cèlebre , & 
tremédo  il  nome.  luo,col  cranio  dall’Egitto  in  mano 
valida  & potentifsima.  A tante  che  Lucifero  come 
pefsimofcruo,  contra  1 intentionè  fua  facendo,  aiu- 
to porre  ad  effetto  la  buona  volontà  di  Dio.E  credè- 
-dotru'in'ar  Giofef  magni  fico  U diurna  gloria  co- 
me egli  diffe  a*  fratelli.  Voi  da  Satanal}'ojndQi$ij>cn- 
fa Ile  contra  me  male, ma  D o lo  riuolTeiri  bene,  che 
l'hauermi  venduto  io  feruo,  è flato  poi  per  la  fallite 
di  voi,&  gloria  dèi  Signóre  . Et  quello  che  à Lucife- 
ro accade  contra  Giofef,  gli  è intervenuto , & acca- 
• deragli  fino  alla  confumarione  del  mondo-,  che  lem- 
prette’  figliuoli  di  Dio  farà  defraudato  del  desiderio 
- luo,  che  doue  egli  per  inftromcnto  di  huomini 
pefsimi, cercherà  la  perdition  loro,  fuccc* 
derà  Tempre  il  contrario  deiriaten? 
tionc  fua  ’,  cioè  la  diuina  gloria, 
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Come  Lucifero  apertamente  in  gui  fa  di  dra 
cone  feroci  fimo,  cominciò  per  me^o  di 
, Faraone  perfeguitar  il  popolo 
di  Dio,  Cap.l, 
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rivolo  dcUaiàrtke  fe  n’dra  ne  l’Egitto  venuto.  Ecin- 
cele  che  fc  ndo  egli  nel  lecco  haueua  ratificata  a’  figli- 
noli la  diu’na  promissione  della  venucadel  fommo 
Monarca-  Et  predettogli  quello  douer  venite  della 
tribù  di  Giuda  , nel  tépo  che  piu  non  hauerebbc  ne 
Preneipe,ne  Profeta, à cui  come  affutifsimo  non  fu- 
rono occulte  le  parole  del  Tanto  vecchio , la  virtù  fot 
to  quelle  nafcofa,hauédo!o  defcritto  fortifs:mo,  che 
k fac  mani  faranno  lòpra  le  tette  de  gli  nimici , che 

come 
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eome  Icone  afcendera  alla  preda  centra  fe  il  tutto 
effer  ditto  ottimamente  intefe.  E conobbe  che  Gio-  -jj 
fef  fnnilmente  haueua  confortati  i fratelli  nella  fede 
& afpcttatione  della  futura  falute  hauendo  parimen  ( 
cc,  come  il  padre  ordinato  l'oflafue  eflèr  portate 
«ella  terra  di  Canaam,  doue  afpettauano  douer  fen 
za  fallo  venir  l’eccelfb  Monarca  dell’vniuerfo,  nella 
gente  lor  d’humanità  veftito,  vide  ctiandioin  poco 
fpatio  dì  tempo  eller  lacafa  di  Giacob  crefciuta  in 
moltifsimo  numero,  fecondo  che  haueua  Iddio  a i 

f»a  ri  loro,  talmente  che  con  felice afpicio  del  cielo % 
a Monarchia  del  diuino  verbo  grand  amente  s’inal- 
zaua , quello  ch’egli  non  haurebbe  voluto,  eflendo 
elfo  difpofto  magnificar  lafua,&  debellar  quella  del 
verbo  eterno  in  forma  d’huomo,  per  cui  ne  fuco» 
fuo  grandifsimo  feorno  fcacciato  dal  cielo. 

Elio  dunque  tutte  quelle  cofe  nel  fuo  penfiero  co 
grandifs:mò  crucciorauolgendo, deliberò  di  piu  non 
voler  eilèr  come  era  fiato  ferpenre,fotro  occulte  frau 
di  lìmulatamétcingannare,&  di  nalcolòla  Monar- 
chia dell’infinito  verbo  ruinare,  fuoi  fedeli  nocendo 
nell’anima  come  fino  a quello  tempo  fatto  haueua. 

Ma  gli  venne  penfato,che  s’egli  nóvoleua  per  la  ve  * 
nuca  dello  afptctaco  feme,  l’elcidio  de  l’imperio  fuo 
eflendo  in  grandifsimo  numero  moltiplicato  quel 
popolo,  che  nó  ferpence  ma  ferocifsimo  dragone  ef- 
fer liconueniua,  nè  in  occulto , ma  apertamente  di- 
ftrugger  la  Monarchia  del  verbo,  vccidendo  del  fuo 
(oggetto  popolo  l’anima, e’1  corpo  li  che  al  tutto  ful- 
fe della  terra  leuato . 

Però  efsedo  per  la  lughezza  del  tépo  dalla  memo 
ria  vfeiti  i benefici  j di  Giolèffaui  a l’Egitto  regnàdo 
nouo  Re  che  non  conofceuaquel  popolo, Saranailo 
nó  piu  fer  pére, ma  diuenuto  dragone,có  la  fpada  de  i 
Précipi  péso  douer  il  popolo  ammazzare,  & d’incre 
dibile  odio  & & iuidia  il  Re  co’fuoi  Précipi,et  popoli, 
accefe  concra  figliuoli  d’ilrael,  foggetti  nella  (ideiti 
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<fe]  Monarca  Mefsia  ^mefl'o,clvc  furono  dal  Re  Fa~ 
raone(che  co/ì  erano  chiamaci  turò  i Re.deH’ Egitto) 
Sedai  fuo popolo  grandemente afflitti gli  Hebiei,& 
podi  àfabri care  otta , con  fatiche  infoportabili.  Ma 
rtòn  per  quell©  ceflaua  il  popolo  di.  Dio  in  nume- 
roéccefsiuo  moltiplicare,  ónde  SatànalTo  veden- 
do, che  aggrauarli  con  faticheduèi^ihiépoco  frut- 
to-faceua,  Scdiuenuto  pieno  di  rabbia' & dt  mal 
talento  , pensò  per  inftròmento  del  Re  entrar  in 
quefto  popolo , come  ferocifsimo  dragone,  &.  a 
fya  voglia  di  lui  faciarfene,  di  vita  fpeoncndolo.  In- 
dufle  dunque  il  Refuperboàdouer  tar  ftrewo  co-[ 
mandamento  alle  donne  alleuatric.  de  i figliuo- 
li, che  venuto  iHtempo  del  parto  delle  donne  He- 
bree,tuttii  mafehi  nafcenci  recider  douelìero,ne 
hauerc  piu  di  loro  alcuna  clemenza  • 

•Mailfommo  Monarca  Verbo  eterno,  hauendo 
del  fuo  popolo  , cura,  le  donne  infpirò  a non  douer 
vbidirc  il  crudel  comandamento  del  Re  , fatto  à 
fugeeftiòne  dcll’iniqui/simo  Satanaflo,  & non  am- 
mazzarci mafehi,  come  era  l’empia  volontà  del 
Re  , nonoftancechepiu  fiate  fu/fero  frate  ammo- 
nite da  lui.  Vedendo  il  venenofo  dragone  Lucifero, 
che  non  era  efll-quicoil  de  fiderio  iuo , & che  il  po^ 
polo  di  Dio  alla  giornata  oltra  mifura  motcìplicaua, 
fuor  di  modo  ne  ftnciua  crucio,  deliberò  per  que- 
llo in  elfo  sfogar  l’impeto  de  l’ira  fua  . Et  incrudelì 
il  Re  Faraone  per  fi  fatta  maniera , che  mando^  vn 
crudelifsimo  bando,  che  tutti  i malchi , che  diql  o 
populo  nafeeflero,  tufferò  fenza  alcuna  milericor- 
dia  vccifi,  & àqucfto  modo  facendo  penso  rimaner 
in  pacifico  fiato  dell’ imperio  luo  , fic  quello  del  Ver 
bo  eterno  ruinar  per  fi  fatto  modo  che  alcuno  pili 
de  i fuoi  non  falle  /opra  la  terra , & egli  annichilato 
quel  populo  non  vernile  del  lème  oi  Abraam  ( co- 
me promeflo  hauea  ) l’humaniu  prendendo . 

Motè 
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Trfosè  pcr  diurna  diffidi fatione  fu  prcferuato 
daU’uccifionc , & hudrito  ncl  re - 
* - gio  pala\\o  & Lucifero  lo  • » 
cominciò  a pérfegui - * 

tare.  Càp.Il.  . t 

LO  federato  Lucifero  con  la  fua  peftifera  inté* 
tione , efìèquiua  Tottimo  proponimento  di 
Dio,il  quale  voleua  che’lfuo  popolo  fulle  cru-» 
ciato  nel  corpo,  accioche  nell’anima  lofpirafl?,ricor 
d idoli  del  benedetto  lèmepronulfoa’padriloro,& 
che  piu  grato  t»li  folle  il  beneficio’ del!a  libcratione 
di  fi  angoltiofir  pene.  Et  volfe  che  con  la  fpada  me-  . 
defima  fi  tratfigelfeil  fiuperba  col  Re  Faraone  fuo 
maluagio  membro , però  col  profondo  conliglo  del  1 l, 
fuo  diuino  intelleto  ordinò  benignifsimarnente  il  1 
fuccellbjche  vccidendofi  curri  i roafehi,  vno  le  ne  do  «io,  che 
uelfe  nudrire  nel  regio  palazzo,  che  tulle  poi  lYfci-  nel  regio 
dio  di  turco  l’Egitto,  e la  ruinadel  Re,  & hautlle  a palazzo,.ty 
troncarla  prima  cella  del  fanguinofo  dragone.  Et  nu,l'|cc 
acciochequello  luodiuino  propofito  hautlle  afe-  Sue  oc  .e 
guirin  effetco,ne  prefe  vn  cotal  ordine.  nauta  rau- 

che eflendo  nato  vnbellifiimo  fanciullo  ad  vn  nato  t** 
homo  della  cafadi  Leui,  durante  il  crudo  precctcto  &ltto  • 
regio  , quanto  piu  li  puote  tu  dalla  madre  il  bambi- 
no ttaCcofo-.  Et  piu  non  poflendolo  occultare , non 
gli  (offrendo  il  cuore  di  vederlo  morire , & temendo 
di  non  incorrer  neU’horibil  pena  del  prelèruaxe  i ma 
fchi,  portolo  in  vna  calfectina  di  g onchi,  lo  gjetò  nel 
fiume  guardante  la  forella  del  h.nc*uìlo  1 eucnto  Ut 
efito  della  cola . 

L’eterno  verbo,  che  come  è detco  di  fopra  voleua  Mofe.  in 
che  nella  regia  cala  fulle  nudrico  quello  ch’a  nome  vna  calfet 
fuo  quella  prima  cella  hauefle  à rompere,  fece  ch’att  ra  fu  gicca— 
dando  pel  fiume  la  calletra,  in  cui  era  il  ianciullori-  toael  fiu- 
poftola  figliuola  del  Keccnlefue  damigelle  venne  me. 
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pò  Delia  Monarchia  di  Gfirifto 

per  diporto  alla  ripa  di  quello , & veduta  la  cafleta  , 
pensò  quello  efler,chc  coli  era  in  effetto , cioè  che  ia 
quella  fulle  alcuno  figliuolo  delle  donne  Hebree.  Et 
fattala  prender  & aprirei  vide  il  bellifiimo  bambino, 
& fommamentele  piacque,  & per  figiuolo  fèTpre- 
fe , a lei  fiib'to  venendola  lorelladel  fanciulo  (Ì  fof- 
ferfe  vna  balia  & nodrice  trouarle.  Et  conuenuta  del 
preti  onci  portò  alla  propria  madre  & poi  ch’ei  fu 
nudrito,Io  diede  alla  figliuola  di  Faraone,  & fu  al  co 
mandamento  di  lei  alleuaco  in  ogni  Capienza  de  gli 
Egitif  , & Mofè  per  nome  chiamato,  &crefciuto  di- 
uéne  huomo  molto  fauio  & d’altifsimo  ingegno  nel 
la  Capienza  de  gliEgitij. 

^ Non  ne  fece  molto  calò  il  Monarca  Satanafiò  y 

che’l  fanciullo  fuffcnud rito  come  figliuolo  «iella  fi- 
glia di  Faraone , percioche  egli  efiimaua  per  fermo 
come  Egittio  douerefl'erde’fuoi  maggiormente  che 
in  ogni  módana  & fuperftitiofa  Capienza  de  gli  Egit~. 
tii  fi  alleuaua  il  faticiulo.Ilquale  all’età  virile  v enuto 
Heb.f  i.  afflante  Iddio  il  cuor  fuo, negò  audacemente  fe  efl'er 
Lucifero  figliuolo  della  figlia  di  faraone , pin  prefio  eleggen- 
hebbe  ma  de  col  popol  di  Dio  voler  eflcr  afflitto, che  nel  regio 
la  opinio-  pàlazo  vi  uer  nelle  delicatezze  regali. Odorò  imme- 
ne di  Mo-  diante  in  lui  Satanafio  vn’odore  di  fede  nel  Monarca 
fe.  Iddio  poi  che’l  vide  lui  elfer  inclinato  piu  prefio  vo- 

ler viuer  con  afflizione , & opprobrio  nella  Monar- 
chia del  verbo  eterno,  che  nella  fua  in  fomma  con- 
tentezza & honore,  (otto  il  nome  della  figliuola  di 
Faraone.  Et  confederando  che lafciar  tante  delicie 
per  viuer  in  miferia,  non  erafenzagran  propofito, 
temendo  non  per  alcuno  incommodo  patifl'c  l’im- 
perio fuo,  perl  homicidiocommefio  in  vno  Egittio, 
**  chenoiauavn  Hebreo,  nel  (degno  del  Keprefia- 
• mente  1’hebbe  porto  , accio  che, col  regio  furore 
filile  Ipemo  di  vita. 
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Come  Iddio  apparite  a Mofci&  de* parlari  che 
fecero  injieme  per  liheratione  \del  po  • 
polo . Cap . III. 

VÈnuto  era  già  il  tépo  che  fuori  di  quella  cru- 
dele &)fupefft*iofaliatione  Iddio  trar  con 
valida  rtìano  douefle  il  popolo  Hebreo,doue 
égli  la  Monarrhia  del  Verbo  eterno  collorar  haue- 
tìa  facendo  in  quella  celebre  il  nome  fuo.  Ethauen- 
dofi  acccio  eletto  per  iftromento  Mole  mTatolofa- 
mente  preferuato  della  crudeltà  del  pefsimo  Farao 
ne,  hauendolo  ancor  per  lo  vccilo  Egittio  campato  v 
tìelleterredi  Madian  dal  regio  futore,  gli  apparile 
di  mezod’una  fiamma  di  fuoco  ch'egli  di  maraui- 
glia  era  andato  a vedere.  E due  volte  chiamatolo  per  */” 
nome  Mofe  Mole,  rifpon dente  lui  tolto  eccomi,  vdi 
ia  ditiina  voce  che  parlando  gli  dilfe. 

Jo  fon  il  Dio  del  padre  tuo, Dio  di  Abraam  , Dio 
di  I fiiac,&  Dio  di  Giacob,  in  cuiefsi  fperando  códe- 
uota  religione  l’hanno  di  cuore  adorato,  ho  veduto  Efo.  |» 
TatRi  tiene  & l’obrobrio  del  popolo  mio,  fecondo 
la  proinefla  che  ho  fatto  a’padri  veltri , che  con  fede 
mi  hanno  riuerito,  voglio  trargli  di  quella  lorgrauo 
fa fèruitu , &coud urli  nella  terradi  Canaam,ùp- 
uenel  cuiro  del  nome  mio  haueranno  aviuere.  Si 
io  farò  in  mezo  di  loro,  come  nel  popolo  mio  pecu- 
liare che  ho  eletto  di  tutto  il  mondo  per  farlo  eccel- 
lo fopra  tutte  le  genti  della  terra.  Però  voglio  che 
tu  vadi  a Faraone  fucctlTor  del  tuo  nimico,  & in  no- 
me mfo  diragli.  Queltodiceil  Signor  Iddio  de  gii 
Hebrei  Laida  dalle  tue  terre  il  figliuol  mio  primo- 
genito . Et  perch’io fo  che  non  vi  lafcicri  partire  fe 
non  in  mano  valida.  Io  mi  magnificheròin  lui.  Si 
in  quello  di  cui  é egli  inltrumenco,  facendo  nell’E- 
gitto i miei  portenti,  e fegni  mirabili,  & reco  porte- 
rai la  verga  che  nelle  mani  tieni , con  laquale  farai  , 
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virtù, ch’io  ti  darò  i legni  horribili  nell’Egitto,  & fa- 
rà con  eflo  ceco  Aaron  eoo  fratello, huom<?  t loquéttt 
in  aiuto  tuo, ad  tflèquir  tutto  quello  che  da.  me  ti  fa 
ràcomrrteflb,  Et  non  tener  di  colà  alcuna  ch’io  farò 
lancila  bocta  tua  Jettatidotti  quello  hauerai  a par- 
lar uelnomc  mio. 

Et  auant:  ch’ai  Re  ti  apprefenci  andrai  col  tuo  fra 
fello  Anron  a uecchi  de!  popolo  mio,  & diragli . Il 
Dio  de’  radri  imftti  ha  veduto  il  defi derio  del  cuor- 
vo(tro,!a  crude!  lèruicù, nella  quJe  vi  tiouace  al  prc 
lènte, però  fecondo  la  promefla  fatta  a’ padri  voftri, 
& fiotto  iuralnonto  fermata;  vi  vuole  liberar  daque 
Ilo  infoppo/càbil  pelo.  Secondar  nella  terra  di  Ca- 
naam  doue  hanno  elsi  peregrinato . Etfàraui  partir 
daquefti  patii  conia  fuamano  gagliarda,con  vali* 
d’oro  & d’argéto,&  altre  cofepreciofe  di  quelli  Egic* 
cij, che  liberamente  (coli  infpiraci  dalai)neli  prefte. 
ranno, & voi  glonofi  ccn  quelli  ve  n’andrete  veri©  la: 
prometta  terra  & farete  fuoi  figliuoli  fe  caulinare- 
tentile  vie  lue,  come  hanno  fatto i padri  voftri  A- 
braam,Ifaac,&  Giaccb . 

Mofe  incefala'volonrà  del  Signore,  & di  quelli  co; 
noui  fegni  & miracoli  tatto  certo  prefa  la  moglieSc 
figliuoh(nel  camino  il  fratello  occorrendoli  colìdi- 
fponente  Iddio)nell’ Egitto  peruenne.Etinfiemeco' 
Aaron  radunati  i vecchi  dei  popolo,diflè  loro  quatti 
co  gli  era  flato  commcflb  da  Dio  ,&  tutti  riuercn-* 
cemére lodarono  il  Signor  cht  l’anguftie  del  popo- 
lo l'uo  haueua  guardato  dal  cielo,  & grafie  infinite  di’ 
buon  cuore  deuocamtnte  gli  refenrono . 
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t'Efftto  prima  tefla  del  dragone  infernale 9 
i:  con  laqual  deuorar  uoleua  il  popolo  di 
Dio  fu  di  molte  battiture  per - 
coffo . Cap.  Iti . 

SAtanaflb,che  vigilante  lìaua,nó  da  quella  géee  Lucifero 
della  fua  Monarchia  uenifle  l’eccidio  di  rutto,  incrudelì* 
ben  intefe  quello,chc  có  Mose  haueua  parlato  fceFareo- 
Iddiojperò  pftamertee  fu  a Faraone  per  incrudelir-  ne . 
lo  che’l  popolo  nell’empia  feruitujitenelfe,  talmen- 
te che  venendo  Mosè  & Aaron  fuo  fratello,  alla  pre 
. ’ftnze  del  Re,&  elpoilagli  la  diuina  imbardata, il  Ke 
con  va  mal  vifo  da  Saranaflo  forte  incrudelito  ril'po 
fé. Chi  è. quello  Signore,che  voi  midite,che  mi  con 
uenga  la  fua  voce  vbidirePio  noi  conofco  , nè  so  chi 
egli  fi  lìa,  pero  non  intendo  che’l  popolo  dalie  ime 
terre  altramente  fi  parta. 

Et  cominciò  piu  de  folito  a Aligere  il  popolo  gri 
• demente  di  atHitnone  li-fatta, che  gli  era  homai  lò- 
pra  là  terra  tediola  Se  nncrelctuoiela  v ta  coli  di- 
sponendo Idd  o , accioche  fempre  deliaiifirracione  a 

il  beneficio  nella  memoria  gli  fufll-  preftnu.*,  6c  egli  . ;i  ott 
piu  giqriofo  appanfle  nc’ma«  auigliofi  & iniulici 
gm.  Ma  Lucifcxofi.mttedragone,il  l<.e  piu  ogn’hor 
concra  il  popolo  mcrudeliua,  adoperando  per  mtzo 
de fitpienti dell’Egitto,  lefue  fiaudtiiontilttwèarc», 
che  hauerido  Mosè  n^el  coulpeito  dd  Re  fatti  molti 
leggili  cellimonio  del  diuino  volere, de’  lomtaJianri 
il  Fuperbo  Lucifero  (per  fermar  il  Re nell'iniquo  £ 

: polito)  ne  fece  fare  da’ fuonucantàcoriisenueficl,  ' ' 

ii  chea  faraone  £ qllo  piu  ogu’hor cétra  il  pòpolo 
reuma  feroce,  & oltra  modo  l’aggrauaua  di  fatiche 
incóporcabili,.cofi  guidato  del  màluagio  Sacanaflb.  Efo.f. 

- Ma  Io  le ruo  di  Dio  Mosè  pi  dmuiue  il  Signore  ne 
. fece  moJriche  piu  la  virtù  di  Lue. fero  non  vi  fi  po- 
teua  eltédere,&  flagellò  molte  voice  l’Egitto  pereo- 

tendo 
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tendo  la  fuperba  tetta  del  uenenofo  dragone  co  mol 
tit udine di  mófche,  con  pefte d’animali, con  piaghe 
fopra  gli  huomini  Se  animnli  brutti,  con  intollerabil 
dolore,&  con  rempefte  grofsifsimc  & Jpauécofi  tuo* 
ni. Ma  non  per  tanto  in  alcuna  minima  parte  s’inte- 
neriua  lo  indurato  cuore  del  R!c  , chea  foggeftione 
di  Lucifero  celiata  la  piaga,  dapoi  tante  percefle  ve» 
niua  ccccfsiuamete  feroce  , volendo  ilpopoioper 
forza  nelle  fue  terre  tenere , 

Et  al  commandamento  di  Dio  fumo  per  Mosè  fo 
pra  l’Egitto  fatte  venire  infinita  moltitudine  di  lo- 
culi e,ehe  roderono  tutte  le  piante  che  viueuano  in 
terra, nè  per  quello  fi  uenne  ad  humiliar  di  laldaril 
popolo  lo  em  pio  Faraone  tenente  il  lcettro  nel  cuor 
fuo  il  maluagio  Lucifero,  fece  venir  Mose  per  tre 
giorni  continuile  tehre  fopra  tutto  l’Egitto  , con 
grauifiima  pena  de  gii  habitanti,non  apparendo  al- 
cuna di  quelle  piaghe  (opra  i figliuoli  di  Diò  nella 
terra  di  Golìem  . • 

Onde  Faraone  Se  Satanafib  in  lui  quali  eonfufo 
chiamando  Mosc&  Aaron  fuo  fratello  li  dille.  An  - 
dareuene a facrificar  al  vollro  Signor  Iddio,ma  ri- 
mangano qui  nelle  mieterregli  animali  vollri,  opc 
rando  rutto  quello  l’I  mperator  della  morte, per  rite 
ner  nell’Egitto  nel  mero  di  pefsime  nationi  il  popo* 
lo  del  Verno  eremo  , per  poterlo  piu  ageuolmencc 
corrompere.  Et  ettendogli  per  lì  lerui  di  Dio  rifpo- 
llo,che  ciò  non  fi  poteua  fare, ma  che‘l  Signor  vole- 
va che  con  tute  le  lor  faculrà  partir  fi  doueflero  per 
andar  nel  deferto  a facrificargli } & ben  intefe  Luci- 
fero ,che  per  andar  alla  prometta  terra  per  leuarla 
Monarchia  del  verbo  partir  fi  voleuano,nè  piu  nel- 
l’Egitto tornare.  Onde  di  rabbia  pieno  perla  bocca 
di  Faraone  refpofe  al  feruo  di  Dio  parlando,  paniti 
di  qui,&  leuamiti  da  gli  occhi , nè  piu  fa  ch’alia  pre- 
senza mia  ne  venghi  le  non  vuoi  immadiate  morire, 
fi  putirono  i fedeli  di  Dio , rimanente  Sacanalfo, 
N 


Libro  fecondo . ,r-  rr 

& faraone  Tuo  membro , piu  che  mai  nelloro  pro- 
ponimento crudeli . 

Il  Perbo  eterno  in  forma  di  agnello  uenne  al 
• foccorfo  del  popolo  fuo , quando  inguifa 
di  Draconc  diuorarlo  uoleua  Lu- 
cìfero.. Cap.  V . 

Q Verte  cofe  feguite , fieramente  fi  leuò  Sata- 
nalfo  eootra  il  popolo  del  verbo  eterno  in 
^guilà  di  dragone  di  fette  tefte  & dieci  cor- 
n.t  peonie  vide  Giouanni  nelle  fue  reuelationi , che 
rtaua  dinanzi  la  donna  gente  Tanta  da  Abraam  di- 
che  nel  cuor  per  fede  teneua  il  concettodela 
promiisione  del  beato  Teme , che  haueua  finalmen- 
te di  lui  regerla  Monarchia  in  vergadiferro,&la- 
fua  infpiritodimanfuetudine.  ) Et  rtaua  con  fette 
bocche  aperte  per  deuorar!o,accioche  della  Monar 
chja  Tua  in  terra  venendo  noi  daturbafie . 

Il  Verbo  eterno  dail’alcra  parrein  forma  di  agneì 
I .!  venne  al  foccorfo  del  popolo  fuo  quando  in  guifa 
di  dragone  de  «orarlo  voleua  Lucifero  Etconlapri 
macella  del  r.gòo  dello  Egitto  perirtromentodel 
crudeli  simo  Faraone  per  certa  di  Leone  lignificata 
appreflo  Ezechiel  Profeta , voleua  lo  fceleraco  per-r 
der l’afpettatione  delb.nedetto  feme gloriofo Mo- 
narcha  Verbo  eterno',  uh  - 

Però  fubito  che  concra  il  popolo  di  Dio  in  for«r«? 
di’  dragone  con  rabbiofo  furore  Tapparne  per  per- 
derlo lenza  alcuna  fperanza  di  fallite.  Torto  al  fuo 
iòccorlo  fe  ne  i enne  in  forma  d’agnello  lo  eterno  ce 
tefte  Monarca  che  vide  S.GiotiannUcon  fette  corna 
in  mezo  i croni , per  vrtar  in  quelle  lètte  fuperbifsir 
me  certe  del  dragone  immaniis  mo  Satanafl’o,  dimo 
- rando  in  furma  di  manfueco  agnello  nel  popolo  fup 
per  fino  che  poi  in  effigie  d’huomo  venilTeafpp- 
ghar  Luciferodella  vfurpata  Monarchia  del  mòdo. 
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Et  comandò  à Mose,  che  in  Tuo  nome  al  popol* 
comandafle,che  per  ciafcuna  famiglia  fi  douefle  con 
Colonne  rito  far  la  immolatione  dello  AgneIlo,nè  ral 
religione  fùccefsiuamtrnre  nella  lor  gente  giamai  do 
uefTe  mancare . Seruando  quello  verbo  in  tutte  le 
generatiopi  loro  perlegittiroo  in /empiremo , come 
l’agnello,  quello  che  nella  futura  f^rage  perfeuerar  lidoueua, 
& liberar  da  coiai /eruitu  infopportabilc,  & dal  mot 
fovenenofo  delle  altre  bocche  del  crudeliliimo  dra- 
gone à lor  ruina  rabbiofo  venuto . 

Etauenga  che  al  popolo  à fe  foggetto  apparclle 
manfuetifsimo  Agnello,  nondimeno  i quello  di  Sa- 
/ . tanaflo  cól  darilsimo  corno  dell'impeto  dell’ira  fua. 

Gigante  ferocifsimo  apparue . Percioche , venuta  la 
nòtte defignata  da  lui, che  dallé  mani  di  Faraone,  fic 
di  Lucifero  doueua  trarne  il  popol  fuo,  lo  fece  ftar 

in  cafa  con  la  immolatione  dell’Agnello  preparato  M 

gnello  nel  & tinti  di  fuori  colfangue  di  quello,  & ftipati  dalle 
popol  fuo  porte  delle  loro  cafe,  come  figura  del  préciolìfsimo 
e -gigante  fangue.  Efio  poi  nella  meza  notte  riposando  da  cu- 
ferocifsi-  ho  difeefe  dal  Cielo  lafciate  le  fedie  regali , & come 
mo  co  nera  vn.duro  nbellatorehel  mezo  della  terra  dell’éfter- 
J’Egitto . minio  peruenne  & tenente  1 acuta  fpada,lo  fuo  vero 
Sap.  18.  & non  firn uiaco imperio  reggendoci  natura gigan- 

teàin  terra  fiando  il  Cielo  roccauà.  Al  cui  comanda- 
m^nrOjpreftqi  maligni  fpirtidi  Satanado  fegoact,cli 
morte  cucto[/Egitco  riempierne^  cominciando  nel 
*regio  palazzo.*!  primogeniti  vcciferafìnói  quelli  de 
gli  animali  brutti,  eflcudo  pel  fangue  dcll’  Agnello>i 
'figliuoli  di  Dio  da  tanco  ederminiodpàuentafi . 

O fpauentofo  giudicio  del  tremendolddio , *noh 
v’era  alcuna  cala  nell’Egitto,  che  nófud’e  per  il  mor 
'Gigante  -to^gliuolovdi  doglia,  pianto , & lagrime  piena  . Éc 
péir» pie  di  ramo  per  quella  perioda  abbacò  la-  cella  Faraone, 

1 piantolo  che  Cubico  di -notte  leuato  con.rutto  il  popolo  fuo,Ec 
Egitto.  ne  l’animo  crucciato  didè, preilo  leuattut , & parA- 

'tcuidal  popolo  uw>,&  andaceuene  come  vi  piace 

■ , '■*  ’ nel 


Pfal.j;. 
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nel  deferto  a facrificar  al  volito  Iddio.Et  gli  coflrin- 
fe  a douerfi  prettamente  partire . 

Ec  efsi  fgombrato  l’Egitto,  lafciatolo  pieno  di  ro- 
more  & di  pianto,  fpogìiatolo  delle  piu  prttiole co- 
le che  l’hauefle  follccitati  da  loro,to!te  le  olla  di  lo- 
fef  fi  partironoàl  camino  prendendo  ( coli  ordinato 
da  Dio)  non  per  la  via  de  Idemi , & Paleftini.Ma 
perla  via  del  mare  rollo  verfo  l’Arabia  petrea , ca- 
mino molto  difficile, ma  attifsimo  a magnificare  14* 
dio  la  gloria  fua . 

■ /•  if 

Lucifero  in  Faraone  leua  co  gran  furore  l'bor  * 

ribil  telìaaUa  perditioiie  del  popolo  di  Dio 

& miracolofamentc  dal  Verbo  eterno  gli  » 

fu  troncata.  Cap.  ri.  * i 

% 

PArtiti  dunque  i figliuoli  d’Ifrael  d’Egitto, per- 
uennero  ad  vn  luoco  ftretto  del  mar  rofl'o,do- 
ue  la  fua  lunghezza  non  s’eftende  p;u  olera,  & 
fopra  la  ripa  di  quello  dalla  banda  dell’Egitto  fi  ri- 
pofaro . Ma  duracofa  pareua  al  venenofo  dragone  fcl0‘x* 
infernale  Lucifero , che  il  popolo  lfraelitico  fi  fuile 
dall’Egitto  partito,  & che  in  die  l’eterno  Verbo  dò-  , . 

nelle  lafua  monarchia  inalzare  . Però  rabbioso  uè- 
nuto, tutto  cruciato,  pieno  di  furore,  delibero  far  in 
eflo  fortifsimo  impeto, & leuarlo.có  morte  dalla  fu- 
perficie  della  terra,  accioche  il  Monarca  Iddio  non 
hauefie  l’intento  fuo . 

Onde  in  Faraone  leuaea  l’horribil  teda  di  Leo-  para0nefi 
ne, lo  infiàmò  per  fi  fatta  manièra,  che  d’ira  diuenu-  prepara 

to  caldiisimo&  colmo  di fdegno,  preito  fece  poner  contra  il 
in  ordine l’efiercitofuo, comandando  a’iuoi  capitani  p0p0lodel 
chefenza  perdimento  di  tèmpo  tutte  le  genti  in  alice  Ycrb0  £cer 
ÉpponelTero,  & coli  fu  fatto  : il  Re  dunque  pieno  di  no> 
linai  talento  dall’elTercito  feguito,  le  ne  veniua  verfo 
il  popolo  di  DiolepedatelótoltgUchdo. 


Il  verbo 
«terno  vie 
aie  a foc- 
«orfo 
popol  Tuo 
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Ma  come  il  Re  vegnente  con  Tettercito  fu  veduto 
da  loro, tutti  paurofi  & cremanti  congrauifsimo  af- 
fanno di  animo  la  morte  afpettauano,vedédofi  adof 
lo  venire  lì  gràde  & numerofo  efferato,  ma  furono 
confortati  dal  fedel  feruo  di  Dio  Mose  che  nulla  te- 
mettero , percioche  Iddio  combatterebbe  per  loro  ; 
Et  prettamente  al  comandamento  deireccelfo  Mo- 
narca,Mosè  il  mare  con  la  verga  percoflè,&  miraco 
lofamente  fubito  lì  diuife  iu  due  parti, come  due  mu 
rifacendoli.  Et  per  la  ttrada  preparata  nel  mare , li 
mife  il  popolo  a caminare , all’altra  ripa  fopra  vua 
piaggia  dell'Arabia  petrea  tenendo  il  camino. 

Et  nella  nube  s’interpofe  il  Signore  tra  li  due  efer 
oc-  citi,  illuminando  la  parte  dauanti , doue  caminaua  il 
del  popolo  fuo,facendo  ofeurità  grandifsime  nella  parte 
fUOi  di  dietro  alletterato  del  Re  fuperbifsimo, tanto  che 
per  tutta  la  notte  inlìeme  apprettar  non  fi  poterò,  & 
non  vedendo  gli  Egit  j doues’andaffero , entrarono 
nella  via  del  mare  doue  haueuano  gl’Ifraeliti  patta- 
to . Et  uenuta  la  mattina  che  nell  Aurora  il  Sole  fi 
preparau  a d’entrare, il  Verbo  eterno  col  corno  della 
Jua  infinita  potenza  per  fi  fatta  maniera  urtò  in  que 
fta  fuperbifsima  tetti, che’l  Re  infieme  con  l’eflcrci- 
to  fuo  riuoltò  fottolòpra , mandandogli  nel  profon- 
do. Et  percotendo  Tacque  Mosè  con  la  verga  al  co- 
mandamento di  Dio  ritornarono  nel  lor  prillino  fta 
to  annegando  lo  federato  Re  con  tutto  1 eflercito 
fuo , che  uno  non  ui  rimafe  che  morto  non  fotte  nel 
mare.  Coli  hebbe  fine  nel  furor  de  gli  Eg>tiicol  ne- 
quifsimo  Re,  & fola  prima  tetta  di  molte  battiture 
percofla  , poi  finalmente  troncata  con  grandittima 
confufsione  &Icorno  delpettimo  Saranaflo,  il  pepo 
lo  di  Dio  rimanente  fecuro  ftnza  detrimento  alcuno 
laudando  co’lalmi  & hinnil’eccelfo  Monarca  Iddio 
per  la  riceuuta  uittoria.  Et  fegui  quello  miracolofo 
effetto  dopo  il  diluuio  anni  ottocento  Si  tredici , co- 
me fi  trahe  del  Genefi. 

Lucifero 


'9 
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Lucifero  troncata  che  hebhe  la  prima  tejla  ri 

tornò  ferpente , & habitò  nel  popolo  per  ' 1 

farlo  conia  mormoratone  ribello  al  fora - . . t 

mo  Monarca . Cap.  vii. 

TR  oncatà  la  prima  tefta  del  dragone  infernale  - r 

fuperbo  Lucifero inimicifiimo  del  Monarca 
eterno , nè  piu  hauendo  egli  appretto  quello 
popolo  dall’Egitto  cauato,alcuno  Prencipein  cui  po 
tette  la  feconda  ttftaleuare  in  elio  incrudtlédo,  pen 
*ò  che  per  alcuno  tépo  nó  li  bifognaua  piu  efler  dra 
cone.non  hauendo  per  cui  potelfe  la  fua  ferocità  ado 
perare,macheli  conueniua  diuenir  vn’alrra  hata  ler  II  pelier  ai 
pente, 8e  in  fecreto , di  nalcofo  copertamente  viar  ie  Lucifero 
lue  arti,&  deliberò  feco  douer  traqueflo  popolo  di-  morto  ta- 
morare,&  in  quello  fparger  lo  fuo  ptftifero  vtneno,  raone . 
inducendo  alla  ribellione  dell’eterno  Monarca,  ac- 
eiò  che  la  maggior  parte  di  quello  ne  facette  alla  lua 
Monarchia  fuggetto  feco  penfando  di  potei  lo  ancor 
facilmente  fpegner  à tanta  feeleratezza  con  fuoi  eòa 
nui  (limoli  di  tentatione,  che  d’ira  acce  lo  il  Signore  , 

tutto  lo  farebbe  perire , & elio  harebbe  1 intento  ìuo 
di  quanto  fempre  haueua de liderato  . 

Et  hauendo  tra  fe  con  lunghi  penfieri  tutte  quelle 
cole  firmate  neiranimQ.preltaméte  in  tnezo  di  quel 
popolo  fe  n’andò  colmo  di  veneno  & di  ldegno  , ne 
troppo  fitte  ch’egli  incominciò  i velenare  & farlo  e 
al  Signore amarilòimo.  Percioche  lòmmerfo  Fara®  Elo. 
ne,il  terzo  girfhio  ch’efsi, vennero  in  vn  deferto  chia 
maio  Marath,  & in  quello  Tacque  ritrouàdo  amare 
dal  venennfo  ferpente  amaricari  concra  Dio  à ribel- 
lare cominciarono,  ilfìdele  Mosciinpiamtmc  mor- 
dendo, & egli  al  comandaméto  di  Dio  pofe  vn  legno 
nelTacque,&  diuennero dolci  lignificando  per  l’auc  % , 

nire  tutte  le  tribulationi  douerlì  indolcire  nella  cro- 
ce dei  nottro  fonano  Monarca Quitto Giefu . 

G&  Et 
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Mormora 
rione  del 
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per  dilet- 
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Et  da  poi  vn  mefe  & mezo  che  vociti  erano  dall’E* 

fitto  peruennero  ad  vn  loco  chiamato  Sìm,doue  ài 
.ucifero  inftigati  cominciarono  mormorar  tutti  co 
era  gli  amici  di  Dio  Mosè  & Aaron  fuo  fratello,  rer 
lor  yentnofe  bocche  parlando  il  calid.o  ferpence.Vo 
Ielle  Iddio  che  morti  fofsimo  di  là  dairEgitro,qua- 
do  fedeuamo  apprefl'o le  pignatte  dicarne,màgiàdo 
quanto  ci  facea  bilògno,n’hauere  voi  códutti  in  que 
Ho  deferto  accioche  tutti  habiamo  di  fame  a morire. 

Et  à cui  non  fono  chiare  quefte  parole  efler  mini 
/Irate  dall’antico  ferpéte,ehe  doue  per  tanti  riceueci 
benefici  :,e  per  lì  miracolofi  fegni  veduti  per  lo  fcam 
po  fatti  da  Dio,  lo  doueuano  Tempre  ad  cflempio 
de’padri  loro , con  intera  fede  fommamente  riueri- 
re , nondimeno  contra  lui  nbdlauano,  cofe  carnali , 
& di  crapula  uelìderando  erano  tutte  quefte  infpira 
rioni  dell’iniquo  Lucifero , che  per  ltuargli  da  Dio, 
v’eraper  qu  fbandato  tra  loro,  &giouaua  poco  al 
fedel  Mosè  dire  che  contra  lor  non  mormorauano  , 
ma  contra  Iddio  per  lo  cui  comandamento  elii  ogni 
cola  eUtquiuano . 

Ma  il  patience  Iddio  fodisfece  al  delìderio  del  cor 
'loro,  che  gli  mandò  infinita  moltitudine  di  coturni 
ci  vccellidelicatifsimi , & Tene  poter  fatiar  quanto 
lor  piacque.  Et  mandolli  la  manna  dal  Cielo, accio- 
che col  diuino  cibo  nudriti,  imparalfero  à douer  ad 
eifempio  de’padri  loro  con  fede  Iperar  Tempre  nella 
fua  celefte  clemenza. 

Et  perche  tanto  venenofpargeua  tra  lor  Taftuto 
ferpenre , che  elfendo  tutti  affiancati  con  Dio  il  cor 
dolce  di  fperanza  & fede  nò  poceuano  hauere,  però 
elfendo  venuti  in  luogo  chiamato  Rafidim  , nèha- 
uendo  acque  dopo  riguardando  al  benefìcio  della 
manna, con  laquale  erano  continuamente  cibati  dal 
Cielo,  di  nuouoà  mormorare  cominciarono  in  ef« 
contra  Mosè  il  férpenre  parlando . Perche  ci  cauafti 
dall’Egitto , per  farci  m«tir  di  lece  con  noftri  figliuo 

li  le 
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lì  & gli  animali  poltri?  Et  per  diuino  precetto  Mosè  Efo.  I 7* 
con  la  verga  percoffe  vna  durifsima  pietra  , da 
cui  fu b ito  forfè  vna  fonte  d’acqua  recente.  Ma  tanto 
d’in/ìdeltàcontra  Dio  empiua  Sacanaffo  quel  popo- 
lose non  ottante  fi  mirabil  legni  veduti  diceano  i’v 
no  à l’altro,  credi  tu  ch’iddio  ha  tra  noi?parole  vera 
mente  del  maluagio  ferpente  Lucifero  , che  con  la 
catena  dell’infidelti  alla  colonna  della  difperario- 
ne  gli  haueua  legaci  in  amarifsima  fcruitù  di  peccati 
tenendoli.  ;V. 

* ' 

Lucifero  con  gli  amalacbitivuol  perder  il  po 
polo  del  Verbo  eterno , come  Iddio 
diede  la  legge , & molto  la  fece 
reuerenda  . Cap . vili. 


NOn  voleua  Sacanaffo  alcuna  via  lafciare,che 
acca  gli  apparelle  di  poter  quello  popolo  an 
nichìl.ire, per  decurbar  la  venuta  dell’eccel 
fo  Monarca  Verbo  eterno  . Però  indufle  alcuni 
popoli  vicini  , Amalachici  chiamaci  , à douer 
prender  l’arme  concra  gli  Hebrei  , & quelli  con 
arte  di  guerra  in  (frutti  fopra  il  popolo  impecuo* 
(aulènte  cònduflc  . Va  per  comandamento  di 
Mole,  Giefiu  Nane  eleflede  forcifsimio'Ifrael , & 
'armati  gli  andarono  all’impeto  , tenendo  Mofc 
fopra  il  monte  aperte  le  mani  in  modo  di  Croce  con 
la  vero  a d . Dio  mentre  fu  tra  loro  la  zuffa  . Et  fu- 
rono validamente  con  l’aiuto  celette  fugati  , lìgnit- 
fìcando  Gielu  eterno  Monarca  d’humanicà  veftito, 
douer  in  Croce  debellar  il  Prencipe  della  morte  ne»- 
quifsimo  Sacanaffo,  & per  virtù  di  quella  douer  an- 
co tfler  fuperato  da’fuoi  fideli . 

Ma  volendo  Iddio  por  in  quello  popolò  da  cui  na 
feer  douea  il  figliolo  la  religione,  e vero  culto  del  no 
4X»«  fun  per  inltrpmencodi  Mole  lo  volle  có  precetti 
v i G 3 ferma- 


Efo.  tj. 


Perche 
Mofe  tta- 
ua  in  fu  il 
monte  có 
le  braccia 
in  modo 
di  Croce. 
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•S  ' fermare,  cefi  ne’coftumi  del  viuer,come  etiandiò  iti 
cerimonie  e riri  de’facrifici  Si  honori  con  ammaeftra 
menri  giudiciali , accio  Cen  lui  viuer  fapeflèro  per  re 
ligione,  &col  profsimo  per  cofturtii,&  Co’tranf* 
grelforiper  retti  giudici  j . Et  accioche  gli  fuffe  vno 
fpecehio  dinanzi  gli  occhi  del  core , che  gli  moftraf» 
Perchecau  fe  la  fragilità  de  la  fua  natura,  la  debolezza  delle  for 
la  Iddio  zefue, Te  piaghe &infirmitàdell’anima,  Iatnolcitu* 

diede  la  leg  dine  de  peccati  offenfioni  di  Dio,  & di  fe  nulla  pre* 
geal  popo  fumefle,ma  come  fragile, debile, infermo, & peccato 
lo . re  ricorrelì’e  con  ard ente  d e lìd tr io, al  Verbo  eterno 

d’humana  carne  veftito,pef  la  cui  grafia  & diuino  fa 
uore, verrebbero  fermi, forti, fani,giufti, fanti,  & im- 
maculati dinanzi  i Dio  di  tuttele  grafie  empiendoli 
1’anima  mediance  la  fede  in  lui,  ma  prima  li  fece  par 
lare  da  Mofeinfuo  nome  dicendoli . 
fifo;  i fi  Voi  hauete  veduto  quello  , che  ho  fatto  à gli  Esi- 
ti j per  amor  voflro,  & come  in  guilà  d’Aquila  v’ho 
fopra  l’ali  portato , e per  me  colti.  Se  vuoi  vdirete  la 
voce  mia  offeruando  i miei  precetti  mi  farete  po- 
polopeculiare, tuttalaterraè  mia  nondimeno  ho 
eletto  voi  fopra  ogni  altra  natione , & mi  farete  re 
v gno  facerdocale,  & gente fanra  . Tuttequefte  pa- 

role del  Signore  Mofe  al  popol  > riferi,  rcfportden-* 
do’ui  che  volontieri  olferuerebbe  quanto  importo 
li  luffe  da  Dio . 

Venne  dunque  il  Signor  nel  mezod’un  foco  coti 
Elo.  !$•  flrepito  di  fuoni,  tonitrui,&  folgori  corrulcàti  fopra 
il  monte  Sinai  che  tutto  fumaua  effondo  il  popolo 
per  lecofe  marauigliofe  fatte  da  Dio,&  per  auttori- 
ti  della  d uina  legge , tu  fo  paurofo,  & tremante , al 
cui  comddiméto,Mofe  alla  fommitti  di  quello  afee*- 
filo.  tf.  fe,è  riceuette  la  diuina  legge,  poi  fccfo  dal  monte  la 
manifeftò  al  popolo,  llqualc  rifpofe  ch’egli  era  per 
far  quello  Iddio  comàdaua  ne  dal  fuo  volere  fi  parti 
rebbe  giamai.Ec  gli  offerfeno  il  facrifìcio  di  dodici  vi 
. celli  fecondo  le  dodici  tribù  de’  figliuoli  d’Ifdrael* 

Moft 


Libro  fecondo.  io? 

Mofc  col  fangue  di  quei,  afperoente  il  popolo  per  có 
fecrarlo,&  farlo  al  Signor  peculiare , come  quello  m 
cui  haueaa  magn  ficar  la  fua  Monarchia  il  Verbo  ti 
•liuol  fuo,  & fu  He  figura  ch’egli  col  fangue  in  forma 
Humana  venendo  hauea  a confacrar  i figliuoli  di 
Dio.da’peccati  mondandogli. 

Et  p far  I ddio  la  legge  piu  rcuerenda,fece  afceder 
alla  fom  miti  del  mòte'' Aaron, Nabad  & Abiu  cò  fet 
tata  vecchi  della  cafa  di  Giacob , rim  aneti  efsi  vn  po 
co  lótanil,  & Mofe  penecràdo  piu  auanci  nella  nube , 
viddero  tutti  la  gloria  di  Dio  fotto  i cui  piedi  era  co- 
me vn’opera  di  precofo  Safiro,&  come  vn  color  del 
cielo,  quadoè  pollo  nel  fuo  fereno,& furono  perciò 
grandamente  fatiati  & contenti  nell’animo  loro. 


Come  il  fi 
gnore  fu 
veduto  da 
uecchi  del 
popolo. 


Quello  che  parlò  Iddio  con  Mofe,  quando  fico 
[opra  il  monte  lo  tenne  quaranta  gior  ni, & 
quar anta  notti . ^aP‘ 


MOfe  lafciato  il  popolo  fotto  il  gouerno  d A 
aron ,&  di  Hur.afcefe  il  mòte  per  comàda 
méto  di  Dio,  e có  efìo  lui  flette  40.  gior- 
nee quaràia  notti  cótinue,a  cui  egli  r.uelo  molce  co-  . 

fé  che  doueano  eflere  di  grande  vtiliti  al  genere  hu 
iriano,  & ipecialmentea’fideli  foggetti della  Monar 

chiadell’vnigcnico  figliuol  fuo  Verbo  infinito. 

Et  primaméce  gli  diede cognitione  della  creation  L arte  del 

del  mòdo, e delle  cofe  ch’erano  fiate  fucceife  ne’paf-  lo  fa-me- 
fiti fecoli,  dequai  n'eratragl’hcomini  la  memoria  re  non  hi 

^duta  lughilsimi  tépi  dell’antichità  trafeorfi, ne  vi  nel  modo 

erano  ancora  nel  mòdo  charatteri  ne  forma  muna  fino  al  te- 
di fcriuerc,pcioche  fino  a quello  tépo  nò  fi  legge  ap  P°  di  M®* 
preflo  alcuna  natione,  eh»  vi  fofl’e  fciittura  ne  màco  fe. 
appo  Htbrei  pel  vecchio  teflamento  antichifsimidi 
tutte  le  gétì,ma  s’ufauano  fcgnali  apprelTo  l’antichi-  a 

ti  in  luogo  diferittura.  E précipi  vfauano  gli  anelli,.  . : 

, G 4 come 
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Gen.JI.  come  fi  legge  di  Giaco  b edi  Giofeffuo  figliuol  ne| 
jy.4i.  l’Egitto  , &la  prima  fcrittura  fi  crede  eifer  fiata  qlla 
che  fecelddio  col  dito  fuo  nelle  tauole  ch’egli  fende 
i dieci  comidaméti,&  venero  dopò  molto  tépo  le  lec 
tere  greche  & dapoi  le  lat  ne,regnàti  i giudici  nel  pò 
. polo  Hebreo.Imparò  duque  Mole  da  Dio  l’arte  del 

lo  fcriuer , e quella  inlegnò  al  popolo  fuo  con  gràde 
vtilirà  del  mòdo,  & della  Monarchia  del  Verbo  eter 
no,  che  fiotto  le  lettere  charatteri,  come  vn  pretiofio 
thelòro,  in  terra  nafeofio  s’occultano i profondi  mi- 
fieri  del  regno  fuo,  (blamente  da’fiedelt  cora prefi. 

Gli  diede  ancora  notitiadicuttii  (acrilici  j,  riti  e 
Efio.if . cerimonie  pertinéti  alla  religion , tutti  i precetti  fi  de 
La  forma  co  fiumi,  co  me  de’giudicij,cht  in  quelli  il  popolo  do 
de  l’arca  uefie  fot  marcò  fede  & canta  fiotto  l’vbidiézafna,& 
federis,  & aeciochc  meglio,  t con  timor  nella  religione  viucfl'e 
candela-  ro  volle  per  alcune  cofc  vifibili  & apparcci,  notificat 
bro.  la  fina  presela  in  loro,  tene  doli  ntH’adoracione  e cui 
to  d’u  n fido  de  vero  Dio,  per  il  coauenir  tutti  ad  vn 
determinato  luogo,  ou’cgli  portcfl’ejper  cole  fienfibili 
la  memoria  del  nome  fiuo.e  per  determinata  qualità 
di  perfette, fufl’e  vfiati,c  r ti,  & cerimonie,  off  et  ti  i la- 
crificila  vera  religione  d’vn  (òlo  D o notificanti  . 

Però  egli  mofirò  a Mofie,che  li  doudfie  vn’arca  fi 
bricare  de’legni  di  Sethim  tmputreficibili  , coperti 
con  lame  d’oro  mondifisime,  con  la  mifiura  delle  l ue 
dimenfioni,&  (òpra quella fufle  vna  rauola di  puri!- 
i - fimo  oro, tenuta  da  doi  Cherubini  fatta  d’ero  mar- 
-ttllatOjChe  lì  chiamafle  propitiatoiio,doue  egli  al  pò 
polo  doudfie  parlare.  Et  ord  nò  fe  gli  facelfe  vna  me 
c fa  di  detti  legni  inaurati,  che  (òpra  continuamente 

vi  fielle  il  pane  fianco , & vn’artificiofo  candelabro 
. d’oro  martellato  con  le  (ue  lucerne,  per  arder  nel 
La  forma  làntuario  di  continuo. 

del  taber-  Li  mofirò  poi  la  torma  d’vn  tabernaculo  d’efier 
«acolo,  & fatto  d*vna  fiatuita  grandezza, di  cortine  di  biffo  ri- 
altari. jorto , di  giacinto , e di  porpora, co  gli  fiuoi  Jacetti  di 

già* 
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giacinto  & le  fiube  d’oro  per  vnir  le  cortiil?,  e la  co- 
perta di  pelle  di  Varie  forti,  con  e fue  tabule  & fran- 
che pofte  a oro  per  far  ftar  con  le  cortine  il  caberna 
colo  in  piedi , & moftrogli  quello  douer  efl'er  in  due 
parti  diuifo  per  l’incerpofitioni  d’un  velo  reflutodi 
giacinto  , porpora  , grana, & biflb  r;torro.  Ht  al  pri- 
mo ingrefro  di  quello  fuori  del  velo,dall’vna  parte 
ftefle  S candelabro  con  lucerne,  & daH’alit»  la  men 
fa  del  a propolitione  del  pane  lànro , nella  parte  poi 
del  tabernacolo  dentro  il  velo  freilc  l’arca  col  propt- 
ciatorio,  douegli  vo’eua  apparere  per  darei  diurni 
xefponfì. 

Li  diede  ancora  ad  intender  il  modo  di\louer  fa-  , 
re  vn’atrio  auanriil  tabernacolo,  d'vna  determinata 
gràdez2a  celle  fue  dimeniioni  con  le  cortine  di  biflo 
ritorto, & le  colóne  per  Portegno  di  quelle  E col?  an- 
cora li  diede  1’tflcm  piare  di  dui  t.  tari  tabncacidilc 
gni  di  Sethin, l’uno  per  poner  nell’atrio  auàti  la  por- 
ta del  tabtrnacolojCoperco  di  piafrre  di  rame  per  of- 
ferir fopra  quello  i facrifici  i.  Et  l’altro  coperto  di  la- 
me d’oro  mondiamo,  per  poner  nel  tabernacolo 
nuanci  il  velo, dalla  parce  di  fuori,  per  fumigar  gli  in 
centi.  Il  tutto  douelle  fargli  comm  irte  fecondo  la 
forma  che  egli  gii  mofrraua  nel  monte. 

V ordine  de  uefìimenti  del  fommo  Tonteficc  , 
Sacerdoti , & Lettiti , fecondo  il uoler  del - 
l'eccelfo  Monarca  eterno.  Cap.  x ; 

Lldilfe.etiandiochVgli  voleua  che  la  tribù  di 
Leui  forte  quella, <he  gli  hauefle  a miniftrare 
nel  tabtrnacu!oJ&  offerir  i facrificii  & incenlì. 
Con  tal  ordine  offeruaro  tra  loro , che  vi  folle  il  fom- 
mo Pontefice  e facerdote  con  gli  altri  mioifrranti 
Lettiti , ne  alcun’altro  fufle  tanto  ardito,  ch’alle  cofe 
iacrc  fi  douelle  introni  cctere» 
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Et  or  Jinò  i veftimenti  del  pontefice.Che  eflo  prf* 
ma  li  fece  vn  fopra  fpalle  altramente  chiamato  E- 
fod,d’oro  giacinto,purpura, grana, & biflo  ritorto,& 
fufle  in  quadro#cofi  dauanti,comedi  dietro,có  vn’a- 
pertura  doue  fi  ponefle la  tefta  per  veftirlo  & fi  ripo 
fàfle  fopra  le  fpalle,  pendenti!  quadri  1 vno  dauanti 
& l’altro  di  dietro,e  fi  congiugneflero  infitme  da  tue 
ti  due  i lati  con  due  cathene  d^’oro  , che  in  due  fiube 
da  due  eftremità  entrafl'ero  ftringendole  infieme , & 
fopra  le  (palli  folle  per  ciafcuna  legata  con  bel  artifi- 
cio vna  pietra  pretiofa  onichina,  di  fi  fatta  ^randez- 
za  che  in  cutte  due,  fèi  per  vna  fodero  intagliati  i no- 
mi de’dodeci  tribù  de’tìgliolid’Ifrael. 
la  forma  Ec  di  quella  iftelìa  materia  del  fopra  fpalle,  ordi- 
del  ratio-  nò  fi  facefle  vn  pettorale,  rationale  chiamato  d’un 
naie.  palmo  di  larghezza,  & lunghezza  in  forma  quadra, 
fc  per  ciafcuno  quadro  tre  preciofe  pietre  fulfero  po 
fte  & ciafcunoteneflefculpiro  vn  nome  de’tribu  de 
figliuoli  di  Ifrael  & ne  gli  angoli  del  rationale  tuffe- 
rò anelli  d’oro,  & parimente  alle  fpalieredell’Efod  , 
& fufle  di  fotto  con  cathene  d’oro  che  per  gli  anelli 
entraflero , al  fopra  fpalle  il  rationale  attaccato . Ec 
in  eflo  pettorale  del  giudicio  ouer  rationale  fi  ponef- 
fe  Vrim  & Thumin,cioè  luce  perfettion,  ma  quello 
Vrim  Si  che  fi  volefl'e  quefto  fignifiaare  non  è ancora  d’alcu 
Thumin.  no  pienamente  intefo.  Et  quefto  tation ale  fi  doueua 
ripofare  fopra  il  cor  del  pontefice,  come  quello  che 
douea  portare  il  giudicio  de’figliuoli  d’ifrael, dinan- 
zi al  Signore. 

Et  ord  nò  poi  vn  maro  fopra  humerale  di  giacinto 
La  forma  có  vn  fregio  d’oro  atcor no , eda’piedihaucflepomi 
del  mito",  panati  fatti  di  giacinto , purpura  e grana, con  alcuni 
fonagli  d’oro , e fufièro  porti  tutti  all’intorno  diftinti 
vn  pomo  & vn  fonaglio,acciò  nell’entrar  del  pótefi- 
ce  & l’ufcir  del  fantuario  fi  vdifleil  Tuono  & no  mo- 
rille.Gl’impofe  anco  douefle fargli  vna  mitra,  fopra 
* Jaquale  fufle  vna  lama  d’oro  cò  l’ilcrittione  del  gra 

de 
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«le  ftòtne  di  Dio  I h o v a,&  vna  tonica  di  bilìonel 
tollaro  increfpata  con  vn  cinto  fatto  con  opera  diri 
camo  & toniche  di  lino  ordinò  fi  factilcro  a i facer- 
doti figli  di  Aron,con  le  lor  cincure,  & mitre, & tutti 
cofi  il  forno  pontifice  come  facerdoti  comandò  nel 
tniniftràr  il  fancuariohauelfeio  i brachali  di  lino, 
per  coprirle  parti  pudibunde,&  vcrgognofe. 

Et  turi  quelli  ornamene  del  poncifice  comandò 
Iddio  per  indar  il  popolo  ad  ammiratone  de  la  fua  Heb. 
grandezza,acciò  fermi  Veliero  nella  diuina  religio-  F.phe. 
ne  e figuraua  l’eccellb  nollro  Monarca  vellico  di 
carne, douer  efier  pontefice  noltro , & a noi  venire, 
tutto  ornarode*  beni  fpiricuali,&  farci  di  efìi  larga- 
mente participi . 

Della  fantificatione  del  pontifice  & Vejlì- 
menti  f ater  dot  ali  & facerdoti , ordini 
de  i facrificij  , & altare  &uanti  il 
Velo  * Cap.  x i » 

ANcoralofece  tapace  dell'ordine  St  modo 
di  conlacrar  il  poncifice  Aaron,  & Tuoi  fi- 
gliuoli facerdoti  con  l’offerir  ifacrificij, 
ramificarli  col  fangue  della  vittima,  có  l’erfufion  del 
Tanto  olio,&  lattar  i corpi, acciò  alcuna  macchia  noti 
fi  troualfe  in  loro,  cofe  tutte  de’  milleri  j piene  & fi- 
guranti il  nollro  venturo  Monarca,& comandò  che 
per  giorni  lètte  la  conlècratione  durafie,5t  fufie  con 
debito  ordine  per  ciafcun  giorno  il  facrificio  offer- 
to,con  le  cerimonie  ofl'eruabili  nel  fantificar  il  pon- 
tifice  i facerdoti , il  tabernacolo , gli  altari, & indu- 
menti faecrdotali . Il  tutto  cui  fangue  della  vittima 
ramificando, manifeftante  la  fantificatione  de  i figli- 
uoli di  Dio  nella  Monarchia  del  Verbo  douerfi  fare 
col  preciofo  fangue  Tuo , poi  che’l  farà  della  aoft  ra 
carne  veilào  • 

Ut 


De  ordini 
de  facrifi- 
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ti  da  Dio. 
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Et  gli  ordinò  il  Signore,  che  fopra  l’altare  auati  il 
tabernacolo  tutti  i facrifici  offerir  fi  deueflero,quei  in 
tre  ordini  dillinlè,holocaufto  p laudarla  grandezza 
& maefti  di  Dio  doue  gli  animali  lauati  gli  ardeua- 
no,hoftia  pacifica  p chiederli  alcuna  gratia,  ouer  del 
la  già  riceuuta  riferirgliene  gratitudine,  & di  quelli 
vna  parte  gli  fi  offeriua,vn’altra  era  del  facerdote,la 
terza  ad  vlo  dell’offerente, l’ultimo  facrificio  fi  chia- 
malìe  hoftia  pel  peccato, & fufle  quella  varia  fecód* 
la  diuerfità  de  delitti.  Et  tutti  quelli  facrifici  ordinò 
che  fopra  qllo  altare  fi  offersero,  con  l’imolatione 
cocidiana  fera’  & mattina  d’un  mondifsimo  agnello. 

C omidò  anchora  che  fopra  l’altare  ch’e  raViel  ra* 
bernacolo  auant’il  vtlo,&  fera  & mactina  pel  l'acer- 
dote  Poncificecon  turribolo  folte  fumigato l'incen- 
fo  odorifero  fatto  d’una  compofitione  mirabile  che 
li  moftrò  douerfi  fare  ordinido tal  fumigat  one  d’irt 
cenfo  fi  faceile  la  mattina  quàdo  andaua  il  Ihcerdo- 
te  a fmorzar  quatro  lucerne  del  candelabro,  tre  fola 
mente  accel'e  lafciandone  il  giorno , e la  fe ra  ancora 
quando  andaua  ad  accenderle, accioche  la  notte  ar- 
ucHerotutce.Et  li  fece  intender  che  fopra  quello  al- 
tare,facrificio  di  force  alcuna  non  vi  fi  doueffe  offe- 
rirc,folo  che  vno  pel  lòmmo  poncifice,vna  loia  vol- 
ta l’anno  nel  gi«rno  della  purgatione,quàdo  douef- 
fe entrar  in  fanca fautori»,  ch’era  da  l’altra  parte  del 
velo  doue  era  l’arca  col  propiciatorio  per  pregarli 
Signore  per  la  falnte^lel  popo’o . 

< Et  perche  l’atrio  & il  tabernacolo,  quàdo  hauea- 
noacaminare,fidouea  disfare, ordinò  a Leuici  il  por 
tar  di  tutte  le  cofe  faerc  fecondo  gli  rodini  loro  a tue 
ti  imponendo  particolarmente  fotro  vn  determinato 
capo  quello  douelfe  porcare,accioche  con  iòmma  ri 
uerenza  fenza  flrepico,  econfulìonc  il  tutto  oteima- 
méte  fi  faceffe.Et  a quclli(acciò  ch’altro  ch’a  ie  cole 
facre  non  attendefl'ero)  prouedectc  del  viuer  fuo,fa 
ccndofegliinloco  de’  primogeniti  di  cucci  i figliuoli 
: d’ifrael. 
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d’Ifrael,eflendo  flati  i lor  nella  morte  di  quelli  d’E- 
gitto preferuati.Et  ordinò  ancora  la  sàtificatione  del 
i'abbato,  & molte  altre  folenni  feftiuiti,oltra  la  cele- 
bration  della  pafca,  co  gli  ordini  de’  (acrilici  che  per 
ciaficun  giorno  fi  doueano  durate  la  feftiuiri  offerire. 

Et  tutti  quelli  ordini  di  religione  volfe  comandar  ,erc“^  % 
il  Signoresche  muiolabilmente  fi  ofleruafl'ero, accio-  E!one  Id-' 
che  il  popolo  fiuperftitiolò  nell’Egitto  crefciuto,  con  ordì, 
l’idolatria  de  gentili  non  fi  contaminafle , ma  fiotto  no  tan«c 
quelli  ordini  di  religione  con  fede  viuefle,per  fino  à cenino- 
la venuta  del  fiommo  Monarca  Verbo  eterno  vnige  nie. 
nito  figliuol  fiuo  , iiquale  poi  dilatafl’e  la  fiua  Monar- 
chia nel  mondo,&  inlègnafle  in  fipirito  &veriti  il  ve 
ro  culto  & adoratione  di  Dio,ritenendola  fiotto  figu 
re, nella  fiua  picciola  Monarchia  1/raelitica  , fino  alla 
fiua  venuta  nel  mondo  in  forma  d’huomo . 


Lucifero  pensò  col  por  l'idolatria  nel  popolo 
minar  tutto  quello , chehaueua  Iddio  con 
7ttosè  ordinato  nel  monte . Cap.  xu. 


IL  Monarca  della  morte  Lucifero.che alle  cole  fue 
nó  era  pigro,  s’accorfebtni(simo,che  con  la  reli 
gione  & (acro  culto  del  nome  filo,  volea  ftabilir 
lo  eterno  Verbo  l’Imperio  nel  popolo  Ifiaelitico,  & 
con  fiacrifici,  precetti , & cerimonie  tenerlo  nella  fe- 
de feruente,qual  tutte  cofedi  gràdifsima  noia&an 

Solcia  gli  erano  cagione . Però  nel  (degno  raccefo, 
andò  nel  fiuo  fiero  proponiméto, deliberò  voler  in 
quello  popolo,  come  nelle  altre  genti,  la  idolatria 
piantare,  penlando  che  fiequeftogli  uenifle  fatto, 
giouarebbe  poco  a Dio  l’haucre  data  la  legge  con 
tanta  varietà  de’  fiacrifici, riti, cerimocie  arca,  taber- 
nacolo,altari, in  cenli,pontifice,  facerdoti,  Leuiti,& 
/acri  indumenti . 

Et  (eco  propofc  voler  tofto  quella  fiua  impia  inren 


E(o.  3 a. 
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il  popolo 
all’idolo 

tri*. 


11  popolo^ 
adora  il  vi 
cello  con- 
fatile . 
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uail  pope 
lo , non  fi 
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tone’  Tuoi 
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tioneporad  effetto  .Però  accefegfi  animi  del  fedtt* 
tile  popolo, che  hauendo  la  ritornata  di  Mosè  afpe- 
tata  piu  g omi,&  noi  veggendoapparere  cétra  Aa- 
ron in  fedicione  voltaci  , coli  da  Lucifero  fpinti  gli 
diflero.sù  predo  facci  de’  Dei , che  habbiamo  ado- 
rar^ ci  precedino  nel  viaggio  , pcrciochedi  quello 
Mosè  che  ci  cauò  dall’Egitco  non  fitpiamo  quello, 
chenefiafeguito » 

Aron  vedendo  la  pertinace  oftinatione  del  popo- 
losa vrgence  neceftità  coftreto  rifpofe,toglietecia- 
fcunodivoigli  ornamenti  d*oro  che  fono  attorno 
gli  orecchi  delle  voft re  donne  , & delle  vodrejfigli- 
uole,&  qui  a me  portateli, e cofi  fu  lubito  fatto  quel 
lo  che  non  credeua  Aron , c he  per  la  difficulti  fi  fa- 
ceflt,nè  penfaua  che  cucci  vniuerfalmence  ad  effun- 
der  tanto  predo  fufTer  d’accordo . Ma  poi  che  por- 
tata gli  fu  lo  quantità  dell’oro,egIi  vinco  di  humano 
timore,  di  quello  ne  formò  vn  vitello,  & allenila- 
bil  volgo  l’alfegnò  per  Dia  Et  ef^i  afflitti  dall’anti- 
co ferpente’riuerencemente  gietatifi  in  terra  l’adoro 
per  Dio,&  oflferfero  i (acrilici, & gl’inctnfi,  aicendoi 
Ifrael  quelli  fono  i Dei  , cheti  traflero  fuora  dalle 
terre  di  Egitto , $c  per  lariceuca  del  nouello  Iddio 
in  forma  di  vitello  confatile,  fecero  fella  & folenni- 
tà  grande  per  comune  allegrezza  infieme  mangia- 
rono facendo  siuochi,&  conaltifsimi  gridi,  lodaua- 
noilDio  vitello  con  fummo  contento  di  Lucifero, 
che  del  Verbo  eterno  gli  pareua  hauer  la  Monar- 
chia deftrutta,&  fe  impatronito  per  l’idolatria  di  tue 
tod  genere  humano. 

Et  quantunque  il  peccato  del  popolo  per  la  fua 
grand  zza  meritafle  /ultimo ecc  d a/econdo  ch’era 
lo  federato  propofito  di  LuciferOjiiondimeno  la)glo 
ria  di  Dio  noi  comportaua,perla  prometta  del  ferne 
.fanto  fatto  fotto  giuramento  a’fideli  di  Abraam, 
Ifaac,&  lacob.  Et  auenga  che  per  Mosè  dellruttoil 
popolo,  vn’altro  fufeiuto  ne  Culle  , che  pur  farebbe 
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JU'  fanti  Patriarchi  difeefo,  non  farebbe  pero  veri- 
ficato il  detto  di  1 àcob,che  in  fpirito  predille,  che  de 
la  tribù  di  Giuda  il  Monarca  Iddio  d’humanita  velti 
co.doueua  venire , tllendo  Moj>è(da cui  vn  alerò  po 
polo  fufle  difcefo)della  tribù  di  Leui . Pero  elio  dal 
Signore  intefo  il  peccato, humilmence  Io  pregauac® 
dolce  preghiere  per  laremifsione  delcomello  de- 
litto.&conferuatione  della  gloria  fua,  non  volendo 
la  fufl'e  abbaffaca,con  fatisfmione  del  maluagio  fer- 
pence  , & Tuoi  Macellici  alla  fua  Monarchia  iòggetti, 

che  arguito l’haueflfero d’impotenza.  # 

Per  il  che  difeefo  dal  monte,  come  vnnouo  Mi- 
chel in  terra,  vedendo  l’idolatria  p. ancata  nel  popo- 
lo , & nel  mezo  di  quelo  il  Dio  conflacile  crelciuto, 
f pinco  d’un  feruor  & zelo  della  diuina  gloria,  ruppe 
le  tauole  lapidee, ch’egli  ccnea  in  mano,  doue  i dieci 
precetti  erano  Icritci  col  ditto  di  Dio , & f pezzo  il 
vicello,facendone  poluere, quella  nell’acqua  gittata, 
la  diede  berea’figliuoli  d’ifrael  , facend  etiandio 
a/pra  vendetta  con  agre  riprenfion  ,&  morte  di  ve- 
titre  mila  huomini  che  gli  fece  vccider  per  1 adora- 
tone del  ritello.Ec  al  tuto  leuò  idolatria  , dal 
popolo, & al  Signore  con  foaue  parole  di 
ardente  affetto  profertclo  refe  beni- 
uolo,con  incenfo  dolore  del 
pefsimo  Satanaffo, perche 
non  era  feguito  lo 
effetto, 

fecondo  che  egli  credei»* 
douefle  liicce- 
dcrc . 
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Come  in  altre  tauolefu  referitta  la  legge}& 
della  confecration  del  taberiiacalo  Vonti- 
fice  et  facerdoti , et  i ordine  co  il  qual 
doueuaiio  andar  tterfo  le  fante 
terre.  Cap.x.m. 

MQsè  vn’altra  fiata  ritornò  con  due  tauole 
lapidee  fopra  il  monte  doue  era  il  Signo- 
re^ vi  flette  altri  quaranta  giorni, & 40. 
notti  continue  effóndo  fat  o del  veder  Iddio  a faccia 
a faccia,  non  folamence  pel  verbo,  ma  ancor  perfe- 
gni  manifefli  & vifibili  conofcendolo,fu  per  dar  au- 
torità a l’huomo , che  la  diuina  legge  haueua  all’in- 
domito popolo  infegnare . Onde  difeefo  poi  dal  mó 
te,&  portando  le  lbpradette  tauole  con  die  ci  precetti 
fcritti  per  mano  del  Signore  Iddio  ,|era  la  fua  faccia 
lucente  di  fi  fatto  fplendore,  che  in  quella  riguardar 
non  poreuano  i figliuoli  d’Ifrael , in  tanto  che  perii 
ra  iar  di  quella, quando  gli  ammaeftraua  nella  diui- 
na le^ge  era  coftrecto  (accioche  il  potefler  mirare,) 
porfi  fopra  il  volto  vn  yc1o,&  quello  poi  via  leuaua, 

quando  li conucniua ragionar  con  Dio. 

E gli  d unque  interamente  manifeflò  lóro  la  diuina 

legge  in  tutte  le  fue  parti,de’coflumi,  cerimonie, ri- 
ti,^ faci ifici,&  giudicali,  fecondo  che  l’haueua  vdi- 
to  da  Dio,&  fece  fabricar,  & poner  in  ordine  tutte  le 
cole  aguifa  dell’effimplare  che  gli  fu  dal  Signore 
moli  rato  nel  mome,t/fendo  gli  artefici  Befeleeldel- 
la  tribù  di  Giuda . Et  Oliab'  della  tribù  di  Dan,pieni 
di  fpiriti  di  Dio  in  far  tutte  le  cofein  vfodel  fantua- 
rio,fecódo  che  da  Mose  gli  era  diuifato  douer  fare. 

Et-  alla  fine  dell’anno  che  vfcici  erano  dall’Egitto, 
fu  il  rutto  fornito,  fi  ch’ai  comandamento  del  Iòni- 
' Tr>.o .Monarca,  il  primo  giorno  de!  primo  mefe,tu  po 
ilo  in  piedi  il  tabernacolo,  con  tutti  gli  ornamenti 
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fuoi  fecondo  il  diurno  volere  che  Mose  haueua  cono 
fciuco  nei  móte.Et  fopra  quello  per  farlo  piu  al  po- 
poi»'  riueréce,apparue il  Signore,  & Leippi  della  glo 
eia  fua  có  la  Iplédidilsima  nube  ne  qlla  dal  taberna— 
colo  fi  partiua giarnai,  folo  quando  haueuanoa  far 
viaggio,  & ritornaua  quàdo  fi  haueuano  a ripofare, 
accioche  il  popolo  come  fuo  regno  peculiare,  li  fune 
sepre  vbidiéce,&  depedeflè  co  fede  folaméte  da  lui  • Lcui> 

Fu  ancor  da  Mose  conlecrato  Aaron  in  fommo 
Pontefice,&  fuoi  figliuoli  infacerdotio,có  quelle  ce 
rimonieche  egli  erano  fiate  ordinate  da  Dio.  Et :f» 
etiandio  confacrato  il  tabernacolo,  & veftunenti  del 
Pomefice  & facerdoti , con  tutti  i vafi,&  cofe  ad  rio 
del  fantuario  pertinenti, furono  fatti  prelenti  & doni  a ‘ ■ 

ricchilsimi  al  lantuario,nel  giorno  della  fua  dedica- 
tone da’Prendpi  didodeci  tribù  d’Ildracl,  & por- 
tato  con  grandilsima  folennità , deuotione , Se  riue-  Num.y. 
renza.Et  fu  vefiito  Aaron  de'luoiveftimenti  ponti- 
ficali & offerto  per  lui  il  facrificio , & benedi  il  po- 
polo , apparendo  la  gloria  del  Signore  per  autorità  Leui. 
delle  cofe  facre . Et  la  veuuta  d*  un  fuoco  dal  cielo  , 
che  miracolofamente  tutto  confumo  i’holocaufto , 
con  lòdisfattione  del  popolo  che  perle  vedute  cofe 
era  in  terra  proftrato  ringratiado  iddio . Ec  ftettero 
per  tutto  quel  mefe  nelle  laudi  del  Signore, magnifi- 
candoli a confulion  di  Lucifero  piu  ogn  hpr  in  quel 
loia  Monarchia  fua.  _ . t 

Et  poi  e’hebbeMosè  il  popolo  nella  diurna  religio  Numcr.  a» 
■e  formato , & refolo  nelle  cerimonie, riti, & facrifi- 
cìj,  cbn  tutte  le  cofe  già  dette  di  fopra  vbidic-nce  ^ 

Dio,&  nella  legge  fi»ggetto,ii  fecondo  mefe , nel  pri 
mo  giorno, ch’era  il  fecondo  anno  deH’egrefiionc lo 

ro  della  terra  dell’Egitto,  egli  al  comandamento  di  La  diuifi# 

Dio,  fece  numerar  il  popolo  & Leuiti  difponendolo  nede  Leu 
con  debito  ordine  nell’andare  per  camino  che  tener  ti  in  qua- 
doueano  verlòla  promella  terra,&  di.uilè  iXcuici  in  ero  ordini 
quattro  ordini  cjafcuu^J’p^Lfip  imponendo  a doucr  Nuj.&  4* 

H porta? 
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portarle  cole  facrc , accioche  non  fufl'c  confu  (Ione 
tra  loro.  Et  gli  ordinò  in  quadro  fecondo  le  quacrro 
parti  del  mondo, & in  mezo  di  quelli  fufl'c  l'arca  del 
patto , portata  dalla  famiglia  di  Chaathiti , della  tri 
bu  di  Leui,  accioche  (òpra  quella  come  nel  trono  re 
gale  fedefle  il  Verbo  eterno  nella  fua  principiata  M® 
sarchia  del  mondo  . 

Etdruifeancor  tutte  l’altre  tribù,  de  figliuoli  d*r- 
fdrael , ponendoli  Umilmente  in  quadro,  atre  tribù 
p laro,  riguardante  ciafcuna,  vna  delle  determinate 
quattro  parti  del  mondo.  Et  ciafcuna  tribù  pofeloc 
to  il  fuo  proprio  capitano,  & tutti  tre  da  ciafcun  la- 
to,haueuano  à ftar  (òtro  il  gouerno  d’ vn  determina 
Quello  fi-  to  prencipe-  Etnei  mezo  di  quello  quadro  haueua 
gnificaua-  a intrar  il  quadro  de’Leuiti , con  alquanto  di  fpatio 
noie  due  tra  l’uno  & l’altro  quadro.  Et  léce  far  per  diuino  ma 
trombe . dato  duetrombe  d’argento  per  conuocar  il  popolo 
Nume. io.  co  ordine  di  diuerfitiàe’fuon^lecódo  la  varietà  del- 
le cofe  che  s’haueuano  à fare  ch’ai  luono  doueile  in 
tender  il  popolo  l’ufficio  fuo. E:  fufler  figura  lignifi- 
cante la  legge , & euangelio  con  cui  lì  doueano  alla 
Monarch:a  del  Verbo  conuocar  le  genti  della  terra. 

Et  nel  fecondo  anno  deli’vfcir  dell’Egitto,  il  fecó 
do  mefe  à giorni  vèti  del  detto, lì  leu©  la  nube  dal  ta 
bernacolo  del  patto , che  fopra  quello  ftar  per  tutto 
il  giorno  lòlcua,&  la  notte ct>me  vn  fplendor  di  foco 
accioche  vedefle’l  popolo  ,&  conofcelfe  per  quelli 
euidéti  fegni  ch’eran  popo;’eletto,in  cui  habitauald 
dio.Ec  leuata  che  fu  la  nube , intefero  che  bifognaua 
Numc.0.  che  d’indi  lì  partilfero,&  coli  fu  fatto,  tutti  fecondo 
gli  ordini  loro  li  poferoin  camino  il  viaggio  tenédo 
verlò  le  fante  terre.Et  quando  li  leuaua  l'arca  per  do 
Oer  andare, diceua  il  fidelifsitro  Mose,  leuaci  Signo- 
re,*^ (iano  difsipati  gii  inimicituoi,e  fugano  dalla fàc 
eia  tua  quelli  chet’hannó  in  odio , & quido  l’arca  li 
ripolaua,nel  calarli  fopra  di  quelli  nube  diceua, ritor 
oa  Signore  alla  moltitudine  dello  elèrcito  d’1  fdrael . 

Lucifero 
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Zueifeto  cón  la  mormoratione  del  popolo,cer 
catta  ribellarlo  al  Verbo  eterno  ,&  à fe 
farlo  [oggetto*  Cap.  xiiii. 

Aramflo  dira  modo  dolente  in  gmndifiimo. 
affanno  c cruccio  li  crouaua,  poi  che’]  vide 
l’mtftionr  lua  pel  vireTonóera/ècondoMuo 
p^nlìero  leguica,&  chedpopo'o  era  fiato  per  Mo- 
ie nella  regione  inftrutro  benefs  mo , con  riti,  & ce 
rsmonie,chc  gemraùino  negli  animi  \naammir* 
rione  & riumnza  grande, gli  parue  per  qtit  fioche! 
Verbo  ettvno  hautfle  vn’ottimo  principio  dato  alla 
Monarchia  fua. 

Onde  non  hauendo  regno, ch’egli  potefle  in  que- 
fto  popolo  incrudelirgli  venne  penfato  di  voler  ad 
oprarle  ferpètine  fue lolite  fr  udi  d’indur  l’inconfta 
te  pie  beali'infìdeltà  & difprcgio  di  Dio,però  fagacif 
/imamente  indufl’e  quella  rozza  gente  à couer  rr.or 
morarconcrail  Signore  per  la  trofpa  fatica  del  ca- 
mino, dolendoftnc  ch’alfai  erano  per  quella  aggra- 
uatijin  tanto  che  Iddio  ad  iracondia  prouocaco,ftce 
Venire  foco  che  gli  archile  n vna  elf  rema  parte  del- 
l’dfcrcito  Et  per  le  lance  preghiere  di  Mo&è  Io  fece 
finalmente  ctflarcchepiu  olrra  non  procedere.  Ec 
coli  percoteua  il  venenolofcr pente  ne’Iuoi  peli. mi 
membri  lo  infinito  Verbo  di  Dio . 

Ncperqito cellauail  maluagio , anziin  maggior 
copia  nella  leluat  ca  gente  con  piu  rabbiofo  furore 
fpargeua  il  luo  veneno  , e ccn  quello  gli  amaricaua 
il  coreiche  le  ditine  dolcezze  non  poreuano  guifai  e, 
e non  farisfaccndoli  molto  la  mina  del  cielo,  perche 
nella  fede  ch’elsi  non  hautano  (blamente  la  lua  mira 
bil  virtù- fi  porca guftaie,da  torto app.rto  tiiati  dolé 
ci  l’un  verfo l’altro  auenenati  dal  Serpente  dictuano 
ci  ricordiamo  dt'ptfci  che  nell’Egitto  màgiauamo,e 
sci.  a mente  ci  vcngonoicucumtri,nulloni,poi  ri,ci 

H a polle. 
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polle, & agli,cj  c homai  infaftidio  quella  m5na,eco^ 
li  piangcano  ru'ti  pel  defiderio  delle  fopradette  cole 
. con  grandifvimo  affanno  di  animo  del  manfuetifci» 
Nome  ii.  mo  Mosè.Che per fod  sfactione di  qucflolor  d elide 
rio  di  intìdclri  deprauato , pregò  il  Signore,  che  gli 
mandò  poi  grandif.ima  quantità  de’cocornici,che  le 
ne  poterò  fatìar  aiior  piacer,  ma  non  però  fumo  lei»' 
7.2  degno caftigo  per  quello  lor  vanifsimodefiderio». 
Kum.  li.  Non  concento  di  quella  l’antico  ferpente,  volle 
contaminare  Aaron  & Maria  fua  iorei /a  anime  be— 
ned  ette  per  la  fede  in  Dio,  & gli  indufle  à mormo- 
rare centra  Mosè  amicifsimo  del  Signore,  con  v* 
poco  ram  mar  co  di  ambidue,  che  ne  fu  molto  bene 
cailigata  Maria  per  fette  giorni  rimanente  leprofa  p. 
oltre  vna  graue  riprenlìonc fattalcda Dio  in  defen- 
lione  diMolefcruo  Tuo. 

lucìfero  con  V arme  della  dijperatione  deUt 
diuina  potenza , ccr calia  uccider  il  popolo 
nel  cojpetto  di  Dio  , & dijlrugger  la  Mo- 
narchia dcl'Verho  eterno.  Cap,  xr. 

MA  piu  inafperito  Lucifero,  e diuenuto  in- 
•gordo  alla  ru  na  del  popolo  , di  prefencr 
, có  le  tencbit  della  infideltà,  gli  adombrò 

gli  occhi  dcll\ntelletto.Ec  lo  fece  pi  ecipuar  nell’abif^ 
4o  della  difperatione  della  diuina  potenza,  percio- 
4 ' ’ c:hc  volferofufsino  gli,  cfnloratori  mandati  nelle  ter 
re  di  Chanaam , che  l’amenità  dciraere,  la  fertilità 
ideila  terra,  la  fortezza  delle  città, I3  natura , &.coflu 
’Nutn.ij.  mideglihabitanti  confiderare  douelìèro,  & piena- 
mente del  a conditione  & flato  del  paefe  con  diligen 
7.a  del  tutto  fi  in  forma  fièro,  U particolarmente  rife-*- 
.rire,  quali  che  per  propria  virtù  loro  volellèro  quel- 
le terre  occupate,  & non ger.la  loro  ccleilepromif- 

fione 
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frlrfie  po  (lederle.  Ma  con  ‘enti  ente  Iddio  per  Pihfide- 
litidél  cor  loro,  dodici  furono  mandaci  fecondo  ;1 
numero  dt’dodici  tribù  dt 'figliuoli  d’IlHrael  i Jor 
graue,  & dannofa  mina,  i quali  per  giprni  qiuran 
ta  la  terra  'udremo, & confiderata  l’amen  ci  dtl  pac 
■fé  , d:  bonifs'.mi  frutti  abondeuole , con  le  forti , fic 
munite  Città , ’nficme  con  g!i  habicatori  robufiifù-‘ 
m i di nacuia gigancea  , ricorrorno.ficode  i frutti 
tiella  religione  portando,  il  tut.o  di  quanto  veduto 
kebbero  pienamente  riferii  no . 

Et  vedendoli  il  ftrpenre  buonifs’ma  occafione'of 
ferta,per  la  difficulri  del  paefle,  in  cui eranocitri  di 
«ltifume  mura  cin:e,con  gli  huomini  di  ferocifsimò 
afpetto , fecondo^ht  da  gli  esploratori,  era  al  popo- 
lo diuifatojó  refe  tutto  paurolo  & tremante,  da  Dio 
leuandolo  nelle  proprie  forze  lo  rtpofe,  che  efsi  efti- 
morno  pefeofà  imponibile  di  poter  conquiftar  quel 
le  terre.  Et  neirmfidelci  fpintida  Satanalfo  dicea- 
no.  Dio  voleflèche  motti  nell‘Egitto  fofsimo,&n6 
in  quella  deferralòiitudine  doueche  de  i nemici  no 
Ari  l’arme  ci  veranno à fianchi,  vccidendoci con  le 
mogli  & figliuoli  noitri,&  fare  bbe  molto  meglo  per 
noi  di  ritornar  neH’Egitto.  Ec  vno  all’altro  diceua, 
facci auci  vn  cap.uno  che  nell’Egitto  ci  guidi  parole 
fenza  dubbio  del  venenofo  ferpente,  che  gli  fpinge- 
liaà  douer  nella catciuità  ritornare  . 

Et  tanto  lo  infiammaua  nello  /celerato  propofiro, 
die  le  Iddio  nonappareua  voleuano  lapidare  Giefu 
Naue,e  Caltf  figl.olo  d.  Gicfone  della  tribù  di  Giu 
«la,  cofi  da  Lucifero  fuafi, perche  con  parole  di  fpiri- 
*o  inalzauano  la  caduca  fede  nel  core  de  i figliuoli  di 
Ifdrael , che  con  la  lpcmnza  in  Dio , lepromefleter 
tc  lenza  diffì  culti  hauerebbouo  , confortaci  dal- 
lo aiuto  celefte. 

• c"!  v tare  lèrpente,il  popolo  n Ila 

.««fidelità  rivolgendo,  che  fc  Jallp  preghiere  di  Mo- 
4C  aoa  rulic  ita;»  ritenuto  il  SÌ£nore,|li  era  per  darli 
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quel  cafligo  che  la  lor  infidelrà  meritaua,ma  dal  fall 
ro  huomo  alla  mifericordia  ^uocaro^nó  gli  volfe  di- 
fperder  qllo  che  Sacanafìo  pretédeua  & haueria  volli 
to,accioche  pacifico  tulle  iellato  nell’Imperio  fuo  • 
Caftigo  di  Volfe  nondimeno  Iddio  pun  rgli  có  giuramento 
Dio  dato  che  alcuno  di  loro  entrar  nó  Hautifi:  nella  pronulla 
al  popolo . terra, ma  folo  i figliuoli  vertuti  da  efsi,&  Gielu  Na- 
ue,&  Calcf  JcIIa  tribù  di  Giuda,che  con  {inceriti  di 
fede  l’haueano  pienamente  feguico,  & tutti  gli  altri 
per  fpatìo  di  qnaranta  anni,  fi  condói  giorni  iella  la 
Uratione  della  terra  di  Chanaà  haucflcroin  que’de- 
ftrti  i aiorire,&  poi  i r:manéti  figliuoli  andar  douef 
* ' fero  verfo  le  fante  terre,pcrò  gli  comandò  che  in  die 

tro  to  malìe  per  quella  via  che  venuti  erano  • erlo  il 
mare  roffo.douc  fu  Faraone  iómerfo,&  p fpacio  d’a 
ni  quaranta  in  que’deferri  fino  alia  morte  vagafl'ero* 

. Et  pianfe  il  popolo  grandemente. per  quello  tor- 
• y 2 .a;  • a Jiar  ^ jiecro  ftcódo  il  diurno  volere,&  alcuni  che  ar- 
mati deliberarono  pafl'are  auàti  furono  dagli  inimi- 
ci fi  gati  come  quelli  che  non  erano  aiutatida  Dio* 
& far  poi  có  gli  altri  ritornar  conflretti , & fon  quer 
Ili  i frutti  che  ia  infidelti  produce  alla  mone  de  gli 
ImpijjChd  lafciato  Iddio  fi  accollano  i SatanafTo  alle 
fuafion  file  fraudolenti. 


Lucifero  per  rumar  Tvlosè , dr  ^Aaron  fuo  fra 
tetto,  gli  fufcitaadoffo  una  congiuratione , 
& per  fargli  odio  fi  à Dio  gli  fpinge  nel  pec 
tato  dell’ nifi  delia  * Cap.  x v I . 

LVciferoche  di  proposto  punto  non  lì  otti- 
tana  di  voler  annichilare  la  Monarchia  del 
Verbo  eterno , pareuagli  molto  poco  baile? 
auanzato  che  il  pòpolo  haUcfle  fatto  ritorno,  & ba* 
nendo  MofeSc  Aaronirtaccerbifiimood  a , conlt 
quelli , che  l’imperio  del  Verbo  in  quella  grhte  reg* 
gcuanojvaa  congiuratone  di  pefiùmi  adoflo  iufeira? 
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gli  volfe.Se  forfè  li  ven  He  facto  di  Icuàrgìi  de!  modo 

PerópofeinroreaDacijAbirojChores,  & Hom  Num.  idi 
della  tribù  di  Giuda,  che  r ugéco  e cinquanta  de’pro 
ceri  e primi  del  popolo  ( ch’eranohuominidiconfi- 
glio,e  nel  concilio  cntrauano)  congiuralfcro  contra 
iv’ofe  & Aron  fuo  fratello  per  deturbargii  de!  gouer 
no  che  lor  haueua  dato  il  Signore. Et  quefìo  faceua  il 
ferpente  accioche  non  fotto  buoni, ma  federati Prcn 
cipi  ile  fiero , e come  malamente  guidati  ruinaflcro  . . - 

nel  peccato  a Dio  tacendoli  per  inhdclira  od:o(ì. 

Ribellornodunquei  predetti  contrai  veri  capi  de  Parole  de 
Ugnati da  Die, non  volendo ftar  focto  l’ubidienzalo  congiurati 
ro,&  contra  Mose  Se  Aaró  Acerbamente  diceuano  cétra  Mo- 
poco  ti  pare  ci  cauafti  dalla  terra  dell’Egitto, di  latte,  fc* 

& mele  abondeuolc, per  vcciderciin  quello  deferto, 
che  ancora  di  noi  infìgnorirte  ne  uoi,  fe  ne  aiuti  Id- 
dio,tu  ci  hai  menati  in  vna  bona  tetra  fcaturiffe  lat- 
te, & mele , & ci  hai  dato  poflèfsion  di  campi, & ui- 
goe,altro  non  ci  manca  che  un  giorno  te  ne  uenght 
voglia  di  cauarci  gli  occhi,  & tutti  intìcme  con  1 ani- 
mo pieno  di  fdegno  audace  mente  tolti  i turribuli  uo  . • 
leano  offerir  gl’incenfi  a Dio , contra  il  diuino  màda 
tochehaueua  a tal  vfficio  eletta  la  cala  di  Aaron.  Ruina  de 
Onde  elftndo  per  queflo  Mofe  grandemente  tur  congiura  - 
baro  nell’animo, a Dioefpofe  l’auurirucuncdd  cor  ci* 
fuo.llquale  accedo  neH’ira  fua, comando  lì  apriffe  la 
terra  & quella  aperta  con  grandiAimo  fpaucnco  del 
popolo,Chorcs,Datam,  Abtron,&  Hom  della  tribù 
di  Giuda,con  lor  padiglioni.  & tutto  quello  che  ha- 
ueuauo  nell’inferno  difqefcro  , ritornante  la  ter-  '<> 

ra  nel  fuo  folitolìto,&  venne  poi  foco  dal  ciclo,  & 
ne  vccife  dugenco,  &.  cinquanta  huomini  de  con- 
giuraci, che o (feria ano  l’incenro.  Et  coli  furono  di- 
1 dolce  l’opcrac  oni  maligne  dell’antico  (erpete,  con- 
firmante Iddioil  facerdodo  nella  caia  d’  A ai  on  per  Nubm?< 
il  fiorir  della  fanta  verga  lentia  nel  finto  nome  l uo. 

Elìèndonc  polle  dodici  nel  tabernacolo , fecondo 
ti  ' H * ido- 


rt!  .fa; 


Num.  io* 


Mormora 

tione  del 
popolo  co 
tra  Mofe. 
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lie  Della  Monarchia  di  Chriflo 

; dodici  tribù  de’figliuoli  d’Ifrael  per  diurno  precér- 
tó  accioche  fufle  da  ciafcuno  conofciuto  quello  c’ha 
uefle  Iddio  al  facerdotio  eletto  & tra  tutte  l’altro  di 
Aaron  (blo  la  verga  fiori. 

Veduto  Piniquifsimo  Satanaflo  che  per  la  congiu 
rationenon  haueua  potuto  nel  corpo  nuocer  a Moie 
& Aaron  dilettifsimi  del  Signore , pento  Te  gli  venif- 
fe  fatto , d’ucciderli  nell’anima , a Dio  odiofi  facen- 
doli , onde  venuto  che  fu  il  populo  in  vn  luogo  chia- 
mato Sim.  Et  non  hauendo  da  bere,  cominciarono  a 
mormorare,  & dal  ferpéte  auenenati  diceuano  a Mo 
fe.Pcrche  ci  cauafti  dall’Egitto, menandoci  in  quello 
deferto, che  non  fi  può  fcminare,doue  no  vi  nafeono 
frutti  di  forte  alcuna,&  pur  acqua  non  habbiamo  da 
bere?Et  al  comandaméto  di  Dio , Mofe  & Aaron  co 
pregarono  il  popolo  ad  vna  pietra ,&  leuaca  la  verga 
dille.  Vdite  ribelli  & increduli,  che  di  quella  pietra 
vi  potremo  far  vfeir  accjue , e due  volte  la  percoffe^ 
da  cui  ne  vfeimo  acque  larghi&ime  i abódàza  grade 

Et  fu  Iddio  contra  Mofe  & Aaron  grandeméce  a 
dirato  per  l’infidelti  loro, che  fpinger  in  quella  fi  ha- 
ueuano  lafciato  dall’antico  ferpence,  & come  per  vir 
tu  propria, non  magnificido  Iddio  parlorno,  duefia 
te  percotendo  la  pietra , dubitando  che  non  hauefi'e 
dar  l’acque . Ma  non  li  volfe  akrimente  punire  che 
con  vna  graue  reprenfione,  Se  con  il  morire , auanti 
che enrralfero nelle promefle terre,  l’ingrellb  delle 
quali  al  tutto  li  prohibi  per  il  commeffo  peccato.  Et 
no  hebbe  Lucifero  quello  ch’egli  bramaua,  ne’  (erui 
di  Dio,&  mori  Aaron  nel  monte  Hor  ne’confini  del 
l’Idumea,  rimanente  Pontefice  lofuo  figliuolo  Elea 
zàr,cofi  ordinante  il  Signore.  • 

- Nè  cefsò  p quello  venenar  quel  popolo  fi  malua 
gio  Lucifero , per  farlo  cadere  nel  diuino  furore.che 
lo  indufle  a mormorar  contra  Iddio  per  la  fatica  del 
Viaggio,  perche  e (fendo  longamence  (lato  in  quei  di 
féttl  s’era  mezo  infeluatichÌK>,&  poifuafo  da  Lucife 

rm 
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todiceaverlo  Mofe  con  l’animo  a mancato.  Perche 
ci  cauafti  dall’Egitto, accioche  moriamo  in  quelli  de 
ferti,doue  non  habbiamo  del  pane, ne  meno  dell’ac- 
qua , che  homai  ci  viene  in  faftidio  quella  manna  ? 

Onde  adirato  il  Signore,  che  canto  alle  fuafioni  del- 
l’antico ferpente  erano inch:neuoli,gli  mandò  alcu- 
ni ferpenci  affocati  dal  morfo  dc'quali  moriuano  fu- 
bito.  Et  per  quefto  flagello  humiliati  al  comanda- 
mento di  Dio  fece  Mofe  vno  lèrpcn:e  di  bronzo , & 
in  atto  pofe  per  legno,  che  preftamente  quello  ch’e-  QueH°* 
ramorduto  in  erto  riguardando  fi  fanaua  Eccellente  che  figo»® 
mifteriodel  nollro  Monarca  Verbo  eterno  d’huma  ca  il  lerpe 
nità  veftito.  In  cui  riguardando  per  fede  dal  morfo  te  di  Mo- 
del ferpente  infernale  non  potremo  perire, & dimo-  fe  nel  di— 
ftrò  con  la  morte,  & fimilitudine  del  peccato  , che’l  ferto. 
▼Incerila  morte, & peccato,  come  Mofe  col  ferpen-  . 
te  vinfc  il  ferpente.  Rom.  i • 

Come  Lucifero  uoleua  difperder  il  popolo  dal 
Verbo  eterno  » con  gli  efferati  delle  uicine 
gentile  gli  fufcitó  adojjo  , & per  inlìru- 
mento  di  Balaam  mago,  & de'jacrifici  de 
Moabiti  uolea  far  quello  ifieffo . Cap.xv  11. 


APprofsimandofi  già  il  tempo  de  gli  anni  qua 

ranca,che  quali  erano  tutti  morti  icombac-  Deut.** 
tenti,  che  armaci  dall’Egitto  vfeirono  coli 
piacendo  al  Signore,  per  comidamenco  di  Mofe  ver 
fo  le  fante  terre  il  camino  prefero , col  folito  ordine 
che  già  fu  detto  di  fopra,eliendone  per  quello  Luci- 
fero infinitamente  dolorolò,maggiormcnce,ch’ei  ve 
deuaconlefue  fraudolentissime  arti  per  quarant’ati 
ni  non  hauer  potuto  difperderlo,  che  piu  alcun  pria 
cipio  di  Monarchia  non  hauefie  il  verbo  eterno , & 
hor  uedendolo  nel  uiaggio  della  promella  terra , ne 
(caci  fmiraco  dolore. 

<.  Pertiche 


n»  Della  Monarcliia di  Chrifto 

. « Pertiche  prettamente  per  impedirgli  il  cranlÌto*& 
forfè  ancor  per  fargli  peggio, n’ando  a Seó  Re  di  Ef- 
Num.ii.  a Og  Re  di  Battana,  pet  li  cui  regni  hauea  paf 

far  l’cfèrcito  d'ifrael.  Et  per  fi fatta  maniera  gli  ac- 
Ueuc.  ai.  cefè,che  non  ottanreche  amicheuolmètefoflero  fta 
.li  del  pa/fuggio  richiefti,&  non  volendolo  concede- 
re, armati  con  lor  eferciei , pieni  di  mal  talento  , gli 
vennero  adoflo  com  impeto  & sforzo  grande . 

Ma  non  fucctflcla  cofa  fecondo  ch’egli  feco  ha* 
rfi  ueadiuifato,pero  che  furono  rotti  i due  eferciti,  Se 
Ir.,*;;  tuttifino  al  m nimo  vccifi,  & prete  le  lor  ville, cit  i, 

. terre, & fortezze,con  morte  crudele  de’Jorohabita- 
. torijComt  haueua  comàdato  il  Signore.  Et  poffede- 
tcro  i figliuoli  di  Ifdraeì  olrra  il  Giordano,dalla  ban 
da  dctt’Egitroi  regnidi  Ston  Redi  Esbon,  & di  Og 
Num.13.  RcdiBellam,  rimanendone  Satanaifo fopra  modo 
doknte.Hauendo  mafsimamente  veduto,che  dapoi 
per  iftropaéto  di  Balaam  mago  , ad  iftanza  di  Balac 
•Redi  Moabici,per  maladitione  & arte  magica  , non 
haucua  potute , nelle  fòrze  debilitar  il  ‘popolo  , per 
poterlo  poi  per  fbpraucgnenti  efièioti  piu  faci'men 
Nuna.za.  tc  fuperare.Ecche’l  maluagio  Balaam  finodall’afina 
fua  nel  viaggio  fu  riprefo , la  cui  lingna  fciolfe  il  Si- 
gnore miracolofam  ente  facendola  in  voce  humana 
Balaam  parlare, & volto  la  malcdittione(difponente  Iddio) 
profetò  nella  beneditione,per  lo  cui  fpirtto  ( ch’era  nella  fua 

cofe  mira-  lingua  venuto, ma  non  nel  core)  profetò  colè  mira- 
bili della  bili  della  Monarchia  del  Verbo  eterno , difegnanao 
Monar-  la  fua  vennuta  nel  mondo  veftirodi  carne,  nell’ap- 
chiadel  parir  vna  nuoua  & non  piu  veduta  fletta.  Colèche 
Verbo  e-  tutte  erano  a Lucifero  d’infinito  dolore, 
terno.  Et  veggendofi  quella  via  impedita,  pirla  quale! 

f'iuai.ij  . credeua  al  fuo  ditto  venire  dell’uccifione del  popolo, 
prcfe  nuouo  confìglio  per  volerlo  diltrugger  col  di- 
urno furore,  deliberàdo  di  vfar  l’antico  luo  modo,l’i 
flrométo  della  dona,  perciothe  douédo  quei  popoli 
alla  fua  Monarchia  foggetei  far  vna  lblenne  & bella 

feda. 
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fefta,&  a lor  Dei  gii  inceli  & (aenfici  ©ferire,  perno 
per  nuzo  delle  donne  condur  il  popolo  douergli  of 
ferir  i facrifici  infieme  con  !oro,&  farli  per  D;o  an'o- 
rare.feffjndo  tirati  dalle  bellezze  ìafciue,&  libidmo* 
fi  aperti  di  quel  le,  & l'effètto  ne  feguj  btnifs  mo,co- 
me  era  il  dehdtrio  fuo,  ma  non  però  la  rotale  ru  na 
de!  popolOjCorne’egli  brama ua.  Indurti  d.mque  da 
libiamo  fi  delideri  delie  donne,  lì  contaminarono 
jnc*  {acrilici delf  idolatre  genti,  & li  ofilrfero  gl’ino  n 
fi  adorando  lor  Dei  in  terra  chinandoli,  & dinanzi 
a quelli  allegramente  mangiamo.  Et  f. ce  male  an- 
cora a Zana  bri  figliuolo  del  Prtnc  pt  della  tribù  di 
Simeo», tirato  da  poco  regolato  appetr  co.iì  meteo  - 
lò  carnalmente  con  Zeobi  ligliuo’adi  Stir  nobild- 
firrtotPrencipe  de'  Madianiti. Et ambtdue  da  Fmees 
figliuolo  di  Ek-azaro  Pentisce,  fpfnto  dal  danno ze 
lo  ne’,  concubito  furono  vceifi  con  granaifsima  la- 
ti» fdtione  di  Dio  , thc’i  factolodò  :òf>ra  modo  ma* 
unificando  Fincei»,ch  ocràceo  di  (incera  fede,  twb- 
be  /èdaro  Pini  pero  dell’ila  fua,  che  per  ii  commtflb 
peccato  nel  popolo  volem  sfogare. 

Fece  nondimeno  Iddio  poner  in  croc’e;  Prenci  pi 
del  popolo, conte  quelli  thè  ai  lui  cura  doueano  ha- 
uere  in  confettarlo  cb.  cofe  non  facdfle  che  li  fuflè 
di  fdegno.tr  fpinco  Moie  dal  diurno  zelo  comandò 
che  molt  a tri  tuflèio  ammazzati,  che  a quelli  Acri- 
lici erano  (lari,  non  hauehdo  mancato  da  loro  prò* 
Uocar  Iddio  fopra  il  popolo  ad  iracondia,&  fu  turco 
ciò  con  fonatilo  difpiacer  dell'antico  Serpente  eh 
l’efitcco  come  egli  crede ua^non  eia  feguito  » 
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Mosè  effondo  uìeino  alla  morte  per  comanda* 
mento  di  Dio  fece  nel  popolo  Giefu  *ì^aue 
capitano  del  Verbo  eterno . Cap . xv  1 1 1. 

RItrouandofi  poi  Spopolo  in  Cades  Barnes^ 
vicino  al  fiume  Giordano,  nel  quadragefi- 
mo  anno  & vndecimo  mefe,  il  primo  gior- 
no del  mefe  ( dapoi  che  fu  perMosè  , & Eleazàró 
Nùm.ib.  Pontifico  vn’a'tra  fiata  numeratoli  popolo)Efl'endò 
tutei  morti  quei  che  già  fumo  numerati , eccettuati 
Num.  j t.  Giefu  & CaU-fchecon  fede  feguironoil  Signore.Ec 
fu  battala  vend  erà  de’Madianiti  inftrumemidiSa 
Nuin.?  4 . ranallo.che  p.ccar  fece  il  popolo,  & fur  diuifi  i Re- 
gni di  Ston  Re  di  Esbó,&  Og  Redi  Beflàm,  Oc  dati 
m pofl'eGi'one  per  Mosè  a Rubeniti,  & Gadic;,&  al- 
la mera  della  tribù  di  Manafle.Et  da  Dio  fudifleent 
Dt  ut.  i i . ta  la  prò m ella  terra,col  modo  che  nel  diuiderla  na- 
N un\ . j 7 . ucano  a tenere . Et  polligli  ordini  che  in  elfeviuen- 
dodoueuano  ofl’eruare.Chiamò  Iddio  Mosè,&  par 
landò  gli  dille  . Ecco  che  fi  auicina  il  giorno  delia 
morte  tua,  prendi  Giefu  Naue  nel  qual  è ilfpirito 
mio,  & poni  la  mano  tua  fopra  lui , che  ftarà  dinan- 
zi ad  Ele7aro  facerdoee , & tuttala  moltitudine  de* 
figliuoli  d*Ifdrael . Et  gli  ordinerai  quello  hauerà  a 
fare  nell’introdur  il  popolo  nelle  terre  di  Chanaam, 
dandoli  ( riguardanti  tutti  ) parte  della  gloria  tua, 
perche  vn’ltro  a te  limile  in  quello  ufficio  appreflo 
me  non  fi  ritrouerà  giamai.Ec  ammaeftrarai  il  popo 
Deur.  ai.  lo  per  tutto  quello  mele , che  ti  è conceflo  di  vita, 
fcnuendoil  volume  della  legge,  c’habbi  a Ilare  ap- 
Efe.  1 6 prellò  a Leuiti  ( & fecondo  quella  inlegnaranno  U- 
Quello  fi  popolo  ) nell’arca  del  patto  la  conferueranno.doue 
douealal-  farai  porre  vn’ampolladi  manna, acc  oche  veggano 
uare  nella  i figliuoli  d’ifdrael  con  qual  cibo  gli  ho  per  quarto 
arca.  annifoltencati  nel  deferto,  facendo  ancor  riporre 
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la  Tergaci!  Aaron, per  fegno  della  congiuratone  che 
ani  fecero  da  Sat anodo  indurci  . 

Vditochehebbe  Mosè  le  parole  del  Signore  hu- 
•nilmente  li  rifpole  dicendo.Signore adonai,  tu  hai  Deut  f. 
cominciato  inoltrar  alle  ruo  tuo  la  gjandczza,&  va  > arde  di 
li4a  mano  cua.conolco  che  non  v’è  altro  Iddio  che  Mosè  a ' 
in  rnaefti  limile  a ce  lì  po/là  crouare,  pregori  /aliami  Dio . 
pollare  quello  Giordano.  & vedrò  quelta  bona  ter- 
ra,& il  monte  ottimo  Libanoche hai  lotto  giura- 
meato  promeflo  a*  padri  nollri  Abraam  , llaac,  & Rifpofta 
Giacob.AcuiconagrcparolerifpofcilSignore.ba-  di  Dio  a 
ili  non  parlar  piu  di  quello  vedrai  la  terra  con  gli  oc  Mosè. 
chi  l'opra  il  monte,  oue  tu  non  morrai , ma  co’piedi 
non  la  potrai  calcare, va  dunque  & quanto  per  me  ti 
.è  flato  impollo  pienamente  elfequiici . 

Fece  Mosè  feccndocheli  fu  comidato  da  D o.flt 
■elconfpett©  di  tutta  la  moltitudine  d’HdraeI,Gieft» 

Nauea  e fece  venire,&  allaprefcnza  del  Pontefi- 
ce riguardante  il  popolo,  gli  pofe  le  mani  foprala 
celli  dicendogli . Confortati  & li;  gagliardo  .*  ru- 
builo , introdurrai  il  popolo  nelle  fante  terre , fari  Parole  di 
ceco  il  Signore  gli  occhi  cuoi  hanno  veduto  quclio  Mosè  a le 
che  ha  latto  Iddio  a filli  due  Re  che  fuperati  & vin-  li*  Nauc . 
ti  habiamo , il  fomiglrante  è perdouer  fare  a tutti 
gli  altri  doue  liete  per  andare,  & coli  fu  confirmato 
Giefu  Capitano  & Piécipc-  del  popolo  di  Dio , che 
tncrodur  i'hauefl'e  nella  prometta  terra,  portante  la  Giefu  Na 
lìmilicudine  nel  nome,  & in  fatti  lei  Monarca  Ver-  ue  fu  figa 
bo  eterno, di  cat ue  vellito  Gkfu  per  nome  diinuto,  ra  del  Ver 
che  nelle  promtlfe  terre  de;  cielo  nitro  iur  haucua  i boeitrno. 
figliuoli  di  D o,c  debellar  il  Prencipe  della  niorte 
* LacifcrOjdcJla  Monarchia  Ipogliandolo . 

j,  * . A-,: ’jti'p  .>  v-rV". 
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Tilt  s è fi  abilito  il  popolo  nel  diurno  timore  fi 
mori , & fu  fe polio  da  Dio,  Lucifero  uolfc 
riuelaril  fuo  corpo  per  fare  che  diuentjfà 


vbiditnza  in  Dio.  EJi  primieramente  gli  ruluile 
a memoria  rurte  le  cofe  poffare  che  fino  a quel  tem- 
po ti  ano  fiate  fuct  fievoli  quelle  della  danna  bene- 
uoltnza , per  accenderli  nel  celefie  femore , come 
Mosè  in-  quelle  della  tremenda  ira  di  Dio,  accioche  cono- 
ftituiile  il  (cintolo,  de  peccai  cafiigatore  lo  temettero  . Poi 
popolo,  loinfiitui  nt  i riti  & cerimonie  della  religione*  ae- 
cioche  nella  diuina  gracia  fi  conferuallero  con  tede, 
lalciando  da  camola  luperftiriofa  idolatria  delle  vi- 
cine °emi,&  viuelfer  nella  riuerenza  & culto  d’uno 
folo,°&  vero  Iddio  , dacui farebbe  tempre  fauoriti, 
in  cialcuna  loto  occortnte  aduerfita  , de  impeto  d(j 

nemici.  , 

Deut.  io.  Et  in  tòmmagli  dille  la  volunra  de  I Signore  che 
altro  non  voleua  daloro , folochelo  temeflerq,ca- 
niinr.nio  per  quelle  vie  che  cgli.a  nome  tuo  inlègna 
i io  -li  hauc  ua,&  che  con  turco  il  core,  la  mence,!  a- 

n ma,òi  li  f«_*rze  Io  douelteró  amare  ficlommameo—^ 
re  fopra  tutte  l’altre  cofe  riuerire,  promettendoli  la 
uita  & bentdiiiioncjfe  lo  ameranno , la  morte,  & la 
Deuc.  jo.  maledirtene  le  da  lui  per  infidelifà  a partirono,  chia 
mando  in  ciò  tt  (timoni  il  ciclo  & terra. Et  coinam  o 
Dtut.  17-  che  prillato  il  Giordono  , lei  tribù  de’  figliuoli  u\l- 
1 H rad  litllero  fopra  il  mòte  Gnlin,a  benedire,  tutu 
quelli  che  al  Sgnore  faranno  fideli  lo  luo  nome  te- 
me ndo  Et  fei  Ite  fiero  (opra  il  monte  Ebal  a maled  ir 
quelli  che  per  iiihdditàj»  teditene  fi  fcoitcranno  da 


il  popolo  idolatra,  Cap,  x i x. 

~r  Edendofi  Mose  alla  morte  vicino, per  vn  me 
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l>io,a  gl’idoli  & fimulacri  auicinandofi.Et  gli  predir  Dear.  t f; 
fe  a confufìon  di  Lucifero  la  venuta  del  fomnioMo  Mosè  pre 
narca  in  forma  d’huomo,  cornandogli  che  venuto  dille  la  ve 
che’l  fia  gli  flirterò  vbidienti,&  le  fue  parole  afcoltaf  mira  del 
fero  piena  fede  portandogli.  Ec  a tutte  dodici  tribù  .Monarca 
diede  la  beneditione.  Poi  Tallitogli  ne’campeftri  di  eterno. 
Moab,alc«felasómitadel  monte  Nebo.doueliap-  Deut.jj; 
parue  Iddio,  & gli  mortrò  da  locano  la  promefl'a  ter 
ra,&  iui  fi  mori  nelPeu  d’anni  cento  & velici  - & fu, 
dal  Signore  fepellito,  che  mai  non  fi  potè  d’alcuno 
conoscere  il  luogo, doue  egli  fuflè  fiato  lepolto  . Pender© 
Mo  veduto c’nebbe  Lucifero  che’l  popolo  di  Dio  di  Lucife* 
era  ftato  da  Mosè  mftituitobenifsimo  con  ordini  di  ro  dop© 
vita  lodeuole&  fanta,gli  increbbe  molto, & varie  co  la  morte 
fè  rauolgendo  nell’animo,che modo  doueflè  tenere  di  Mosè. 
che’l  fi  leualfe  da  Dio,lafciaci  gli  inftituci  di  Mosè  l’i 
dolatriafeguiffe,  & egli  có  l’acuto  & duro  dente  del 
l’infidelitia  morte  l’anima  li  rodeiTe.  Ecpoichelui 
hebbeiungamencepenfato,gli  occorlè  nella  mente 
vna  recente  & noua  malitia,&  ciò  fu, chele  li  potef- 
fe  venir  fatto  di  riuclar  il  corpo  di  Mosè  che  nalcofo 
hauea  il  Signor  Iddio,  facilméte  per  la  riueréza  che 
gli  haueano, tutta  la  religione  & culto  eh*  a Dio  doue 
uano  hauerefl*harebbero  a Mosè.  Et  in  procedo  di 
tempo  adoperando  eglila  fua  maluagicà  per  Dio  lo 
farebbe  adorare, come  anco  fece  del  ferpenredi  ra- 
in e, fatto  nel  deferto  che  in  fomma  riuerenza  lo  fece 
cenere  fino  al  cépo  di  Ezechia  Redi  Giudea  amico 
di  Dio,il  quale  perleuarqueftafuperftitione  lo  fece 
romper. Che  d’un  ferpente  hauendo  Satanafiò  leua 
to  vn’Idolo,  magiormente  l’harcbbefatto  del  cor- 
po di  lyiosè , hauuto  come  sitifsimo  Profeta  in  gri- 
de ueneracione  dal  popolo , Se  coli  penfaua  l’iniquo 
che  leuandoli  dalla  diuina  religione,non  haurtbbe il 
Monarca  doue  furte  d’alcuno  riuerico  il  nome  fuo.Et 
per  cólèguente  irato  per  l’idolocria  difperdcrcbbe  il  Iud.in  E- 
popolo,  nè  vcrebbe.piu  in  forma  humana  a fpogliar  pili. » • 

lo 
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Michel  lo  dell’Imperio  Tuo  . Però  volfe  fecondo  quello  luj» 
Arcange-  penlìero  riuelar  il  corpo  di  Mosè,ch’era  flato  lèpel- 
lo  riprefe  lico  da  Dio,&  volendolo  eflequire , iui  lubica mente 
Lucifero,  vi  venne  Michel  Arcangelo,  & del  maluagio  pro- 
ponimento  lo  impedì , come  quello  che  de’ /ogget- 
ti, della  Monarchia  del  Verbo  infinito  era  fpecial 
defenfore. 


Cie fu  fuccejfe  nel  principato  del  Verbo  eter- 
no, et  pafsò  mir acolò f amente  il  fiume 
Giordano  , & prefe  la  città,  di 
Gierico . Cap.xx. 


MOrto  Mosè,Giefu  Nauefuccefle  nel  prin- 
cipato, & dai  popolo  riceuutal'ubidiéza, 
lo  tenne  nella  diuina  religione  fecódo  che 
l’era  per  auanti  amaeflrato,acui  parlò  il  Signore  di- 
cendo, Mosè  fcruo  mio  è morto,  lieuati , Se  palli 
quello  Giordano  infieme  con  il  popolo , Se  vaccene 
alla  terra  prom effa,  che  tutta  vela  darò  nelle  ma- 
ni , nè  alcuno  vi  potrà  refillere,&  farò  ceco  come  fui 
con  Mosè , nè  ti  abbandonerò  giàmai , Oc  diuiderai 
la  terra  per  fòrte  al  popolo  mio , confortati  dunque. 
Se  li  j gagliardo, nè  ci  partir  da  gli  ordini  di  Mosè  fer 
uo  mio, ma  fi  a nelle  mani  tue  Tempre  il  volume  del 
la  legge  ch’egli  fcriffe , accioche  concici  per  quella 
il  voler  mio. 

Et  al  comandamento  del  Signore,  Giefu  fece  mo 
uer  l’elTercico,  & fe  ne  venne  apprefib  il  fiume  Gior 
dano,oue  fletterò  per  tre  giorni,  poi  nel  quarto  par- 
Iofue.  a.  lò  Giel'u  al  popolo  dicendo,In  qllo  conofcereteche 
nel  mtzo  di  voi , come  nelfuo  popoloeletco  è il  Dio 
viuente , che’l  difperderà  tutte  quelle  genti  alla  vo- 
li: a prefenza,fiintificareui  dunque  col  cor  a Dio  che 
v ede  ret  e che  egli  opererà  in  voi  cofe  mirabili.Et  cor 
mandò  che’  laccrdoci  prcndeflèro  l’arca  del  Signor 
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ré,&con  quella  entraflero  nel  fiume  Giordano,  che 
aHa  prefenza del  fo'm  mo  Monarca  Tacque  le  n an- 
drebbero ad  vn  luogo,Talueo  remantnte  fccco  • He 
ordinò  che  in  mezo  iL  fium  e.douellero  Ilare  con  1 ur 
ca,fino  che  paìlafler®  turti  i figliuolid'ifdratl . 

Eccoli  fu  facc'ojche  tollero  l’arca  i facerdoci1&  en- 
trorno nel  fiume,  cedenti  Tacque  alla  potenza  del- 
l’infinito verbo,  cheguidaua  il  popolo  Tuo , & tutte 
ad  vn  luogo  fi  ridulfei  o lalciido  Taluno  afciuco  fino, 
che  pafsò  tutto  il  popolo  del  Signore  «Et  tolèroper 
comandamento  di  Gicfu  dodeci  pietre  del  Giorda-. 
no  doue  llttcero  i piedi  de’  facerdoti  portanti  Tar  ca, 
& dodeci  altre  pofero,  doue  erano  i vtlligif  delle 
pedate  di  quelli  in  memoria  fempicerna  della  mara- 
uigliofa  opera  di  Dio*&  quello  fatto,ttitri  con  Tare* 
pattati,  correrono  Tacque  al  /olito  loro  fecondo  che 
facto  haueano  per  auanci . 

Et  perche  per  quarantanni  non  fi  haueua  il  po- 
polo circócifo,fecondoil  patto  che  haueua  fatto  jlSi 
norecon  Abraam,  & quello  per  Timptdimenco  del 
viaggio,  però  al  comandamento  di  Dia  intraci  nella 
^niella  terra,fece  Giefu  coltelli  di  pietra,&  circócife 
{figliuoli  d’Ifrael,  lignificate  la  circocifione  del  core, 
che  doueua  far  a’  fuoi  fidcli  il  vero  Giefu  sómo  Mo 
narca  nollro  eterno.&chiam orono  quel  luogo  Gal- 
gala,doue  per  alcun  giorno  ft  attero  lino  che  furono 
fanati  Et  celebrorno  la  Pafqua  có  qlla  folennità  che 
haueua  comàdato  il  fidel  fcruo  di  Dio  Mosè*&  mà- 

f torno  de*  frutti  della  terra  efièndo  celiata  la  m àna. 

t in  quel  luogo  vide  Giefu  vno  hubmo  llar’àuanti 
afeconl’cuaginatafpada  in  mano  . & era  Teccclfo 
Monarca  verbo  del  padreìche  in  lìmilitudined’hUo- 
jno  era  appago  p fallite  del  po.  ó'.ofuo.Hc  di  nudato 
da  Giefu, le  gli  era  d t’  fuoi,ouer  de  gli  auuei  (ari  j.  lo 
fon  il  P*écipe(nfpofe  egli^dtli’ellcrgto  del  Siphore^ 
ch’io  végo  al  t uo  foccorf  o,lie  uati  e calciam  éti  da  pie- 
^ijpcrche  doue  f«,è  Up ra  lanca  « Et  coll  fece . - 
- • 1 Con» 
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Iofue.fr.  Confortato  dunque  Giefu  per  la  veduca  vifione*  fi  i 
accampò  con  Pcflercito  a'ia  città  di  Gierico,&  ordi-^ 
nò  chw*  per  fci  giorni  continui  tutto  l’effercicoarrna 
to  precedere  & l’arca  de’làccrdoci  portata  feguiiìè  , 
Il  modo  dietro  poi  l’altra  moltitudine  vernile  Se  circòdaflero 
che  tenne  la  città  vna  volta  al  giorno  Venuto  il  fettimo  di,or- 
Giefu  nel  dinò  che  fufllr  fette  trombe  fonate,  8t  tutti  al  fuo  co 
prender  mandamen  ogridafl'ero.Etcofi  fu  fatiche  circuen 
fa  città.  do  li  popolo  1 1 città,  al  precetto  di  Giefu  lònorono  le 

trombe  , ondarne  tutto  il  popolo  per  la>fortezza  del 
fom ino  Prenc  pe  Iddio  fino  a’fondamenti  i muri  cut 
ti  della  città  cafcorono , & fu  da  lor  prefa  & collo  di 
morte  & di  fanguc  ripiena^  • 


-n; 


lucifero  uuole  impedir  al  popolo  del  Verbo 
eterno  la  uenuta  nelle  fante  terre  promef- 
\ fc>&  rimafe  confufo,et  de’ parlari  che  fe- 
ce Giefu  al  popolo  au  inti  la  morte  fua . 

Cap.  xxi. 

Dolente  eraolcra  modo  l’antico  lerpenteche 
la  Monarchia  del  verbo  eterno  nel  popolo 
(uohaueua  felice  fuccelTo  nell’ingrelfodel-* 
lepromeffe  terre, pero  infiammato  di  fdegno  1 Pren, 
cipi  del  paefe  indù  (Tea  douer  prender  l’arme  con- 
trail  popolo  del  Signore,  & efsiturtiilor  efferati  fe 
?■  cero  radunare , con  fiero  proponimento  venen  do 
per  douer  far  impeto,  & sforzo  grande  contrafi-- 
v'  gliuolid’Ifdratl  &loro  efltrcitodifsipare,  accioche 
La  Ultori-  efsi  in  pacifico  fiato  delle  loro  terre  viueffero  Gie- 
ta grande  fu  Naue confortato  dalcelelle  fauore  pollo  in  or- 
dì Giefu  dine  l’efferato  del  benedetto  Monarca,  yenne  aJU 
l’impeto  de’nimici  foggetti  alla  Monarchia  del  Prc 
cipe  Saranaffo,  e ftee  in  lor  cella  vigorofamente,  & 
cominciò  nel  fangue  idolatrale  fpade  bagnare,  cor 
mandado  al  Sole  e la  Luna  a che  al  mezo  del  cielo  fi 
, . fcrmaflèro, 


Naue. 
lafue.io. 
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ferri) afiero, tic  fccódo  il  /olito  all’occafo  tendeflero  , 

Sk  per  fino  ch’egli  nò  haue/Te  riportato  vittoria  de’né- 
ok  mici , & lor  tiVerciti  difsipati.  Et  cofi  al  capitano  del 
fé  fotnmo  Monarca  furono  vbidienti  il  Sole  e la  Luna 
té  ilqualecó  forcifsimo&  grande  animo  venne  ado/fo 
ìLjt  à Satelliti  di  Sacanafib,  aiutato  anco  dal  cielo  co  du- 
Iti»:  rifsime  grandine  che  in  gri  copia  fopragliauuer/ari  i.*  • 

eie  veniuano. Finalmente  gli  ruppe  tutti  & copritela  ter 
««  fadicerpimortij&dilangùt^prefelor  Re,  &Préci-  Giefu  rup 
m pi,&  venir  gli  fece  allaprtfcnzafua , i quali  poi  che  pe  l’e  ferri- 
ni condotti  gli  furono , chiamò  gli  Prencipi  delle  tribù  to  dc’nimi 
:ot;  di  figliuoli  d'ifdrael,  & parlò  loro  dicendo.Ponete  i ci . 
piedi  vofiri  /opra  il  collo  di  quelli  Re,&  cofi  fecero. 

Et  calcanti  e/si  il  collo  al  comandamento  fuo,difi* 
fe  Gidu.  Coli  farad  Signore  i tutti  nemici  vofiri, 
checontra  voi  voranno  prender  l’arme,  non  hab-  Giefu  fece 
bia  e dunque  paura,  ma  fiate  forti  & gagliardi,  & darla  mor 
"t  nella  fiducia  in  Dio  (empre  ferutnti . Poi  comandò  te  i Princi 

ifl,  in  difprtzzo  di  Sacanafib  che  /ubito  cucci;  fuflero  po  pi  de  nimi 

ili  in  croce  & iui  con  angufiia  & pena  lor  vita  fini/fe-  ci  Ce  furo- 
re, & cofi  fu  fatto.  Et  venuta  la  fera  fecondo  il  co-  no  trenta 
mandamento delh legge, li fecedeponer,  Scgittar  vno. 
jjju  in  vita  fpelunca,  con  vna gran  pietra  alla  bocca  di 
quella  , & prefepoi  tutte  le  lor  città,  con  'grandifsi- 
ma  effu fiori  di  fangue  de  gli  habicatori  loro . Et  fu  Iofite.  I a:- 
fi  il  numero  de’ Prencipi  trenta  vno  debellaci  da  Gie- 

jji  fu,  ma  nófu  però  viuence  lui  tutta  la  prora  e/Fa  cer- 
nii ra  acqui/fata , per  non  efler  ancor  il  popolo  m tanto 
numero  che  tuttala  potefle occupare  aceioche  poi 
$ eflèndo  il  paefiè  de/erto , né  molciplicaflcro  le  fiere 
crudeli  in  grauifsimo  danno  loro . 
j Poi  edificò  Giefu  l’altare  al  Signore  nel  mòte  Ebal 
tì  fec odo  che  hauea  comandato  Mose  leruo  di  Dio,  & 

$ offcrferholocaufio  bndicédo  &maladicédo  lopra 
./  que’monti  fccódo  che  di  /opra  era  fiato  ordinato  da 
f Mosè,nò  lafciando  punto  di  quanto  haueua  egli  auà 
M io  iuo  morir  comàdato.Ec  diuife  la  terra  che  pre/o 
1 1 » heb- 
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hebbe  à figliuoli  d-Ifdrael  fecondo  il  diuino  precet- 
to.# perche  l’era  già  Teschio  & fi  auirinaua  alla  mor 
cé  v pofeil  tabernacoloin  vn  loco  chiamato  Sylò  or- 
dinando che  fecondo  il  comandamtnro  dèlia  leege 
in  detto  luogo  offenderò  i facrifici  fino  che  piacefl’e 
al  Signore  che  iui  il  fu  ©tabernacolo  dimorafiè,per- 

Jolue.  1 4.  Cjoche  quello  e la  fede  regale, doue  egli  fiede  nel  fuo 
popolo  regnando . 

*.  Veriuco  poi  alla  fine  de  gli  annifuoi , fece  in  Siché 

; > tacco  il  populo  radunare,#  chiamari  i Prencipi,Giuj 

dici , & Magiltraci , dille  loto  curri  i benefici  che  ha- 
ueua  Iddio  a’ figliuoli  d’ifdracl  fatti  in  grandifsima 
copia,  cominciando  da  Abraà  in  Mefopotamia  fino* 
àquelcépo  Se  luogo, doue  fi  rtrouauano  alhoracuc 
to  per  ordine  narrando  per  in  damarli  nella  diuina  re> 
a •ligioneecultocDnfededelvero,efololddio.Ecpoì- 

ch’egli  hebbe  tutti  celelli  benefici  raccontaci,  difle 
' lor  in  quella  forma  parlando . 

feiefu  fef  Hauete  vdito  per  taci  riccuuti  benefici, quanto  fe- 
ina  il  pò-*  te  flati  aiutati  da  Dioj&  quanto  gli  lètee  per  quelli  tè- 
molo *còiP  nuti  fe  vorrete  rettamente  giudicare , lo  conolcere- 
Dio,—  te benifsitno, nella voftra elecciono  dunque  lla,jfe 
lui  volete  per  Dio,  ouer  quelli  che  fon  adoraci  dal- 
le circonuicine  genti , ben  vi  dico  io  tanto , che  con 
• la  cafa  mia  voglio  che  feruiamo  il  Signore  , da  cui 
con  benefici  lenza  numero  fiarno  flati  arrichiti.  A 
quello  tutto  il  popolo  rifpofe  ad  vnà  Vote,  voglia- 
mo al  noltro  Signore  Iddio  feruire,  & nòna  Dei 
alieni.  Et  ci  condufle  dalla  terra  dell’Egitto  m olirai* 
dori  marauigliofi  legni,  & vittoriofà mente  d ha 
condotti  nelle  prom  effe  terre.  Seruiremo  per  cantò 
il  Signor  Iddio.  H'ora  auettire  rifpofe  Giefu  che  rio 
gli  potrete  di  core  feruirc,feruendoì  Dei  alieni,  pie 
che  là  è Dio  fante, & forte, & ha  ririolto  irt  Òdio  Uih- 
•fidelità  & ribellione,  Al  Signore  Iddio  ( rifpofe  il  pò 
poloferuirtmo)  di  corei#  n5  ad  alcuno  altro  Iddio 
fortdhtro . Atìutrtite  ( dille  Gitili  ) thè  fcellimoni 
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£e(ìete  voi  Aefsi  ,che’l  Sigopr  Iddio  hauete  elecco 
per  douergli  feruirc  & non  ad  altri . Ec  teftiròoni  ne 
iì amo  ( riipolc  il  popolo  ) che  coli  faremo  Tenta  fai 
lo. Scabilici  dunqueche gli  hebbe  nella  religione,?} 
culto  del  vero  lddio,gliaccammàdòal  Signarechè 
ciascuno  alle  Puedifsighace  pofl'efsiotìi  totnafl'e»  Et  r 
effo  fcrifl'e  tutte  queAe  cofe  nel  volume  della  legge 
di  Dio , & nell’età  di  cento  & dieci  anni,  fini  la  vi* 
ta  piena  di  giorni . 

1/  popolo  del  Verbo  eterno  >da  poi  la  morte  di 
Ciefu  ìfjtda  Lucifero  contaminato  nell'tdo 
latriat  & foggi  ogato  in  ferità , poi  final-  * 
mete  liberato  col  foccorfo  cclefte.C.xxit» 

L Vertero  Perpetue  ne  Penti  dolor  incomportai* 
bile,  poi  che’l  vide  la  deAruttione  di  cucci  % 
Re  ch’egli  contra  il  popolo  del  Verbo  eter-  . 
no  lufcitat©  haueua , & maggiormente  che  con  teli* 
pe  auPpicio  del  Cielo,  fecondo  ladiuinapromifsio- 
$ie,  era  venuto  nelle  lantfe terre,  doue  di  buon  co* 

. re  ( coli  ammacArato  da  GiePu  ) al  Signore  lidio, 
tutto  l’animo  feruir  inccrtdcua,  però  piu  che  mai 
inacerbito  nell’odio  contra  lui  con  l’idolatria  delle 
finitime  genti , & di  quelle  che  in  ìtiezo  di  loto  con-> 
tra  il  diurno  màdarohaueanocó  patti  di  tributo  la* 
lciate(come  dall’angiolo  nel  luogo  de’pianci  furono 
Agi  amence  riprefi)deliberò  cótamirtario  Co  ogni  Pu^ 
forza  le  uarloda  Uio.Et  coli  quanto  piu  prdto  potè 
l’iniquo  flio  penfieto  pofead  eiftcco,checflendoga 
morta  quella  moltitudine  ammaeAratada  Gielu,fit 
ècefciuti  i defccndenci  loro, ne  hautndo  piti  che  l’m- 
nella  diuinà  religione, fi  eAihfein  tfsi l’at 
dorè  della  fede  in  Dio,&  gli  vfeirono  della  métei  be 
nefici  riceuutj  da  lui, in  caco  che  da  Satanaflb  fpincij, 
dalle  circo uicine  genti  tirati, à Dio  le  fpalle  voltati 
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do, all'idolatria  di  Baal,  & di  Aftaroth  fé  riuolcorno.’ 
Il  popolo  Onde  per  qfto  fdegnato  il  Signore,  permefle  che 
c pofto  in  l’antico  ferpéee,addoiro  gli  fufcitafìè  Culanrafahim 
feruirù  da  Redi  Mefopocamia,  il  qualetutci  li  ride/le  forco, 
il  Re  della  infoportabil  giogo  della feruitu  , & per  otto  anni  co 
Mefopoca  tinui  furono  lignoreggiati  da  lui,  doiie  poi  ricone- 
mia . fciuto  l’errore , à Dio  gridarono  con  effetto  di  co-» 
Iud.j.  re.  Et  non  volendo  l’infinito  Verbo  che  tanto  per 
fuoi  pefsimi  membri  del  popolo  fuo  fe  impatronifie 
Lucifero,  noneffendo  ancora  il  tempo  ch’egli  venif 
fei  prender  l’humana forma,  per  faluàr  gli  fògget- 
. ti  fuoi  dalla  tirannide  dell’antico  ferpente  , & per- 

La  libera-  cheefsi  diuotamentela  falutc  chiedeuano  , in  ilio 
rione  del  nome  gli  mandò  vn  faluacore,  chiamato  Othoniel, 
popolo  per  ilqualedal  celefte  fpirito  indotto  , liberò  il  popolo 
Ochoniel  . dalla  feruitu  del  Re  della  Mcfopotamia , & tenen- 
dolo fotto  la  fuaprotcctione,  & culto  del  vero  Iddio 
fcruentelogiudicaua.  < -1 

Il  popolo  Ma  fiibiro  morto  il  giudice,  il  popolo  non  hauen 
foggioga  - do  gouerno,glifu  preltó  Lucifero  a’fianchi,  & ncl- 
to  dal  Re  l’idolatria  lo  fpinfe . Et  tirollo  fotto  la  fernittì  di 
de’  Moabi  Eglon  Re de’Moabiti,  & efsi  raued  utili  del  commel 
ti.  fo delitto, humiliandolìcridornoal  Signote. Et  vn 

faluatore  in  luo  nome  mandogli  chiamato  Aioth,iI- 
quale  andato  al  Re  dc’Moabiti  inoltrando  di  voler- 
gli in  fecreto  parlare  à nome  del  Verbo  eterno , 8c 
non  effendo  alcun’altro  ch’efsi  due,  fu  il  Re  dal  Sai 
La  libera-  uator  vccifo,  & dentro  ben  ferrate  le  porte,  per  vna 
tione  fua  fecrcta  via  fe  np  fuggi, & a’iuoi  venendo  feee  impeto 
per  Aioth.  fopra  Moabiti,  & ne  vccife  de’fortifsimi  dieci  mila  li 
berando  il  popolo,  & nella  religione deuoto  lo  rcn- 
ne.Et  quello  iltello fece  Sangan  figliuolo  di  Anath, 
lud.  4.  ilqual  vccife  con  vn  vomere  fticento  F:iiftei,&  dife- 
II  popolo  fe  Ifrael  aiutato  dal  diuino  Verbo . 
è foggioga  Et  morto  che  fu  il  giudice  & Saluarore , nó  fu  pi 
toal  Ke  di  grò  Lucifero  à cótaminar  nell’idolatria  il  popolo  & 
Cananei  . loggiogarlià Iabim  Redi  Chanaatn  oue anguftiati 
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■riconofciuto  il  /allo  gr  domo  al  celo  ,&li  fufcito  il 
Moriarca  eremo  in  luo  luogo  vn  faluatore  chiama- 
ta  Barach  che  in  feruor  di  fpirito  accefo  da  Delbora  La  Fua  hbe 
Profetefla  moglie  di  Lapidoch.radunaca  vna  moki-  ratione  pcf 
rodine  del  popolo  véne  adollo  a Syfara  capitano  del  Barach». 
refenditi  del  Re  Iabim,ch’alla  guerra  con  le  Tue  gen  ? - 

ci  era  venuto  & li  tu  il  Saluator  a l’impeto , mandato  $ 

da  Delbora,  doue  Syfara  fpauencatoda  Dio , fi  die- 
de alla  foga, ’tfl’endorelìerciio Tuo  dilsiparo,  & erto 
vccifo  per  le  mani  di  lahcl  moglie  di  Abercinco,  Iud.f. 
mentre  che  per  timor  del  Saluatore  itaua  nella  cala 
coperto,doue  era  per  làiue^za  di  fé  fuggito.  Et  coli 
fu  il  popol  dalla  feruitu  liberato  Dtlbora  & Barach 
con  Tornine  laudi  ringratianti  Iddio  benedicendo 
queich’erano  venuti  atl’aiurodel  Saluatore,  & de  » 
fortifsimi  Tuoi . Et  fìmilmence  benedirno  Iahel  tra 
tutte  le  donne.che  del  popolo  di  Dio  con  forte  & ga 
gliardo  animo  haueua  l’inimico  vccifo. 

Lucifero  non  cejfaua  con  f adoratane  de  gli 
idoli  render  il  popolo  odiofo  al  Signore ,&•  x 
afe  farlo  [oggetto.  Cap.  xxi  1 1. 

MOrto  il  Saluatore  co  Delbora  profetefla  fu 
fobico  Satanaflo  nel  mezo  del  popolo,  & 
co  1 fpingerio  all’idolatria,  à Dio  lo  fece  ri- 
bello, & ^cófeeuéte  nella  feruitu  de’Madianiti  fuoi  JJ  popolo 
feguaci  lo  ridurtela  cui  cògli  A malechici  erano  con  è porto  in 
grid'efterminio  graueméte  afflitti,  che  li  animali  de  feruitu  de 
predeuano  fenz’alcuna  compafsione  guaftàdogli,tó  Madianiti* 
dannofa  iattura  de’figliuoli  d’I'rael,ondeangurtiati 
gridorno  al  Signore,&  li  mandò  il  fornirò  Monarca 
vn  Profeta  chea  nome  fuo  li  parlarti?  dicédo.  lo  vi 
feci  v lardali’ Egitto  edalladuriAima  feruitu  che  grà 
deméte  affliggeua,e  houi  libt  rari  dalle  mani  di  tutti 
«offri  nemici,  fcacciido  gli  habitacori  di  quelle  terre  rJ 
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per  darle  a voi  in  polìtfsione  heredirana,  & efprefla* 
mente  vi  ord  hai,che  non  dóoefte  feguir  i Dei  di  qu'e 
ftc  ptfàitne  naùorti , & nò hautte  voluto  vdif  latuoce 
mia.Ché  caufa  dunque  me  rte  datejch'io  vi  liberi  Kó 
fa  d anemici  voléri.  ' 

Mandò  nondimeno  ilpietofo  Monarca  1*  Angela 
fuo  i Gcdcon  figliuolo  di  loas  della  tribù  di  Manaf 


fe,cKe  da  patte  fua  gli  diCelM  Signore  è Seco  fottif- 

* fi  . y . !..  Ir  t • kl  t*!  _ 


l 


1!  peccato 
del  popo- 
lo* 


fimo,degJihuomirti(comed'fle)cgliè  con  tìoi  il  Si 
gnore  poi  che  fiamo  opprefsi  da  tanti  mali,doue  fo* 
noie  colè  mirabili,  chccihanro  deccoi  pad  ri  nolhi» 
ch’egli  fece  nelle  terre  dell’Eg.tto,  & hora  Ci  ha  abi 
donati,  lavandone,  con  eccidio  deipare  da’ Ma* 

dianici . ‘ , 

■ Sii  ua^ìfpofel’angeto,  che  nella  tottèxxac'harai 
daD'o.il  p0po!ofuo  da  quella  dura  aifliteione  libere 
fai  onde  Gedeò  di  coca!  diu:ftO  volete  per  molti  Te- 
mi cert!ficacO,fchdodaI-dniinofpiricoindutCo,  fono 
iitróba,  & fu  fubito  dagràdilsima  moltitudine  di 
sente  legmco,  ma órdinante-il  Iòni tqo.M onarca  tre 
cento  ne  ritenne  (òiaui  ence,  <5c  tutti  gli  altri  ltcerttia- 
tismandog!i  allelor  calè.  Et*  vertuto l*elfercicó di  Ma 
dianiti,ch\ri  ih  moltitudine  fopra  la  terra  comclo- 
citfte  Gedeoncon  Tuoi  trecento  combattenti  prefe 
trecento  hidrie,con  tanto  numero  di  trombe,  & lu- 
cerne . Ordinò  poi  che  vna  notte  dilègnata  da  lui  le 

lucerne aCceflVtcntfleroneirhidne,  & àlfegrtoche 
gli  darebbe  quelle  JafcialTero  in  terra  cadere,  u nette! 
le  lucerne  in  mani,fonaffero  letrombe.Et  colì  tufat 
to , doue  in  canea  fuga  & fpaut  nto  gli  inimici  pofero* 
che  tra  loro  ftefsi  lì  vCadcuano  gf;dàdo  la  fpada  del 
Signore,  la  fpada  di  Gedcon.  Et  coli  furono  difcipati 
nifi  inimici,  & liberato  Ifdrael , & porti  te  a Gedeort 
fe  tede  diOfeb,&Zeb  perlècutori  del  popolo  del  Si 
gnore$&  furono  anco  v tei  fi  i PrertcipiZebeej  & Sai* 
mana,cort  dolor  infinito  dell’antico  ferpence. 

Et  morto  che  fu  Gedeó,  Satanaflò  intatte  il  popa 
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ìo  àì^adoratiorte  del  ’idolo  Baal,  Dio  delle  vicine  gé 
ti  Itte  fi  ricordando  efsi  de’dwiniiìceuuti  benefìci,  fe 
ceravo  pacto  con  Baal  chc’l  lor  Dio  effer  doilelfea 
$Uii  promifero  voler  gl’irtcenfi  & {acritici  offerire.  Et 
non  folamence  a quello  peccato  gl’irtcicò  Lucifero , 
ina  ancor  femirtó  tra  lor  molte  difcordie,  che  poi  ne 
fegoi  grandetflnifiort  di  fartgue.  Et  gli  contaminò 
nella  cultura  de  i Dei  della  Siria,&  Sidone,  di  qlli  di 
iVloab  dc’figliuoli  di  Aniotì,  & Filillei , in  tanto  che 
glifeceaituttolafciarela  religione  del  vero  Iddio» 
•£c  a fe  per  l’idolatria  fe  li  fece  foggecti,con  grandini 
ma  lua  faciifaciOne  & concento, elle  gli  patena  il  V er 
bo  eterllo  hauer  dalia  Mortarchia  ('cacciato*  & fe  in^ 
(ignorilo  del  cucco. 

<•  Ptt  quello  grandemente  fd<  gnàto  il  Sigrtorfr , per 
fcmfe  che  da  Satartatìo  fodero  inferuiru  ridacci  de’Fi 
ìiftei,&  figliuoli  di  Amondacui  furono  equamente 
tribolati  & afflitti.  Ecttcll’anguftia  de  gli  animi  loro 
triffocUft  al  Signore  per  la  liberatone  dolendoli  del 
comin elfo, delitto,  de  hauerlo  per  l’infidelicà  abban- 
donato. A cui  gii  fu  pel  Signore  rifpoffo.  Molte  Vol- 
te léce  ilari  da  irte  liberaci  ne’pericoli  de’Voftri  tteirti 
pi,  tìondinieno.mi  haucte  lalciaco  adorando  gli  Idea- 
li, a l.Qr  artdateuetìe,  che  vi  liberino  de’pericoli  ne  i 
quali  vi  trouate  al  prellncc.iiberacicu  Sigtìor(rifpo- 
fero)&  dacci  il  degno  caftigo*che  pel  peccato  noftro 
meritato  habbianlo . Et  di  prefittegli  Idoli  & Dei 
alieni,che  in  meZo  di  lor  fi  actrouauano  via  gittorno 
ritornando  cott  tutto  il  core  al  fornaio  Monarca  no1* 
ftro  Verbo  eterno.  Lt  mifencordiofo  diUerluto  il  Si- 
gnore fpirtfe  con  lo  fpiricofuo  Iepte  Galaàdire*  il- 
q u alfe  con  l’efer cito  d’ifdraelfece  «forzo  Copta  nimi 
gli  abbafsò  per  fi  fatta  maniera*  chefuron  tutti 
Conquaflati  & dilfrutti  liberato  il  popolo  di  lor  matti 
grauifsima  feruitu»  ; 


Luciferi 


Iud-J>. 
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e redutto 
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Lucifero  con  ogni  fuo  poter  cercaua  il  popolo 
tener  per  l’idolatria,  a fe  f oggetto , & ri- 
bello del  Verbo  eterno della  natiuita  di 
Sanfone , & mina  fatta  per  lui  nel  popo~ 
lo  di  Satanajfo . Cap.  xxm  i. 

NOn  cefsò  il  maluaggio  ferpente  il  fuo  morti- 
fero veruno  (parger  nel  popolo,  & tofegar- 
gli  l’anima  feminando  era  lor  difeorditr  fino 
all’uccifione  tirandoli,che  ancor  predo  correr  g’i  fe-*» 
ce  all’idolatria , volendo  pur  in  elio  efler  adorato 
( , Dio.  Et  fattogli  odiolì  al  Signore,  gli  pofe  fottoìla  fer 

« u.tu  de’Filidei,  da  cui  furono  gran  tempo  in  atftittio 

ne  tenuti  con  affanno  incomportabile  del  cor  loro  i 
Et  non  volfe!  infnito  verbo,  che  quantunque  pel 
peccato  laici  affé  affliger  da’F.lftei  il  popolo  fuo,  elsì 
(accioche  no  lì  g'oriafle  Satanallo)rimanellero  len- 
1im1<  Mi  za  flape^°*  eflendo creftiuto  Sanfone  ( li  cui 
egregii  fatti  furonodali'angeloauanti  la  fua  concet- 
tione  alla  madre  predetti)  & fopra  tutti  gli  altri  huo 
mini  diuc-nutofortilsimo  fpineo  dal  diuino  fpiriroa 
i Filidei  p,u  uolte  diede  gran  llragedi  molta  vccifio 
( -,  ned’huomini,  vallationede’campi  facendo cofe  ma 

rauigliofe.ne  piu  per  auanti  d’vnlolohuomo  fatte, 
nè  v dite  g amai  . Il  tutto  operando  per  impullo  del 
Iud.  ìf.  fpirico  del  Signore. 

Et  finalmcnrehauendo  Satanaflocótaminatotol 
Lucifero  fuo  (olito  iifromcnto  della  donna,&  per  quella fat- 
còtamina-  togli  rader  la  teda  centra  il  precetto  de’ Nazarei,  & 
ua  Sanfo-  dei  l’angelo  fatto  alla  madre,  & perfa  la  virtù  della 
nei  fortezza,  venne  alle  mani  de  gli  inimici  fuoi.  Da  cui 

gli  furono  cattati  gli  occhi,  & per  sbeftamenro  di  lur 
alla  lor  feda  (nó  molto  tépo  dapoiinvn  palazzo  do 
ue erano  tutti  i Prencipi  de’Filidei  venuti  con  tremi 
la  di  loro)  Analmente  ve’]  conduffcro.  Doue  già  re- 

uocate 
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uoeate  le  forze  per  li  crefciuti  capegli  con  l’animo  Iud.  \6. 
affi  irto  dille.  Ah  Signor  Dio  mio  onnipotente  raccor  La  morte 
rn  dati  di  me,&  rendimi  la  perduta  forrezza.Et  cofidi  di  Sifone, 
l'I  cendo  fi  attacò  con  ambedue  le  mani  a due  grolfe 

colonne,  che  foftentanano  il  gran  palazzo,  vna  per  Sanfone 
la  delira  prefe  & l’a'tra  per  la  fìmftra  forte  gridando  morendo 
I,  muoia  l’anima  mia  con  Filiftei  Et  coli  detto  dal  fuo  fu  figura 
luogo  le  ilmofle , & venne  fubito  a terra  il  palazzo  di  Chri- 
Mfr  con  grandifbimo  romore , & morte  di  quanti  v’era  (lo. 

no  dentro,ripòrtàdo  figura  dello  eccello  nollro  Mo 
Iti  narca,  che  m arendo  in  Croce  vituperato  per  inftro 
vj  mento  di  Sàcanafl’o, maggior  ruina  gli  doueua dare 
lf)  con  la  morte  che  viuo  non  haurebbe  fatto . 

^ Ma  no  mancaua  il  venenofo  ferpente  appreflo  la  Lucifero 

p idolatria  nel  popolo  feminar.difcordie,  & con  fue  ne  cerca  la  ru 
Jjp  quifsitne  arti  trarlo  iall’occifione  fra  lóro , che  poco  uina  della 
»■(*  meno  che  la  tribù  di  Beniamin  al  tutto  nó  fulfe  per  tribù  di 

morte eftinta.Hauendogli  con  l’arme,  per  mezo  di  Beniamin. 
vita  donna  addolfo  fufeitate tutte i'altre  tribù.  Iud.i6. 

[•u  JEc  fu  giudicato  il  popolo  dalla  tm-rte  di  Giefu  fino 
^ a quello  rem  po,per  indici  mandati  dal  Verbo  eter- 

•jjj  no  lèndo  coli  pel'gridor  continuo  del  popolo  ricerca 

jjj,  to,&  furono  giudici  nell’ammaftrarlo  nella  diui-  Monarca 
pjy  na  legge,  fc  faluacori  nel  difenderlo  d a gli  affligenti  eterno  pel 

•fgj  nemici,portàti  figura  del  Monarca  nollro  Mefjia,&  mezo  de  i 

fai  u aro  re,  in  cui  egli  come  giudice  & Saluar  re  fi  rap  ferui  fuoi, 
fi  prefentaua, egregi  j fatti  dimollrando  per  efsi,in'falu  defendeua 

te  del  popolo  luo  contra  gli  infingenti  nimici  fpinti  il  popolo 
daSatanaflo  all’efcidio  del  dopolofuo . nel  quale 

jp  Et  egli  auanti  ch’elfer  nel  ventre  della  madre  con  di  carne  fi 

1 1 cetro,auanti  che  nafeere  in  Bethleé,  come  Monarca  douea  ve- 
^ triófaua  de’Sateliri  del  Prencipe  della  morte  per  me  ftire. 
ìS  20  de’fuoi  fedeli,ne’cuori  de’quali  col  fuo  fpiirito  en  Efa.8. 
traua  al  bifogno  del  popol  liio,&  operaua  cofe  mara 
uigliofe  a perditione  de  gli  impi  j. Et  bene  è chima- 
>i  to  2 pp  re  fio  Efaia  profeta,  prcllo  Scveloce  depredato 
t grande  in  verità'  che  ananti  che’l  Ga  nel  ventre 
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della  madre  per  fafuezza  c^el  pppol  Tuo  j come  dutp 
debellatore  cantra  furenti  impaci  appariua  nel  capi 
po,  di  lor  crudel  efìerminio  facendo . 


Lucifero, perfeguìtò  il  popolo,  con  Tiliflei.  3 & 
lo  contaminò  col  mal  e ff empio  de  figliuoli 
di  H eli  Sacerdote , & e fendo  prefa  ratea 
del  patio, Se  negloriaua  grandemente , e£r 
. della  mina  c;he  dette  il  Ver  bo  eterno  a ri  - 
* belli  Suoi,  Cap . * xxv. 


lud.ii*. 


,t ir.\ 


i.Rcg  a. 
Auariria, 
& lafciuià 


IL  popolo  d’idolatria  macchi  vo  no  hauendo  al- 
ca giudice,^  Principe che’lguidail'ejcpme indo- 
mito feguiua  (da  Lucifero  {pioto)  i defideti  del 
cor  fuojcontinuamente  ppprefio  da’Filiftei  che  nelle 
fante  terre  laflorno,contra  il  diuino  preceMp , c pe* 
giullo  giudicio  come  non  ybidienci  al  Signore  fpjq 
no  fignoreggiati  da  quelli,  cb’efsi  con  l'aiuto  celcÀt 
fino  all’ultima  reliquia  poceuano  difperdfire. 

Éc  fe  vi  era  in  dio  alcuna  (cincillà  di  religione,  per 
lo  pelsimo  effetti  pio  de’  figliuoli  di  Heli  factrdoce, 
ch’aque’cépi  il  sàcuariogouernaua,al  tutto  fi  e (lin- 
fe. Perche  da  Lucifero  indotti  indifpezzo  dello  ere* 
no  Verbo,  vna  tenace  auaricia  vfauano,&  vna  lord4 
vita  di  lalciuia  tenemmo  con  le  donne  ch’ai  lacrime 


, ciò  all’area  del  Signore  veniuano.  In  tantoché  per*. 

, e,  ,'*?  '.uo  duca  ladeuorione  piu  all’idolatria  il  popolo  attende- 


li  di  Heli. 


■ 3t 


Ua , che  al  culto  del  vero  Iddio.  Lisi  non  fi  vexgp- 
gnauano  viar  il  nefando  concubito  vicino  a l’arca 
con  tanta  venerat  one  fatta  e tenuta  del  feruo  di 
Dio  Mojc,  c con  eiirema  auaritia  e focofa  lafouia 
haueanoìl  popolo  dalla  diuinu  riuereuza.  tolto  tk  ai- 
la  lùperftitione  condotto  , & era  rutto  qyeftocoi* 
grandifsimo  difeontento  del  Signor  Iddio  , ìlquaic 
non  volendo  canra  feelerità  comportare,  per  vn  lup. 
fedcl  feruo , grandemente  fece  Heli facerdoce  della, 
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fta  negligenza  riprender , eia  ruina  della fuacafa 
predire,cól  fegno  della  morte  di  due  figliuoli  in  vn’ 
ifteflo  tempo.  Et  poi  empi  Iddio  il  fanciullo  Samuel  f.Reg.»; 
dello  fpirito  fuò,  hauédo  di  lui  la  concettione  ad  An 
na  fua  madre  per  fingular  dono  conceda  , acuief- 
fendo  ancor  nella  tenera  età  , & feruente  Heli 
facerdote  nel  tabernacolo  del  patto , di  notte  gli  ap- 
parue  il  Signote  per  nomechiamandolo.E  gl’ini  po- 
fe,quello  ch’ai  negligente  facerdore  douelìe  predire, 

& che  lènza  fallo, quello  che  gli  annunciafle  gli  ver- 
rebbe, per  non  hautr  alleuati  i figliuoli  Tuoi  in  buo- 
na creanza  del  diuino  timore . 

Ma  il  popolo  da’ nimici  Filiftei  anguiftato,  che 
affligerli  erano  indurti  dall’antico  ferpente,  nólapé 
do  cnefifare,freddi  venuti  nelladiuinafperanza,e 
toon  aiutati  da  i Dei, che  con  deuotione  honorauano 
Topraeiunti  dall’impeto  de’nimici  ritrouandofi  fen- 
zafede,non  hebbero  ardire  di  correr  a Dio,cui  tan 
to piu  volte  haueuano  iniquamente  oflfefo  . Et  piu 
predo  l’arca  del  patto  con  l’occhio  della  fronte  ri-  f 

guardandole  con  quello  della  fede  del  core,  pre-  I*a  fiducia 
lero  per  partito  dòuer  andar  alle  frontiere  de  nimici  nelle  ceri- 
ton  l’arca  del  Signore, per  fermo  la  vittoria  promet  tnonic,fe.n 
tendofi, come  ch’ebbero  i padri  loro  nel  primo  in*  *ala  fede 
greflo  delle  terre  promelfe,qualì  che  l’arca  fatta  de’  in  Dio  è 
legni  coperti  di  piartre  d’oro,  gli  doueflc  aiutare  & nulla . 
hon  la  fede  ne  mideri,  che  l’arca  figuraua . Etcofi  i*Rcg*4. 
con  quella  fiducia  vennero  alle  frontiere  de’nimicr, 
da  cui  furono  miferamente  fugaci , & parte  Vccifi,  b 

fhbfa  l’arca  del  Signore, fuccedendo  la  morte  d’He-  p u prefa 
ifacerdote  e di  luoi  figliuoli  come  gli  fu  per  auanti  r£r  paua 
predetto. Efc  piacque  mólto  all’anrico  ferpente  chia-  v * Stgtìo- 
‘ tnato  Diauolo,ch’el  popolo  del  Verbo  eterno  difsi-  * 

' jpacò  fulfe.  Etprefà  l’Sif-ca^  parendogli  di  hauer  pre-  re 
fà là  fortezza  dell’Imperio fuo , fperaua  cheptefto 
«-del  tutto  irtfigrtotir  fi  dóuellè.  Et  fece  che  nel  delu- 
bro de’fuoi  Fdidei . doufc  cra.egli  nell’idolo  di  D4- 
% . . • - goa 
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* gon  adorato  per  Dio  , fufle  l’arca  riporta  , come  fé 

nelle  Tue  forze  victoriofo  tenefi'e  il  fommo  Mo-  j 
narca.  : . 

Ma  ancor  ch’egli  volcfle  caftigar  il  popolo  Tuo 
- per  fargli  conofcer  che  facramenti  lènza  Ja  fede  in 

, • Dio  poco  giouauano,non  volle  però  che’l  Prencipe 
Satanaflo&  Tuoi  Sattliri  li  gloriafltro del  facto.  E 
crtddìero  i figliuoli  d’Ifdrael  ch’egli  piu  non  fulfe 
I.Reg.f.  Dio,&  hauefle  le  forze  perdute, però  fece  che  l’ido- 
lo Dagó,in  cui  era  Satanafìò,la  notte  in  terra  cadde 
e nel  calcar  le  braccia  fi  ruppe,  aH’ingiufo  rimanen- 
do Idolo,  do  col  vifoanantirarca,epercoflegliinimicidiver 
in  cui  era  gognofe  infirmiti  nelle  parti  fecrete,  con  diremo  J 
Sataoafiò,  dolore, che  fino  al  Cielo  le  uoci  mandauano,e  mol-  ù 
cafeò  dina  ti  morirono.  Et  vennero  nel  patfe  con  grandifsima  a 
zi  l’arca,  clade  infinito  numero  di  Topi.  Ne  giouatiacondur  t 

l'arca  hor  in  quella  hor  ia  quella  citta , ch’ognhor  \ 
erano  piu  tempre  aggrauati  d’infìrmità  con  grandif  1 
fimolor  fpauento e dolore . Poi  finalmente  di  có-  , 
X Reg.7.  mune.onfigìioconricchifsimidonilarimandorono  * 
al  popol  fuo  con  grande  lor  danno  & vergognale  1 
L’arca  è ri  confufionedel  Prencipe  Satanaflo  ,&  dia  venuta  i 
madata  al  nc’ termini  fiuoi,percoflècó  grandifsima  piaga  d’uc 
popolo  di  cifione  quelli  che  habitauano  nel  paefe,doueel!apri  ( 
Dio.  ma  perutnne,cofi  deponente  Iddio,  acciche  fufle  a t 

tutti  la  Tua  potenza  manifdla. 

Venuta  adunque  l'arca  del  Signore,  Samuel  ami 
i.Reg  7.  co  di  Dio  fece  congregar  il  popolo  in  vn  luogo  chia- 
Samuel  ri  macoMasfac,  doue  dell’idolatria  grauamence  lori- 
duceil  po  prefc,&  con  record atione de'  diuini  benefici  lo  tirò 
polo  alia  alia  religione  e culto  del  vero  Iddio, che  a lui  lafcia- 
religione . ti  gl’idoli  con  pura  fede  s’accoftarono,humiliando-  i 
fi  col  digiuno  grandemente,  & vennero  poi  (opra  lo 
ro  con  gran  sforzo  i Filiftei,ma  efsidal  celeffe  focor 
fo  aiutaci, offerente  Samuel  l’holocauffo  dcll’Agnel 
lo  lattante, fu gorono  gl’inimici,  con  vccifione,&  lor 
grauifsimaruina  & fpauento . 

Lucifero 
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Lucìfero  uolendo  l’idolatria  poner  nella  Mo- 
narchia del  Verbo , indufie  il  popolo  d do - 
f mandar  un  Uè , gli  fu  dato  Saul , il  quale 
reprobato  per  il  peccato  ,fu  onto  Dauid  a 
Samuele  per  effer  \è  fecondo  la  uolontà 
del  Monarca  eterno . Cap.  xxn. 

LVcifero  d’ira  & di  fdegno  feco  fremendo  olcra 
mifuradiuenne  doléteperla  riceuuta  vergo 
gna , in  fé  & nel  popolo  Aio  ricordandoli  per  \r  j 

il  cafcar  dello  idolo  Dagon  del  fuo  efl’er  precipitato 
dal  Cielo,  montò  in  tanto  furore,  ch’egli  deliberò 
in  quefto  popolo  grandemente  incrudelire,  veden- 
do che  per  minifterio  di  Samuel  al  tutto  era  da  quel 
lo  la  idolatria  etterminata  , e riceuuta  la  relig  ondi 
Dio,Però  elio  pensò  per  lì  fatta  maniera  piantarla.  Il  péliero 
che  forti  radici  facendo,non  fi  potefie  coli  diìleggie-  di  Lucife 
ro/tirpare.  Magiudicauacherimanendo  ferpente,  ro  cerca 
malaméte  poteuaqfta  fua  peruerfa  intentióne  por  l’idolatria 
in  effettOjfece  pcnlìcro  di  ritornar  dragone,&  in  al-  del  popo- 
cuno  Prencipe  la  certa  leuare,  accioche  con  fpada  & lo.  v 
ertufione  del  fangue  conftringe/lè  i loggetti  l’idola- 
tria leguire,fpogliàdone  della  vera  religione  ilVer- 
bo  fommo  Monarca  eterno . 

■ He  hauendo  feco  penfato  che  modo  douefle  cene 
re , che  quefto  Aio  feelerato  proponimento  haueflè 
effecto  gli  venne  preftamcnre  dauanti  quello  che  far 
hauefle  , & fu  che  l’intrò  nell’aniino  del  popolo, 
el’induflèchedi  pari  confencimento,  a Samuel  vn 
Re  dimandale  che  fi>pra  lordouefie  regnare,  Se  i.Reg.8» 
coli  fecero.  Et  fu  quello  con  grande  difpiacer  del 
Signore  iddio  & del  profetta,  da  cui  furono  admo- 
nici  delle  grauezze  che  lor  il  Re  fopra  le fpalle  por- 
rebbe , ma  efsi  poco  curandoli , rifpofero  (pinci  da  * 
Satanaflòjch’  al  tutto  voleuaho  Vh  Re, come  le  cir- 

conuicine 
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conliicine  gencLIn  tato  che  Samuel  à lor  importuni 
• Reff.io,  tà  cedendogli alleano por  Rè S^ul  della  Tribù  di  Bc^ 
® niamin,huomo  di  fiero  afpctto,&  di  grande  natura. 

Et  pi  rio  Samuel  a tutto  il  popolò  ,e  gli  riduue  a 
memòria  cucci  i diuitìi  fruicfici  riceuati  . dicendogli  . 
Samuel  fe-.yói  fesuireceil  Signore , cammando  nc*  Tuoi  fauci 
parla  al  precetti^  farete  col  voftro  Re  falui  aiutaci  dal  Cielo 
popolo,  jà  j nimìcì  voftri,ma  fe  il  cotitrar  o fartrescol  voftro 
Re irtficme  tutti  pie; irete , perchè  'coltrala  volontà 
del  Signore  lo  haucte  dimandato,  & ne  vedrete  di 
quello  ilfegno.che  nel  giorno  chiaro  darà  il  Signore 
« pioggia  & tonitrui.  Et  cofi  fu  faetocon  grande  ter- 

f0r?dtl  popolo  . . - : 

Et  perche  Saul  non  era  fatto  Re  fecondo  il  cor 
volóta  di  Dio, ma  per  reclamatione  del  popolo, pero 
(i  venne  in  lui  verificare  il  detto  che  longo  tépeda-. 
poi  dille  Ofea  Profeta  parlante  Iddio . Dicefti  dami 
vn  Re  & Prencipe,&  io  te’l  darò  «ella  ira  mia,&  tor . 
rotei  nella  indignacene  mia.  gliel  diede  nella  iracer 
tamente  per  quello  che  li  dille  à Samuel  non  hanno 
te  abbandonatola  me,che  io  nó  habbi  pia  regnare 
. t fopraloro.  fu  fatto  dnnque  ke  Saul  per  volontà  dei 

popolo  a perfuafionc  del  pefcimo  Satanaflo, però  co- 
me prefidente  dell’eterno  Monarca  non  poteua  re*», 
- gnar  nel  popolo  fuo, perche  in  qllo  egli  voleua  habi- 

tare  che  fuo  vicario  fuflr,fotto  nome  regio  & nó  vo- 
leua che  Lucifero  con  faufio  regale  per  iftrumenco 
d’alcuno  nella  fua  principiata  Monarchia  il  primato, 
tentile . 

i.Rcg.U,  Etfi  vide  chiaramente, che  lo  eterno  verbo  nou 
J1  Vctbo^  fohitaua  nel  Re  Saul . Perche  egli  non  fu  vbidience 
ete|n°  nó  a|jc  pJro]c  i fhe  da  fua  parte  gli  lub  dette  da  Samue- 
erà  cori  fi  nel  offerir  il  facrific  o,  come  etiàndio  in  non 
Saul,  ^auer  eflequito  la  volontà  del  Signore  > lèt-uando  il 
R e & le  miglior  cofe  de  gli  Amalechiti , facerido  Id- 

dio  mendace  & impotente, che  nell’ulcir  dell’Egitto 

haucadettoa  Mosè  fcriui  a futura  ricòrdacione- nel 
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Libro  fecondo.  J4f 

librò,  che  ibruinèrò  la  memo1»4  Amalechitt 

lòtto  d Crtlò  i Saul  c’h’a  quello  vflìco  Tu  eletto  da 
Dìo,  come  quello  in  cuihabicaua  Lucifero  & non 
il  Verbo  eterno, non  volfe  glorificar  Iddio,  che  né  i 
fuoi  pailarj  fufle  verace,  ima  (còme  quello  che  habi- 
caua  in  lui)  volfcdetrahcr  ! a diurna  gloria  rilegan- 
do U Re  con  molte  cole  de  gli  Anulechiti.Etnon  f® 
lamentepèr  quefte  operaiioni  fi  vide,ché  in  elio  Sa-  — ^ rr% 
tanaflò  habicaua,maancora  per  tifer  diucnuco infpi 
rato,  Sefucògrandtindignacionedi  Dio  leuato  dal 
regno  del  Verbo  eterno , efiendo  agitato  dal  fpirito 
persimò,&  furìofo  venuto.  Nò  era  dunque  fatto  Re  i .Rcg.f|«  ‘ 
fecondo  la  volontà  di  Dio  però  non  poteua  regnare 
nella  Monarchia  dei  Verbo,  nè  che  gli  folle  facca  al- 
cuna ptomìlsionetoericaua,nè  manco  che  dalla  cala  , r ^ 
fua  in  forma  d’huomo  douellè  uenir  il  Monarca  Id 
dio.Però  gli  fu  detto  da  Samuel,  pazzamccefacelli» 
non  hai  feruato  il  Verbo,del  >ignore  nè  egli  ti  con- 
lèruerà  Re , ha  trouato  il  Signore  vno  fècódo  il  cor 
fuo.che  hauerà  a regnare  fopra  il  polpolo,che  tu  ho  . * 

ra  indegnamente  reggi. 

Però  dall’eterno  Verbo  in  Betheleé  fu  Samuel  co  i,  Reg.lfi: 
incorno  d’olio  mandato,&  fug.'i  detto.  Empij  il  cor 
no  di  olio,  & vatene  ad  Hai  Bethelemite  che  ho  prò  Rondone 
uillo  d’uno  de’ugluoli  chefia  Re  fopra  il  popolo  di  Dauid# 
mio,&  vanne  fotc’ombra  di  voler  facrihcare,  acc;o- 
che  Saul  non  ti  faccia  alcun  male.  Andatoti  Profeta 
lècondo  il  diuino  volere , & ved  uti  i figlinoli  d’Ifai , 
non  intefe  che  alcuno  di  quelli  fufle  U Re  d: (legnato  . • ' 

«la  Dio  , & rimanente  tutto  ptniclo  dimandò  Valeri 
figliuoli  v’hauefl’e.  Et  fu  fubito  fatto  venir  Dauid  gio 
umetto  bello  & di  leggiadro  al  pecco , che  pafceuaie 
f eccorc  del  padre, sù  Ieuati,ditìe  il  Signore  al  Profe- 
sse vngilo, che  quello  è il  Re  che  ho  fecondo  il  cor 
mio  detto,  c’habbia  a regnare  fopra  il  popolo  mio  j 
& co, fi  fu  vnto.  Et  habicò  m eflo  per  fede  il  V erbo  c- 
ferno  con  lo  fpirito  fuo, 
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Cowtf  Lucifero  ufolitc  con  Golia  Gigante  fr  , 
leffercito  de  Flliftei  il  popolo  di  Dio  # 
f*  i7  Ktrio  fferno  we//«o  P^e  Dauidgli  tra 
T , c ò la  tcfia,  & Satanaffo  / degnato  pofe  Da 

uid  nell’odio  del  I{e  Saul , & un  giorno  lo 
uolfe  far  uccider  da  lui.  Cap*  x x v 1 1 . 

In  tre  cofe 
era  Dauid 

maraui--  

SU°fo  tìUkri  mariuigTiofo  & rigu’ardcuo!e,in  fapienz^lm 
nillci  & fortezza , come  »n  fua 1 laude  .a  fenrtura  ne 

oarl^Dauid  fedente  nella catedra fapienci fsimo,  3c 

- • {Similti  feeue.  Effe  è,come  vn  tenenno  vermi- 

I.Rcg.17.  del^h  _ i l ^.n  v ^impero  ne  vccife ottocento, 

& magnificando  la  fortezza  fua,in  cui  era  per  grana  o 

Sfinito  Verbo, & profperaua  il  Re  fuo, che : ai  tempo 

ordinato  da  lui  douea  far  nel  trono  rega.e  federe. 

* »»—  I «citerò  dall’altra  parte  voleua che  fopra il  pop® 

luofero  Lucifero  jj  Saul  figl;U0i0  di  Cis  della 

f è0i‘:!U*  a:«Ì  j /Gemini.  Ma  era  Re  ira  potére  fenza  alcuna 


Letto  dùque  Dauid,  & Re  vnto  di  vntlone  te 
creta  fopra  il  popolo  del  Signore,habicaua  m 
f elfo  l’eterno  Verbo, facendo  in  tre  cofc  fopra 

• : ir  fi(Tnir^i,urt!pjn  (aoif!liii»litl 


uva 


jLUOtero  Saul  figliuolo  di  Gis  della 

fi  gloriaji*  lodel  ‘§P°  . • j^aera  Reimpotéte  fenza  alcuna 
“ G0Ua  • il  Verbo  fioro 

u pugna  bo  «"^Vcrbo  net  fu"  RToauid  cominciai  «non- 
Golia1  fare  difendendo  validamete  nella  tenera  era  di  quel 
G ^ ’ lo  a popolo  fuo , per  lo  cui  inftrumento  in  formai 
paftore,co!  baffone, fronde, & cinque  pietre  del  tor- 
cente con  la  facca  in  collo  fe  ne  venne  al  cajnpo  . Ec 
"Luci-ero  fimilméce  nel  gigante  Golia  HUlfeo  fuper 
bo  tu  to  armato  fc  ne  vemua  alla  zuffa.  M-rabile  * 
velocif.imo  depredatore  era  il  Verbo  eterno  , che 

auanù  d*  nafeer , nel  fuo  ^umetto  padre  è h j 
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franta,  che  moucndogl;  la  mano  a!  fortissimo giga 
re,che  tutcr  i fuir  popolo faceua cremare, c»*vn  pie- 
tra fece  dar  nella  fronte, con  (1  terribil  percoifa , che 
rulla  gli  va!fe  effèndi  ttarura  horrbi’e,  & di  grauici 
ai  me  coperto, che  in  t rra  come  vna  fècca  foglia  có- 
tu  nnc  cadere  ; Dauid  correndogli  impetuolamence 
addotto  gli  rolfe  la  fpada  di  maro,  & con  quella  gli 
fpiccò  la*f<  fi  a dal  butto , fopra  la  punta  della  fpada 
la  poft  gloriole  fe  retornò  2*  popolo  fuo,  lafc  and® 
mqu*l!odi  fe  £«r  i’t-pr  gio  fatto  vna  celebre  fama 
Si  nome  gran -le*.  locato  i he  vedutolo  il  Re  & imefo 
quanto fnife  fiato  grande  .1  ftyi  va  oic,  marauiglio-- 
famente  gli  p acque, & l’hebbc'éon  tutti  i fue>i  m gta  • 
de  tfiimat  one&  honort  ,coli  deponente  il  Verbo 
eterno  a prtparamencodtl  regno  a!  fuo  Re  Dauid 
nel  ciliingrèffo della  Città  ,J*ifrat]>tiche  donne  gli  Dauid  fu 
vfc.rnuco’canti  & fuom  ail*inconrro  Ft  niofi'e  di  he  notato 
vna  occulta,  virtù  grande  mence  honorarono  il  nuo-  ncli’intiar 
uo  Re  eletto  fecondo  il  còr  di  Dio,  che  fopra  la  n^a 
puma  del  a fpada  porcaua  la  retta  de]  fppei  bo  n.ipì-  ti  • 
co.  Et  ne’loro  canti  dice  uano,  Saul  n’ha  pcicoflo 
mille,  & Dauid  dieci  mila,  & coli  piu  di  giorno  in 
giornò  ere  ce  a Dau  d in  buona  & grande  elimario- 
ne  del  popolo  per  le  marauigliolìt  cole  che  allò  face 
Ita  confortato  da  D o . 

Et  veggtnJo  Lucifero  la  virtù  & l'incredibi!  for- 
za di  Dauid,  <ì  pi  nsò  quello  che  tra  in  effetto,  cioè 
che*l  Verbo  foni  me  Monarca  , al  fattigio  del  regno 
nel  fuo  popolo  lo  vo'eua  inalzare  , & lècofifulfè, 
péso  che  tiu.lahau'  tbbe  fatto  d’hauer  pollo  n Re 
in  mtzo  di  quello , itqual  regnando  facondo  la  vo- 
lontà di  Dio , non  pocrebbe  ( come  era  l’inrcntion 
fua)  in  etto  la  tetta  Ituartà  oouer  il  popolo  nel  a 
idolatria  ipinetre  de  da  Dioleuario.  Delibero  duo 
que  fe  non  voleua  guitar»  fatti  fuoi , thè  coitui  pre-^ 

Itoli  roghtlfèdel  mondo.  Et  fènza  troppa  d. mora 
prellamcute  io  odiol’hehbe  pollo  al  Re  Sau!,iUuu- 
<-*  • K a le 
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L’odio  del  ]?diuenutofdcgnofo  per  l’udite  paròle,  delle  donno. 
Re  Saul  Hebree  che  à fé  mille  dauano,&  dieci  mila  a Daui4 
cétra  Da-  ingelofito  del  regno,  pé*ò  di  volerlo  preflo  per  mori 
di  « ce  del  mondo  (baciare. Come  quello  che  fèguicodal. 

popolo  facilmente  nell;; fede  regale  ( (baciato  lui) 
potrebbe  federe. £t  cofi  infiammato  da  Satanaflo  il 
piaccuol  vifo  che  l’hauea  à Dauid  per  auàti  raoftra- 
ra,lo  riuolfe  in  fiera  viila*In  c^nro  che  eflendogli  v» 
feruentifsirno  adio  accelo  nrM’animo,  ad  inft.gatio- 
nedi  Lucifero  vn  giorno  vn  dardo  con  ìmpeto 
per  ferir  Dauid  che  fo.  ■ 'iivanzi  à lui.Ma  il  Ver- 
bo eterno  in  làlutedcIR  fuo,non  nel  corpo  (come 
era  l’iniqua  mence  deJRc  anici  di  Lucifero  ) mal  nel 
paricce  per  la  data  fcrza  lo  fece  figger-  Qucfta  cofa 
veduta  Dauid  inccfeil  Recfler  contra  lui  accendi 
a.',  fdegno,  & infpirato  da  Dio  fi  parti,  & alla  fuacafa 
o i.  i.  . . tornof«,ilpcricolofofopraftante  fuggendo . 

V.3  ili.  Lucifero  infiammua  il  Hj*  taul  nell'odio  con 
• tra  Dauid , & ter  lo  fuo  infir mento  ccr- 
' calta  dargli  la  mortele  ciac  he  non  diuinìf- 
* [ fe  fecondo  il  diuino  propofito  \e  del  popò- 
t. lo  fuo  • Cap.  XXVIII. 

La  caufa  Ominriò.  piu  nel  Rea  crefcer  grandemente 

perche  qlli  1 il  fecuore  del  fdegno  & da  Sataqatto  fpin- 
che  erano  V*-/  to  prettamente  mandò  la  notte  da  fuoi  lic- 
mandaJ  à cpri  à circondar  la  cafa , acccioche  la  vegnente  mat- 
préder  Da  ma  Dauid  faceffe  .fiorire.  Onde  egli  dal  diuino  Ver 
uid  in  Ra-  bo  aiutato  à cfnfufione  di  Sacanaifo  fenza  eflèr  d’ai 
matita  prò  cun  veduto  per  vna  finettra  quella  ittefià  notte  fe  ne 
fesauane  , fuggi,  & n’andò  in  Aiochdi  Ramatila  douehabita- 
ua  Samuel  che  à molti  la  legge  infcgnauafc  diuint» 
timore,  & quelli  ammaettraci  da  lui  viueuano  in  fpi 
rito.  Ma  Saul  hauédo  intefo  che  nauid  fe  n’era  fug- 
gito in  Ramatha , mandò  piu  fiate  fuoi  aulici  j eh’ a 
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tu! prefó  Io  douelfero  códurrc  i quali  venuti ch’era- 
«o  in  Aioth  , doue  con  fomma  riuerenza  s’udiua  la 
legge  da  Samuel  in  Ugnata , i cori  loro  per  quella  iti 
manluetudinedifubito  fi  voltauano.  Di  modo  che  . / 
piu  fiate  hauendo  veduto  il  furiofo  Re  che  fteo  non  ; h - c 
conduceano  Dau  d tutto  fdegnaco d*>racondia  pie-  ^ 

«io  v’andò  in  perfomdou’i fio  era  in  Ramnthy  & la.  s,  .3 .f 
uemito  per  nuerCnz?  d :i  libino  luogo  (Efiendo  bel 
le  roani  di  Dio  il  cuor  <!c  Principi)  fi  Ipoglia  devefti  Come  fi  ni 
«nenti  dell’ira, & nudo  dAgli  effetti  incigni,  infieme  tende, che 
con  gli  altri  lodaua  il  Signore,  ma  non  cfpeciofalo-  Sr.ul  nudo 
'de  nella  bocca  del  peccatore.  profetaua* 

Et  perche  l’odio  di  Lucifero  eontra  Dauid  cracal  Ecde.lf  • 
difsimo,però  nòfolamcte  in  Sui  mcrude'iua  Saul , in 
cui  egli  habieaua , ma  ancora  tutti  quelli  ch’egli  co- 
«ìofceua  che  fuoi  fautori  fodero. In  tanto  chc’l  Tacer- 
ete & Leuici  ( appreflb cui  hauea  d’alcuno  fentito 
che  Daoid  era  Italo  co  fuoi  compagni  ) fece  nel  fuo 
colpetto  crudelifsimamence  vctider.Ec  non  fu  con*  I.  Reg.lià 
térodiqucfta  fmifuracc  crudeltà  del'a  morte dfnr  Saulptrl’o 
tantac  nque  facerdori  di  Dio  che  ancora  tu  cala  eie-  dio  di  Da 
ti  di  Nobe,doue  elsi  hibìtaua.empi  di  siguc  d’huo  uid  am- 
mini,di  donne, & di fapciulli  che  lattavano,  ptr  fino  mazza  ila 
de  gli  animali  bruti.  Ne  in  qu<.l  a mifera  città  lafcìò  cerdoti,  Se 
alcuno  che  viuer  pocefle,tamo  era  di  Satanallo  con-  distrugge 
tra  Dauid  il fdegnofcrutntifsimo.  vna  cicca  t 

Ilqualeperò  iéprefu  foccorfoda  D:o  in  tutti  gii 
affanni  del  cor  fuo,  & gli  amicò  <J:onatha  figliuolo  . 
del  Rc,i  cui  increfceua  l’ingiufte  perfecutiont  fatte-  f 

gli  dìi  padre.Che  di  quanto  centra  lui  mach  naUa  il 
Re  lo  faceua  cònfapeuole , con  tanto  amor  l'hauea 
riceuuto  nel  core,  coli  disponente  Iddio  benedetto. 

Erabellifsimacofa  ved<.r  in  quelli  due  membri ca 
r*  regno  col  verbo  eterno  cGbatter  Luc.fero.Que 

* Ho  d'ira  infiimato  piu  ogn’hor  andaua  calcando,  de 
quello  di  parie nza  armato  andaua  crefcéd«J  Dilette 

• 90J  preludio  certamente^  degno  efiem piare,  che  la 
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Saul&Da  futura  g ìtrra del  Verbo  in  fo  ma  «j 'huoir.arappfé* 
uid  erano  fen.aja»  ioue  hautaacon  b.J  if  imo  modo  >acanaf- 
Égura  del  fo  a foccoinber , tu  efl'u  nella  Mon.rchia  del  padre 
Verbotrcr  prc fida  rimettere.  Confottil  arredi  n jue  cerca  Lu- 
jioe  di  Lu  ciftro  perder  Dauid  & manda  gl  h omniZifeii 
cifero.  d.r  al  Re  ch’era  nafeofo  Dauid  appreifo  loro.£t  Inb 
..Res-.J.  bea  direi!  figluolodel’a  maleditt  one  rifpondere, 

■ fiate  benedetti  da  Dio,  poiché  v’incri  fee  & duole 
...  decafimiei.  F.tfubito  apertamente  con  l’armato  ef- 
ferato venne  Copra  Dauid  gu  dato  da rancico  fet- 
pence,&conlafua  ^tnce  di  man  era  lo  cnfr,chf 
nelle  mani  fn/.a  tallo  lì  pcnfauad’haucrlo.  Mare- 
li  oca  co  fu  ddJ.*:mprtfa  difponenre  Iddio  pec  l*incur 
lìonedenim.ci  che  venuti  erano  nel  paefe.  Étfoc- 
corfeil  Verbo  eterno,  & confortò  nella  fedeil  feruo 
fuo,&  diede  materia  i Tuoi  regnanti  fedeli  in  lui  do 
uer  femprecon  purità  di  core  fperare  ;n  ciafcunaf© 
praft ance  ad ucr lìti  mondana»  • 

Maperfeuera  pur  il  Re  nello  feeleraro  propofiro 
in  perfegu  ta  ( ndotto  da  Satanaflò)  l’tftnocòte  Da 
tiid,  & lo  fcguilfc  ne  luoghi  furtiùuui  d’Engadi,& 
egli  vi  linafeonde  ncll’o  cura  fpelonca,Sauulluogo 
con  fuoi  inditi  circondando.  Et  per  lodisfacimcnto 
del  bifogno  delia  natura  v’entra  nella  fpclóca,  doue 
, , era  Dauid  nafcofo,dacui  lenza  fallo  pottua  c fler  ve 
cifo,  ma  dalolpiritodi  mifutcudim  guidato  nó  voi 
fe  nel  fangue  regale  le  mani  bruttarli , tagliatoli  fola 
DauM  no  mente  vn  pezzo  della  velie,  dietro  a lui , poi  che  J 4 
Volle  veci-  nella fpelonca  video,  gridante  dille,  Signor  mio  Re 
dcriaui.  & padre  mio/  eco  vna  parte  delie  velie  tua. Et  volta 
tofi  Saul, vide  Dau  d,nt.U  cui  mani  potè  vflcr  vccifo 
& lagrìmante  dalla  pierà  naturale  guidato  nfpofe,li 
gliuol  mio  Dauid,  tu  fei  piu  giu|ìo  di  me.  Rt  hauuti 
mfieme  mola  parlari  confufo  lì  parti . 

Et  Lucifero,  che  vedeua  non  poter'  a fu  a i rt  cedo- 
i,  «e  fornire  di  por  nel  popolo  i’idoiatria/e  vn  Re  nò 
a!  fcauea.in  cui  elìbpoulk  ti  fuo  ùuore  accedere, & pof 
5 A-  fedeli* 
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fedendogli  il  cor  ad  ogni  Tuo  vo’er  códurlo,  dubitai! 

«io  forte  che  Dauid  al  faflidionon  vcnifledel  regno, 
cui  egli  bentfsimo  conofceua  no  douer  tfTer  paflo  de 
Tuoi  déd-  Si  difpofe  che  hauédo  Saul  nel  fuo  arbitrio 
far  che  per  iflrométo  di  lui  Dauid  filile  tolto  del  mó 
do  lenza  fallo  Però  infligò  Zifci  che  ellenao  egli  ap 
poloro  nafcoflo,  al  Re  previamente  manifeflar  lo  • ; 

doueflero.  Quella  cofa  da  7ifei  portato  all’orecchie 
di  Sau!,&  faldato  nell’ira  da  SatanafTo.tolfe  (eco  tre 
mila  h uomini , & preftifiimamtnte  fe  ne  venne  do- 
ue  Dauid  fìtrouauanafcofo.Etefl'enco  fopragiunta 
la  notte  polle  in  affetto  le  guardie,  fe  n’ando  a ripo- 
far  nel  padiglione.  Venuta  poi  la  notte  profonda  , 

Dauid  fenza  che  d'alcunofufle  vedutto,  al  letto  do- 
ue  il  Re  aggrauato  dal  fonno  fi  giaceua , peruenne. 

Et  non  voienao  in  tifo  micidiale  venire, toìta'te  lan-  t 

eia,  & la  coppa  con  che  elfobeueuaal  luogo  don-  H per:  cólo 
de  partito  s’er?,non  eflendo  altramente  veduto  d'ai  grande  del 
cunorkornò.  Poi  con giidif.itro  alcun  romore,fece  Re  Saul, 
chcpl  Re  fi  venne  a dettare  , & il  fuccr  fioca fo  narro 
gli,&  quello  che  di  lui  volendo  haurebbe  potuto  fa- 
re gli  di  ifcjperò  che  ptrlacoppa,&  per  la  lancia  ira 
dalle.  Onde  il  Re qitèfia cofa  fi  nòta, tutto  paurofo 
venuto  neiranitnojl’atto  col  naturai  giudicio  m ifurà 
do,  6c  comprefo  il  pericolo  nclqualc  s'haueua  troua 
to  gia.ia  feconda  volta .vergognofanunte  rifpofe  Sci 
tu  Daui  ! fìgliol  mio?  (Ij  tabenedetto  dal  Signor  eh* 
in  me  olirà  Pelli  m adone  di  ciafcuno  vfafli  mifen- 
cordiamo  ho  grauemente  peccato  . Ma  promettotl 
ch’i©.piu  non  d raro  aicun  male, poi  che  can  o e fia- 
ta prec  olii  Pani  ma  mia  n~  gli  ccchltuoi,  fe  tu  dun- 
que benede  tri.  Dauid  tìgiiuol  mio. 

Ethauen  lo  Peter  no  Verbo  n molti  modi  già 
uata  la  fidelca  del  fuo  Dauid  , tu  |>  luimrmorabil  cf 
Tempio  di  paciéza  & bota  nella  fui  Monarchia  lafcia 
to,  che  £ molti  affanni  j Spliucb  di  Dio  a'cédcno  al 
regno  del  cielo, per  dl'cr  odiati  i quello  ai  odo  da!  fe* 
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1,5»  Della  Monarchia  di  Chrifto 

roedi'mo Sacanatfo  Tuo  Sede  fuoi  fog^cticapical  n‘- 
mico.  Deliberò  finalmente  por  fine  alle  Aie  longbe 
trauaglie,però  eflendo  moffi  ma  crudelilsima:  guer 
rada  FUiftti  al  Re  Saul.  Ec  dio  conofcendofi  abban- 
donato da  D.o.ricorfe  £ aiuto  a fuperfticione  de  fpi- 
riti  maligni.  Ec  non  eftendo  aiutato  da  loro  ùenédn 
• gli  có  grà  sforzo  adoflo  l’impeto  de  rtera’ci,fuiMuo 
cÀèrcito  difsìpato,  St  elfo  vecifo  il  cui  dolente  cafori 
rò  a Dauid  in  abbondanza  grande  le  lagrime  in  A» 
il  vifocongtandifiima  amaritudine  deli’anitno  fao. 

David  fu  fi abilito  net  regno  dapoi  Li  moYtt 
del  l{c  Saul,  & della  promeffa  che  gli  fece 
il  Signore  , che  dalla  cafa  fua  nolea  che  il 
Verbo  eterno  fi  uefiiflìe  di  carne , e fuo  fi- 
glinolo fi  cbiamajfc.  Cap . ixìx, 

» 

STabili  poi  finalméte l’eterno' rerbo  il  fidelDa- 
uid  Re  (opri  il  popolofuo&di  tutti  e fuoi  ne- 
mici gloriofó  lo  fece  ampliàdo  fopra  le  circóui- 
cine  géti  g'ràdemcre  l’imperio  fuo,  & era  da  ruttiho 
noraco,  & temuto  efàédo  in  ogni  loco  fatto  celebre  il 
nome  l uo.Et  egli  vedéJofi  in  pacifico  flato  nella  cit- 
ta di  Gicrufalé,douehaueapoAo il  folio  del  regno 
fuo,  & ftabiiico  l’imperio  che  nulla  cofatemeua,ruc- 
to  l’animo  rmolfeal  Signore  Iddio  d’ifiracl,  dacui 
era  fiato  dal  gregge  coito  & leuato  al  faftigio  del 
regno. 

Peròcòuocati  i vecchidel  popolo  & radunati  i Le- 
uiti  & facerdoti,  comàdò  che  fandficar  lì  dpueflet  o e 
pole  gli  ordini  de  càcori^ó  gli  inlìrumenti  mufici  Se 
quelli  in  molti  con  diuiiì.  Poicó  foléne  & magnifica 
pompa,  có  allegrezza  uniuerfale  l’arca  nella  cicca  di 
Gierufalem  condufl’econ  Tuoni  di  tróbe,pifari,cor- 
»ctti,arpe,fai:cri , & dokifiinn  unti  chcnfonauano 
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fiere.  Et  eflo  vellico  di  bianco  càtaua  faltàdo  auan- 
" ti  l’anca  del  Signore,  dimoftrando  con  piacer  incredi  i.  Reg.lf. 
bile  la  fincerità  della  fede,l’amor  & intiera  Iperanza 
della  Tua  mente  in  Dio. 

Er  ordinò  tutti  i facerdoti  & Leuti  al  miniflerio 
del fantuario, fecondo  ch’era  ftatoordinato  da  Mofe 
famigliarifsimo  del  Signore.  Et  era  anco  difpoflo  u® 
lerfabricar  un  Magnifico  Tempio, & porrein  quello 
' honoreuolmente  l’arca  del  patto,  & filile  co  fomma 
riuercnriahonoratoilforrifrinm  Iddio  d’Ifrael  Ma 
fu  prohibito  dal  Signore  per  vna  ambalciata  che  gli 
jnanùò  a dir  per  Nacham  profeti , che  per  hauerlì 
nelfangt^e  dimoici  come  huomo  di  guerra  le  mani 
fcruttace,non  voleua  chsfulfeper  il  tempio  edificato 
ma  che  il  figliuolo  quello  edificarebbe  che  da  poi  lui 
fuccedeflè  nel  rtfgno. 

Etvolédoil  fòmmoj  Iddio  magnificar  grandeme 
“ telofuofcdel  feruo  Dauid, li  volfeohra  il  donato  re 
" gno  far  rn’eccellentifrimo  prefente.  Et  ciò  fu  che  ha 
uendo  il  Patriarca  Giacob  nelI’Egitco  predetto  che 
il  Verbo  eterno  Mefsia  Sz  Monarca  douea  dalla  tri- 
bù di  Giuda  apparar  nel  mondo  veftito  di  carne,ho 
ta  volle  il  Signore  piu  particolarmente  dechiarare, 
di  qual  famiglia  nella  tribù  di  Giuda  doueffe  il  Mo 
narca  venire , & volfe  quella  fuffe  del  fuo  fedel  Da- 
uid.Pcrò  per  Nathà  profèta  gli  mandò  dicendo.  Io 
ti  colli  dagreege  ancor  nella  tenera  età,  & riho  po- 
llo Re  fopra  il  popol  m;o,&  ho  dtfperfo  tutti  gli  huo 
mini  tuoi.  Se  hocci  dato  vn  nome  eccellente  di  Re , 
come  hanno  tutti  gli  altri  grandi  in  terra,  & fono  fta 
totecointuccelecue  cribulacionine  ti  abandonerò 
in  tutto  il  tempo  che  viuerai.  Et  dopo  che  farai  mor 
to,  fufciteròil  Teme  tuo  dopo  te,  euo  farà  mio  figli- 
Molo,  e io  farò  fuo  padre.  Si  Cederà,  il  folio  del  tuo  re- 
gno in  fempiterno,  ne  mai  da  lui  fi  partirà  la  miferi- 
cordia  mia,  & porrolo  nella  cafa  Se  regno  mìo  in 
«fcrno.Ec  il  fuo  crono  regale  firmifsimo  in  perpetuo 
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ij 4 Della  Monarchia  dì  Chrlfto 

& curo  quello  referì  il  profeta  al  Re  Dauid  , lecon* 
do  che  gli  fu  importo  da  D.o. 

Et  incefo  che  bebbe  Dauid  le  parole  del  Signore, 
con  vn  dolessimo  affetto  di  fede,  gli  ne  riferì  gròtte 
infinte  dicendo,  chi  Iònio  Signor  iddio  mio  onni- 
. potente, & chi  è la  cafa  mia,  che  tante  cofe  prometti 
al  fcruo  tuo?  & ti  par  poco  quello  che  m’hat  fatto  fi- 
n’hora , che  ancor  parli  bene  nel  Tenie  del  feruo  tuo 
in  perpetuo.Ma  che  piu  oltra  fi  può  aggiunger  a Da 
uid  ad  ertèr  in  terra  celebre  il  nome  fuo  ? quello  hai 
voluto  fecondo  la  magnificenza  tua  gride,  & mani 
fertar  in  me  la  gloria  tua,  ch’vn’alcro  Dio  limile  a te 
nò  fi  rirrouò  giamai.  Et  pero  conferma  Signor  mio 
quello  in  ecemo,che  detto  hai  fopra  la  cafa  del  feruo 
tuo,acciochetu  fi;  magnificato  in  perpetuo.Et  fi  di- 
cati Signor  iddio  degli  eflèrciti  «Plfrael , & la  cafa 
di  Dauid  feruo  fuo  dinanzi  a luì.  Etconfifo  perque- 
ila  buona  promertà  hai  re uelata  all’orechia  del  fer- 
uo tuo, vengo  có  quella  oracione  alla  tua  pretenda . 
Et  pero  Signor  Iddio  mio  benedici  la  cala  del  leruo 
tuo  come  hai  parlato.che  benedicente  làri,be- 
„ nedetta  in  perpetuo.  Et  coli  fu  Itabilìto  il 
; Regno  di  Dauid,&  protneflo  il  fom 
moMonarcanoftrod’humani- 
tàveftiro  douer  venire  dal 
la  cafa  fua,  come  poi  ^ 

predille  Efaia  >. 
profeta, 

Bt  l’Angelo  alla  madrenel* 
la  fuaconcet- 
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Maggiorerebbe  rodio  di  Lucifero  contri 
uid  , poi  che  hebbe  la  diurna  promifsionc * 

& per  dijìr uggeilo  col  dittino  f rore  , lo 
tirò  a commetter  l'adulterio  cot<Bcrfabe+ 

& ammanir  gli  il  marito  . Cay.  x x 

ALucferopa  eua  hauer  ma'am ente  fatto  z 
Fufcicar  in  quel  popolo  il  regno , ù le  cole 
paflau.’no  al  modo  ch’egli  vedeua  (ucce- 
dere, roagicrm  ente  ch,'l  fede!  D.ui  d amp  i irò  P.th 
perio,undtuaalladiu  ’na  religioni , Seà  quella  ha-  ; 
urna  l’animo  rutro  rioo'to  . Però  16  ne  Jifptro  di  ; t . 
poter  n.l  popolo  più  l’idolatria  porre,  p<  i ctk‘1  Re 
cfler conóbbe  fidelifsìmo,  deii’imni  cu  fuo  Verbo 
eterno , in  cui  egli  habitat  cernii  rto  conofceua,!» 
profetie,  ù.  fa  mi , di  profondi  miilc-ri  pieni  chMlb  T!  fVo-e 
con  gran  fcruorcfcriiu  uà,  e face  ua  cantar  in  laude  di  Lucife- 
del sómo Monarca  dàLeuiri  à càtor, cogli  illromc  ro  per  la 
ti  nudici  dyttiixi  l’arca  dciSigno:e,dou.  deuoramée  diuorione 
il  popolo  conuenia  , & Infosca  l’idolarria  in  rutto  Jl  di  Uauid 
grande  Iddio  ( coli ord  nance  il  Re  fedele)  luuea 
Pintencione  liuclta.  Hi  agli  tutto  quejròd’ituriiimà- 
bil doglia  cagione,  e p ù ancora , quando  inuft  che 
il  Veroo  eterno  per  diurna  proni. lia  ne  da  lui  per 
generatone,  quanto  alla  ca  nedoueadiiccnier  al 
mondo m forma  d’huomo  apparendo  Et  varie  co- 
fe  intorno  a quello  fatto  penfande,  gli  occorfc*  linai 
mence  ncH’auiiho quello c’haucfle  a.fare  , & prete 
per  panico  di  uolcr  con  ognifuo  «fui  20  annullar 
quello  diclino  volere.  & centra  Dauid  , Se  tuttala 
luacafa  incrudelirli,  e tacciarlo  dei  regno  li  delpo~ 
fe  per  far  vn  Ke,'cer  lo  cui  initrumtnco  elio  poetile 
lafua  incencione  fornire , di  por  nel  popolo  l’idola- 
tria,e farli  per  Dio  nella  Monarchia  del  Verbo  ado- 
rarle la  cofa  di  DauidjCome  quella  da  cu;.  prtuede- 
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«a  douer  la  Tua  ru  na  venire  Ceco  propofe  durame»* 
Ce  fino  ali’ultimo  efeidio  perfeeuitarc.ma  prima  co» 
Ci  a Dauid  fi  difpofe  la  Tua  ira  sfogare. 

Et  profano,  come  a queflo  effccto  diuifàtodalui 
poteffe  acrmente  venire,  fi  rifolfe  di  vfarc  alla  rui- 
tii  di  luH  (olito  iitrumenro  fuo  peculiare  della  don 
m.  Er  fubiro  di  coli  far  difpotfo,fece  ch’vn  giorno  ef 
fcnJofì  Dauid  dapoi  il  mezodi  dal  fonnoleuaro,  e 
fpalLgglan  Snella  regia  fola, gli  venne  veduta  Ber 
Dauid  fi  k^e  moglie  di  VriaErheo,  che  filauaua  la  cella  fo- 
inamora  Pra  ^ f°I»ro  della  fua  cafa  alla  regia  dirimpetto,  do» 
di  Berfahe  nav^*  bel  '’ifo»grJt,0fa>&moh°pi«Keuole.Ne  prima 
da  Lucife-  l’h^Se  vcdut.t,chc  fp  neo  da  Satanaflodtll’amor  di 
ro  jnjuc.  l<ifieramen;e  s’accefe.  Et  lafciati  i penfìeri  celefti 
l0#  "da  cantora  rictue  per  li  fatta  maniera  nel  core,  che 
aduenifle  quello  li  volt  tìV, Ceco  propofe  di  predo  vo 
lerfenefar  del  fuo  amore  godere. Et  nó  molto  flette, 
■5  * ch’egli  la  fece  p gliare  & a Te  condurre,^  di  lei  ogni 

fuo  de  fide  rio  complicò  luo  gran  piacere.  Et  ingraui 
dò  la  dóni  & partorì  vn  figliuolo,  ilquale  nó  molto 
Aere  ch’infermo  con  fommo  difcontenco  dii  Re,Sc 
finalméte  mori.  Et  nó  contento  di  quello,  non  pri- 
ma riflette  che  Vria  Ethto  fuo  marito  fece  vccider, 
& fé  la  prefe  per  mogie  amàdola  fopraogn’alcrad» 
core.Etingrauidò  vn’altra  volta  la  donna, le  parturi 
m figliuolo  Sitiamone  eh  amaro. 

Lue, f.ro  ne  fu  molto  contento, feco  facendo  na- 
taulgliufa  fella  chil  Re  Dauid  fedele  del  Verbo  ete# 
no  haut  ua  fatto  al  fuo  imperio  per  ribellione  fògge! 
to,pareuagli  quali  hauer  borala  piu  bella  botta  fac- 
to ch’egli  li  facefle  giamai , & tencua  per  fermo  che 
per  nu  zzo  del  Reiuo  foggetto  venuto  farebbe  nel 
pop  lo  curro  quelle*  che  l’intinc  on  gli  pumcua. 

Ma  quaco  fu  l’allegrezza  grande,rdro  fu  poi  la  ni 
fti.  ia  maggiore, perche  non  fuccelfc  la  cola  cornee! 
pL  nia-ia,pi.  rche  Iddio  fenza  alcuna  codinone  ha  ara 
»Luo  >Uauid, Si  contumaci»  nel  regno,  &promiifc  U 
ì Mei*i« 
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Mefsia  dalla  fua  cafa  venir  : , nè  gli  hauea  polla  nè  • .Reg.  ! f; 
prefifla  alcuna  lece, fé  quefto  outr  que  Io  fatai,  io  ti  Senza  co  • 
farò.Re  de!  popolo  mio,S:  fermar,  il  regnotuo  f.  cé  djtìone  14 
do  che  della  dir pe  tua  ne  vmgail  Mefiuapronufio.  d#o  fece  la 
Ma  non  incerpofla  alcuna  códic:one,di  fua  iberavo  promeifa 
loncà, fecondo  lo  cui  coniglio  opera  il  tutto, lo  volfe  a Dauid. 
Re,P*triarca,&frofctca.Etcofibifbgn3  chefiaco-  Ephe.i.'' 
«neegli  ha  voluto,  nè  li  potrà  Satanaftò'concut.oil  Rom.s.  ^ 
regno fuo opporre  a qucftofuodiuino  Volere.  Il  dolor 
Però  fu  da  Dio  fu  biro  a Dauid  di  rimedio  ^ui-  grande  di 
ilo  che’l  Verbo  eterno  fuo  figliuolo  iècódo  la  carne  Dauid  per 

J|li  accefe  nel  core  vna  fauilla  d ci  cielo, chetile  paro  il  peccato 
e di  Nathan  profeta  fi  rauuide  de  gli  errori  còmefi  cornetto, 
fi. Et  l’amor  diuino  ch’era  già  nel  tuo  freddo  petto 
intepedito  có  ardete  fiamma  incorine  nte  fi  raccefe, 
in  tantoché  fe’l  piacer  con  la  donna  fu  gride, fu  poi 
il  d<.lor  infinito  del  cómeffo  delitto, & li  può  chiara 
mente  vedere  ne’fàlmi  fopra  quello  fa  to  coni  polli. 
fc  pregò  con  affetto  di  fede  il  Signore  per  la  fua  re-  Pfal.6.3  f. 
mifsjone,accioche  fi giufli fichi  ne’ Tuoi  tanti  parlari.  Se  so. 

& vinca  ciafeuna  volta  che  gli  huomini  giudicarlo 
.Vorranno  perch’egliè  fedele  & verace  nelle  fue  pro- 
mifsioni,&  efsi  fono  fimulati  & mendaci . Et  chiefc 
perdono,accioche  n<  n fufle  diminuita  la  gloria  fu2, 

•è mai  alcuno poreff.  d.re , il  Signor  Iddio d’i fat  # ‘ 

ha  eletto  Dauic,  promeflogli  tante  cofe , & poi  non  o 
gl  en’attefe  neffuna.Egli  è ignorante  che’l  nò  lu  co 
nofeiuto  quello  che  douea  fare.  Però  gli  promif,5c 
f<?  pur  lo  conobbe,  l’ha  voluto  al  fin  pafcerdivana 
iperaza  ouer  nó  potè a'c^nder alla  jr-romifìion  ut. a» 

Eli.Et  coli  farebbe  ma  chiara  la  diuina  potenza  dal- 
“ lordure  de  gl’imbractari  penfieri  de  mortali.  Per- 
donami dunqne  Signor  dicea  Dauid, accioche  ti  giu 
. ftifichi  ne’tuoi  fanti  parlari,  & vinchi  nel  giuciùo 
degli  huomini,  & lugli  il  tutto  rimeffo  rimanete  lui 
in  maggior  feruore  & aboudaza  difpiticochemai 
fuffe  ch’ogni  cola  a*  figlinoli  di  Dio  5 opera  bene.  &3tn,8t 
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lucifero  cercando  la  ruina  di  Dauid  gli  tir  A 
addtjfo  la  coniurationdel  figliuoli»  & di 
Stia,  figliavi  di  Bochii,per  cacciarlo  dal 
regno  , & far  r n ì{e , t bea  fuo propofitù 
J*JJe>  & non  bau  cado  hautv  effetto  il  fu* 
penPcro  ffinfc  Danit  nel  peccato  della  [ti- 
fa bia.  Cap.  xxxi.  x 

SAtanallò  feruentifsimamére  nel  furor  s’acccfè 
veduto  Dauid  piu  che  mai  fcaldaco  neldiuino 
incédio,&  deliberò  préder  a'ero  parcito  alla  rui 
na  di  lui,che  1 lfo  fopra  tutre  le  cole  bramauacó  deli 
derio  grande.  Lr  fu  che  col  mezo  del  figliuolo  Abfii 
lon  li  dilpoft  cacciarlo  del  regno.  Si  farli  vn  Re , in 
cui  egli  pott  (le  la  fuperba  rtfta  inalzate.Però  induf* 
fe  Abfalona  douer  congiurar  contra  il  padre, che  fa 
4*Reg.\f.  cendoeeli  a tutti  quelli  veniuanoin  Hitrulàlem  le 
più  l’milurace  cortese  del  mondo , fi  amicò  per  fi  fac 
ra  maniera  il  popolo,  che  \n  giorno  dado  a uederal 
padre  di  uoler  per  conto  di  voto  andar  in  Hebró  ad 


Affalo  n 
whox; 


offerir  facrificio  al  Signore  hebbe  licentia  d’andar- 
lfi*Et/eio  ne  mtnò  Achitòfel  cófigliero  regio  & du 
. . gituo  ki)t  mini  di  Hieru  àlem,che  per  honorarloco 

Il  pr  nei-  fighuo  i del  Re  volentieri  v’andarono. Poi  man 
pio  oti-4  dacj  mole  del  patfe  a foie  citar  il  fedi  t le  vulgo,  per* 
Congiura  u<.nne  jn  Hcbton , dotte  per  cordiglio  di  Achitòfel 
4’Abiy.ó..  huomo  fagace  & albtuto,  fu  fatta  la  congiura  ione» 
& fon-rno  le  trombe,  gridanti  tutti  viuail  Re  Abta 
■ion>  Et  la  pkbcjch’èiimprcdefidtrola  di  cofe  no» 
uè, da  Luc.ftro  indori  ad  vbidir  il  Re  firza  nume- 
ro vi  cécorle.Et  wtaio  i’m  gag  dardi  Ablàlcn  per  co 
tcorfo  del  popolo, che’l  deliba o ve n r a fcacciar  iPpa 
d>e  da  la  fede  ri  ga  e,&  le  iti  tifatoli'  cor  nella  tegia 
etra  di  Hurulalcn  ,e<  fi  folpintodaSacanaflò. 

Dauid  di  iqfìa  congiura  hauc ndo  per  alcuno  fèn 
Ùì.oil  ru.HìQre|ctdiUcnuto  g paura uemàre/t  ne  fu g 
i.ral-  gi»<* 
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gt8c  Ab  falò  nella  città  encraco,fe  n'andò  a!  palazzo  la  otti  di 
regale,  qllo  fece  che  nó  a figliuolo,ma  a capitai  mmi  Hierufalé. 
co,&  crudelifsimo  tirino  fi cóuerebbe , nó  celiando 
SacanalTo  d’infiammarlo  có  cucci  i Tuoi  cóguratialla 
pdicione  di  Dauid.Et  q fi  vede,  quito  quello  pefsi- 
mo  feruo  è córra  la  fua;roglia  elltcutorc  del  buó  a • 
ponimento  di  Dio  Ch’egli  per  il  peccato  dell’adul- 
terio & homicidio  comedo  volendo  dar  a Dauidal 
quanto  ca{ligo,Satanaflb  ptnfa  volerlo  perdevo  có 
l’acerbo’efilio  ferirlo,  accioche  eflendo  del  jfprio  re 
gno  priuato  nell’altrui  cercafle  la  fua  vita  faluare.  ^ 

■ t non  legui  l’effetto  ch’egli  diui  àua, perche  Da-  La  perle?- 
uid  conófciura  la  buona  voluta  di  Dio,[in  quello  Ha  cutìone  dì 
gello  coti  aflfection  grande  le  gli  raccomadaua.Et  piu  Abfalon 
accefe  del  celelle  feruore  al  Signor  Salmi  tutti  affo-  fu  erudi- 
cari  di  fpirito  cordialmente  con  deuotionecantaua.  tione  di 
Ec  non  poteua  comediletto  diDioparir  alcuna  có-  Dauid. 
fufione, perche  era  quella  vna  eruditione  Si  ammae 
diramente, & nó  pditione . Et  la  gloria  douea  venir  • 
foprail  figliuol  dell’aIciliimo,&  la  miferia  & infelici 
càfopra  Abfalon  mébrodi  Sacamffo,  accioche  egli  r.RegàS. 
non  hauefl’e l’intento  fuo,  della  ruina  & perdicione  La  morte 
delRefidellifsimoDauic.Peròconfondeua  Iddio  il  diAbfaló: 
configlio  di  Achitòfel, che  per  quello,  da  lè  Hello  fi 
diede  la  morte, & profperaua  Dauid,ilquale  raduna 
co  l’eflercito  fuo,  lo  mandò  all’impeto  del  figliuolo,  - 
che  pieno  di  mal  caléco  da  Lucifero  fpinto  lopra  lui 
con  fuoi  congiuraci  veniua,  & tutti  difponéce  Iddio 
fur  dilsipaci,rimanence  Abfalon  nel  fuggire  per  i ca- 
pelli ad  vna  quercia  actaccaco,&  il  core  da.tre  acuci 
dardi  per  mano  di  Gioab  trafitto  a morte.  In  cocal 
modo  ri  inafe  Dauid  gldriofo  nel  regno,  & Abfalon  1 

nell’inferno  con  SacanalTo  confufo.Itquale  vedendo 
la  fua  incencione  non  hauer  hauto  felice  faccetto, 
cucco  ardeua  di  fdegno,&  pensò  per  ogni  modo  uo 
lerlo  del  regno  fcacciare,prefto  gli  moÌTe  addofio  v- 
n’alcra  cógiura  che  ancor  nó  ben  etfima  la  prima,nè 
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r.' ,1  in  Hierufàìem  ritornatogli  fufeitò  centra  Siba  figli*  j 
uolo di  Bochri  della  flirpe  di  Gemini, ilquale fonata  -'4 
la  trombetta  eirò  dietro  a fe  dieci  tribù  d’Ifrael,  ri-  ! 
la  morte  maoendo  fokmencc  con  Dauid  la  tribù  di  Giuda, & 
di  Siba.  Beniamin.Ma  nó  fucctfle  l’effetto ch’egli  bramaua, 

^che  a Siba  o vna  dona  incitate  il  popolo,fu  tròcata 
latefta  & pfcncataa  Ioab  capitano  dell’ellercito  del  j: 
Re  Dauid, ilquaie .poi  có  vedetta  degli  auuerfari  fuoi 

coli  volete  Iddio',  rimafe  in  pacifico  itaco  del  regno  • 

/ Et  vedendo  Lucifero,che  per  neflun  modo  potè-  *' 

uà  nuocer  al  fedel  Dauid  in  priuarlodel  regno,  ne  ' ! 

fentiua  tra  le  dolor  incomportabile , Se  delibero  di. . j 
prèder  altro  partito  all'ecidio  fuo.Goe  di  farlo  per  , 
il  peccato  odiofo  al  Signore,accioche  nell'ira  (duina  • 
cadendo, fufl'e  per  quell?,  dall’imperio  fpemo,&  pcn 
so  che  facilmente  quello  gli  verebbe  fatto.feln  qucl 
*“  peccato  lo  facefìè  cafcare  , nel  qual  egli  era  caduto 
nel  cielo.&l’huomo  nel  paradifo  delle  delitie,  cioè 
nella fuperbia , prefumerfi  dife  Hello  primo  frutto 
della  radice  dell'infedeliti.  . _ . » J 1 

Z.Reg.a^  Et  coli  difoofto  di  fare , incitò  Dauid  moucndolo 
6 con  fplrito  di  foperbia,a  douer  far  il  popolo  numera 
re,c’haueua  nel  fuo  regno  foggetto.  Al  cui  comida- 
mento, ancor  che  molte  volte  recufaflè  Ioab  Prenci 
pe  dell’eflercito,l’andò  a numerare  per  tutte  le  circi 
& termini  d’Ifrael,fecódo  che  gli  era  flato  impoflo 
La  punì-  dal  Re  fuo  Signore.Et  ritornato  il  Prencipe  Ioab  co  3 
tione  di  la  fomma  de  numerati  popoli,**  quella  al  Re appre.j  i 
Dauid  per  fencata,uon  coli  pretto  l’hebbeletta,che’ci  s’auuide 
il  numerar  del  fuo  gràdilsimo  fallo,  infpiraco  da  Dio,&  ne  fenci 
il  popolo  . infinito  ramarico, mercè  al  Signore  con  dcuotocore 

chiedendo, la  l'uà  pazzia  A beftialita  confclfando.Ec  , 

gli  fui'oflfefa  rimella  con  tal  conuenientc,che  per  pii  f 

nirionc  vna  di  tre  elegger  douefle,  o la  famedi  fette  , 
anni  nel  regno  fuo, o la  pefte  di  tre  giorni,ouer  meli  i 
} f.  tre  eflèr  da  finn  nimici  fugato. Et  eleirc  Dauid  la  pe- 

. J ‘ tte.piu  pretto  volédo  alla  diurna  mifericordia  com-  , 

. metterà, 
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metterà, che  alladubbiòfa  clemenza  de  gli  huomiai 
del  mondo , & ne  monrno  ftttanù  mi'a  del  popolo 
fuo  volendo  ancor  l’angelo  percote'r  Hierufaltm.fu 
jphibito  da  Dio  riguardate  Dauid  cogli  occhi  Tuoi . 

Che  poi  nell’aia  di  Arena  lebulco  gli  holocau Iti  & 
lacn fici  cori  deuoto  core  o fterfe  al  Signore , doue  il 
tempio  fu  edificato  da  Salomone,$acanafl'o  in  tutto 
rimanente  della  lùa  cltimatione  fu  delufo . 

Come  Dauidin  bona  gratti  del  Signore  lati- 
ta fini  3 & de  Cartari  fatti  auanti  il  fuo  ' 
morire  facendofi  Salomone  [ucce fi ore  nel  .. 
regno . Cap.  xxxi  I» 

E Sfendo  Dauid  già  attempato, Se  conoftendofi  l.Par.  aJ* 
vicino  alla  morte, fi  fece  chiamare  tutti  i Pré' 
cipi  &.  maggiori  d’ilrael,  che  à le  in  Hierufa  ‘ 
lem  venir  doueilcro.lquali  alla  prefenza  fua  venuti,  * 
gii  parlò  coli  dicendo . Vdite  fratelli  miei  & popolo  ' 
inio,  il  Signor  Iddio  d’ilraei  fecondo  la  lua  grande* 
mifericordia  m’ha  eletto  nella  cala'del  mio  padre,&  Dauid  par 
fatto  Re  fopra  il  popolo  fuo  . Io  hauèua  deliberato  la  al  popo- 
vn  tempio  honoreuole  edificarli,  ma  perche  io  fono  lo  fuo. 
itato  huomo  di  guerra , & molto  lingue  ho  fparlo  , 
non  ha  voluto  egli  che  per  me  fi  face  ile  . 

Ma  dilVeini  chc’l  mio  fìgliuol  Salomone  , che  da- 
poi  me  haùera  a regnarci  cdtficarebbe,lui  ha  eletto  ~.:L  ; 

il  Signore  ancora  nella  tenera  etade,che  mi  tulle  lue  ’ ' v‘ , : , 
cellore  nel  regno.  Et  hogli  preparato  le  cofe  nectlfa- 
rie  per  l’edificio  della  caia  del  Signor  Iddio  de  gli  ef 
ferciti  & gli  ordini  Se  difpofitione  dell'edificio  che 
egli  hauerà a fare, fecondo  la  forma  d’v  n’efle  ni  piare 
che  mi  ha  mandato  il  Signore.  Ho  io  con  tutte  le 
inie  forze  preparato  per  la  lubrica  del  tempio  del 
mio  Signor  Iddio, oro,  argento, rame,  ferro,  pietre 
prctioie  , legnami , Se  marmorioitra  tre  mila  taléti 
d’oro  fetteunla  eTargcntotutfo  ordinatamente  ho 
• L dilpoilo. 
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dilpotto  di  quanto  efìohaurii  fare  , per  dar  cotq« 
pimento i quello  finto  edificio. 

He  poi  voltatoli  à baiamone  dille, Sdiamone  figli— 
uot  mio  cónofci  il  Dio  del  padreìùò , & Temigli  di 
buon  cuore, perché  egli  vtde  intéramente  cuciti  i pé 
fieri  dé  gli  huomini.fe  tu  Panierai  con  fede,égli  airi* 
ri  te, ma  Ib  Tacerti  il  ébHcràrio,ci  abàndoncrim  per- 
petuo, tt  perch’egli  t’ha  t letto  per  mio  fucctfibrè,SC 
per  quello  che  gli  ha  ad  edificare  la  tafa  del  lantua- 
rio#ci  nfo:  tati  m cdntpifej  perfettamente  l’opera  del 
Signore,  haural  il  modello  dell’edificio , con  tutte  ie 
colè  che  ho  già  preparile.  Virilmente  donqùé  ope- 
ra, &' con  forcati  il  tutto  facendo  fenza  alcuno  fpaué 
to.  Il  Signor  Iddio  mio  Tari  teco  & non  ci  abbando- 
nerà fino  à tanto  che  compir  all’opera  del  miniiterio 
delia  cafa  1 ua.T u hai  l’ordine  de’Leuiri,&  factrdotij 
in  ogni  feruitiò  del  fancuario.  Si)  duque  figliuol  mio 
iritelligéte  intuite  lecofe,&tt mi  il  Signor  Dio  mio 
che  m'ha  nella  tenera  età  eletto  Re  iopra  il  popolo 
luo,8c  te  per  mio  leg  ttiir.o  lucccfiore . 

Piacquero  molto  le  parole  del  Rei  tu:to il  popo 
lo,8c  iodoronó  affai  J’eiècriorie  di  Salomone, che  da- 
poi  lui  douefle  regnare.Et  alla  preftntia  Tua  i Prenci 
pi d’ifratl  diedero  p la  fabrica de!  tempo  del  Sjgno 
gnoré  cinquemila  ralenti  d’òio,&  diete  rriiliad’ar- 
gétOjdiciottomiliadi ranie,& centomila diférró  Kb* 
tutti  quelli, che  pietre  precide  lì  crouauàrio  hauere  , 
le  diedero  liberamente  ad  ornamento  del  tempio, 8c 
fu  in  quel  giórno  allegrézza  grartdifsima  in  Hierufi* 
lem  He  al  comandaniéio  del  Re  Dauid,  fu  vheo  Re 
d’irael  Salamone  figliuol  fuo,&  fatto  federe  nel  tro 
no  regio,  & attorno  la  città  con  incredibil  letitii  co- 
dotto, gridanti  i ucci  viua  il  Re  Salamonc.Et  ortt rie- 
ro gli  holòcaulli  dt  folenni  factifici  deUo»amtnce  a) 
Signor  Iddio  de  gli  effcrciti,&  fu  Vnb  Sadoch  Itì  Po- 
fetice  Toprà  facerdoti  de  He  uiti . 

fcr  beòedi  Dauid  11  Sighocé  rifeteniogli  infinite 

grati 
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•ritie,  ac  comandò  à tutta  la  chiefa  d’I Traci  che  bc 
nedicell'e  il  Signóre , & tutti  lo  btnedn  no,&  Ador- 
no chinandoli  à terra,fecero  nutrtnua  al  Re,&  tu- 
tòno  da  lui  benedetti, & hcenciatiialle  lor  cale  Iddio 
rifigratiando  ritornarono. Et  Dauid  pieno - d_i  giorni, 
ni  buona  gratia  del  Signore  à conluhon  di  Lucifero 
la  Tua  vita  fini  • 

Della  grandetta  & magnificenza  di  Salomo- 
ne Mila  gloria  del  mondo  , che  fu  figura 
del  fp mimi  Salomone  Verbo  humanato  . 


Cap. 


XXXIII* 
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IL  popolo  del  Vèrbo  eterno  nella  Tua  pnnc.piat* 

Monarchia  del  mondo  fi  ritrouaua  a ui  vbid.e 
te  & fedele, pet  l’ortiriib  gouerno  del  I roleta  1 a 
triarca  & Tanto  Re  Dauid.  b quale  al  tutto  1 >dola- 
pria  Tcacciara  di  mezo  di  quello, lotto  la  relgione  e 
vero  Iddio  diuotamenteTbauea  ndutto.Acui  lue- 
celle  il  fenfatò  figliolo  Salomone  & coturnato  nel 
regno, da  tutti  con  fornaio  rluerentia  tenuto,  no  de 
gemerò  nel  principio  del  fuo  imperio  dalla  fede  dej 
padre, fecondo  l’occimo  ammaeilrameto  hauuto  da 
lui,&  fu  per  quello  fortimamente  grato  al  Signor 

dl°Che  appartmdoeh  vna  notte  per  vifione,  hauedo  Dimanda 
eoli  il  giorno  in  coietto  del  popolo  offerto  li  Tolen-  fatta  a di 
htlacntici  gl»  diffe,  ch’ei  chiedeffe  quvUp  che  gli  pu  da  Saio- 
celle, ch'e  gratià  alcuna  non  gli  farebbe  denegata  <U  mone . 
lui, Et  dimandò  egli  al  Signore  vn  cor  docile , & 
pìtntia.di potèt  haufer  ottimo  gouéruo  & regg.men 
to  del  Popolò  fuo . pèrche  elièndo  egli  di  tenera  età, 

& il  pòpolo  in  moltitudine  grande, non  comportaua 
il  luo  debiiè  ingegno  1 pelo  di  tanto  gouerno , non 
'effendo  aiutato  dalai.  Prtd  c'hautndo  egh fatto 

jnUteicdrdu  «tì  Stali  fao  padre,»  f««  <1‘ 
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acumi  ogni  altro  figliuolo  di  Re  fattolo  di  l>ui  luccef 
fore  nel  regno  lo  douelfe  con  fapienza  aiutare  al  go 
ucrno  de!  popolo  fuo  d’ifrael. 

A cut  fecondo  larichiefta,  diede  il  Signore  tanta 
fapientia,quancain  alcun  huomogiamai,nc  auanci, 
nè  dopo  lui  fi  portile  trouare.  Et  gli  promeilc  olera 
quello  tanta  gloria  & richezzc  quanto  in  alcun  al- 
tro Re  che  per  auanti  fu(!e  flato . Ondt  elfendo  de- 
ilo dal  lonnointefequellonon  elftr  volgare,  & alle- 
gro fe  ne  venne  in  Hieru(alcm,&  offerfè  gli  holocau 
ih  & vicrime  pacihceal  Signore  facendo  vn  celebre,. 
& magnifico  conuito  à tutti  gli  fuoi . 

Et  gli  attefe  Iddio  benifsimo  la  promelfa,facédo- 
lo  lopra  tutti  gli  huomini  del  mondo  fapiencifsimo, 
& fu  canc’alco  il  fuo  ingegno,  & miracolofa  la  fua  fa 
piencia,che  non  lòlamcnte  ne’ttrmini  della  Siriano 
ilaua  la  fua  fama  rinchiufa , ma  per  tutto  il  mondo 
fonando,neirEchiopiaerachurifsima.  In  tantoché 
venuta  falcifiima  fama  della  fua  lapieptia  all’orec- 
chie  della  Regina  Sabba,fendo  da  quella  tirata,con  • 
honoreuole  famiglia  per  vdirla  à lui  in  Hierufaltm 
fe  ne  vcnne.Et  molti  altri  da  diuerfe  parti  del  mòdo 
iìmilmente  lèntédo  che  l’era  di  marauigliofo  inge-' 
gno  & d’alufòimo  fenno  dotato , in  Hierufalem  per 
vederlo  volonterofamcnteconcorreuano  . Etera  la 
magnificentia  della  fua  corte  grandifsima,  abondan 
te  nel  uiuere,in  caualleria,ne  gli  habiti,  & ornati  co 
ifumi.  Tucca.!a  cititi  di  Hierufalem  era copiofa  d’o- 
ro,& argento,  per  lo  concorfo  di  molta  gente , nè  vi 
craalcunoKe  interra,  che  con  lui  nondcfiderafi'e 
hauer  amicicia,&  era  riccamente  prefencaco  da  tut- 
ti & pacifico  nell’imperio. Nè  fi  ritrouaua  chi  gli  def 
fe  moleftia , cialcuno  nel  fuo  regno  viueua  ficaio 
lènza  fpautneo  in  abondanza  & copia  de  tutti  i be- 
ni. Ec  cucco  quello  era  figura  del  fpiricual  Salamoile 
Verbo  eterno  d’human.cà  vellico , nel  cui  regno  fpi 
ritualmente  la  gloria  & pompa  di  cucce  le  ricchezze 
* cciefti 
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«eletti  s’haueanoà  vedere,  & elfo  tflcr  douea  la-  . . r 
pfencifsimone’mifterij  del  regno  di  Dio,  come  m, 
fpirico  profetico  lo  prc-u  dde  il  padre  Tuo  Dauin  qua 
to  alla  carne,  nel  Salmo  fettuagefimo  primo,  nti- 
tolato  à Salomone  , vero  Re  pacifico , Verbo  eter- 
no d’humatta  carne  vcftito . 

. . a 

Sdiamone  edificò  il  tempio  al  Signore  Iddio 
& riduJJ'c  il  popolo  alla  deuotione , tetl en— 
dolo  caldo  nella  diurna  religione  . 

Cap . x x x 1 1 1 1 . 

E!  Dificò  Salamene  vn  fuperbifsimo  tempio  fe- 
condo che  gli  era  flato  ordinato  dal  padre, 

/ ilquale  fu  lòpra  tutti  gli  altri  del  mondo  gra 
de  & celeberrimo  • Et  dico  di  tal  forte  che  genera 
vn  ftupore  i confiderarlo  in  tutte  le  fue  dimenfioni 
&riehezze  d’oro  & argento,  & preciocifsime  pie- 
tre con  la  dillintione  di  tutte  le  fu#  parti , & ordini  l- 

di  minitterij  al  diuiuo  culto  fpectanti  Et  fu  fornito  » 

con  marauigliolo  artificio  ne  gli  anni  quattrocento 
& octanta  dapoi  Pvfcirde  figliuoli  d'Ilrael  dell’E- 
gitto , nell’anno  quarto  , & mele  fecondo  del  regno 
di  Salomone. 

Et  alla  dedicatione  di  quello  fece  venir  Salomo-  Salomone 
netutti  i Prencipi  & maggiori  del  popolo, & honore  ct|cj,ra  la 
uolméce  l’arca  del  pattofche  Mose  haueua  fatto  far  dcaiCatio  - 
nel  deferto)  fece  riporre  nel  tempio  in  vn  luogo  che  nedeltem 
preparato  gli  haueua  chiamato  Tanta  làntoru.  Et  f.  ■ pj0  ^ ,p 
ce  offerire  nolocaufh  & facrificii  folennifsimi  al  Si-  Signore 
gnore.  Erap  par  ue  la  gloria  fua  in  vna  nubcntleem  apj.,aruc. 
pio  per  fantihcarlo, e rt  nJerlo  tremendo,  che  in  co- 
fpetto dituttala mo  titudine d’lfrael,il  Re  Salanro 
ne  aperfe  le  braccia  verfo  il  cielo  al  Signore  per 
lodarlo,  e coli  dille. 

Signore  Iddio  d’Ifrael,vu’altro  a ce  fimile  no  fi  ri 
**  JL  3 truoug 
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la  orat’o  truouanell  : romifiioni  verace,  hai  ofléruato  quel 
né  di  Salo  lo  che  prometcefti  à Dauid  padre  mio , & coli  di  be- 
inone fat-  ne  in  meglio  conferma  Signore  quello  c’hai.parlato 
ta,quàdo  fopra  la  cala  del  feruo  tuo  mio  padre  Dauid.  Et  per- 
apparue  ch’io  fo  che  i Cieli  non  ponno  capir  la  tua  m irabile 
Iddio  nel  grattdezza,quanco  maggiormente  non  la  porrà  capi 
tempio,  r e Panguftia  di  quello  tempio  ch’io  t’ho  edificato. 

Ma  accioche  il  popolo  tuo  habbia  vn  luogo,  doue  ti 
Venga  ad  elponeri  defiderif  del  cor  fuo, l’ho fabrica 
to,&  priegori  Signore  che  le  tue  benigne  orecchie  lìa 
no  intente  alle  preghiere  di  tutti  quelli  ch‘a  te  veran 
no  in  quello  luogo  per  lor  bifogni  a chieder  grada 
& mifericordia  . Et  in  tutte  le  necefsira  del  popolo 
tuo,che  a ce  in  quello  tempio  verrà  per  foccorfo,  lo 
vogli  aiutare,  con  l’occhio  della  tua  pieci  riguardan 
dolo.Signor  mio  qpeilo  popolo  e tuo, e tua  herediti 
chelocauatli  dalla  terra  dell’Egitto  con  marauiglio 
fa  forza,  & qui  lo  facefti  yenire.Sianoadunqqcfèm 
pre  aperti  fopra  lui  gli  occhi  tuoi,  & eflaudilci  le  lue 
preghiere  dall’abitacolo  Tanto  tuo  E compita  l’ota- 
tione  benedi  il  popolo, & efl'ortollo,che  di  buon  co- 
te douefl'e  feguiril  Signor  fecondo  la  legge  di  Mokè 
feruoiùo.  Si  difpofte  tutte  le  cole  ad  vlo  del  fantua 
rio  licenciòil  popolo,&  tutti  gli  allegri  con  deuocio- 
ne  grandissima  alle  lor  cafe  tornarono . 
i.  Et  poi  la  notte  feguéte  a Salomone  véne  per  viifio 

ne  il  Signore  dicendogli.ho  elfatrdita  la  tua  oratione 
fccódo  che  mi  pregalii.Hora  fancificherò  il  tempio 
& porrò  in  elio  per  tutti  i giorni  il  nome  mio,&  fé* ca 
minerai  dinàzi  à me  có  (implicita  di  core, come  fece 
Dauid  padre  tuo  itabilirò  il  regno  tuo  fopra  Ifrael  , 

* fe’l  cócrario  farai  inficmc  col  popolo  verrà  l’ira  mia 

cétra  voi,leuarò  Ifrael  dalla  faccia  della  tèrra.Etq- 
fta  cafa  che  m’hai  edificato  ributterò  dal  mio  célpec 
tp,  Si  faroui  cucci  vn  prouerbio  & fauola  del  mòdo  « 
Et  dettato  Salomone  intefe  la  diùina  yifioiu  j fi  cpn- 
fsrtò  nel  Signore, cammà^p  con  fede  Si  buona  de- 
■f?;  « . ‘ iietion# 
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liotione  dinazi  a lui  crcfcédo  piu  ogn’hora  la  glor  a 
ìtia  in  pomp?  & magnificéza  regale,  fi  fece  ancora 
vn  fuperbo  palazzo  per  j}abitacion  della  regia  perfo 
03  , che  viiìuerfalmente  era  corredato  da  rutti  cht’l 
yedeuano,&  magnifico  reputato  il  Signor  di  qllo  fc- 
codo  che  perii  triodo  andana  la  fua  fiuna  fonando. 


Lucifero  per  le  cofe  fatte  da  Salamoile  ne  fen 
ti grauofo  dolore, però  tutto  acce fo  di  fde- 
gnojcon  lui  riuol  fe  il  fuofurore,  & per  me 
T[o  delle  donne  gli  coruppela  mente  fedele 
& lo  (ira femò  all’ idolatria  & focofa  lu - 
furia,  Cap,  xxxy. 


LVcifero , ch’era  accefo  di  vn  crudo  & acerbo 
odio  córra  la  cafa  di  Dauid  , per  l’hauuta  prò 
mifsione  del  fommo  Monarca, & che  il  popo- 
lo nella  diuina  religione  hauea  tenuto  folk-citato  & 
feruéce,vedédo  ch’egli  era  morto  in  buonissima  gra 
| :a  del  Signore,  ne  gii  hauea  potuto  nuocer  có  tutte 
le  tue  ingineuoli  arti  ficche’l  figliuolo  dopdo  fe  la- 
nciato haticua  timorato  di  Dio,&  pieno  di  Capienza, 
che  fi  grande  & nobilifsimo  Tempio  hauea  fabrica- 
fo  per  indurre  il  popolo  airofleruàza  del  diuino  cul- 
|o,&  io  quello  l’hauea  con  fede  & fperàza  in  Dio  in- 
jlituito  btnilsimo,  & ch’ogni  fuoltudio  era  che  Id- 
dio v ni  uerfal  mente  fu  He  riue-rito  da  tatti.Fu  di  que- 
llo in  fi  n ita  ni  ite  dolente,  & forte  neU’animod'vnfo 
fofo  cruccio  ribaldato, & gli  venne  vn’ardi  ntilsimo 
defiderio  di  minare  Salomone  & far  cheli  come  al 
Verbo  ecerfio  haueua  tutto  il  fuopcn fiero,  quello U 
0 fciaffe,&  a fc  tutto  lo  riuo'gefie. 

Onde  Ceco  attorno  quello  latto  gra  cofe  & ilari* 
ripolgédo  di  poter  frouar  modo?c’ha  quella  fua  iute 
fip?  1 «eflfetcofeguifle,  gli  forfè  immediate  nella  méte 

L 4 vn 
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▼n  cofi  fatto  penfiero,  di  voler  proiKjr  in  Salomone 
' lelue  fotrilifsime  arti,&  veder  fe  non  offonte  la  gran 
de'deuotone  ch’eglihaueua  In  Dio,&  la  faenza  del 
« le cofe profonde, lo potefle :ndur al  pece  tod  ll’fdo 
lacria,ch’egli (opra  ogn’a’tra  cofa  defidtraua , rende 
doli  per  certo,  cheefl*  ndo  Salomone  corrotto  da  lui 
legg  ermente  gl!  verrebbe  Fatto  che’!  popolo  con  l*i 
dolatria  parimente  gli  fufle  foggetto. 

Et  a dar  principio  all’effct  o dtquefia  -Tua  malva- 
gia incétione,pensò  che  per  mezo  della  dona  gli  po- 
. crebbe  facilmcte  feguire  quello  ch’cflò  cercaua.ima 
ginadofi  che  fptfle  volte  coloro,  ne  quali  fono  le  fcié 
zedell’altifsimecofe  fi  lafc'ano  daJibid-nofi  appetiti 
Efo.f  4>  ti-  tirar  a quello,  ch'è  me  che  honefto.Peró  accéfalafu 
Deut.r  . cica  delle  fue  diaboliche  operationi , fcaldò  l’animo 
L’idola-  di  Salamene  a copularli  cótra  la  volontà  del  Signor 
triadi  Sa-  con  dónegencili  allalua  Monarchia  fuggisce,  accio 
lamone.  che  pel  mezo  di'qlle  il  cor  fuo  pofledefre,&  per  con- 
feguéte  a quello  far  loinduceflechela  volótagli  pre 
meua  ne  fu  di  lungi  l’effetto  al  fuo  fceleraco  péfìero. 

Che  Salomone  già  venuto  attempato,  da  Dio  J’a 
nimofuoriuolfc  , & turto  infirmato  daSatanaflo  lo 
diede  alla  lafciuji . Et  eflendogliilconcupifceuóle 
appetito racccfo  nel  core,  lafciato il  dia  no  timore , 
j.'R.eg.ti  e poco  curandoli  del  guatfamenco  della  propriafa- 
Luffuria  ma,(ì  rollò  fcttecenro  bcllifsime  donne,  & quelle  co- 
di- Salo-  me  regine  faccua  honorare,  e trecento  concubine, 
mone.  tutto  nella  libidine  auuiluppandofi a fuggeftione  del 
vcnenofoferpentecome  fìorco  nel  luto.  In  tanto 
che’lfuo  miracolo  fenno  fi  conuerti  in  vita  brutale  , 
& fi  lafciò  ridur  a canto  poco  conofcimento,  che  ad 
altro  non  hauca  l’animo,  fe  non  a com  piacer  alle  lue 
carifsime  dònne , & a tutte  l’hore  mefcolarfi  con  lo- 
ro , fatiando  ogni  fuo  fenfuale  difordinato  appetito . 
A tanto  che  quello  che  nell’acerbo  petto  non  potè 
; haucr  luogo,nel  maturo  finalmente  l’hebbe.che  per 
fi  fatta  maniera  in  quello  l’auior  libidinofo  fmifura- 

* ' ' tanìerfte 
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«mente  gli  ardcua , che  a perfualìone  delle  donne , 
cominciò  adorare  diuerfi  idoli,  & offerirgli  [acrili- 
ci e molti  tempi  edificargli , fecondo  che  da  Cile  era 
/pento all’idolatria ofltrwata  in  quelle  genti,  doue 
venute  erano. Et  ruceoquefto  fu  con  grandiU  mo  co 
tento  di  Lucifero, che  per  frumento  del  Re,fua  fe- 
de haueua  porta  nella  Monareh  a del  Verbo  eterno, 
fptrando  pretto  con  quefto  felice  principio  cottoli 
popolo  farfi  lòggerto  trahendo  atta  cultura  de  grido 
li, poi  c’haueua  Salomone  a far  ii  grauc  fallo  ampia- 
mente condotto. 


Come  il  ucrbo  eterno  dij}>re\7xè  Salomone  fuo 
ribello  uenuto  & di  Lucifero  feruo,  & gli 
diede  il  cafligo , dalle  mani  del  figliuolo  la 
maggior  parte  del  regno  tolcndoglt.E  del - 
lacaufaperche  tutto  non  ghcl col fc . 

Cap.  xxxv  1 . 

A Volto  Salomone  in  cofi au,'  d elicti,*  nó  fé 
guendo  Torme  del  fuo  fcdel  padre , có  gran 
furore  prouocò  fopra  fe  la  d urna  vendetta,  ; t 
come  ben  nella  feconda  vifiòne  dòppò  l’edificato  te 
pio  gli  difle  il  Signore  che  preuedcnvlo  l’iniquità  del  ^.Reg  »u 
cor  fuo  fotte  conditicene  gli  fece  le  promifs  oni.  Ma 
perche  gli  è Dio  che  in  mille  gene  rarioni  sfa  tri  (e  ri- 
cordi a verfo quelli  chc’l  temano,  & amano  di  buon 
cuore,  volendo  pel  commetto  pscc.  ro  dar  il  con  ue-  perche  Td 

niente*caftigo  a Salomone,  & leujcgli  il  rf  gno  dal-  d|0  Ufcio 
le  mani,  non  lo  volfe  far  viuentelui  ma  nei  figliuor  vna  p*rrs 
Iodi  Roboa  fuo  fuccc  flòre,  & quefto  per  amor  del  <§<-1  regno 
fidel  Dauid  pad  c fuo  per  accendagli  la  piomclla  a’figliuoli 
della  venuta  del  fommo  Monarca  , che  in  perpetuo  di  Saldino 
(come  fuo  figliuolo  della  fua  carne  venendo) doud-  ne.  _ 
ua  ftabilired  fuo  regno.  Nè  di  tutto  l’imperio  lo  voi 
fe  priuarè,  ma  quello  nella  tribù  di  Giuda  & Be  n a-  ^ 


f 
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min  folaméte  riftrinle,  accioche  in  Gierufalefn  firn# 
vna  lucerna  di  Dauid  Tuo  figliolo  verbo  eterno,per 
fino  ch’egli  in  perfona , come  vn  Sole  apparefie  nel 
modo.  Ma  auàci  che  quello  d uino  figliuo'o  venifle 
anafeer  per  l'adunca  humanùà.  nella  caladi  Dauid, 
acciochenon  venilfe  a mancar  lfuo  regno,volendo 
Iddio  punir  Siamone  LuiJogli  l’impt  rio  per  ampr 
di  Dauid  non  lo  rolfe  leuar  turco  ma  lafciare  a qìl» 
che  difenderanno  di  c^fa^i  Dauid,  la  città  di  Qieru 
Tale  con  la  cribudi  Giuda,  cMiabbino  a regnare  per 
fino  a caco  che  verrà  vtio  della  decca  calata,che  haue 
ri  vn  gra  Jifsimoregrto  finq  a gl  virimi  termini  del- 
la terra  , & farà  Monarci  lem  piterno  dell'uniuerfo. 

- . Ne  a perpetuar  fi  verrà  quelt,linpe'*io  j>  liiccefsio 

llngliuor-  ne,ma  per  fempiterna  du'àrione  d*vn  lòlo  figliuolo 
lo  di  Da-  (jj  Oauid  Giefii  Chrifto  Verbo  di  D o, accioche  il  re 
Ul“  .Pr°"  gno  di  Dauid  fiaettrnp  per  fuccefcioned’un  fuo  fi- 
inello  da  gliuolo,  che  da  fuoilumbidoilea  venire  ,ilqua!evo 
Dio  necci  je^o^fernalmére  regnare,nó  poceua  efler  puro  huo 
faname  - viene  per  difetto  di  morte  a macai , ma  do- 

te douea  ucaejfcr  ;0.  in  cui  lamorpenon  può  le  Tue  forze 
,puare.  EcefiéJo  Do,nóera  figliuolo  ma  Signor  di 
Dauid.  Pei  ocóueniua  che  voél dogli  efler  figliuolo, 
doueflc  nafeere  del  sàgue  fuo,  e fufle,il  nato  fanciul- 
lo Dio  & buomo.  E perche  nella  diurna  ,pmifsione 
fu  detto  a Dauid  da  Dio , che’1  fare bbe  fuo  figliuolo 
& reggerebbe  il  fuo  Regna  eternalmente,  fegue , ne 
ccflario  che  non  colui  c’h  i fatto  la  prom.fuone  ha- 
uea  ànafeer  per  regger  in  fempitcrnoil  Regno,  ma 
quello  ch’c  flato  prpmefl’o  ilqual  cflendo  Dio,  coli- 
mene elier  figliuolo  di  Dio  quanto  alla  diuinici, 
& figliuolo  di  Dauid  quàto  all’humanità.E  pero  tue 
che  il  figli  ta  quella  pfona  p la  llreciikitna  vnionedi  ru  redue 
uol  di  Da  nature,  li  dice^  elier  figliuolo  di  Dauid  & figliuolo 
uid  douea  Dio  f a Cu;  ha  egli  dato  il  primato  di  tutte  le  cofe 
efler  Re  create,  & deue  regnare  fopra  il  regno  di  Dauid  di- 
remo. (rac!  fpiricuale,  che  fonoi  figliuoli  di  Dio  per  fede. 


efl’cr  Dio, 
c huomo. 


Come  fe 
inrende 


imitanti 
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imitanti  la  vera  fede  c’hebbe  Dauid  & Giacob.  He 
* delie  il  crono  del  regno  fuo  effer  m Gierufalé  vino- 
ne di  pace, con  fperanza  fermifsima  in  quella  vica,& 
nell’altra  di  chiariftima  vifionein  ppetuo.Eri  ribel- 
li & nò  ubidienti  a lui  Tarino  in  quella  vita  fcabello 
de’ piedi  fuoi,  che  fare  alcu  na  cola  córra  lui  no  potrà 
no,  & ne  l’altra  col  Précipe  de  luoi  ribelli  S.itanaflò 
Tarano  co  lor  in  fempiterno  dolore  per  comandarne 
todieffo  figliuolodr  Dauid  ftrettilsimamente  rin- 
chiufi  nelle  prigioni  del  regno  fuo  i perpetuo.  Etpe 
rò  fi  dice  nelle  fcricture  fante  che']  regno  di  Dauid 
è eterno,  quello  che  nó  fi  può  dire  d'aicun’altrorc- 
gno  def  mòdo, che  col  tépo  & co  la  morte  fono  fini- 
ti,&  finirano  tutti, per  la  cófumatione  de’fecoli.  Ma 
perche'l  figliolo  di  Dauid  ha  hauuto  il  regno  da  Dio 
ne  fopra  lui  ha  la  morte , ne  il  tépo  alcuna  forza, per 
effer  Dio  , fari  fempiterno  il  regno  fuo , & chiamali 
regno  di  Dauid, perche  vno  del  fuo  cafaco  ( parlado 
jfècódo  il  collume  humano  ) apprelfo  Iddio  come 
fuo  figliuolo  fiede  regnido  Et  p effer  della  cafa  Di- 
namica, nelle  fcricture  fante  è chiamato  molte  voice 
Dauid,dal  nome  donde  c la  cafata  deriuata.Dùque 
tu  della  cafa  di  Dauid  regna  in  Cielo  fopra  cucce  le 
cofecreacein  fempicerno,  fendo  Dio  & huomo,non 
fottopoilo  ad  alcuna  ini  fura  di  tempo. 

Il  peccato  dfiqtie  di  Salomone  prouocò  l’ira  di  Dio 
fopra  la  lua  cafa, che  nó  haueifea  regnar  fopra  cuc’il 

f>opol  d’Ifrael,ma  folaméte  p amor  di  Dauid  fopra 
a tribù  di  Giuda.  Et  fu  fatea  éjfladiuifionedopola 
“ morte  di  Salomone, ma  viuéce  lui  li  fufeitò  Dio  mol 
ti  auuerfarij,che  iquiecorno  il  pacifico  llato  dell'im 
peno  fuo, perch’egli  hebbe  apprelfo  fe  ìldiuinofauo 
re,&  nó  lo  Teppe  cuftodire,  per  l’idolatria  a Dio  face 
dofi  odiofo.&volfe  l’infinito  verbo, ch’elfo  viuéte  co 
nofceffe  la  ruin  i del  regno, che  pel  peccato  fuo  (opra 
il  figliolo  doueacafcare,  acciocne  auàà  morte  hauef 
fe  nell’afo  quella  stiliti*,  vedédo  p maggior  (corno 
•>  fh’VDO 
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Perche  fi 
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terno  il  re 
gno  di  Da 
uid. 
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ch’vno  fuo  fèruitore  douea  regnar  fopra  *1  Tuo  re- 

fno.  Et  qfto  doueua  etter  Hieroboi  ligliuol  di  Na 
atdellatribu  di  Efraim,  ilquale  vn  giorno  vlcendo 
di  Hierufalem  gli  vene  trouaco  in  vn  campo  Achia 
Silonite  profeta  , di  nouo  manto  veftito , fe’l  tratte 
di  dodo , rompendolo  in  dodici  parti, ditte  a Hiero- 
boam,  togline  dieci  parti,  che  quello  dice  il  Signore 
Iddio  d’ìfrael,!  o róperò  il  regno  di  Salomone,e  da 
«rottene  dicci  tribù, e farai  Re  fopra  quelle  regnido, 
lafciarogl*  perl’amordi  Dauid  fèruo  mio  la  tribù  di 
Giuda, & la  circa  di  H»crufalem,c’ho  electo.a  poner 
in  etta  il  nome  mio.  Ne  qtto  farò  viuente  lui  ma  lo 
fpezr.erò  dalle  man’  Roboam  fuo  figli uolo,per  l’i- 
dolatria,nella  qual  lì  ha  macchiato, abàdonàdo  me. 
■etletu  caminerai  per  le  vie  mieotteruidoi  miei  pre 
cert ^confermerò  il  regno  tuo  fopra  I frael,&  farò  te 
<o,faccndocivnacafa  fedele,  e atti  gerò  per  quello 
peccato  lacafa  di  Dauid  ma  nò  sépre.Salomone  ha 
uendodi  quello  facto  alcuna  co, "a  ft netta , fdegnato 
nell’animo  volfc  vccidere  Hieroboà,  ilquale  nell’E- 
gitro  le  ne  fuggi.  Et-cofi  finalmente  con  poco  fenno 
Salomone  fini  fua  vita.e  fu  coronato  nel  regno  R.o- 
• -boaro  fuo  figliuolo.  Ilquale  per  iiuino  giudico  non 
volendo  d’alcune  gratieil  popolo compiacere  glifi 
•V  Tibelló,&  lapidorono  Ad uran,  ch’era  fopra  i tributi 
regi  fi  ridotte  kaboam  in  Hieruiàlem  regnando 
/oprala  tr.bu di  Giuda, StBeniamin  fittamente  . 
Hierobo-  Et  tutto  Ifrael  cógregato  elette  per  fuo  Re  Hi?ro 

am  fu  co-  boa  ch’era  dell’Egitto  tornato,  & fu  folénemète  co- 
ronato Re  ronato  del  regno.  Poi  volédo  per  guerra  Roboa  far  a 
fopra  lira  fe  il  ribellato  popol  lòggetco,  fu  ,ph:bitoda  Dio  per 
Semeia  profetca.Dóq;  a fi  fatto  partitoli  cieco  amo 
re,&  poco  fenno  di  Salomóe.fe  & la  fuacafa  códuffe 
doue poi(comenelfcguéte  libro  vedremo)di  tutto 
Ifrael  la  ruinafegui,&  di  ciò  ne  fu  molto  be  contéto 
1 Lucifero,  iLe’l  tuttaera  feguito  bene,  fi£ondo<che 
eflv  haueua  defiderato  con  ardtntifsimo  attettionc  • 
Il  fine  del  fecondo  Libro . 
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L I B R O TERZO' 


della  monarchia 

DEL  NOSTRO  SIGNORE 

CIBSV  CHRISTO. 


Comeihpo  la  morte  di  baiamone  effendo  il  re 
gno  in  due  parti  diuifo. Lucifero  perinjiro 
mento  di  Hieroboam  l{c  d'ifractjcuò  la  fe 
conda  cc(la  del  mtcllo  conira  il  Verbo  e- 
terno, non  ofìaute  che  da  Mosè  gli  fujfc  (ìa 
tanel  deferto  troncata.  Cap.  i. 


L popolò  Hi  Oio 
in  due  regni  diu» 
f©  , l'imo  di  dicci 
tribtf  chiamato  il 
Ifrael,& 
d ue  no- 
minato il  regno 
diGiuda'i  fopra 
quello  dopo  la 
morte  di  Salomo 
n£ J^gnaua  Hfc- 
rùboam  fàgliuo- 
16  df  NTabat,&  fo 
pra  qutfto  Ro- 
boani  ligliuolo  deffopradecto  Salomone . 

Et  ne  fu  in  parte  grandemente  contento  Lucifero 
«liquefa  diuifione,  fperàdo  ancor  per  mezo  dique- 
fti  Re  il  popolo  alMdolattia  trarne,  & per  confej|eé- 
te  reftar  in  terra  Monarca  vniuerfale , ellendo  co  fa- 
critìci  Scincenfì  adoraro  per  dio  fecondo  fu  il  fuo 
primo  proponimento  dopo  il  luo  rumar  dal  Cielo . 


1^4  Della  Monarchia  di  Chrifto 

Ecauifa  ancora  di  render  canto  a Diati  popolao- 
diofo,  che  finalmente  lo  difperdtrebbe  , & non  ve- 
nendo il  verbo. a ueftirlì  di  carne,  dio  réfterebbe  in 
pacifico  portello  della  Mohàrchia  dd  mondo  Ma  nó. 
volendo  piu  come  fetpenfe  in  quello  popolo  la  Tua 
Bfó.l**  perditìone  trattare, deliberò  di  ritornar  dragone,  & 
fa  feconda  tetta  voler  in  alcuno  di  quelli  regni  ltua 
re,&  quella  fufle  di  vitello,  chf  nel  deferto  haueu*  . 
prima  leuata,  contra  laquale  il  manfuecifsimo  Mosè 
diuenne  crudele  fpezzandola  Et  egli  perche  non 
haueua  Prencipe,per  lo  cui  iftromento  fofteritarla 
potelfe,cóuéne  abbalfarla,&  có  tifa  rotta  rimanerli; 
Penfier  di  hora  in  alcuno  di  quelh  Prencipi  deliberaua 

Lucilero  leuarla,&  con  maggior  danno  del  popolo  , quanto  i 
circa  1 ido  meno  nella  viila  pareua  feroce  , & con  quella  per- 
lacna.  derlo,non  comela  prima  nel  corpojma  neli’anima* 
ftccioche  al  Signore  odiofo  venuto  non  hauelle  piti 
mezo,come  nell’Egitto  di  richiamar  ai  Cielo,doufc 
ogni  foccorfo  gliiutìe  al  tutto  p il  peccato  interdetto; 

Erhauendo  fopraquetto  fatto hauuto  tra  felun-J 
po  configlio,a!la  fine  lì  rifolle  che  nel  regno  d*I  fritti 
piu  facilmente  la  potrebbe  leuare,&  piu  fe  ne  concfi 
taua.che  pcrefi'er  maggior  regno, maggior  acquili® 
faceua,penfando  poi  per  mtzo  di  quelto  facilmencé 
tirarli  nel  regno  di  Giuda, doue  tra  il  peculiar  popò 
lo  del  Verbo  eterno, che  nella  préfalhumana formi 
(fecondo  la  promifsione  fatta  a Daùid)  nafeer  do-i 
j.Reg.ti.  ueua  in  quella  vita  apparendo  . Et  fatta  eco  quettè 
Per  fu  a fio  òeliberacione , prettamente  nel  cor  dj  Hierobo.anfc 
ne  di  Luci  Re  d’i  Irael  fe  n’andò  lo  federato,  gli  pofe  neU’a-T 
fero  fatta  nimo,che  fe»il  popolo  fecondo  il  comandamento  dì 
al  Re  ò’if  Dio  andera  trevolte  aU’anno(come  era  cenuro, cioè 
rad.  nella  Palca , Pencecofte , & fettimtà  de  tabernaculi) 
ad  adorare  il  Signore  inHitrufalem  nel  cempio  Iuo 
go  eletto  da  Dio,che  Roboam  Re  diGiuda,  lo  po- 
trebbe facilmente  a fe  voltare  & lui  poi  finalmente  . 
con  dino  di  fua  vita  priuare  del  Regno.Èc  accióchre  * ( 

quello 
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quello  ùohaccadfclfe,gli  pofe  in  cuore  che’I  douefl'e 
' far  due  vitelli  d’oro, vn  pontile  in  Dam,  & l’altro  in 
Bechel,che  erano  termini  del  fuo  regno, & conflrin- 
1 » geflè  il  popolo,che  più  in  Hierufalem  nel  tempio  (oc 

il,  tograuifsime pene  ad  offerir  facritìc  & holocaufti 
1 - non  anda{fe,ma  quelli  dinanzi  a vittelli  d’oro  ch’c- 

Igli  haueua  farri  douefle  offerire. 

Hieroboam  dunque  ingelofito  del  regno  a fugge 
fiione  di  Lucifero  fccei  vietili  d’orò,  & pofegli,  vno 
irt  Dam,  & l’altro  in  Bethel,perfuadendo  il  popolo 
il  che  quelli  erano  quei  Dei  che  dall’Egitto  l’hauean 
i tratto,  cioè,  che  rapreftmauano  quel  vero  Iddio 
che  liberati  gli  hauea  dall’Egitto, a cui  molto  piu  pia 
: ceuaeffer  raprefencato  fotto  la  forma  de’ vitelli  di 

3 1 oro,come  colà  di  maggior  Iplédore  che  fotto  la  for 

ma  de’  vitelli  di  carne,che  erano  di  poco  mom  : ino. 

^ Però  in  merce  di  tanto  lìngular  beni  fi  ciò  i làcrifici 
li  offerir  glidoutfle,nè  piu  in  Hierufalem  lì  caraff  e di 
u andare.Et  pt  r meglio  a quella  vitellina  religione  in 
f,  durre  la  leggerezza  del  popolo,  ordinò  facerdoti,& 
r fece  gli  altari  per  offerir  làcrifici  al  confpecto  de’  vi- 
/ telli,  comandandoche  dinanzi  a quelli  li  celebrafle- 
; ro  quelle  feffiuità  , che  in  Hierufalem  per  precetto 
, regale  erano  d’oflcruar  obl  gati . Et  rito  piu  in  que 
« fta  iella  Lucifero  quel  popo  o off. ndeua  nell’anima 
j quanto  meno  in  apparenza  hauca  dell’empio  & del 
crudele,con  quelle  fole  nniti,&  facriffci,che  fecondo 
il  co  man  lamento  di  Dio  li  faceuano  nel  ccpio,luo- 
j go  eletto  da  lui  airoffèruanza  della  vera  religione. 
Et  coli  il  popolo  parte  dalla  fpetie  della  pietà  indot- 
to,che  alcuna  colà  non  gli  pareua  pretermettere  nel 
5 feii eggiare , offerir  fecondo  il  comandamento  del- 
( la  egge*8c  parte  del  regio  furore  sbigottiti , contra 
la  volanti  del  Signore  falciato  il  tempio  & la  vera 
i I religione  a fodisfacimento  dell’iniquifsmo  Re  li  ac 
coitarno  a’  vitelli , honorandogb  per  quelli  che  gU 
haucano  tratti  dalla  terra  dell’Egitto , prouando 


Deut.irf. 
Comàda 
mento  del 
Re  fatto 
al  popolo 
circa  l’ido  U 
tria. 
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core  la  fallì  fri  ma  religione  elcogitaca  afoggeftiotie 
di  Lucifero  per  la  gelofia  del  regno  daU’miquo  & 
mal  u agio  Hieroboani. 

Leuata  c hebbe  Lucifero  la  tejìa  del  tritello  %il 
Verbo  eterno  , che  in  forma  d'agnello  habi 
taua  nel  popolo  fuo,la  cominciò  a percoter 
* ’ ■ per  tfii  umcnto  d' un  “Profeta  mudato  in  Me 

ì.  tbeljche  fu  figura  de  figliuoli  di  Dio.  Cai*. 

LEuaca  c*hebbe  Satanaffo  la  tefta  del  virello,in 
cjuel'a  per  mezo  dtll’impio  Hieroboi  regna 
do  nella  Monarchia  del  Verbo  có  grandilsi- 
ma  fa-isfatione  di  lui, che  era  ottimamente  auuenu- 
to  quello  ch’ei  hauea  li  lungamente  bramato.  Ap- 
parue  immediate  elfo  inimico  Verboeoi  corno  dellà 
jua  ineltimabil  potenza,  che  in  forma  d’agnello  eoa 
lblcnni  facrìfici  habitaua  nel  popolo  fuo,&  di  molte 
battiture  cominciò  egli  quella  vitellina  celta  percuo 
ter, come  quella  che  era  gra  u amence  dannofa,  quan 
to  meno  pareua  haudfedell  impio, perchè  neirant- 
maitn  ftm piterno  perdeua  qpel  popolo.  Et  prima  in 
Bethel  doue  era  il  folenne  fiacri  heio  del  Re,  vn  fuo 
fertio  profeta  mandò  con  efprcflo  comandamento, 
che  nè  màg.ar  ne  bere  doueflè  in  quelle  parci,nè  per 
modo  alcuno  dimorarui.ma  effe  guito  quello  che  im 
póllo  gli  fuflè  d*  lui,  prellamtme  da  quelle  terre  co 
j.Reg.  13.  [ammaro  partire  fi  douc-fle . Et  venuto  il  profèta  Te- 
li profeta  condo  il  diuino  mandato  ad  hora  che  il  Reeraafa-* 
vd  in  Bc-  crifici  intéto, grido  nella  fortezza  del  V erbo  di  Dio, 
thel  - Altare,  Alcare,qucfto  dice  il  Signore  Iddio.Ecco  che 
vn  figliuolo  nalcerà  della  cafa  di  Dauid.lolìa  per  no 
tve  chiamato , & lacrificherà  foprateifacerdocide 
gli  eccelli , & arderà  i’olia  di  quelli  c’hora  fopra  ce 
nnno  gl’invìi  fumigare- Et  qucllo.fia  per  fegno  del 
•i’cfpicff»  volontà  dei  fignore,  ceco  che  fi  fptzzera 

c i’alcare. 
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l’altare,?  Ir  ceneri  in  terra  cari  erano , che  {opra  quel 

10  licrouano:&  coli  alla  Profetia  incontanente  ne  fé 
gui  il  légno,  eflendone  per  quello  il  Re  grandetti  éte 
fdegnaro.il  qual’cllefe  la  mano, gridando  prèdcte  co 
1uì,hc  coll  preilo  hebbe  compito  di  d re,che  fé  gli  fcc 
co  la  mano,arida  rimanédo  con  Tuo  incolerabtl  dolo 
re  e poi  fu  di  quella  fanato  dal  deuoco  profeta  haùen 
dol'egli; prima  per  lafanirà  fua  inlliteméte  pregato. 

Eclafcioqutf.lo  Profeta  memorabil’eflémpio  alli 
foprauegnenti  (ècoli, chela  paroladi  Dio, come cofa 
infallibile,folamente  debbiamo  fcguire,nè  da  quella 
perl*humaneinuentioni,ouero  £ alcun’alcra  cagio- 
Bvfepararfi  gìamaiuccioche da  vn  lolo  òc  vero  Dio, 
& non  d’alcùn’altrOjdepc ndere  habbumo,comeg.a 
molto  per  auanti  ci  predille  il  fapientiflimo  Mole, 
thè  ne  aggiuger  nè  fminuire  hauelfc*  alcuno  alla  pa 
rola  del  Signore  nè  da  quella  partirli,  declinando  nè 
alladtllra,nè  manco  alla  finillra:Ma  per  quella  via, 
che  ci  comanda  egli , con  candido  affetto  cani>nare, 
comegl’lfraelici  nel  deferto  aH’iinpeto  del  Signore 

11  loro  campo  reggeuano. 

• Però  il  profeta  efltndo  ritornato  in  Bethel  a per- 
fualionedi  vno,che  efprelfamcnte  effer  la  volontà 
del  signore  gli  affermaua,che  riconarc  hauclìe  a ina 
giar  il  pane  con  lui,fu  caftigatoda  Dio.ancorch  egli 
leraplicemente  credendo  vi  ritornaflc  Ma  percht  ha 
uuca  la  diurna  parola  non  doueuain  còti  alio  alcuno 
afeoleare  fe  ben  fulle  Hate  vn*  Angelo  del  cielo, pei  ò 
fu  punito  di  morte,  che  efl’endo  ritornato, nè  fornito 
aucor  haueua  di  mangiare  che’i  profeta,  per  cui  era 
flato  del  viaggio  rèuocato,  coli  infpirato  da  Dio  gli 
dille.  Perche  non  fei  Unto  vbidiente  alle  parole  del 
Signore, che  ti  com mille  che  qui  non  douelli,nè  ma 
giar  il  pane, non  farà  il  corpo  tuo  fepellico  nel  fepol- 
cro  de  padri  tuoi.  Et  coli  in  quell’tUeilo  giorno  ,poi 
che  diBethel  li  parti  fu  nel  camino  da  vn  Leone  veci 
fai  non  appartilo  però  nel  fuo  corpo  alcun  fegno  di 
v,v  M veci- 
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vccifione,  ma  era  nella  ftrada  l’efanimato  corpo  dal 
Leone  che  gli  ftaua  a fuchi  guardato.Degna  figura 
de’figlioli  di  Dio, che  p il  peccato  fono  puniti  nelcòr 
• pc,l*animasézaoflefionerimanéte.EtSaranaflbleo 
ne  fuperbifsimo.có  Tuoi  ini<jfBimi  mèbri  altra  potefia. 
nó  hàno  ne  figliuoli  di  Dioche  d’uccidergli  il  corpo: 
Gal.r*  E dunque  impia  cola,  lafciata  la  parola  del  Signo 

Nó  fi  dee  refeguirela  volontà  del  cor  Tuo, &rhumaneptrfua 
credere  ài  fionich’à  quello  repugnano, affermando  l’Apoftolo 
miracoli  di  efler  maledetto  vn’Angclo, che  l’oppolito  volefle,d» 
chi  contra  quello  c’haueffe  ordinato  Iddio  per  Verbo  Tuo.  Ne 
la  parola  ctiandio  fegno  fi  dee  credere,chefi  facefl'e  in  teftimo 
di  Dio  vo  nio  delle  cofe  al  diuino  Verbo  repugnanti.  Et  auéga 
lefleperfua  che’l  Saluator  Monarca  noftro  d’humanità  veftico 
dere.  in  dófermatione  dell’Euangelio  molti  ne  facefle,era 
fiato  nondimeno  da’  profeti  predetto  che  per  lui  co 
. tai  miracoli  fi  doueano  fare.  Pero  Hieroboàgrauif- 
fimo  delitto  commefle , lafciaffe  la  vera  religione  di 
Dio,ad  inftigatione  di  Lucifero,  vn’altra  fecondo  Ti-x 

maginatione  del  cor  fuo  per  vera  affermando. 

La  feconda  tefia  del  dragone  infernale  b ebbe 
ne’fuoi  membri  molte  p coffe  dal  uerboeter 
no,&  cominciò  arrofiirjt  nel  sague  de'Tro 
' feti , et  bebbe  il  nome  di  Dragone  rofto . 

Cap.  111, 

,*  \ . *T*  T Auendo  quella  feconda  tefta  hauuta  la  pri- 

, . I ”1  ma  percofl'a,&  non  fi  hauendo  lo  federato 

•*-  -*•  Re  voluto  aueder  dell’error  fuo, perche  Lu 
* ' cifero , di  cui  l’era  iftromento , lo  teneua  fermo  nel 

maluagio  pen fiero  della  idolatria  per  regnar  in  for- 
j.Reg.14.  ma  di  vitello  in  mezo  la  Monarchia  del  Verbo  eter- 
no,però  fu  d’un’altra  percoflàgrauemente  battuto  ; 
Che  il  Profeta  Achia  Silonite  <hfle  alla  moglie  del  fi» 
perftitiofo  Re,io  fon  màdato  per  duro  nuntio  aHif 
roboam,che  per  nóhauer  voluto  dlèr  racordeuolc 
*.  ...  • . : : - 
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clediuini  benefici,  ha  có  l’idolatria  fopra  fe,&  fopca 
il  popol  Tuo  prouocacala  diuina  vendetta.  Che  quel 
Ji  che  della  cafa  di  Hieroboam  moriranno  nella  città 
faranno  mangiati  da’cani,  & quelli  morranno  nel  ci 
po,&  da  gli  vccelli  del  cielo.  Nè  per  quefta  percofia 
emendar  del  fallo  fi  volle  lo  fede  racifs  imo  Re  . Pe- 
rò fecondo  la  profetiafudal  Verbo  eterno  durame 
te  punito,  che  Baaià  figliuolo  di  Achia  della  cafa  di 
xlfachar,(ì  leuò  contea  di  lui  & nó  laido  pur  vno  che 
ci  nó  vccidelfe  della  cafa  fua,&  s’inlìgnori  del  regnar 
A cui  di  fubico  fu  prefente  Lucifero , accioche  dal- 
la vitellina  religione  non  (ìparti(fe&  folfer  guadi  i 
fatti  fuoi,&  l’induflè  lèguir  le  pedate  di  Hieroboam, 
&•  conferuar  la  cultura  de*  vitelli , fe  del  regno  non  fi 
voleua  priuare.Nè  mancò  il  Verbo  eterno  nel  nouel 
lo  Re  quella  refta  pcrcuoter,màdandoli  Hieu  figli- 
uolo di  Anani  profeta, "che  coli  gli  dicelfe.Perche  nó 
hai  voluto  il  beneficio  riconofcer,che  da  me  Re  forti 
fopra  il  popolo  efl'alcato,  & caminaili  nelle  perirne 
uiedi  Hieroboam  , però  ha  quello  fopra  ce  venire, 
che  già  fopra  lui  è venuto,che  quelli  che  de’cuoi  nel- 
la città  morranno  mangieranno  e’cani,  & ne’campi 
gli  vccelli,  poiché  non  hai  voluto  ertèr  vbiditnte  al 
Signore  & fèguirlocon  (implicita  di  core. 

Lucifero  era  d’ vn  focofo  (degno  fcaldato  contea  il 
Verbo  eterno  che  cercaua  ne’luoi  membri  diftrug- 
gér  lo  già  acquirtaro  impio  nel  bramato  popolo. Pe- 
rò cominciò  contra  i ferui  midaci  da  lui  diuenir  dra 
gone  roifo  & fanguinolente . Et  per  fpauentar  tutti 
che  foflier  mandaci  da  lui  alla  fua  dertructione,infiam 
mò  il  Re  Baafa  contra  il  profeta  per  l’udite  parole , 
che  in  furor  mòcaco  sé  za  alcuna  pietà  lo  fece  vccide- 
re  Et  meritò  alPhora  Sacanallo  efièr  chiamato  dra- 
gone roflb, poi  che  col  fangue  de’figliuoii  di  Dio, ma 
dati  dal  Verbo  eterno  fi  cominciò  arrofsire.Ec  fu  q- 
fto  il  primo  fangue  fparfo  p ceftimonio  della  verità 
<U1  Verbo-di  Dio.  Si  leuò  poi  permettéce^lddio  Zan- 
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Wi  feruo  nella  cafa  di  fiaaia, centra  lui, & vccife  qui 
fi  fi  ricrouarono  in  e(ìà,fino  all’ultimo  cane:iie  alcu- 
no de  gli  amici  Tuoi  permillepiu  viuere.Etfeguendo 
egli  le  pedate  di  Hieroboam,  nella  relig  one  de’vitel 
li  tu  ancora  elfo  vccifo , che  come  difpt rato  fe  Hello 
arfe  có  tuttala  cafa  regia,  Am  ri  Prencipe  dell’eflerd 
to  rimanédo  Re  fopra  il  popolo, Ifraelicico.  A cui  to 
Ho  fu  Lucifero  nelle  mente,  accioche  dalle  Arade  dì 
Hieroboà  nò  fi  partiffe,  ma  cótinuan'enell’adoratio 
ne  de’vitelli,&  fece  il  fomigliàte  Acab  fuo  fig!iolo,& 
lucci  lfor  nel  regno, il  quale  prefe  cétra  il  diuino  co- 
mi d ani  éto  per  moglie  Iezabcl  iniquilsima  femina  , 
figliuola  di  Methaal  Re  de’Sidoni,p  lo  cui  inftrumé 
tosata  tuffo  operò  i finiti  mali  nel  popolo  del  signor. 

lucifero  cercaua  di  corrodere  il  regno  di  Giu 
da  come  quello  d’Ifrael  haueua  corrotto  9 
& eoe  amino  il  l{e  t{oboam,et  cercò  di  rui  • 
nar  Hierufalem  & il  popolo  di  Giuda , co- 
me regno  del  Verbo  eterno.  Cap . 1 1 1 1, 

ET  auéga  che  Lucifero  hauefle  perla  diuifio 
ne  del  regno  in  buona  parte  la  fua  intétionc 
fornitaci  hauerfi  dieci  tribù  fatte  per  l’idola 
ttia  foggette,non  era  però  fodisfatto  il  deiiderio  fuo 
che  principalmente  lo  premeua  d’infignorirfi  nel  re 
gno  di  Giuda, & incrudelirli  nella  cafa  di  Dauid,  do 
ue  l’eteruo  Verbo  à fua  perpetua  ruina  vellico  di  car 
ne  doueua  nel  módocom parere. l’ero  le  cofe  fue j>a 
rendogliin  llrael  hauer  ottimamente  affettate  eflea 
do  ne’vitilli  adorato  per  Dio,rintentioni  fue  riuolfc 
al  regno  di  Gi uda,doue  nafeer  la  fua  perditione  do- 
uena.  Et  vedendo  che  per  l’idofatia  de’ vitelli  ordina 
ta  dal  (ho  Hieroboam  i buoni, & fedeli  del  Signore, 
inlìeme  con  i factrdoii  & Leuiti,  erano  partili  & ve- 
nuti nel  regno  di  G uda,dou’era  la  vera  rehgioneap 
prouatada  Dio,&  erano  fiati  bcnigaaaétc  ticcuucà 
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da  Roboain,&  tutti  in  Geme  col  Re^confomma  de- 
uotione  feguiuano  la  legge  di  Mosè  & culto  del  ve- 
ro Iddio  (èco  propofe  in  quello  regno  fpargér  il  fuo 
noceuol  veleno, & atcofsicar  quel  pòpolo, che  piu  có  i*  Parai. ai 
dolce  affètto  nontenefle  la  diuina  legge.  Pero  entra 
to  nel  cor  del  Re  di  Giuda  gliel  fcaldo  d’ardéce de- 
siderio di  libidine, in  tanto  che  per  mezzo  delle  don  Per  mezo 
ne  lo  venne  à contaminare  in  modo,che’l  lafcio  il  Si  dtle  don» 
gnore  & la  Mofaicalegge, dietro  a fc  per  adulatone  ne  Lucife- 
tirando  l’inllabi!e*popolo',&  fece  male  aliai  nel  con*  rocótami- 
fpettodi  Dio.  Lucifero  hauuta  queft’occalìone  per  na  U Re  di 
minarla  citrà  & tutto  il  regno  di  chiuda  , gli  fufc.to  Gioca  • 
addoiìo  Selach  Redeli'Egi.to,  &locódulle  có  tmt- 
nitifsimo elercito di  Hierufalem , & molte  città  di 
Giuda  furono  prefe.Et  elkndoil  RecóPrécipi  Tuoi 
delli  comefsi  errori  grauemente  riprtlì daSemeia  z. Para,  li# 
profeta,  s’auidero  del  lor  fallo , & con  punta  di  core 
lì  raccom mandarono  al  Signote  & à lui  hebber  ricor 

fo,ilqual  non  permife  cht  Sifach  altro  male  gli  lacef  • f 

fe,che  tutto  l’oro  & l’argento  c’haueua  nel  fuo  che- 
foro  Salomone  lalciato  , glitoglitfle,&  al  fuo  regno 
nell’Egitto  tornaflè . 

Morto  che  fu  Koboam,  regnando  in  Ifrael  il  Re  IlReAbit 
'vitellino  HitroboamJ&  nell’Imperio  di  Giuda  lue*  cerca  reuo 
celle  Abia  figliuolo  di  Roboam.Et  confermato  nel  care  al  luo 
regno,  penso  di  rcuocar  il  popolo  di  Hieroboamal  regno  il  po 
la  deuotionc  della  cala  di  Dauid,&  congregato  l’el*  polodi  Hie 
fercito  fuo  venne  fopra  il  monte  Se  meron  poti  o nel  roboaoi . 
regno  d’ Ifrael.  Et  ad  alce  voci  cominciò  riprenderil 
popolo  di  Hicroboam,  per  l’adoratione,de  vitelliJ& 
cacciar  defacerdoci  & Leuiti,&  abandonar  il  Signor 
Iddio  de  gli  elfercici  i perfualione  de  lo  feelerató 
Re.AfFermàdochela  vera  religione  con  rutti  gli  or 

dini  infticuitidaMosè,eranonelverottmpiodiDio 
ih  Gierufalem  nel  regno  di  Giuda, regno  oel  Sigore  ^ 

gbnémaroperla  cala  di  Dauid,i  coi  efsi  non  potrail 
po  rtfifter,  per  cfffrr  Dio  duce,  de  capitano  nei  mezo 
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di  loro, come  fuo  regno  peculiare.  Però  che  non  ro» 
letti,  r combatter contrail  Signor  Iddiode’padri  lo-, 
ro,ma  elfer  vbidienti  alla  cafa  di  Dauid,come  quel- 
la che  in  vece  di  Dio  i'iinperio  reggeua  di  Giuda. 

Quelle  parole  erano  grauofeda  cóportar  à Luci 
fero,&  li  pareua  che  alquanto  toccallero  l’animo  lo 
ingannato  popola.  Pero  prettamente  poli?  nel  core  à 
Hieroboa  Tuo  maluagio  iftru mento  che  l’arme  preti 
dette, & coli  fece,  mandate  alcune  inlìdie  tolfe  di  me 
Sto  il  Re  Abia  con  l’eflercico'  fuo,  Iterando  Lucifero 
ftnza  fallo  in  quel  punto  al  tutto  perderlo.  Ma  aue- 
dutofene  il  Re  di  Giuda, & quali  dilperato  della  falli 
te, con  glifuoi  diuotamente  lì  raccomandò  alSigno 
re,&  fonando  le  trombe  i facerdoti,&  efclamando  il 
popolo  al  Cielo  , percolfe  Iddio  il  cuor  dell  iniquo 
Hieroboam  di  fpauento  grandifi>imo  con  tutto  il  po 
polo  fuo,che  prettamente  lì  diede  alla  tuga.  Et  fegui 
ti  dal  Re  Abia  cinquanta  mile  n’ vccife,nel  nome  del 
Signore  gloriofa  vittoria  riportando , & in  Hièrufa- 
lemtece  telice  ritorno, rimanendo  Satanuttbcófufb; 

lucifero  ueduto  l 'ottimogouerno  àijifa  1{edi 
Giuda  fedele  del  uerbo  eterno  gli fu feitò  a - 
dojfoil  re  dell'  Et  biopia >ct  aiutato  da  Dio  gli 
ruppe  l'eJfercUOyet  fdegnato Lucifero, operò 
che'l  diuenijjfe  ribello  del  uerbo  eterno.C.v. 

DOpo  la  morte  dei  Re  Abia,  Afa  fuo  figliuo- 
lo Cuccette  nel  regno,  huomogiufto,ui  bo- 
nittima  vica,&  perfetto  ne  gli  occhi  del  Si- 
gnore. Egtfpri  meramente  tolfe  via  ciafcuno  culto 
ì'uperftirio.o  ch’era  nato  nel  popolo,  & comadò  che 
tutri  con  fede  cercaflero  ii  Signor  Iddio  de  gli  tfler- 
c.ci,  St  olfcruutter  la  legge  di  Moie  viuendo  có  lince 
r adì  mence  nella  diurna  religione.  Et  coli  per  mol 
to  ceni  po  i fogg. iti  della  Monarchia  del  Verbo  eter- 
no,* fc  io  gouernu  commetta, rette  tenne  in  fimor,3c 
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fperanza  dVn  folo  vero  Iddio. 

Et  curro  ciò  era  con  incrinleco  dolor  del  fèuien- 
te  Lucifero  checontra  la  cafa  di  Dauid  era  colmo 
di  fdegno,&  Tempre  imaeinaua  di  quella  la  deftruc- 
tione,&  ruina.  >Ec  vedendo  il  Tanto  Re  d’un  cor  de- 
uoco  & puro  dinanzi  a Dio , & parimente  il  popolo 
coli  indotto  da  lui  rabbiofodiuenne,  & preftaméte 
fu  nel  core  di  Zara  Re  de  gli  Ethiopi,e  con  municif- 
fimo  & grande  eflèrcito  lo  tirò  lopra  il  Re  Afa,  ha— 
uédoquafi  per  fermo  la  ruina  del  regno  di  Giuda, 
per  la  moltitudine  gì  ande  cfi’addoflò  li  veniua . 

Ma  il  deuoto  Re  Afa  intefo  il  copiofo  efercico  che 
alla  Tua  diftruction  veniua,  voltatoli  al  Signor* , dif- 
Tecon  diuococore.  Dio  mio  onnipotente,  apprelfo 
tela  vètoria  non  confitte  in  moltitudine  di  gente,  ne 
ancho  la  perdicione,  in  poco  numero , ma  nauendo 
Signore  in  ce  & nel  nome  tuo  fiducia,andrò  col  po- 
polo tuo  concra  quella  moltitudine  gran  de , cu  Tei  il 
nottro  Signor  Iddio,  fa  che  non  pofsino  l’humane 
forzealle  cue  diuine  refiftere. 

Ex  pottofi  in  ordine  con  reiterato  Tuo  venne  all* 
impeto  del  Re  de  gli  Ethiopi  nella  valle  Sefata,  lo 
cui  core  riempi  Iddio  di  terrore  fi  facto  alla  venuta 
del  Re  Afa,chefi  diede  alla  fuga,&  TeguicodaH’dTer 
cito  del  fommo  Monarca  fu  rotto, & difsipaco,&  fpo 
gliato  di  tutti  i Tui  pretiofi  chelòrie’l  Re  A!à  vicco- 
riolò, con  le  fpoelie  de  nimici,  & ruina  di  molte  città 
in  HieruTalem  allegramente  Te  ne  venne.  A cui  ditte 
Azaria  figliuolo  di  Obed  prnfetca  afflato  da  celette 
fpirico.Vdìtemi  Re  ATa  e tutto  Giuda  & Btniamin, 
il  Signot*Jddio  è flato  có  elio  voi, perche  voi  fiete  Ila 
ticqp  luLle  cofi  farete,  alcuno  nò  vi  potrà  refiftere, 
ma  T«  Uabàdonarete  le  fpalle  voltandogli, vi  lattiera 
in  preda  de  nemici  voftri.Cófortaceuiduque,et  fiat? 
fptci  nella  fede,  & fperàza  del  vottro  Signor  Iddio, 
jQppfte  parole  vdito  c’hebbe  il  Re  col  popol  Tuo  , 
fi  confortò  grandementp,et  comandò  che  tutti  fi  cp 
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gregafferoin  Hlerulultm  infìemt  con  quelli  che del  ■ 
Regno  d’ifrael  cimorat  di  D o erano  fugiti  & a lui 
venuti  Al  cui  eomand  ìm-nto  tu  r Venero,  & fu  vni 
ut  rial  ktiria  dinanz.  al  Signore,  e fece  1 Re  che  tut- 
ti giuromo  di  voler  ftar  con  purità  d jmente  nella  di 
ulnartli*ione,fh  egnatada'  dottils  mo  Mo'C.Et  po- 
fe  v n decreto/  he  co'ui, quale  non  cercherà  con  fede 
il  Signor  ldd  od’lfrac! , maperrib.l  one  li  partirà 
da  lui  lìa  di  qua!  grado  fi  vcgl.a , incontanente  hab- 
bu  a morire. Ec  eoli  tutti  giurorno  di  voler  c-fler  fetn 
p e vbiditnciaDio. 

Quella  cofa  fu  molto noiofa al  fuperbo  Lucifero 
IlRefcce  eterno  nimico  della cafa  di  Dau!d,e  molto  gKlggra 
ptomtt-  uauacheinGiudanóporeflelafua  Monarchia  inai 
ter  il  pò-  zite , ‘come  in  I frael  con  fue  fallpcifsime  artft auea 
polo  di  cf  fatto.Pensò  dunque  di  voler  contaminar  la  (inceriti 
fer  vbidié  dtldeuoto  « e Afa,& a Dio  fario  fdegnolo,però  in- 
lea  Pio.  duifeBaafa  Red’Ifrael,che  col  fortificar  vnactti  ne 
i termini  del  luo  regno  li  delle  trauagl  o,  & inquie- 
tali». il  popol  fuo  . Quella  cofa  inrefa  c’hebbe  il  Re 
i Ara  ut  I cuor  di  paura  percofl'o  fu  predo  da  Satanaf- 
Ip  neirinfideltà  fpento  con  la  mano  della  difperatio- 
ne,pche  nó  a Dio  j?  auto  r corfe , ma  tolta  gran  co- 
pia del  theloro, quella  màdo  al  Re  di  Damalco , che 
l.Par  1 6 cóciailRed’Ifraelinfuofoccorfovtnifle.  Erfuper 
xl  Re  fu  quella  grauemente  riprtfo  da  Anani  profeta,  ilqual 
reprtfode  glv  ridurti-  a memoria  lo  rìceuto  beneficio  cétra  il  Re 
l’mfidtli  - de  gli  Ethiopi , di  molto  maggior  importanza , che 
ti.  qui  ìlodel  Red’Ifrael,  del  quale  riportò  vittoria  per 

la  hnceriri  della  fede,aflfermàdo,  che  faranno  aiutar» 
da  Dio  ruttiquelli.chefpererannoin  lui.  E gli  dille, 
che  per  quello  peccato  douelle  afpettar  guerre,&  j,u 
multi  nel  regno  fuo.  Onde  il  Re  da  Lue  fero  arce  lo 
nel  fdrgno  montò  in  furore, & cógrandifs.mo  fpia- 
cer  del  big  Iddio  fece  il  profeta  por  in  prgon  .Et  ve 
re  poi  gride  llrage  nel  popolo  fuo,&  elio  di  grauilsi 
ma  doglia  di  piedi  infermato,  pel  gri  dolore  li  mor  * 
- Gioiàfat 
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Ciò  fa  fai  fantifsimo  He  ottimamente  governa  . 
va  il  regno  di  Giuda  Monarchia  del  Perbo 
eterno  & Lucifero  per  cjuejlo  divenuto  do 
lente,\per  porlo  in  difperatione , ouer  rui- 
vario  in  tuttofi  tirò  adojfo  ungrandifsi- 
mo  effercito  dei  nemici,  Cap.  vi. 

Iorafat  Tuo  figl'olo  fu  nell’Imperio  fucceflo* 
re  » huomo  per  fede  giuftifiimo  & amico  di 
Dìo,  ihe  ncominciò  a reggere  il  popolo  nel  XtPara.17* 
d Bina  re  igione  & celeftet  more,  v:atogl;édo  tue 
te  le  fuperllitioni  & abufi  che  erano  cre'c’uti  per  ani 
ti. Et  comidò  a facerdoti  & Leuici,  che  nò  mancafle 
ro  dell’ufficio  loro,ch’inlègnafltro  al  popolla  diui- 
na  lt°ge,acciò  da  quella  nò  fi  patt  fll  giamai.Et  po- 
fe nelle  c tri  del  fuo  Regno  giudici  & gouernatoriti 
morati  di  Dio,imponédoliche  quello  nd  giudicar  fa  . 
cefTero  che’l  Signor  hauea  comadato  per  Mose  fer-  Deut.U 
uo  fuo , ordinando  che  nel  timor  di  Dio  fedelmente 
có  perfetto  core  a ciafcuno  il  giudicio  eflercitaflere* 

& riduflè  il  popolo  in  vn  fer  «or  di  fede  & {fperanza 
in  Dio , come  pel  tépo  che  regnaua  il  Re  Dauid  tal-  \ 
méte  che  per  quello  gli  diede  Iddo  pace  pie  circon 
uicine  géti , ne  alcuno  era  tato  ardito  che  Ti  niouelfò 
guerra  ne  a lui  fi  ribella  (Te,  & era  có  tributo  vificato 
da tutti,‘&  in cop  a dfc  thefori  diuenne  ricchifsimo. 

Erano  tutte  qlle  cofe  a Lucifero  gràdemente  mo 
Iefte,1e  fopportaua  có  grauofo  affanno  t vedédo  che 
come  era  il  desiderio  fuo  nel  regno  di  Giuda.nó  po- 
teua  per  via  alcuna  feminare  le  fue  fallaciepercóta 
minar !o,&  fimilmére  perder!o,chepoi  il  Verbo  eter 
no  alla  fua  ruina  nó  venifle  a vefiirfi  di  carne.br  dop 
polungo  péfiero  deliberò  per  via  di  guerra  il  Reco 
tutto  il  popolo  fuo  efterminare , ouer  farlo  odiofo  al 
Signore  nel  fpengerlo  a cercar  humani  foccprfi,li  di- 
urni lafciati . Ec  coli  gli  fece  venir  addoilb  vn’in  finito 
'•  clfercico 
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e(Tercito-de.Moabiti&  A moniti,  i quali  pieni  di  mal 
taléto  daSanaflo  tirati  venero  in  Afafonchamar  per 
aflàlir  il  regno  di  Giuda  alla  Tua  vlcitfia  perdicione. 

il  romoredi  quella  guerra  prettifsimamente  al- 
Porecchie  corfedel  Re  pijfsimo  Giofafat,iIquaIe  sbi 
goccilo  nel  core,  pretto  per  aiuco  con  Poracione  & di 
gì  uno  ricorfe  al  Signore . Et  fece  con uocar  tutto  il 
popolo  che  in  Hierufàlem  venilfecon  fede  a pregar 
Iddio  per  la  làlute  del  regno  & etto  nel  tempio  veg 
gendocncto  il  popolo, dcuotamente  ditte.  Signor  Id 
d iq.de  padri  nottri, che  fei  Dio  vero/per  la  cui  veloci 
fi  il  cielo  la  terra,  mari  con  tutti  i regni  del  mondo 
tt  reggono,  la  fortezza  potencia  nelle  tue  mani  confi 
fte.  Et  ciò  chiaramente  fi  uede  che  gli  habitarori  di 
quelle  terre  vccifela  tua  mirabil  virtù, & quella  detti 
al  feme de  padri  nottri ferui  tuoi,  Abraam,  Ilaac,Sc 
Giacob.Et  efsi  poiché  in  pacifico  ttato  il  paefehabì- 
tarono,  rifecero  quello  tempio  memoriale  del  tuo 
fantifsimo  nome,  Se  promettcfti  loro  che  ogni  volta 
che  in  etto  per  lor  necefsiri  ven  flerola  tua  mifericoc 
dia  ad  impetrare,quella  giamainon  gli  farebbe  dine 
gata  ma  Tempre  alla  deuotione  del  cor  loro  faretti 
con  la  tua  celefte  clemenza  preiènre^Ec  hora  Signor 
mio  eccelfo  i figli  di  Moab,&  gliAmoniti,  che  nel  ve 
«ir  a quelle  cene  imponelli  a i padri  nottri,  che  lor 
non  douefler  far  male,  etti  hora  ingrati  del  riceuutb 
beneficio  vengono  armaci  per  fcacciar  noi  ferui  cuoi 
dalle  terre,  che  per  la  tua  gran  benignità  in  pottefiio 
ne  detti  a padri  nottri . Difendici  dunque  Signore  , 
perche  none  canta  fortezza,  che  dall’impeto  loro  ci 
potta  difendere , ne  in  tanca  ruina  che  fopra  noi  da 
lor  ferocità  trabocca,  altro  rifugio  habbiatnò,  gli  oc- 
chi della  rnilcria  noftra  volger  con  a rdenteeffetto 
di  fede  all’infinita  tua  bontà  e clemenria.Fornita  c* 
hebbeil  Re  l’oratione  fua,  lo  fpirico  del  Signor  iduf 
le  Iaziel figliuol di Zachana de  Agliolidi  Afaf,il- 
qual  con  alca  voce  dille  al  Re  Giofafac  & a tutto  U 
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popolò Tuo,  ch’oraua  nel  cépio.  Vdlte  Re  Giofafar, 

Se  voi  habitatori  di  Giuda  & Hierufalé.Quefto  dice 
il  Signore..Nó  habbiate alcun  fpauétodi  quella  grà  Rifpofta 
de  moltitudine  che  viene  fopra  voi, perche  non  e vo  del  profe- 
ftra  quella  pu^na,ma  del  Signor  Iddio.  Domani  an  ta  fatta  al 
dretecontra  loro,  & /farete  a vedere  l’aiuto  celefte  Rea  no- 
che  largamenre  verrà  fopra  voi,viuete  nella  fperan  me  di 
za  dunque  in  Dio  & cerniate  lonyna  Hate  confidai  Dio. 
ti  nella  diuina  protettione.Poi  chehebbe  cópito  que 
fio  Tanto  parlare,il  Re  Giofafat  & tutto  il  popolo  in 
fiemecadcrono  i terra  humilméte  adoràdo  il  Signo 
re, & Leuiti,  & catori  il  lodarono  con  altifsime  voci.  Il  Verbo 
Et  il  vegnente  giorno  pollo  l’efiercicò  in  ordine, £ eterno  rui 
comandamento  del  Re,i  Leuiti  facerdoti,&  cantori  nòrcfler- 
precedeuano  Teflercito,  & co  i càti  deuoti  lodauano  cito  de  ni 
Iddio  Tornino  Monarca  del  popolo  fuo  dicédo  loda  mici» 
te  il  Signore , perch’èin  eterno  la  mifcricordia  fua . 

Et  mare  che  diuotamente  cantauano,  l’eterno  ver- 
bo per  fai  uce  de  Tuoi  col  sforzo  dell’ira  fua  entrò  nel 
mezzo  di  quelle  genti,  & tra  lor  le  pofe  in  confufio- 
ne  Stalla  zuffa  vtnnero  co’figliuoli  di  Edon  perii 
filerà  maniera,  che  tutta  la  planicie  della  terra  del  lor 
lingue  bagnorno , & de  corpi  morti  coprirno 

Et  venuto  il  Re  Giofafat  có  i’etìètcico  fuo  al  luo-  jj  popolo 

§0  della  battaglia  có  gràdilsima  marauiglia  di  lui  St  ipoglia  il 
el  popolo  vide  la  terra  coperta  de  morti  & piena  di'  camp0  de 
ricchi/simi  thefori  lafciat» , che  p tre  giorni  cótinui  a Jafciati. 
pena  raccoglier  il  poterono-  Poi  nel  quarto  giorno  có  chefori . 
imméfa  leticia  ritornarono  verlò  Hierulalé  intrido 
nellacictà,&  neltép.'odel  Signore  co’Salteri,  cicha- 
re  &. cróbe, Iddio p lariceuuca  vitcor  acó  deuotoco  ■%' . 

re intìnitamé^elodado.  Et  fu  p quelto  aliai  magnili 
caro  il  Re  Giofafat,&  da  tutte  le  vicine  géti  in  gradii' 
fimo  fpauéto  tenuto,ne  métre  ei  ville,  fu  alcuno  che 
hauelle  ardir  inquietar  il  fuo  regno,  & in  buona  gra 
tia  del  Signore  la  vita  fini  lafciando  per  fuccedorc 
nello  imperio  il  fuo  figliuolo  loram. 

Lucifero 
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Lucifero  cercò  introdur  l’idolatria  nel  regni 
di  Giuda>&  ucggendo }cbe  <juclla  dc’uiteU 
li  non  puote  introdure , quella  dell'idolo 
Baal  conduffc  in  lfraelì&  de  li  per  inflro - 
mento  di  balia  lo  tirò  nel  regno  di  Giu 
da,&  fu  mandato  dal  Perbo  eterno  Helia 
• profeta  alla  dijlrutione  deficerdoti  & prò 
feti  di  Baal.  ^ Cap.  vii. 

LVcifero  impatienrifsimamcn*e  quello  dolor 
comportaua, vedi  ndo  cht  nel  regno  di  Giu- 
da i!  Verbo  eremo  la  Tua  Monarchia  inalza» 
ua,&  che  per  inftromécode  buoni  < rincipi era  fom 
inamente  reuerito , ne  egli  parte  alcuna  poreua  ha» 
uer  in  quel  popolo , cofa  che  egli  era  di  grauifsi  ma 
, . f noia.  Ei  hauendo  fico  ptnfato  che  modo  tener  do- 

UcflVjChe  gli  porelfe  venir  fatto  prender  quel  popo- 
lo con  le  brache  dell’idolatria  e ftrerto  tenertelo  fog 
getto, fi  rifollè  finalmente  voler  per  mezzo  della  do 
, na  fuopecul.ar  inllromento  nel  regno d’Ifraeloltra 

i vitelli  d’oro  introdur  la  venerat  one  dell’idolo  Baal 
adorato  da  circoiiuicinì  popoli . pertuadendofi,che 
* ' non hauendo  potuto  nel  regnodi  Giuda  condurla 

religione  de  vitelli , facilmente  per  mtzo  della  don- 
na incrodurebbe  il  culto  & ueneratione  di ‘Baal?,  & 
& renderebbe  il  popolo  odiofo  al  Signore.  Et  quello 
che  cóle  guerre  alla  fuadiftrurtione  fionhaueua  p® 
• tuco  fare,pensó  che  per  quello  mezo  gli  potrebbe 
cilmente  venir  fatto  di  difperderloin  perpetuo. 
3-Reg.lf.  Et  deliberato  dicofi  fare pofe  ordine  di  venir  all’ef 
11  ReWd’lf-  fetto  bramato,&  fece, c’hauédo il  Re  Achab  prefa  p 
raelfaedi-  moglie  1 apio  Iezabel  figliola  del  Re  de  Sidoni,a  fua- 
ficare  in  Sa  (ione  di  lei  conduile  in  l/racl  l’adoratione  di  Baal,  in 
n aria  vn  tanto  che  nó  badando  l’idalatria  de  virelli,  il  Re  in- 
tr  pio  allo  ftigaro  dalla  moglie  iftroméco  di  Saranafio,  fece  edi 
idolo  Baal,  ficar  nella  citta  di  Samaria  vn  beilifiimo  tempio,* 
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•ofe  in  quello  l’aTcar  & idolo  Baa!„  ordinando  in  elfo 
facerdoti  & profeti, che làcrificjfTero  & lodalfero  il 
Douello  Iddio  nel  regno  fuo  nuouamence  venuto'. 

Quello  focceffo  con  pacergranderoccò  l’animo  Lucifero 
«li  Lucifero.ediede  opera,  che  quella  religione  paf-  concamina 
falle  nel  regno  di  Giuda, &afptccè  luogo  & répo  al  Iorauu  Re 
maluagio  foo  proponimento . Però  mono  che  fu  il  di  Giuda, 
fanco  Re  Giofafat,  & foccefio  Iora  fuo  figliuolo  nel 
regno,li  fu  prellamente  a’  fianchi, & per  n fatta  ma» 
niera  gli  contaminò  la  mente, che  quato  fu  grande  la 
fcde^nnocentia,requiti,&  rel.gione  del  padre,  ti- 
fo lu  maggior  l’infidelita, la  malic  a,  !a  crudeltà,  & 
l’idolatria  del  figliuolo.  Impero  che  egli  fobico  che 
fu  confermato  n.l  regno,  fi  macchiò  le  mani  del  fra 
terno  fangue,dt  (ucci con  alcun!  p -encipi  di  Giuda  fe 
ce  uccidere.  Et  poi  chv  dtlluocoe  Lucifero  hebbe  *'P*r.if., 
prefoil  poflelfo,  giudicò  il  tempo  tfler  venuto  di  far 
quello  ch’egli  haueua  Iongamc  nre  bramato.  Però  co 
vno  firmo  legame  d’amicitia  lo  ftr  nfecó  Ioram  Re 
d’Ifrael,chedoppola  morte  del  padre,  & del  fratello 
Ochofìaerafoccilfonelregno.EtHameqft’amici-  Il  Re  di 
tia  operò  tanto  Lucifero,che  loti  Re  di  Giuda  prefe  Giuda  pré 
per  moglie  la  figliuola , che  fu  dal  Re  Acab  con  le-  de  per  mo- 
zabel,per  nome  eh  damata  Athal  a.  Quella  dunque  ghc  Arb.;- 
venuta  mogi. e del  RediGiuda,tolfeperiftromento  ia  fir-u  mi- 
Lucifcro,&ftcechela  per.'ùadeflè  il  marito all’ado-  t’o  di  Luci* 
ratione  dell’idolo  Baal.  il  quale  moflo  per  le  pre-  fero, 
ghiere  della  moglie, & perfoafo  nel  core  da  Lucifero 
rjceuectenel  regno  di  Giuda  l’adorationedel  Dio 
£aal,&  fu  curro  jJ  popolo  in  quella  concaminato,con 
piacer  grande  nel  Monarca  Lucifero  . 

£c  auenga  che  l’adoratione  de’  vitelli  molto  folle  L’ adorarlo 
«diolà  ai  Signore,  nódimeno  quella  di  Baal  grande-  ne  di  Baal 
mence  gli  fpiacque  , percioche  quella  mai  pafsò  nel  piu  fpiac- 
regno  di  Giuda,&  qfia  d«dla  (cele  rara  cala  di  Acab,  que  a Dio 
Se  I erabel  per  ifiromento  di  Arhalia,  venuta  moglie  di  qlia  de' 
éi  I<*à  Re  di  Giuda, palio  nel  regno  doue  era  pria  vitelli  • 

cipiata 
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cipiaca  la  Monarchia  del  Verbo  eterno, & fu  cauli 
di  grandmimi  mali, che  per  effer  il  Re  col  popol  luo 
farri  odioli  al  Signor, puote  Lucifero  con  l’ìdolo  Baal 
far  credei  ftrage. 

|. Reg.it.  Riceuuto  adunque  in  lfrael  l’adoratione  di  Baat 
per  mèzo  ddl’iniquifiima  Itzabel  (che  tutti i profe 
ti  del  Signor  Iddio  crudelmente  fece  vcctder,  alcuni 
pochi  fidamente  riferuaci  per  minilieriodi  Abdia  ti- 
morato di  Dto,che  in  certe  fpelunche  gli  nafcolè,8c  ' 
lècretamcnte  nutrite,  mando  il  Verbo  eterno  Helia 
Il  verbo  profeta, nella  cui  bocca  effo  come  vn  fuoco,  & come 
eterno  per  vn’accefa  facella  ardeua  mirabilmente  fplendendo. 
bocca  di  Et  venuta  alla  prcfenza  del  Re  Acab  dilfeviua  il  Si- 
Heha  affai  gnore,nel  cui  colpetto  mifto  che  non  verri  nè  piog- 
ta  il  Re  già, nè  rugiada  fopra  la  terra  in  quefl’anni,fe  non  fe 

d'Ifrael.  condo  le  parole  della  bocca  mia  • * 

-,  Et  al  comandamento  dell’infinito  Verbo,  perla 

uétura  fame  che  per  difetto  di  piogiadoueuif  ven:re 
fi  parti  il  profetta  , venne  al  torrente  Carith , a cui 
fu  da  Dìo  il  pane  ogni  giorno  perii  corbo  màdato  * 
Et  poi  che  fufeccato  il  torrente,lo  mandò  in  Saretta 
Per  còma  deSidonij,douepervnavedouacon  vn  poco  di  fari 
damento  na  & olio  miracolofamente  mo;tiplicato,lofece  con 
del  Verbo  effo  lei  per  molto  tempo  cibare,&  alla  fine  il  fìgliuo 
eterno  He  lo  di  cfla  vedoua  effédo  morte  nel  Verbo  di  Dio  lo 
lia  torna  reuocò  alla  vita.Et  poi  che  fu  il  cerz’anno  della  lìcci 
al  Re  di  tà  paffuto, al  comidaméto  di  effo  Verbo  ritornò  He 
lfrael.  lia  alla  prefenza  del  Re  Achab,  che  per  molti  paefi 
l’haueua  fatto  cercare , veduto  che  fu  il  ,pfeta  da  lui 
dille.  Tu  fei  qllo  che  conturbi  Ifrael?non  ìorifpofe  il 
j)feta,ho  cótuibato  lfrael, ma  tu  & la  cafa  del  padre 
tuo  è’hauete  abidonato  il  Signore , & feguito  Baal . 

Ma  fa  che  a me  venghino  nel  monte  Carmelo 
v quattrocento  & c nquanca  profetiche  hai  polii  inror 
no  lo  tuo  Dio  Baal,&  400.de’  facn  bofchi,che  latua 
lezabel deila  fua  ni tnfafo {lenta,  che  vedrai  le cofe 
«narauigliofedel  Signore . Et  coli  fece  il  Re  Achab, 

? il  quale 
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il  quale  In  Geme  con  loro  è grande  moltitudine  del  II  Monar 
popolo  vennero  ad  Helia  nel  monte  Carmelo . Do-  ca  celelle 
ut  come  forte  & potente  caualiero  del  verbo  eterno  percuore 
nella  fua  infinita  virtù,  volle  di  graue  battiture  per-  Lucifero 
cuocer  quella  tellà  dell’idolatria  c’haueua  in  quel  po  nell’ Idolo- 
polo  Satanaflò  leuata.  Et  in  prefenza  di  quello  dille  Baal  per 
afcoltando  il  Re  & Tuoi  profeti , fino  a quanto  pen-  mezo  di 
derete  tra  due  pen  fieri?  le  il  Signore  è Dio,  adorate-  Helia.. 

Ib,&  feguirelo,&  fe  Baal  è Dio, fate  il  fomiglianre.  Io 
fono  rimallo  folo  profeta  dal  Signore  ic  quelli  di 
Baal  in  quella  moltitudine  che  vederi,  veggafi  dun- 
que l’efperienfca  per  mezo  noflro,  qual  fia  il  vero  Id 
dio.Tolganfi,qui  due  giuuenchi  & faccianlì  due  alta 
ri,vno  facciano  i profeti  di  Baal,&  l’altro  farò  io , & 
ciafcuno  lofuo  Dio  inuochi,&  quello  che  fata  venir 
fuoco  dal  cielo  fopra  il  facritìcio , farà  il  vero  .Iddio* 

& degno  di  eflere adorato  & riuerito.  . 

A quello  volentier  confenti  il  popolo  & Profeti 
regali, & fatti  venir  i giuuenchi, fecero  l’altare,  & G>-  1 

pra  quello  pofero  il  giuuéco,  & dalla  mattina  fino  al 
mezo  giorno  ad  alta  voce  gridorno  Baal  efaudifci.  A 
quali  HeB^motteggiando  diceua,  gridate  piu  forte,  V. 

pche  egli c forfè  impedito  d’alcuna  facenda.o  c nel 
viaggio,ouer  per  flracchezza  fi  ripofa  Et  gli  infelici  ^ . 

rompendoli  il  petto  per  tanto  cridarc , fecondo  ìoro 
coflumi  con  coltelli  lì  tagliauano  le  carni  all’efufion  / 
del  fangue, chiamando  Baal' aiutaci  Et  hauendolun 
gamete  chiamato  in  vano,pche’l  chiamato  nó  eflen 
do  Dio  non  gli  poteua  rifponder,  fi  rimafero  cól  ufi.  ' • 1 

Helia  poi  fatto  l’altare  con  dodici  pietre,  fecondo 
il  numero  de’  figliuoli  d’Ifrael,pofe  fopra  quello  il 
giuuenco,&  fatto  a fe  uenir  il  popolo, fece  d’intorno 
Falcare  fare  vna  folla,  & quella  d’acqua  impipe  che 
largamente  correua,&  afcoltando  tutti  coli  difte.Si  . 
gnor  Iddio  di  Abraa.lfacc,  & Giacob  dimoftra  hog  / 

gi  a quello  popolo  che  cu  fei  il  vero  Dio,&  ch’io  lo» 
ièruo  tuo, che  ho  quello  fatto  fecondo  la  diurna  tur  .‘-il 

volontà» 
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■volontà  • Nè  hel>b  prima  compiuto  di  parlare  che’t 
fuoco  venne  dal  c elo,&  abbruceiò  Tho!ocauflo,i  le* 
Il  Verbo  gni,le  pietre/&  leccò  Tacque  che  erano  incorno  Tal- 
eterno  fe-  tare,con  marau  glia  grande  de  g i alianti.  Alcuit'ac 
cc  recider  totutro  il  p .poload  alta  voce coin  nciò  a gridare,  il 
tutti  i prò-  Signor  Dio  noftro.  eflfo  è il  vero  Dio . Poi  che  coli  è 
feti  di  dille Helia,  prendete  tutti  quelli  profeti  di  Baaj,  nè 
Baal.  fate  alcuno  ui  fcampi,  econd  ucecegli  al  torrente  Ci- 
fon, & iui  fonategli  tutti,  accioche dalla  terra peri- 
fcano,  & coli  fu  fatto. 

'Et  in  quello  modo  il  forte  combattente  del  Verbo 
cremo, con  ardente  zelo  del  diuino  honore  fece  con 
iipeiunza  man  fella  conoscer  il  vero  D o,  & farven 
detta  ne’  feguaci  di  Sa  *nalfo,che  con  l’idolo  Baal  di 
fuperftitionc  haueua  del  popolo  la  mente  corttami- 
nata‘,  & fu  Lucifero  in  quella  tedi  d’idolatria  pel 
profeta  del  Vei  ho  eterno  grauemepte  pcrcollò . 

lucifero  cercaua  di  far  uccider  Helia  per  lu- 
mina de  Sacerdoti  & Trefeti  di  Baalt 
fu  dal  yerbo  eterno  miracolo/ 'amente  fai - 
nato ,<&•  del  \elo  mirabile  che  bebbccon- 
tra  Baal,&  delle  fue  mirimi  gli  ofe  virtù  et 
come  fu  da  Dio  in  un  carro  di  fuoco  rapito 
di  me\o  deuiuenti . Cap.  vili. 

T7  Atta  ladiuina  vcnde.ta,ìl  Zelante  profetale© 
Keg.  19.  ri  venire  la  pioggia  fopra  la  terra  in  abondanza 
grandifsima, chegià  perannitrenon  era  di- 
fcfefa  dal  Cielo,  inoltrando  chela  mirabile  potenza, 
dell’infinito  Verbo  , che  nella  fua  bocca  tuouaua, 
con  grande  fodi&fattione  dell  ingannato  popolo. 

Iezabel  Ma  quanto  quelle  cole  follerò grauofe  a compor- 
vuo  e fare  tare  a Lucifero,  ciafcuno  fe’l  può  pen  fare  clTo  con- 
vccidcre  tra  il  profeta  rabbiolo  venuto,  pensò  volerlo  della 
Helia.  Urrà  laure*  & Mila  mente  dell*  iniqui&iaaltxa- 
« l I - i bel 
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bell’entrato  contra  lui  ficraméte  lincrodcli,  che  mó 
tata  in  furore,prr  la  morte  de  Profeti  Tuoi,  li  mandò 
òicendojqnefto  mi  facciano  i Dci,&  4ggiunghino,fe 
dimaneàquelVhora , non  faccia  i’anitna  tua,  come 
l'anima  d’uno  diquelij.  Perqfte  parole  fi  parti  Elia 
rflèndo  neh'animo  sbigottito, & paurofo  come  huo 
mo  andana  doue  la  vo  óra  Io  condiiccua  Ec  vrdédo 
l’iniquirifeminata,&al  fummo  crefcruca,&  la  d.ui- 
na  religione  màcatj,qualì  come  difperato  di  veder  • 
piu  l’.nnocenza  & fede  ntl  popolo  prega ua il  Signo 
tc  che.liberafiel’an  ma  fua  per  morte  del  ccrvona 
pefo.  Et  co  fi  nella  mente  afflitto  lì  adorine  ntò  al- 
l’ombra della  gineftra,  St  ecco  l’Angelo  del  Signore 
lo  fece  dettare dicendo, lieuati  & m.ngia, vide  il  pa- 
ne^ l'acqua  al  capo  fuo,  mangiò  & beuctce  la  !ccò 
ida  volta  adotmétandofi.Ec  fu  dallAngelo^’altra 
fiata  detto, à cui  parò  dicédo  ltuaci&  mangia  per- 
che bai  à far  vn  gran  viaggio, & poi  chi  Irebbe  man 
giaro,  nella  fortezza  di  quelcbo  camino  quaranta 
giorni, & quaranta  notti  fino  al  monte  Oreb,  & fug 
gì  la petfccutione  di  Iczabel,nò  hauendo indio  Lu 
ci  fero  quello  bramaua. 

Maperc’hauea  Acab  Red’Ifrael  prouocaro  l'o- 
pra il  diuinpfauore,fi  perl’adorationede  vitelli,  co- 
/ fne  per  la  venerationc  di  Baal,&  etiandio  per  la  cru- 
deltà vfara  per  mezo  di  Iezabcl  cótta  Naborh  1 tZ- 
rahelita, ch’ella  fece  con  falla  tettimomanza  recider 
percorgli  la  vigna  fua, comandò  Tddio  ad  Htlia  che 
andafle  contra  lui,  & in  fuo  nome  li  dicefle  Eccoi 
ch’io  farò  venir  fopra  ce  il  male  che  amazzuò  fino  à 
l’ultimo  caneche  Tara  nella  pala  cua,&  nel  luogo  do 
ue hanno  i cani  lecato  il  (angue  di  Naboth,lecheran 
no  il  tuo,  fi  come  meritato  hai  per  le  federiratue. 
Et  coli  fi»  fatto,  che  nella  guerra  contra  Sirim  c’ha- 
uea  motto  il  Re  Achab,fu  d’vna  faceta  vocilo, come 
haueua  predetto  Michea  Profeta,  che  nel  carcere 
haucua  fatto  rinchiudere,  la  fua  ptolccia  riputando 
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per  talfa.Eclecaronoicaniil  (angue  iuo, fecondo  gli 
- haueua  predetto  Elia  Profeta . 

Mirabile  dùque(comi*  di  (opra  babbiamo  detto  ) 
apparue  il  zelo  di  Elia  contea  l’adoracionc  ddl’idoio 
Baal  per  le  caufe  già  dette,8c  haki  veduto  per  q nel- 
lo che  egli  operò  in  Ifrael  cétra  qlla  impia,&  fup;r- 
fliciofa  vencracione  Ne  mancò  ancor  di  Giuda  ccr- 
car  la  diftructio  ne  di  quell’idolo  diabolico  che  iu  no 
a.  Par  a I.  me  tjej  fommo  Monarca  al  Redi  Giuda  riprenden- 
ti? ripren  j0j0  feri  (lo-  Cinedo  dice  il  Signor  Iddio  di  Datid  pa 
d:e  tuo,  perche  don  ha^  caminato  perla  tlrada,  ne  (ir 
Giuda, per  „ujlc  jc  pedate  di  Giofafacruo  genitore , ma  quella 
**a  0^r«Cl°r  della  cala  d’Acba'r»,  ha  tirato  dietro  nelle  tue  fornica 
•e  ®l  tioni  Giuda  Se  gli  habitatori  di  Hicrufaié , e tuoifra 
felli  migliori  di  te  vccidefli , ecco  che  ti  percolerà  il 
Signore  col  popolo  tuo  di  grauifcimo  flagello  infie-* 
me  con  tuoi  figliuoli, & letue  donne.  Se  tutta  la  lo- 
danza  cua,&  cu  d'vna  pefsima  inHrmità  del  vétte  in 
fermerai,6no  che  concuaintolierabildoloregPintf 
J.audc  <1*  Aini  ti  vf<;iranno  di  giorno  in  gioino.Q  fiamma  ar- 
Blia . dctifsima  del  diuino  amore,  ò incendio  del  Tanto  ze 
lo,  quanto  fono  flati  in  quello  benedetto  profeta,  ò 
quanto  bene  per  elio  nel  carro  di  fuoco  trionfaua  lo 
eterno  & infinito  verbo  cétra  Sarauaflo  & fuoi  fede 
rati  membri.Et  grande c fiata  di  lui  la  potenza, nella 
cui  bocca  eflo  ardeua  come  ac cefa  facella,che  in  Cid 
con  la  fua  parola  tenne  che  per  tre  anni  continui  né 
^.Rcg  17.  delfero  ladeliderata  pioggia  alla  terra.  Et  da  quelli 
3.  Reg.i  f.  riguardate  il  popolo  fece  il  fuoco  miracolofamtncc 
q.Reg.t.  difcéderc,&  abbruciar  l’holocauflo  & alla  fua  parò 

lt  diede  l’acQue  già  lungo  tépo  dalla  terra  brani  ace*  ' 
Et  con  la  velie  fua  polla  fopra  Elifeo  fece  vn’eccdlé 
3.  Reg,  17*  ce  Profeta , lufeitò  il  morto  figliuolo  della  yedouaia 
q.Reg..x.  Sarefre,  non  lafciòlminuirela  ptcciola  quantità  del 
la  farina.&  dell’olio  fino  che  non  venne  la  pioggia  lo 
pra  la  ccrra.Forte  fu  Se  vi u ace  contra  i Re  ad  tlfegui 
re i diurni mandati percofle  il  Giordano  coniali* 

vette* 
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▼e(te,&  diuiterol’acque  timanédo  lecca  !a  ftrada  al 
patteggio  luo,&  di  Elifco.Etfinalmérecome  llrtnuo 
& gloriofo  Duce  dell ’t  Uè rcitio  del  Verbo  ecc  rno.vit- 
tòriofo  afccte  il  car  o del  f liceo, 'afciàdo  le  miter’e  cLel 
mòdo  (e  n’andò  felice  ad  habitar  có  Dfo,séza  alcuna 
pòtura  drmorce  nella  cafnt  fencire  nè  è qlJa  per  Jèh 
tire  gamai  qllo  che  ft  nedlcan  motti, perchejnó  Elia 
Tesb'ite,  ma'  Elia  Eroftta,in  fpirito&  vtrru  diqucfto 
dèe  venir  auàti  te  venuta  del  tòmo  Monarca  d’hu- 
manità  vcftito.Et  cjfto  fu  Giouàbatrifta  fecódol’an- 
gcl;ca inter precationc,3£  ìldcttodel  Salua:ore,Fu  dù 
quehuomo  vtramctc  diurno  & ztlofifàimo  deii’ho 
nordi  Dio,  nc  potrebbe  alcuno  ifprimercó  ,p  fonda 
cloquézà,quàro  fuflè  fmifurato  del  Tuo  cuor  il  dolo- 
re vedédo.che  per  tà*  e federiti, te  fuperfticicni  ^>cu 
raua Satanaflo  pmczodegl’impi^uonvni  impedì 
re  la  feliciti  de’tìgliuoli  di  D'o^  die  p l’eterno  verbo 
doueua  efler  portata  dal  Cielo.  Etqflo  mcritaua  il 
fa!Jaci/simo  mondo,ma  noi  comporraual’immurà- 
b le  diuina  voionca  con  giuramento  fermata. 

lì  Verbo  eterno  per  coffe  la  tejìa  di  Lucifero  , 
facedo  per  inftrumento  di  J{e  Hieu  uccider 
il  He  d'ifrael,  & il  /{e  di  Giuda  3 & tutti  i 
Tre  feti  & facci  doti  di  Baal , & diflrug - 
gerii  il  Tempio.  Cap.  r i . 

RIcc  uuco  che  fu  il  culto  di  B3.1l  nel  regno  di 
Giuda  Satanaflo  dragone  rùfTo  rimate  fo- 
pra  modocct  nto,  che  di  quàco  haucuadi- 
uifato  era  fucctffo  l’effetto.  Ma  i!  verbo  eterno  fecon 
do  che  haucuu  tetto  pdir  da  Elia]  roifeta,caftigò  p l'i 
dolatriail  popolo  di  Giudi  còle  guerre  de’Filiitc» . 
Arabi  & Echiopi  che’l  paete  guattirono  , & putii  il. 
Re  con  la  morte  dt’figliuoli , flit  infirmiti  incurabi- 
le,che  con  fua  grauifsima  doglia  tutori  . Et  lucccfle 
pel  Regno  U^oiippr  figliuolo  Ochozia,  ilqiute  dall*, 
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madre  Athaliaimpifsima  femina  fu  indotto  a carni* 
nar  per  le  federate  vie  del  padre  &dell’èuo  fuot 
non  li  partendo  dalla  cultura  di  Baal  & altre  federi- 
ti con  grandifsima  fodufatcionedi  Lucifero, che  tut 
to  fé  ne  godeua  che’l  regno  di  Giuda , & la  cafa  di 
Dauid,  doue  in  carne  il  Verbo  haueaa  à venire  eoa 
la  nocentifiinsa  idolatria  di  Baal  haueua  contamina 
ta,  & che  lo  auifofuogli  tra  proiperamente  fucccf- 
fo  penfando  poter  ancor  far  p eggio  per  Tauuenire  * 
pcrnitic  di  quel  popolo . 

Et  come  quello  che  cercaua  laperditione  del  lè- 
me  d’Abraam,  non  reftaua  in  Giuda,  bora  in  Ifraci 
fparger  lo  fuo  veneno,&  co  la  tefta  dell’idolatria  per 
mezo  de’  Prencipi  regnar  in  que’ popoli, che  per  pe- 
culian  fi  haueua  detto  il  Verbo  eterno.  Et  morto 
che  fu  il  Re  Achab,  rimanente  la  perdicifsima  ìeia- 
bcl,non  lafciò  partire  dalle  vie  del  padre  loram  fuo 
figl  uolofucccflore  nel  regno, & nelle  paterne  mali- 
tic  & prauici  hertde  legittimo. 

* Ma  perche  gii  erano  le  feeleratezze  nella  cafa  di 
Achab  renutc,al  fommo , de  bifognaua  che'l  Verbo 
Santo  alcuna  percpflfa  delle  à quella  pcrnitiofa  tefta* 
di  Satanafl©  foftentata  da  iniquifsimi  Prencipi  della 
cafa  di  Acab , & della  impudicifsima  lesabe  . Però 
«(Tendo  dopo  la  partita  di  Hdia  fucceflb  ne  la  Mo- 
narchia del  verbo  lo  ftrenuo  Duce  & mirabil  Profè- 
ta Elifeo  , &.  volédo  efl'equire  quàto  ad  Elia  haueua 
importo  il  Signore  alla  perditione  della  federatici-’ 
ma  cafa  di  Acab  , torto  mandò  vno  de’Hgliuoli  de* 
Profeti  che  con  vnvafetto  d’olio  andafle  a Hieu 

Jiliuolo  di  Giofafat,8t,in  fecreto  chiamandolo, fopra 
a tefta  l’olio, come  Re  fopra  lfrael,gli  fpargdfe,cofi 
dicendogli.  Quello  dice  il  Signor  Iddio  d’lfra«4 
horti  vnto  Re  fopra  il  popolo, & percuoterai  la  cafa 
di  Achab , facendo  la  vendetta  de*  ferui  miei  Profe* 
ti^Hangue  de  quali  ha  fatto  fparger  Ti m pudica  firme 
na  Iczabd,& perderò  tutta  la  cala  di  Achab  fino  al- 
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l'ultimo  can-jche  lì  rirrouerà  in  clTat  come  ho  fatto 
alla  cafa  di  Hieroboam  figliuolo  di  Naboth  , & nel 
campò  di  Iezabel  mangieranno  i cani  del  federato 
corpo  della  crudelifsima  Iezabel . 

Il  Profeta  dunque  hauutoil  cotnàdaméco  di  He 
Jilèo,eflégui  quanto  fu  lui  im pollo, & onfe  Re  fopfa 
Ifracl  Hieu  figl  uolodi  Giofafac,&  lecommtflè  pa- 
role gli  dtfie.  Hieu  hauuca  l’ontione , e intelb  il  diur- 
no vo!ere,fece  le  congiuration  lònata  la  trombetta, 
fu  feguico  da  tutti,ciafcuno  gridado  viua  il  Re  Hieu.  A 

Ricrouauali  in  quel  tépo  nella  guerra  il  Re  Ioratn, 
c'hauea  molla  contra  Azael  Re  di  Siria,  per  alcune 
terre  che  gli  haueua  tolte  il  padre  fuoBcnadab,&  cf 
fendo  flato  ferito  lì  fece  p curarli  portar  in  kzratl 
a cui  per  vilìtarlo  era  venuto  Ochoziade  di  Giuda . 
&facendofi  le  guardie  come  à tempi  di  lolpetridi  . 
guerra  fi  foglion  fare, fu  veduto  Hieu  venire  dall’ef  * , *_ 
ferrico  feguiro,  & erti  maro  il  Re  che  come  am  ico  de 
fu o capitano  venifle,  afeefe  fopra  la  caretta  Si  có  cf- 
fo  lui  Òchozia,  & all’incontro  gli  vennero  djeendo , 
a Hieu  e pace, à cu  rifpole  Hieu, che  pace? fono  an- 
chora  le  fornicationi  di  Iezabel  tua  madre,  Se  vine- 
llo i Tuoi  venefici  j & mal  ua^icà . 

11  Re  quelle  parole  vdédò,  lì  diede  alto  fcàpo  del  La  thorte 
lavitafua,  & il  fimigliance  fece  Ochozia  Re  di  Giu  de  i duo 
da,  ma  in  vano, che  coli  volédo  il  verbo  eremo  furo  Re  per  le 
no  vecifida  Hieu, al  cui  comandamento  fu  gìttato  il  mani  di  . 
morto  corpo  del  Re  d’Ifrael  nel  campo  di  Naboth  Hieu. 
lezraieica,c’haueua  fatto  vccider  Ja  contaminata  le 
2abel,acciòTufle  adempita  la  parola  del  Signore  Id 
dio,eil  Re  di  Giuda  ferito  fe  ne  véne  in  Magedo  Se 
iui  ir  mori,  come  pefsiino  c'hauea  feguico  Tidolatria 
del  padre,e  della  niadreAthalia  ribaldilsimafemina. 

11  Re  Hieu  intrato  che  fu  nella  città  di  Iezracl  có 
i’effercicb  luo,incefe  Ja  flacciatifsima  Iezabel,  & con 
Ja  fua  bellezza  péfandoil  nuouo  Re  farli  piaceuole,  dilezabei 
tutta  ornata  nel  p aliar  di  quello  alla  fine/ira  fi  fece. 
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E veduta  che  fu  da  Hieu  la  fece  giu'o  precipitare* 
& cadendo  tutta| fi  ruppe ,i  m uri  ar  offendo  del  fan- 
gue  fuo,  & da  piedi  de  caualli  ^tutt  1 mnanédo  pefta, 
roiferamenre  u mori. Il  Re  poi  che  mangiato  hebbe, 
la  mandò  à fepelire  pt  r cìler  di.'ccfla  di  fangue  reale, 
macrouarono  il  morto  corpo  che  rutto  era  (lato  ma 
giato  da  cani , fecondo  c’hau  ea  predetto  il  Profeta  , 
che  per  vngerlo  Re haueua  Helifeo  mandato . 

Et  fcrille  il  Re  Hieu  à quelli  di  Samaria, doue  era 
ho  ft  tranta  figliuoli  del  K c Achab, che  letefte  di  tur 
ti  loro  di  prefente  li  portaffero  & coli  fu  fatto , & fe- 
ce vccider  quanti  fi  crouarannodi  quella  pefsimaca 
fa , e ne  tenne  poi  verfo  Samaria , doue  hella  ftrada 
gli  venner  veduti  i frategU  di  Ochozia  Re  di  Giu- 
da , che  veniuano  à vificare  i figliuoli  di  Iezabel , & 
del  Re  Achab,  8c  furono  tutei  vccifi  da  Hieu,  ilqua 
le  vertuto  nella  cirri  , tutti  quelli  ch’erano  rimarti 
«ella  cala  di  Achab  fino  all’ultimo  cane  fece 'vcci- 
der per  adempir  la  parola  del  Signor,  c’hauea  fatto 
predir  da  Helia  Profeta. 

Ec  fece  Hieu  conuocar  tutti  i Sacerdoti  & Profe* 
ridi  Baal  fingendo  di  voler  ancor  egli  in  quella  reli- 
gione pcrfcuerare.St  nel  tempio  con  pena  delia  teda 
a chi  non  vi  venifle,  fece  tutti  andare  moftrandodi 
voler  far  folénifsimo  (acrificio,&  quanti  fumo , tutti 
andorno.  Al  cui  comandamento  encrati  i faldati  nel 
tempio,tucri  fino  all’ultimo  vccifero,&  ruppero  il  fi- 
mulachro  di  Baal,diftrufl'ero  1‘alrareeilcempio,  fa- 
cendone di  quello  latrine  d’humane  (porcicie^ 

Si  in  tutto  difperfe  d’Ifrael  la  cultura  di 
Baal , & fu  molto  ben  pefta  la  ceda  '■ 
di  Sacapafll*  in  quefti  due  pren 
cipi  Achab , & Ochozia 
huomini  impij  ,n- 
human;,&fce* 

...  • Ieratici* 

mi  « 

v'  ' Luciferi 
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lucifero  [degnato  per  la  morte  del  J[e  <Tif- 
rael  & del  I{c  di  Giuda , per  la  dijlrut - 

tio/i  di  Baal  in  Ifrael , fece  per  iftromcntaf 
della  fucina  Atalia  rumar  la  cafa  di  DÀ 
uid  empiendola  di  [angue , e il  Verbo  etet~ 
no  gli  ruppe  la  tejla  , facendo  ammalar 
Italia  & minar  il  tempio  e l'idolo  Baal» 

& fcacciolo  del  [ho  regno  di  Giuda.  Cap.x. 

POichc  fi  vidde  Lucifero  dal  sènio  Monarca  no 

foi  mébri  grauemétepercoffo  , Se  eftintain  lf-  4*  Refi* 
rati  la  cultura  di  Baa!,ne  sèri  affanno  gràdifsi- 
tutto  caldo  di  fdegno,  fé  ne  Venne  nel  Regno 
«li Giuda  con  prò  polito  di  ru  narturta'la  cafadi  Da 
uid  & empirla  di  langue  irt  difpregio  del  Verbo  eter-  • 

Ho  fct  ftàdo  in  èlio  maledetto  pèìierOjcncrò  prefta-* 
mete  nel  cor  della  ncquifsima  Athalia,  Se  l’acccfe  de 
vn  ardctilsimo  furore, che  vededo  morrò  il  figliuolo  Intcntio’<* 
Ochozia  s’infiàmo  di  caca  rabbia^che  ella  vccilè  qua  ne  di  Luci 
ti  erario  della  regai  cala  di  Dauid.  He  ciò  faceua  Lu-  fero  nella 
citerò  p annullar  il  bt»ó  proportiméto  di  D;o,&  ttlin  cafa  Daui* 
guer  la  benedetta  radice  DaUitica,  acciò  non  venillc  cica, 
ad  effetto  qlloc'hauea  detto  il  Signor  della  venuta 
del  sènio  Monarca  ueftito  di  Carne  nella  cafa  di  Da- 
uid. Ma,pirche  non  è conlrgliocontra il  Signore, 

& vincer  voleua  l'eteitlo  Verbo,  però  mentre  fi  fa- 
Ceua  la  crude!  vccifionenei  Teme  tegale  , Venuto  da  Gtofabé 
Giofatac , & di  Ioram  ne  figliuoli  & nepoti  Giofaba  riferua 
deuonfsima  donna  forella  diOchoza  tic  mog’iedi  no  fan- 
Ioiade  Pontefice, infpirata  da  Dio  transfugò  un  pie-  ciullo  del  j 
ciolo  fanciullo  Chiamato  Ioas  figliuolo  di  Ochozia,  feihc  di 
Sci  occulto  , acciò  non  peiiffe  con  gli  altri,  & rima-  Dauid» 
nefie  in  Hierulaltm  vn  leftìe  di  Dauid,doue  la  dilli4 
aa  protmfsiorte  fi  luueflV adempire  * 

Athalia  dunque  per  tirannide  fi  cótffermò  mira 
in  queftoregnaua temporalmente  Lucifero* 

N « * % 
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& nella  cultura  di  Baal  adorato  era  per  Dio,a  canttf 
Lucìfero  che  ei  fe  n’era  mezo  raccófolato , parendogli  hauer 
péfàua  in  quali  tutto  forn:to  l’intinto  fuo  di  hauer  eltermina 
turo  ha-  ta  lacafadi  Dau  d,  efe  impatronico  del  regnodel 
uer  eftin-  Verbo  etemo,t  11  end  o Re,  & Dio  tenuto  per  ri/lro- 
co  la  cala  mento  di  Athalia  fanguinolenre  femina . * Ne  volle 
di  Dauid.  mancare , che  nel  regno  d’Ifrael  non  Uiflè  venenato 
per  Dio,  non  oliare  che  da  Hieufufle  di  Baal  il  tem- 
pio eia  cultura diftrutea  Pirò  T:nd  ufle  a camnar  die 
qro  alle  pedate  di  Hieroboam  figliuolo  di  Naborhj 
& feguir  la  veneratone  de  vitelli  d’oro,  da  quali  già 
4 mai  il  Re  Hieu  fi  volfe  partire. Et  lafciaca  la  religio» 

de  vitelli  i^el  regno  d’Ifrael .,  fi-  ne  venne  all’imperio 
di  Giuda  , doue  gli  parea  hauer  il  totale  dominio 
di  quefto  i tutto  priuato  1’infiiiito  verbo  fuo.  nimico* 

. Ecpafiaco.che  fu  ilfectimo  anno  della,  tirannide 
di  Atalia, & creici uto  il  fugato  fanciullo, volle  il  fon* 
Iltanciul-  ino  Monarc  i noltro  percuotere  la  cella  di  Satanalfog 
lo j riferua  per  Ia  ruina  di  Atalia , & fue  niquilsime  fuperfticio- 
$9  & coro  ni.EcindulTe  loiadePóteficec’haiiea  nodncoil  fura 
nato  R c co  Bambino , ch’eflendo  quello  ^venuto  a l’età  d’arlni 
ne|.l’eci  di  fccrc,oltra  ogni  credenza  di  Satanaflo  & di  Atalia,  fe 
anni  fette  ceinttnderea  principali  del  popolo,  a cui  increfcc* 
ua  larirannide  della  federata  donna,  che  appreilo  di 
le  hauea  il  pxciolo  figliuolo  del  Re  Ocozia . Et  po- 
lio tra  loro  difereto  ordine  nel  prefilfo  giorno , con- 
dufleroil  fanciullo  nel  tempiocó  la  moltitudine  de 
centurioni, & gtnee  armata,&  gl’impofero  la  diade- 
ma regale  fopra  la  Cella,  & l’ólero  Re  lòpra  il  regno 
di  Giuda,  con  a’icgrezr  t vniuerlàlc,  gridando  tutti 
ad  alca  voce, v ua  il  Re 
ITorte  Quello  gridur^per urne  all’orecchic  della  Reinai 

j.  Atalia,  & pilo  dal  palazzo  d feelà  fe  ne  véne  al  cépio 

& vide  il  Re  fanciullo  feder  nel  crono  regal,&  la  tur 
ba  de’ràcori  all’incótro  cpl  popoLefulcàte.  Et  fubico 
Jeveilimétallracciandofi  cominciò  a gridare, cógiu 
ratio  oc  è qucila.Ma  incontanente  al  comàdamenco 

del 
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4cl  Pontefice, fu  condotta  fuori  del  tempio, & ikc»& 

-con  quei  che  al  fuo  lòccorfb  fi  voleuan  lenire.  Et  tut 
to  il  popolo  infieme  feguendo  il.  Ponrefice  andorn# 
al  tempio  di  Baal,  & quello  a terra  ruinorno*  le  fta- 
tuc  l’itrtagirii  rompendo,  auanti  l’Alrare  vecifero  il 
facerdòre  di  Baal  nominato  Macam.Ec  fece  ti  deuo- 
40  Pontefice  ch’l  popolo  tuno  fi  racconCiliò  con  DIO 
viuendo  con  intemerata  fede  nella  diuinardigione^ 
comandata  da  Mosè  feruo  fuo,  & Pofltruauano  con 
inceriti  di  cuore.  Nodritc  poi  il  R e nella  Mofaica 
legge, nd  diuin  timor  credendolo  fino  all’era  nutu-  >. 

ra,&  tempre  di  buon  core  fegUi  il  Signoe,  dietroa 
fe  tirando  con  l'innocenza  il  popolo  • ne  da  que il# 
mentre  ville  il  pontefice  fi  parti  giamai. 

Lucifero  bebbe  dolor  gràdifsimo  di  ejferfcat 
ciato  del  t{egno  di  Giuda,&  procurò  tan- 
toché ui  ci  ritornò  con  l'idolatria  un  alerà 
Uoltù  per  me\o  del  \e  loci*  tir  fece  lapidar 
Zacbaria  figliuolo  di  loiade  Tonte  fico  ,chi  - 
di  Giuda  lo  baucua [cacciato . Cap.xu 

LA  doglia  di  Sariataflo  fu  gràde,&  olirà  mifuri 
intollerabile,  poi  che’l  vide  per  mezodel  fc* 
del  Pontefice  eifer  fiato  fcacciato  Re , & Dio  ’’ 
dall’imperio  di  Giuda,  & che  fecondo  >1  filo  penfie- 
ro  non  era  anuertutoruccifione  della  cafa  di  Dauid, 
vedeila  poi  che  uiuerice  il  Pontefice  Ioiade,  non  po- 
lena piti  riliuerderfi  & produrre  in  quel  popolo  frut 
ti  di  morte , foffei'.  e quanto  puote  la  riceuutàingiu-  (.Para,  i 4 
lia  Con  propofito fc  l’occurrenza  gli  vtnifie,con  uo*  I|  popolo 
Icrlaicnza  vendetta  lattiate . era  ofiina 

Pero  morto  il  deuotifiirtio  Ioiade,  Cg'ì  fu  pretta*»  to  nell’I- 
jftente  nel  cor  de  Principi  di  Giuda  iquali  al  Re  ve-  dolatela  » 
Jttù  ficco  pia  del  fi)  Ino  ufando  va’ ala*  volta  .a  loto 
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perfuafione  per  mezo del  Re  nel  popolo  piitòl'ide 
latria, con  gran  difpiacef  dell’infinito  verbo,  che  per 
ferui  Tuoi  Profeti  non  celfaua  dallo  federato  propoli 
t > Truccargli.  Ma  in  vano,perche  gli  hauoa  firanaf- 
lo  ledaci  con  la  catena  dell’infedeltà,  che  quella  col 
cele ut  fuoco  non  poteuano  ammollire,  ne  col  mar* 
cello  del  Tanto  Verbo  de  Profeti  fpezZare. Finalmen- 
te lo  fpirito  del  fommo  Monarca  incitò  Zacharia  fi- 

§ li  nolo  di  loiade  Pontefice,  che  in  feruor  di  fpirito 
■He  al  Re,  & a Prencipi  fiioi  alcoltando  il  popolo. 
Perche  fitte tranfigrclfori del  diuino  mandato,  che 
nó  ui  cadcraabene,abàdonaeo  il  Signore,  accio  fiate 
lafciaci  da  lui.  Piacque  a Sacanaflo  cne  li  folle  offerta 
quella  occafione  di  vendicartene  concra  il  morto  Pó 
tcfice  loiade  per  le riceuute ingiurie,  &tollo 4 que- 
lle parole  accete  il  Re  di  furore,che  comandò  mme 
diate  Zacharia  lapidaco  folle,  elfendogli  pia  al  ruttò 
di  memoria  vfeico il  beneficio  ricenuco  dal  padre. 
Al  cui  comandamento  pi  efero  prello  le  pietre,  & 
nell’atrio  della  cala  del  Signore  lo  lapidorno , & elio 
moredo  diceua,  vegga  il  Sgnore,  & lo  ricerchi.Étin 
quello  modo  piu  ogn’hora  il  feuiéce  dragone  fbllo 
col  lingue  de  profeti  del  Verbo  eterno  fi  tìiceua  . 


beSf  Ìli  Onde  il  Re  co’ Prencipi  fuoi,c  tutto  il  popolo  verni 

Verbo  e Pe.r  ^ al  Signore, fumo  caligatile 

terno. 


condo  che  lor  pcteime  opere  nlerirauano,  che  quelli 
di  Siria  in  pochiteimo  numero  contra  Hic-rulàléue- 
nendo  (da  i quali  nó  fi  poter  difendere  gli  abidonari 
'da  Dio)furono  vccifii  Prencipi  del  popolo,? la  cicti 
depredata.  Poi  congi urando  alcuni  feruirori  contra 
il  Re  Ioa»  infelice  mente  vecifo  da  loro  fi  mori . Et 
coli  n’htbbe  degno  caftigo,  l’idolatria  e la  morcedel 
l'ottimo  Zacharia. Ne  da  qile  pedate  fi  partii!  fuccef 
for  iuo  figliuol  Amalia,  ilqual  dal  fuperbo  Lucifero 
fpento,*  ìtgui  i Dei  de  figliuoli  del  mote  Seir  e volfe  - 
vccider  il  profeta, che  della  maluagita  a nome  del  Sì 
gnor  lo  ripreadeua>&  finalmente  da  congiuratori  fu' 
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vtcifo  come  fu  il  padre  fuo . 

Nt  ceflaua  Lucifero  col  pie  dell’idolatria  calcare 
il  popolo  per  generatone  d:fccfo  dal  fedele  Abraà 
& hora  in  Giuda, ho-a  in  1 frael  cori  ql!o  il  (anco  fe- 
me  premeua.et  auenga  che  per  Hieu  Re d'ifrael  fuif 
fè  fiatala  veneratione  di  Baal  fino  dalla  radice  fuel* 
ta  nondimeno  quella  de  vitelli  d’oro  nella  lua  fer- 
mezza fi  ilaua , Se  a quella  fi  ipogiò  il  fucceflorqlol 
chim  luo  figliuolo  j che  poi  gii  produlfe  amari  s mi 
frutti  di  gutrre,firage,&  vccuìone  de  popo  i*  che  gu 
ftar  li  fece  Azaihcl  Re  di  Siria-  Ne  perciò  fe  gii  vol- 
le da  quella  dilcofiar  il  fuo  figliuolo  loas  fucceiloré  • < 
nel  regno,  A benché  da  H^lueo  profeta  ne  folle  fia- 
to motte  fiate  auifato  . elfo  però  non  cetìaua  correre 
per  la  firada  di  Hteroboà,  & d’altri  Icelcraci  Re  pef 
auami  lungamemepefia  Ne  fi  voìfedal  mà;uagio  ^.Reg.  f J 
corfò  fermare , ancor  che  dal  Signore  per  mezzo  di 
Helifeo  profeta  hauclìe  molte  profper  t i nell’impe- 
rio co’]  debellar  gii  inimici,  & a lui  lucc.lìe  i!  fighud 
Jo  Hieroboam  , non  folamence  nel  regno  ma  ancot 
nelle  prane  li  federare  opre  del  padl  e * la  cui  vita  tu 
(òpra  modo  da  Saranafi'o  nell’iniquità  deprava  a. 

Etnei  regno  di  Giuda  dapoi  la  mortedi  Amati! 
fuccefTe  Ozia  fuo  figlinolo, ilquale  mentre  fegui  ’a- 
maefiramefito  di  Zaceharia  vidence  fu  ili  buona  gri  a par< 
ria  del  Signore',  # fece  molte  cofe  notabili  fauonco  pr(>fonci(l- 
da  Dio.  Ma  non  molto  fictte  che’l  fu  da  Satanaflo  ci  Qzi* 
rato  còri  l’iniedeltà  alla  ftrada  detnaiuagi*  che  per 
auartù  erano  fiati, & fi  velh  di  tanta  temerità  da  Lu-  t 

citerò  fofpinto , d/a  difpregio  della  diuirta  religione 
volte  andar  all’altare  di  facnfici  per  offerir  gli  incen* 
fi  che  folo  a facerdoti  fi  conuenma  per  mandato  le^ 
l^ale.  Et  volendo  con  lo  sfotto  la  fua  perutrfa  inten- 
rione  fornire,fu  da  Dio  pcrcoftbdi  lcpra,Se  tol  terre 
muoto  grauemente  efiò,&  il  popolo  fpauemato,dcl 
qual  ne  parla  Atu*s,&  Zaccharia  i'roieta- 
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licerlo  eterno  mandò  molti  profeti  in  if- 
rael  »&in  Giuda  per  eftirpar  l'idolatria , 
ma  Lucifero  tenendoli  forte  nella  tefta  vi* 
tellina , perfeguitaua  i Trofeti,a  tanto  che 
il  fommo  Monarca  con  icffercito  del  Pj 
degli  Af siri, gli  troncò  la  tefla,&  furono 
i dieci  tribù  condotti  in  perpetua  ferriti* 
fuori  delle  Jante  terre.  Cap.  x 1 1 . 
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REgnanu  Hieroboam  (opra lira Ozialo** 
pra  Giuda  Prencipi  federati,  dapoi  la  morte 
di  Hdifto,vedédo  l’infinito  Verbo  hauer  Sa 
ranaflb  con  la  nebbia  dell’infidelità,  & fuperftirione 
coperta  la  gente  alla  Tua  Monarchia  foggetta,  efcitQ 
il  vèto  della  Tua  verità  foflfiarain  llfael  per  la  bocca 
de’  Tuoi  fanti  Profeti  Amos,  Olèa,  Iohel',  & Iona* 
Iquali  con  impeto  di  fpirito,  & fplendore  della paro 
lact  le-'lekuàdola  nube  dell’infidelita,ralferenaua*« 
no  l’crtufe  menti  del  popolo  alla  cognitione  di  Di<^ 

Si.  raucdimcnto  degli  errori  comelsi. Ne  altrimenti 
faceuanel  regno  di  Giuda  Efaiaprofeta,eflendoftl 
ri  tutti  quelli  in  vn’ifteffo  tempo,  come  per  l’infcrie 
tione  de’ titoli  de  loro  profetie,  & ne’ libri  de’ Re 
chiaramente  fi  legge.  ' ( 

Da uano  dunque  igloriofi  Profetili  fiato  dello  fpi 
rito  alla  tromba  della  profetia , per  eccitar  legend  a 
fotcoporfi  có  fede  a’Ia  Monarchia  del  verbo  eterno^ 
alladirtruttionedi  S itanafio,  no  curando  le  minac- 
ele de’Prt  ncipi  fuoi  ftrumenci.Ec  intrepidamente  io 
nandogiiannunciauano  l’aflalto  della  diuina  Ben- 
detta,  per  la  venuta  de’  futuri, nimici,  che  a lordi* 
ilruttionedouea.no  cfler  mandati  da  Dio.  . 

Et  Satanaflo  fputàdo  rabbia^  la  venuta  de  profeta 
il  cuor  aucntnaua  de’Précipi  d’Ifrael  & col  deside- 
rio del  dominare  l’ingonbraua  la  mente  i douer  col 
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ferro  nell'altrui  signe  bagnato  farli  la  rii  alla  fuper 

ba  altezza  del  regno.  Ne  vno  hauea  ancor  bé  in  ql- 

lo  fermato  il  piede,che  dall’alcifsimo  grado  didigni 

ta  col  tradì  mèro  eraprincipitato  dall’airro.  Tutto  ciò 

operaua  Satanaflo  per  far  quel  popolo  fanguinoléce  1 

Se  crudele  otturandogli  l’orecchie  del  cuore  alle  fan 

teammonirionidc  profeti  mandati  da  Dio.Ec  tanto 

rea peruerfe quelle  genti,  & talmentecon  l'animo 

le  formo  nel  macche  al  tutto  la  diuina  legge  abbi 

donato/eguirno  i vantimi  defideri  del  cor  toro.  Et- 

olirai  adoratone deyitcfli  d’oro, s’iinbrattorono ne 

re  lporche  abominationi  delle  vicine  genti , & vari  j 

Dei  fecondo  diuerb  fortumi  adorando  ciafcunoql 

Dio  venc  raua  che  Lucifero  gli  rtampaaa  nel  cuore.  ' 

Andauano  dietro  gli  auguri  & diuinatori  córra  il  co  L*\ik.  l f ; 
mandamento  legale,&  li  empi  non  folamence  d ido 
Jotria,ma  di  crttdelta,di  auaritia,&  d ogni  force  d ;di 
ItoM  peccaci, & quelli  concepiti  bel  cuore^parcorii  no 
**  «ilpegio  di  D:0,&  impicca  nel  profi: mo. 

Et  pocogiouauanoleprofecci  cheelclamarion’,&  Y ** 
Tom  ori  delle  diurne  minaccie,perch*  erano  di  cal’.ma 
®!era  radicati  nel  per  la  diligente  foilecicudine 
di  Lucifero,che  di  quelle  non  curauano.  Anzi  i prò-  Am__  . ? 
feti  perfegu.cauano  fino  al  l'angue , comandandogli  ' 

I100  doueflero.  Et  intanco  gli  fece  mal- 
■*§*  Satanaflocon  la  certa  del  vitello  nel  regno  d’Il- 
fa«  vccidendogli  fanima,  che  non  vi  era  piu  alcuna 
. j !’cn2a  di  que  dieci  tribù  all’altre  fupcrfticiofe  gè  . t 

t»  del  mondo  alla  fua  Monarchia  foggectc.  Et  piu  m 
querto  popolo  incrudeliua  che  in  quello  di  Giuda. 

«ouepcr  la  bontà  d’alcuni  Prencipi,  elfeguir  non  po 
teua  l impio  fuo  volere  alla  perdicione  di  quello.  Et 
regnante  il  Relohatam  fuccertbrdi  Ozia, non  potè 
lo  feeleraco  per  la  bontà  del  Prencipe  quel  popolo 
precipitar  nell’abiffo  de  gli  errori.  Maquellonon  * 
gote  operar  nel  regno  di  Giuda  có  l'impeto  del  fuo 
furore,  opero  in  Ifrael  con  tana* sforzo  , che  io  fece 
‘ ' il  piu 
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J,*o(Kbi-  il  piu  maluagio  popolo,  che  fi  croualfeirt  terra.  Elt 
pone  del  apparue  per  la  predicanone  di  Iona  profeta,piu  ore 
popolo  nel  do  dalle  genti  afcoltara  & vbidita  che  dal  popolo  f 
regno  d’if  tra  profeti  cresciutola  cui  pcdhfcra  vita  & imbratta- 
mi. ti  coturni  non  potrebbe  fufficicnremtme  narrar  lìti 
* gua  mortale, & ciafcupo  il  può  vedere , à cui  le ltt-r 
rioni  de  fanti  profeti  dilettano . 

Et  vedendo  il  fummo  Monarca  Verbo  eterno  che 
ilPrincpe  della  morte  SaianafTo  in  quello  popolo 
»**'»•  con  la  teda  del  vitello  fi  fupetbamcnre  regnaua,  ha 
ucndola  piu  volte  fatta  da  Profeti  col  martello  della, 
fua  parpla  percuotere , & iflo  non  la  volendo  abri 
bafiàre, deliberò  con  la  fpada  dell’ira  & furoi  fuò  tró 
caria  via.  Peto  manJòSalmanafar, iUrumcuco del 
. ’ m •>  fuo  (degno, ilqual  con  minutifiimo  edere  to  vtnédo, 
diilruflt  quel  regno,  & tutte  le  dieci  tribù  cauò  dalla 
buona  terra  promtfia , & ftnza  alcuna  fp.cranza  di 
ritorno  nel  fuo  imperio  di  Afsiri  in  perpetua  fcruicù 
condufle , & altre  Arane. gent.  pofe  ad  habitar  quel- 
Q^ello,  kttirc. 

che  figpifi  Et  cofi  fu  rotta  la  teda  vitellina , con  laquale  pe* 
Co  le  dieci  fparioquafi  didugento  & felìam’annt  haueua  in  If- 
fciifure  de*  faci  regnato  Lucìfero, non  lalciando  alcun  Re,  che 
palio  di  A-  con  l’occhio  della  fede  riguardane  i Dio , ma  tutti 
fh:a  Siiom  ciccati  gli  tenne  conl’ofcura  caligine  dcll'idolacia* 
te  à Hicro  acciò  in  perpetuo  fufìeroabbidonatidalui.Furona 
l>oani.  coir» p te  le  dieci  feiflure  del  palio  che  a Hieroboam 

a.Reg  il.  diede  nella  promilsione del  regno  Achia  Silonite. 

Vo  endo  (lenificare  chedapoi  il  partir  di  quel  regno 
dalia  caia  di  Dauid  dicci  volte  s’hauei  à fpezzare  , 
comepo-i  man.feda  mence  fu  facto, che  da  Hxroboà, 
fino  à Salmanalàr  Re  de  gli  Afsiri  dieci  volte  per  ve 
cifioitt  dc-’fpo.  Re, fu  diuifo  quel  rcgno  llqual  perla 
idolatria  hautndolt  feparato  da  Dio,fu  poifèparato 
& dimfo  dalle  fante  terre,  & in  perpetua  feruicùcon 
dotto, elfendo  per  ladiuifione  dtfoiaro  & didrutto^ 
Verbo  del  bignoe  nniantntc  in  eietno . 

. ' Vedendo 
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fedendo  Lucifero  le  fante  opere  che  nel  re- 
gno di  Giuda  faceua  il  deuoto  He  Ezechia 
fu  forte  fdegnato,&  leuo  la  teryt  tefia  del 
Hfgno  degli  fsiri , e!r  con  quella  nel  Hjt 
Seruchenb ,u ernie  atta  difiruttione  del  re- 
gno> & citta  di  Hireufalem,  & dal  Verbo 
eternofopra  la  tefia  riceuè  una  gran  per - 
coffa.  Cap.  xm. 

"V  i T attenga  che  feguita  fofl'e  la  difiruttione  del 
Regno d’ifrael  non  er3  perciò contéto  Luci- 
J.,-/’  fero,  il  cui  jnitiofo  odio  tra  tutto  nel  regno 
<ti  Giuda  cétra  la  cafa  dì  DauidjJoueeg*?  per  la  ue-  4*fceg.rA 
nata  del  sómo  Monarca  lafuaruina  afparaua.Perd 
a ella  tutta  la  Tua  intétione  nunlfe,  feco  proponédo, 
nel  cuor  del  Re  Achazuoler  l’idolatria  porre, accio- 
e he  elfo  in  élla  tiràdo  il  popolo , Io  fattile  aircterno 
Verbo  ribello,  cheabbàdonatodalui  poreflèinefl'o 
piuageuolniéteincrudelire.Et  ancor  a q fio  fu o ini*  > 

<juo  péfiero  in  parte  ne  feguiffe il  fcelcraro effetto, 
né  hebbe  però  quello  che  defideraua.  Perche  morto  t 
il  Re  Achaz  il  prudente’ figliuolo  Ezechia  (uccclìe 
nel  Regno,huomo  nella  dtuina  religione  fenza  mcn 
da,&  di  fede conftantifs; ma  in  Dio. 

Quale  poìcheafcefo  Ri  all’altezza  del  regno,* 

Dio  tutto  riuolle  il  deuoto  animo  fuo,feguèdo  le  pe 
date  del  fcdel  Dauid  antico  fuo  primogenitore,  & opc^e  del 
rumò  tutti  i luoghi,  doue  il  popolo  cótta  il  comida- 
mero  legale  adoraualddio.òt  alla  deuotione  del  té-  c"‘a* 
po  & del  Signore  tutto  co  fede  lo  fece  vtnire.Sptz-  4.Reg.»t» 
zòle  ftacue, ruppe  il  ferpétc,c’haueua  fatto  Mose  nel 
deferto , alquale  dal  fupftitiofo  popolo  gli  erano  of- 
ferti gl*  incéfi.Pofe  adiiqj  tutta  lafua  fperàzainDio 
& accoftofsi  aqllo  có  tutto  il  core  f quato  alcfi  altro 
che  fufle  flato  alianti  di  luipmàto  chc  col  diurno  fa- 
vore  in  ogni fua arcione  mirabilmente  profptraua. 
v • * Vide 
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è 
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Vn*  gran 
battaglia,* 
da  aglua- 

Dimi  del 

popol  Lu 
tiferò?  per 
la  bocca 
di  Raffi- 
ce. 
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Vide  Lucifero  quell'opera  degna, & fe  ne  fu  doli 
fe  non  è da  dimandare,  onde  pieno  di  furore  pensò 
contra  quello  popolo  ìeuar  la  fuperba  tetta  del  re- 
gno de  gli  A fiirij,5c  con  quella  far  di  Itti , quello  che 
tatto  Jiauea  del  regno  d’Hrael.Br  prettamente  induf 
fe  Scn.ichcnb  che  regnaua  nella  città  di  Niniue,che 
con  p<re  ntifsimo  cflercitp  i?eniffc  contra  la  città  di 
Hierufalcm,&  coli  fu  fatto,  che  velluto  il  fuperbitti- 
moReconi-cflèreito,  non  moltolontano  alla  città 
mandò  cò  ualida  mano  li  fuoi  metti  ad  Ezechia, che 
la  città  gli  douefle  dare,&  a lui  farli  foggetto  fe  l’ul# 
rima  ftragge  non  uolefle  afpertare. 

Et  Rapisce, ch’era  mio  di  nuntii, bruendo  Satanif 
fo  nel  cuore, che  per  la  fua  bocca  parlaua,  cominciò 
a retar  l’anima  intolerabile  del  popolo,cercando  le- 
uarlo  dalli  fiducia  d Dio,  moftrando  ch’egli  era  eó 
tra  loro  fdegnato  per  il  ruinar  delle  ttatue,  dell»  oc- 
celfi  de  fcribt  bofchi,degli  altari  & ferpente  c’hauel 
fatto  Mose  nel  deferto.Et  che  Iddio  hauea  cpmidi 

10  al  J uo  Re,  che  per  punir  quelli  peccati  dal  ReEze 
chia  cfimmefsii  douefle  uenire  contra  quella  città  fog 
giogarla,nè  (i  pocrebbono  difender  cétra  la  potenza 
degli  Attiri, foco  non  hauendo  il  diuinofòccorfp,d4 
qu..lt  erano  abbandonati  peri  peccaci  del  Re  fuo  » 
Però  non  lodoucfleroafco!tare,<be  nò  farebber  lof 
fidi ut*  a poter  relillere  il  grande  Re  Stnacberib.Et 
che  nella  lperanza  in  Dio  uon  li  cófidalfero,  perche 
llcun  Dio  non  ha  potuto  i fuoi  popoli  liberare  dilli 
ualida  mano  del  Re  de  gli  Attiri.lDunquecheuoleU 
fieri  ptr  lpr  miglior  douefler  fottoporfi  all’ubidiézi 
fua,  che  lotto  ii  le  mbo  della  fua  buona  gratia  fareb- 
bero raccolti.  Et  era  quella  una  grauilMpiatentatio- 
nencl  cupr  del  paurofo  popolo, ilquale  tutto  introi- 
to nelle  fqpftitioni  & abufì,pareuagli  quafi  che’l  ue- 
ro  dicefle,ét  ih^  Re  t zech«»  haueflè fatto  un  gri  mi 
le  a ìeuar  uii  quello  che  pel  cófcnfode  gli  huQtnini 

11  finto  u»|  «cri  flato  có  u entrai  ione  approuato. 
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¥erò  fopra  muti  delia  aera  le  parole  di  Rapface  an 
Zi  di  Saunallo  afcoltuuano,  ma  non  però  alcuno  ri- 
fpofe  alle  crude  1 bette m mie  dello  federato  Lucifero 
che  cale  fu  il  comandamento  del  deuoco  Re  che  al* 

. cono  non  douefle  nfpondere. 

Et  vditoc’hebbe  il  Tanto  Re  Ezechia  le  parole  del  II  dolore 
diabolico  Rapface,per  graue  doglia  che  la  d uina  glo  grande  d* 
ria  era  Rara  macchiata  da  lui , ttrariò  le  veil*menca  Re  Eze. 
fue,&  fi  vefti  di  facto, & entrò  nel  tempio  ad  cfporre  chia  • 
al  Signor  Iddio  l’amaritudine  del  cùor  tuo  Et  cé  ef- 
fo  Ibi  i facerdoti  & vecchi  del  popolo  cucci  có  deuoto 
cuore  mandauano  le  preghiere  al  ( ielo,  per  la  hbt- 
ratione  della  Città  . Et  mandò  il  Re  Tuoi  nuncij  ad  Efaia  profe 
Efaia  Profeta, che  per  lafaluczza  di  Giuda  con  diuo  ca  per  co- 
stone pregaflè  il  Signore,  à cui  per  diuino  comanda-  mandarne 
mento  fu  rifpolto,  che  non  temefie  Ja  fiera  potenza  co  del  Ver 
del  Re  Senacherib,che’l  Signor  Iddio  difender,  boe  bo  eterno 
quella  Gtti.Et  con  la  vegnente  notte  il  fommo  Mo  conforta  il 
«iacea  mandò  l’Angelo fuo  & ne  vccitè cento  ottan»  Re  Eze- 
tacinque  mòla  dello  efl‘erc;to  de  gii  Als.ri.  Poi  vedu  chia. 
ca  la  campagna  coperta  di  corpi  mortici  Re  cónfufo 
fe  ne  comò  alla  cicca  di  Nmiue,  douc  nel  tempo  del 
fuo  Pio  da  propri;  figliuoli  fu  miferamence  vccilò . 

Ec  non  heboe  Lucifero  1’inctnco  che  gli  penfaua  nel  H Sena 
regno  di  Oiuda,nè  potè  la  mence  contaminare  del  chetib  fa 
deuori(simoKe,ilquale  perfeuerò  tempre  in  scalo, 
buonilsima  grana  del  Signore,  & fugli 
prolungatala  vita  quindici  anni,  £(  . 
ditele  il  Verbo  eterno  il  Tuo  re 
gno di  Giuda,  Torto  il  . > 

nome  di  Ema- 
nuel pre- 
detto 

Efaia  Profeta , chela  Tua  terra  liberar  Efa.f. 

* • doueua  dal  Re  de  de  gii  Afsiri , che 

impetuoTamente  à tua  difirut- 
• lìpnc  veuij**. 

O’  Lucifero  * 


*to  Della  Monarchia  di  Chriflo  ’ 
Lucifero  [cacciato  del  regno  di  Giuda,  mot* 
to  il  Ke  E\ecbia  ui  ritornò  et  fece  grandif 
Jmi  mali  ,&  poi  [cacciato  piu  uolt e ui  ri  - 
tornaua  à dargli  l'ajìalto  per  impatronirfi, 
& condurlo  alla  dcflruttione  perpetua, 
per  difpregto  del  Verbo  eterno.Ca.xn  1 1 . 

PO»  che  in  buoni  gratia  del  Signore,*  parifico 
flato  del  regno.il  Re  Ezechia  fua  vita  fini,  no 
hauédo  potuto  Satanallocó  Piniquitifua  meti 
te  corrompere, fucccfle  il  figliuolo  Manafsè, 

Le  (celeri-  nella  bontà  difsimile  al  padre,  percioche  quello  che 
ci  del  Re  in  Ezechia  far  nó  pocè,ii  federato  Lucifero  fece  per 
Maoafsè  . fi  fatta  maniera  nel  fucctflor  Manafsè,  che  poco  me 
no  fu  in  malitia  eguale  à quanti  iniquifsimi  Re  era- 
no flati  per  adictro . Egli  fi  fece  perutrfo  in  tutte  le 
abominationi  delle  finitime  genti,  & per  lo  fuo  me- 
20  Satanalfo  nell’idolo  Baal  s’infignori  del  reg^o  d« 
I .Par  1$.  Giuda  & non  contento  di  hauer  U Re  contaminato 
ne  gli  auguri, (bgtiijincatarioni, malefici,  & altre  abo 
inincuoli  fupcrflitionijchè  ancora  in  tanta  ctC,*a*  *7 
trafeurragine  fpinfe,  che  per  fuo  mezo  nella  cafa  del 
Signore  ( doueì*eterno  Verbo, co  me  nella  fortezza 
della  fua  Monarchia  il  fuo  popolo  reggeua  ) volle  il 
‘ facrilego  in  v no  idolo  fopra  l’altare  eiler  adorato  p 
Dio, a cui  il  popolo  tirato  dal  pefiimo  Re  oftenua  gU 
incenfi.  Et  non  tanto  in  ciafcuna  forte  d’idolatria  lo 
fece  peruerfo  ma  ancora  lo  induife  nell’innocéte  fan 
Il  Re  Ma-  gue  le  mani  bruttarfi.che  molto  in  Hierufalem  ne  fu 
nalsc  fece  fparfo  da  lui.Et  sfogò  SatanafTo  l’impeto  dell  ira  fua 
vecider  contra  tfaia  profeta  chea  foggeftione  di  lui  m due 
Efaia  prò-  parti  lo  fece  legare  dal  corruttifsimo  Manalse,  con 
feta  ; incollerabil  dolore, & diede  fine  con  acerbo  tormen 
to  all’ottima  vita  del  fan;o  profeta , & ilrenuo  caua 

fiero  del  Verbo  eterno.  ■ 

Et  poi  che  per  il  peccato , Lucifero  da  Dio  lo  fece 


y * 


Il  Re  Mi- 
nane fu  fat 
to  prigio- 
ne . 
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IónUno,per  difperder  il  popolo  & tutto  il  regno,  fe- 
ce venire  i'Prencipi  del  Rede  gU  Afwri , coli  vwedo 
il  Monarca  celefte  per  degno  cafhgo  dell  iniquihimo 
Re , che  ftrettamente  legato  fu  da  loro  in  Babilonia 
condotto  prigione,douein  molte  anguftie  nette  vn 
gran tépn.Et  nnalmcte riconofciuti  gli  errori,  tarato 
fopra  le  fpalle  del  cuore  il  pefo  della  penitéM  a Dio 
humilméce  fi  abbafsò  chiedédo  perdono^  facilmete 
dal  demétifsimo  Signore  l'ottenne  che  egli  fu  relh- 
tuito  al  fuo  regno.Ec  quello  poi  fece  da  tutte  1 abho- 
«ninationi  purgare,&  con  deuota  religione  & punti 
di  fede  feguire  il  fortilsimo  Dio  de  padri  fuoi,o  cia- 
scuna fuperftitione  lafciata,in  pace  la  fua  vita  hni . 

Ma  non  fu  tardo  Lucifero, efler  a’fianchi  del  fuc-  t.  Par.  »|. 
ceflore  fuo  figliuolo, & per  lo  concetto  fdegno  della 
conuerfione  di  Manalle  partorì  nel  popolo  maggior  , 
idolatria  & abhominationeper  iftromento  del  Re  . 

.Amon,  che  per  alianti  lòtto  il  Re  Manafle  partorito 
fiaucfie , ma  prefto  l’impio  Re  fenti  la  diuina  ven-  f 

detta , che  da  congiurati  fu  nel  proprio  palazzo  mi- 

firramenre  vccifo.  „ , . . _ 

■ ^ jyi  fucctlle  il  deuotifsimo  Re  Iofia,la  cui  nati-  } • R cg.  1 1 
uiti  già  fu  per  auanci  predetta  in  Bethel  facrificando 
il  Re  Hieroboam  ,ilquale  alcefo  alla  fuprema  altez 
xa  del  regno, lede  il  libro  della  legge  di  Dio,  & tutto 
nel  fuo  cuore  compunto , vedendo  per  le  btutezze 
diSacanaflo  il  fuo  regno  macchiato , predo  fi  diede 
à mondarlo  & diftrulfe  le  itatue,  gl’idoli  , altari, 

Simulacri , de  ubri , Tculcili , & facr.  bofehi , leuò  tue 
te  le  incantationi  della  terra,  gli  auguri) , 8t  altre  fu- 
perftitiòni , nòn  lafciò  in  piedi  cofa  alcu  na  , che  egli 
non  diftruggefle  di  quello  che  contrald  dio  i Re  ha 
ueuano  per  auanci  fatto,  fino  l’olla  de’facerdoti  de 
gl'idoli-fece  trar  dalle  fepolture , &,abbrucciar  fo- 
pra gli  altari  de  gli  abhonuneuoli  facrificij , & pur- 
gò Giuda  , & Hierufalem  da  tutti  gli  humoride  - 
fidolatru  . Et  egli  fedente  nel  trono  regale  deila 
t * ' O % cafa 


L’opere 
fatte  per  U 
Re  lolia. 


1 1 t Della  Monarchia  di  Chrifto 

«afa  del  Signore  , i tutto  il  popolo  efpofe  ilvola* 
me  della  legge,  & comandò  che  fèguifTero  dibuoÉ 
cuore  il  Signor  Iddio  de  gli  etterati  Et  fece  celebrar 
la  Pafea  fecondo  il  precetto  legale,  doue  il  popola 
4«Keg.  tutto  diurnamente  conuenne.  & fu  con  tanta  folca- 

li ita  celebrata  quanto  per  alcun’alcro  Refuttè  cele* 
brata  giamai.Ornò  il  tem  p!Ofpofci  Leu  ti  ne  gli  vf- 
fici  loro,  accioche  fufle  diuotamente  honoraro  il  Si* 
gnore.ln  tanto  che  Saranaflbtregnando  il  Re  Iolì^ 
alcuna  parte  non  hebb'e  nel  popolo . 

Ma  lucceflb  nel  regno  il  figliuolo  Ioacham,  Luci 
fero  ch'era  pieno  di  mal  ca’éco  per  le  fante  opre  del 
)(  e lofìa , fputò  per  la  bocca  di  lui  ranca  rabbia  nel 
popolo  che  quanto  perioda  era  rend  utod  cuoco, 

' # canto  pel  figliuolo  Ioacham  lo  fece  nell’idolatria  Se 

L*  feltri-  altre  gentilità  peruerfo,  & fecero  il  fìmigliante  i due 
**  del  Re  Re  Ioach  m fuoi  fuccdlorl  fpenti  da  Satanaflò,  per-  " 


leacka. 


che  a!  rutto  volea  il  maluagio  fo(Te  di  ft rutto  la  Mo- 
narchia  del  Verbo  eterno, per  la  ruina  della  Città  di 
Hiehifalem,&  cattiua  del  regno  di  Giuda,doue  egli 
in  forma  humanahaueua  a nafeer  nel  mondo  .Et 
volendo  Iddio  cattivar  i peccati  del  popolo  che  già 
tiro  tempo  era  crefciuto  nel  male,  nè  alle  perfua- 
fioni  di  Hieremia  Profeta  fi  haueua  volli 
to  auedere  de  gli  irrori  commefsi , 
lafciò  che  Lucifero  contra  lui 
il  fuo  furor  stogafle , non. 
alla  ruina, ma  alca- 
. ■>  /figo  delle  fee- 

lcrate 

«pere  fatte  da  lui,  & fotte  quelpefsjmo  fcn*f 
esecutore  del  fuo  diuino  giuditio  ia 
calligar  l'iniquità  di 

QMi*. 


ladfci» 
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lucifero  p t peccati  del  popolo  ( cofi  pmettidn 
^infinito  Monarca  Verbo  eterno)  condujfie 
l esercito  degli  A furi , et  diflrujje  la  città  v- 

di  Hicrufalem,ct  menò  inferuitù  il  regno  di 
Giuda  in  Babilonia , dotte  poi  il  V erlo  eter- 
no grandemente  magnificò  la gloria fitta,  efi- 
fendo  Lucifero  ifirumento  di  esaltarla  con» 
tra  l'int  emione fiua . Cap,  x r . 


s 


Aranaflb  veduto  c’htbbe  il  popolo  abandonac# 
da  Do, ne  fu  grandemente  contento , & pare* 
uagli che  bene  fuflc  fucceflo  il  fuoauilbd’ha- 
Qerlo  nell’idolatra  fpento.  Nella  qua*e  tanto  fido 
l’haucua  con  l’intelletto,  che  l’infelice  non  frn’aue- 
deua , non  ottance,che  l’elfempio  della  diftructionc 
del  regno  d’ilrael  per  Salmanarar  dinari  gli  occhi 
liaueìleprefente,  & nelle  fceleràtezre  perfeuerando 
fprerrare  le  profetiche  amtnonitioni , piu  ogn’hor 
n faceua  itnpio  e nequifiimo . Onde  hauuta quella 
•ccafione  di  hauerlo  fatto  odiofo  al  Signore,  pensò 
il  tempo  efler  uenuto  contra  lui  fieramente  in- 
crudelire. 

Però  n’andò  prettamente  nel  cor  di  Nabucadne- 
»er  Re  di  Babilonia , e lo'ndufl'e  con  grande  efler- 
cito  venir  contra  la  curi  di  Hierufatam,  doue  acca- 
natoli intorno  le  polè  l’aflcdio . Et  vedendoli  il  Re 
Xoachin  a peftimo  partito  condotto , & conofccndo 
le  fue  forre  efler  a quelle  del  Re  di  Babilonia  molto 
deboli , piu  pretto  nella  regia  corretta  fperando,  che 
«elle  proprie  arme  .infieme  con  la  madre,  & Tuoi 
prenci  pi  le  n’ufo  fuori  della  città,  & n’andò  a lui . 
Se  fu  riceuuto  dal  Re  con  tutti  i Pi  enei  pi , ferui , & 
Eunuchi  fuoicon  aitai  gente  bellicofa,co’uafi  fa- 
cri  nel  compio  di  J)io,  & feco  li  con  dulie  in  Babilo- 
nia JaTciando  ia  Hicru&lem  vn  Re  fuo  tributario 

O 4 Seda- 


li Re  di 

Giuda  fu 

menato  pei 

fione  iti 
abilonia 
con  gran 
parte  del 
popolo» 
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profeta  è 
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éa’Dio. 


Hieremia 
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Giuda,  & 
diHieru- 
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Specchia  per  nome  chiamato.  Ec  pofe»  facri  vafiv 
nel  tempio  del  Tuo  Dio,  & il  Re  Ioachim  con  l’altra 
geme  in  caetiu  cà&fèruicu  ritenne . 

Ma  non  pareua  a Lucifero  hauer  a pieno  Io  fuo 
fdegno  fora  to , che  tra  il  popolo  condotto  in  Babi- 
io<na  fpargeua  il  nocentefuo  veneno  della  difpera- 
eione.Et  quantunque  voleffe  Iddio  caligar  il  po- 
polo per  i peccaci  comtnefsi , nondimeno  perla  for- 
ma humana,che  in  elfo  doueua  prender  1’écerno  ver  ' 
ho,  non  lo  voleaabandonare&difperdere.  Però  a 
coniò1  atione  di  lui  gli  mandò  Ezechiel  profeta  di  vi- 
vace fpirito  fornente,  che  gli  confortaua  col  felice  ri- 
torno finiti  gii  anni  dell’efsilio  deputato  da  Dio,  & 
viprendea  gl’increduli  grandemente  : 

Lucifero  per  tanto  falciato  quel  popolo  feruo  in. 
Babilonia,  & allegro  che  i facri  vali  ad  honor  di  Dio. 
fatti  per  vfo  de  (acrilici  erano  flati  oel  fuo  tempio, 
xipolli , come  le  di  quelli  hauelfe  fpogliato  l’infinito 
Verbo , tutto fe ne godeua .Et  toilo in Hierufalem. 
oenutopcr  procurar  la  totale  diilruttione  della  cit- 
ta. & ruina  del  regno,fu  fubito  nel  cuor  di  Sedecchia 
& lo  fece  coli  federato,  quanto  alcun’alrro  Re  flato, 
per  auanci . Lo  fpinfè  iolìemc  col  popolo  in  molte 
fupcrflitioni  de  iniquità, & lo  fece  crudele  córra  Hie- 
f ernia  profeta,chc  in  nome  di  Dio  ammoniua  il  po- 
polo, & predice ua  la  futura  ftrage  della  città,  & la 
catiuità  del  regno  per  annifettanca  in  Babilonia , 8c 
come  bugiardo  profeta,  fu  impregionato  con  gran*  ’» 
de  amaritudine  del  cuor  iùo . Et  fece  Satanaffo  che’I 
Re  & précipifuoi  piu  credettero  a fallì  profeti,  che  a 

audio  ch’era  dal  Signore  mandar o,&  ribellò  Sedec- 
lia , ne  feruò  la  protneffa  fede  al  Redi  Babilouia  , 
manco  il  tributo  piu  gli  voife  rifponder, armandogli 
l’animo  Satanaffo  a douerli  refiilenza  fare . 

Era  per  quetto  alerà  inibirà  concento  Lucifero, & 
hauuca  l’occafione  della  ribellione  di  Sedechia,  fpin, 
lcil  Re  di  Babilonia  in  vnfocofo  fdegno,  che  pollo  * 

mordine  * 
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in  ordine  reffcrdto  fuo  pieno  di  furore,  tutto  arde*  Nabuead» 
do  venne  alla  circi  di  Hierufalem , e quella  molto  ce  *?^zer 
eo  affediaca , finalméce  prefe  & in  prelènza  di  Sede  - “r.u§§£  „ 
chiai  figliuoli  gli  vcc'fe,ea  lui  fccecauar  gli  occhi , Hierulale 
t a moiri  de  fuoi  Prencipi  rolfela  vira,diiìruflc  Htc  & “ tei*» 
rufalem  e il  tempio  fino  a fon  damenti,&  tutti' iprc-  P‘° 
ciofi  thefori  quello  con  l’infinice  ricchezze  deila  eie-  l fal*al» 
eà,e  il  Re  incarenato.con  grande  moltitudine  di  po- 
polo(folo  le  miferabil  perfone  lafciate)  nella  dolen- 
te feruitu  condufTe  in  Babilonia.  He  coli  fur  cafligati 
da  Dio  le  maluagie  fcel  e rarezze  di  Giuda,dei  Re  & 
prencipi  fuoi,  vfando  l’iPromento  dell’impio  mem- 
bro di  SacanafTo  Nabucadnezer,  non  però  da  quellq 
legandola  mifericordia  fua,  come  al  fidel  Dauid  ha 
uea  promefTo  per  amor  del  Verbo  eterno,  c’hauea  Tre 
per  quello  la  fua  Monarchia  ellalcare  in  elfo  pren-  bili  effetti 
dendoi’humana  forma.  Et  fece  in  quella  catciuiti  il  fece  il  ver» 
fommo  Monarcatre  digmfsimi  effetti , ch’egli  l’in-  bo  tremo 
(lecchiate  iniquità  def  popolo  caftigò  con  la  mifera-  f8!11* 

bile  le ruiru,&  ingannò  Lucifero, cne  lì  credeua  ha-  uitàd»  Bt» 
ucr  in  pacifico  flato  códocro  l’imperio  fuo  per  la|rui-  bilonia  • 
uà  del  regno  di  Giuda.St  vltimamcntc  in  Quelle  na- 
tioni  fece  celebre  il  nome  fuo,  ^ marauigliofe  cofc 
«noftrardaluiperiflromento  del  cactiuaco  popolo, 
diflrufle  il  regno  di  Babilonia,  & ridullc  la  feruile  gc  Computo 
Ce  all'antica  libertà  col  rteditìcarlacittàdiHieru-  de  gli  a*** 
falem  sfondar  il  miracolofo  tépio.  Se  con  la  rcfli-  n»  quando 
cutione  de  tutti  i f uoi  ricchilsimi  tefori  con  infinita,  tudeitruc- 

Sloria,  dieflo  fublime  Monarca  come  nel  procello  tala  citta» 
el  parlar  noflro  piu  chiaramente  vedralsi . Et  fu  it 
il  popolo  condotto  in  Caldea  ne  gli  anni  nouocento  . ■ ».  '£ 
dieci  & mezo  dopò  i’ufcirc  de  figlioli d’Ifrael  dali’E 
fitto,  come  peri  libri  de’R  e fi  può  chiaramente  co-  % 

uofeer  effondo  già  cor  fi  della  ere ation  del  mondo  aa 
tre  mille  trecento  & kttanta  noue*.  mezzo. 
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Il  Verbo  eremo  per  un  fogno  confufe  Lucifle w 
r*  col  fuo  He  di  Babilonia . che  credeuan9 
la  Monarchia  degli  u Ifsiri  douer  eternai* 
mente  durare.  Cap.  xvi  . 

LVcifcro  po»  che  vide  il  tèpio,  & la  c eri  diftrut 
ti,e’l  popolo  nferuitu  condito,  credere  pef 
fermo  li  juerlì  farro  pacifico  Morarca  del  mó 
do eftimando i!  Verbo  eretto  efler  ftaco  debellato 
da  lui  hauendoaJi  il  fuo  regno  dittruteo . Et  pensò 

che  piu  a molettar  l’imperio  fuo  alcuno  nondouefle 
venire,&  ciò  apparite  , perch’egli  diuifàua  in  queftz 
teda  del  regno  degli  Attiri  douer  femp-e  lènza  al- 
cun impedimento  regnare . Ch’eflèndo  egli  nel  cor 
del  Re  di  Babilonia,  e non  potendo  vna  notte  dor- 
mire, entrò  in  vn  penfiero  che  per  la  meni  e gli  an- 
dana , che  fine  noo  hauerebbe  il  fuo  regno  giamai  • 
Ma  il  verbo  eterno,  che  far  voleua  in  quelle  gen- 
ti il  fuo  nome  marauigùofo,  & confolar  il  foggioga- 
to  popolo , fciogliendoio  dalle  catene  della  dilpeta- 
rione,  fece  opprimer  >1  Re  Nabucadnezer  occupate 
da  fopradetn  pen  (ieri  d’uno  fpaumrofo  & horribili£ 
fimo  logno.Ec  dettato  rimale  lutto  paurofo  & crema 
te  ne  quello  (ihauea  fognato  per  modo  alcunogti 
poteua  occorrer  nella  memoria,  ma  fòla  ucce  gli  era 
rim  atto  nell’otta  lofpauento  & cremore  pel  veduto 
fogno. Et  comprcfe  che’l  non  era  volgare,  ma  dig ri 
" * momento  &conlidrratione,peròla  materna  còrno! 
ta anfìeri di  mente(co(ì  difpontnee  Idd  o ) a fe  fece 
venire  Sapienti  , [Maghi , attrologi , MaltHcr , e «1- 
11  defide*  dei,  a’quali  il  Re  parlando  di  flè.  Ho  vedilo  vd  to- 
rio di  Na-  gno,e  quello  che  ho  veduto,non  mi  pollo  ramtnea- 
bucadne  - re,  perche’!  fi  è da  me  fuggito  iolo  m’è  ri  matto  nel- 
fcer  perii  rolla  vn’horrore,  e neiranitnovn grande detìderio1 
veduto  fo-  di  faperlo,6c  incender  lafuaincerprecarione,  la  qual* 
gno.  fe  uoi  me  direte,  di  nchifsimt  doni  da  me  remunera 
ttfarcce,akntnéti , facendo  il  coocranoAfarouui  rutti 

morire» 


; ; libro  tento* '/ *»? 

Urtare,  & fare  pelle  delle  uoftrc  cafc:  # 

A cuirifpofero  ì (apienti,che  non  v era  alcuno  m 
terra  che  fodisfar  quello  regio  voler  potè  (Te,  ma  che 
celi  diceffe.il  fogno  - 8t  ersiT.nterpretationc  direbbe 
roJé volete  rifpofe il  Re, che  iavoflra  incerpretatio 
neper  vera  conofcajditemi  anchoil  fogno  aitimeli 
noi  dicendo,  hauereila  dietimi oned.  quello  per  * . 

eofa  vana  & finca  da  voi,  ditemi  dunque  il  fogno  & 
Pinterpretarione  fe  bramate  piu  viuere.(Ec  vfaua  Id  ®a  UoW* 
dio  la  prudenza  naturale  del  R e per  iftromento  del- 
la gloria  fua  a confonder  la  fapienza  huroana  ) gl» 
di|  lelamente, o Re  rrifpofcro  i fapienti , potrebber 
quello  tuo  vo'er  adempire, & non  alcuno  de  gli  huo 
nini  terreni , quantunque  di  alto  ''meli  etto,  di  foca 
le  ingegno.  Si  profonda  fapienza  folle. 

Onde  il  Re  l’humana  aftucia  còpre  fa  Regnato  et  # 
in  furore  montato,  comadò  che  tutti  ilàpienci  fufler  L ira  dei 
fenza  alcuna  commiferatione  vccifi , & cofi  diede  có  Re  cootra 
tra  lor  l’hornbil  fèntenza  , có  quali  doueano  ancho  la  piena» 
pire  Daniel,Scadrach,Mefchacn,  & Abdenagò, figli  _ . 

uoli  del  regno  di  Giuda , che  có  il  Re  loachìin  era-  Oan»l*4 
no  Rati  in  feruitu  condotti , Se  nodriti  nel  reg'O  pa- 
lazzo , con  molt’altri  ad  efler  eruditi  & ammaeflran 
in  ogni  fapienza  di  Caldei , a cui  i nomi  lignificanti  i 
diurni  mi  (Ieri  furono  mutati , e importi  quelli  che  fi- 

gnrficauano  la  grandezza  del  ecofe’ mondane* 

Quefti  figliuoli  dunque  della  cattiuicà  di  Giuda 
conglt  altri  Taui  erano  cercati  d’vccider,  per  la  già 
data  fpauenteuol  Temenza.  Perilche'Daniel  confor-  „anKr 
tato  della  fiducia  in  Dio,  & fatto  per  quella  confi-  nell  ime 
dente,  e gagliardo , affrontò  bewgnamcute  Arioch  derc  > 

Prencipe  de  gli  veci dirori,  e thiefe  da  lui  la  caufa  di  gno 
fi  fubiea  e accelerata  Temenza  impia,  8c  crudele.  Et  Re* 
incela  la  cagione  aiucaeo  dalla  fede  t non  dubitò  con 
quella  impetrar  da  Dio  1 a riuelatiune  di  quello  mi^ 
fiero  ch'egli  giudicaua  effer  profondo  Et  fece  inten- 
der ai  Re  che  non  Tulle  tanto  precipito fo  ail'eflecu^ 


Mirabil  fu 
3 fogno 
del  Re. 
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con  della  crudel  Temenza, ma  che  tempo  gli  cape#» 
dclTe,  ch’elfo  gli  direbbe  il  fogno  e la  Tua  interpreta- 
tione.il  Re  placato  per  le  parole  di  Daniello,  uolen 
tieri la dilacione concedette afpetcando  con  Tornino 
desiderio  la  narratone  del  fogno  con  i’interpretacio 
ne  di  quello. 

E volfe  l’eterno  verbo , il  mlfterio  della  Tua  incar* 
nation  Se  maefli  della  Tua  Monarchia  piu  che  mai  p 
auami dimoftrar  a Luefero,  per  mezo  del  Tuo  pefsl 
mo  membro  Re  di  Babilonia,  città  di  confulione  & 


Perche 
cauià  il 
Verbo  e- 
terno  no» 
riuelò  a 
Daniel  fu  ? 
biro  il  fo- 
gnò del 
Re,  & per 
che  il  Re, 
Se  non  al- 
tri vide  il 
fogno  i 


lì  parti  gian 

doli  a lor  confolatione  per  li  fuoi  Profeti,  e per  lo  Ice 
leraro  Re,che  £rmo  lìaui  nel  diuin  prop.ofìto,diaP» 
fumere  Thumana  forma  a diftruttió  di  Saca  haflo.  Et 
hora  in  quella  cartiuira  nel  miflerio  di  quello  fognp 
per  vn  Re  fceleratifsimo, inoltrar  volle  con  ammira 
rione  di  tutto  il  mondo  la  Tua  marauigliofa  potenza 
& fermezza  del  Tuo  làuto  & benedetto  propolito.Ee 
acciò  che’l  fulle  a còfufìonedi  Lucifero  piu  flupen- 
do,&con  artétione  afcoltato  dal  mondo,  volfe  che’X 
fuperbifsimo  Re  & nó  alcuno  Profeta  lo  vedefie  nel 
fogno, & che  poi  sbigottito  & fmemorato  rimanerle, 
& anlìofo  venuto  come  Re  potentihimo  cercafle  la 
cognitione  di  quello , laqual  non  pollando  hauer  da 
gli  Altrologhi  Malefici, & Caldei  faprentifsimi,  fiera 
mente  contra loro  incrudelire,  con  afpra  temenza, 
volendo  di  vita  leuare , accio  del  ueduto  fogno  tutti 
Befferò  in  ammiratione  grandifsima  per  il  regio  fu* 
rote.  Ne  manco  fu  tiuelaco  tanto facramento,lè non 
da  poi  la  data  ftneenza  di  morte  contra  fapienti  di 
Babilonia, & con  dilationedi  tempo,  accio  il  Re,etue 
ti  gli  altri  Bt  fiero  in  grande  alpettacione  Se.  luffe  piu 
gloriofo  & celebre  il  nuelaro  imiterò  ,&  magnifica* 
tp  i!  nome  di  Dio,nei  cattiuaco  popolo,  & nelle  pefc- 
lime,  & lupe!  Aiuole  nauoni. 

Come 
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Cowe  il  %i> & tutti  gli  altri  uenn'ero  ad  udir 
il  fogno,  & lafua  interpretatione  per  boc 
ea  di  Daniel  profeta,  il  He  & Lucifero  c++ 

■ derono  in  terra  alla  prefettìzi  del  Verbo 
eterno  , che  per  la  bocca  di  Daniel  par- 
latta . Cap,  xriii.  >. 

Ew  Alleilo  poi  c'hebbe  del  Re  il  furore  placato, 

.1  hauutaladilatione  deltépo,  lafciatoeffoe  « 

J tutti  gli  altri  in  fommodefiderio  d’incèdere  j|  Verbo 
il  u educo  fogno,  fe  ne  vene  a’fuoi  cópagni  & lor  no  etern  , ri. 
tifico  il  tutto  eibrtidoli^douer  con  calde  preghiere,  ueiò  j Da 
Ct  leucrifiinu  fede  dimadar  a Dio  mifer  cordia,&  la  niei  fQ. 
reuelatione  di  tanto  fecreto.Et  coli  tutti  diuotifsima  no  g*  (a 
mente  orando  gli  efaudiil  Signore,  chela  notte  in  vi  pua  inter- 
pone rivelò  il  Verbo  eterno  a Daniel  il  fogno,  &la  prCuuonc 
Cuz  inrerpretatione,quello  che  non  fu  degno  di  rite-  r 
nere,ne  intendcrl’empìo  Re  di  Babilonia,',  ma  (o!a-  t 

méce,  vederlo, & nó  gli  rimaner  le  non  lo  fpauenco  e 
defiderio  di  volerlo  intendere*  Et  queft’anima  bene 
detta  lo  riecne  beni(simo,&  la  fua  interpretatione  co  * 

nobbe,  c<5me  fedel  de# Verbo  eterno , lo  benedice  , - 

gratie  infinite  co  ardete  cor  li  referi, il  fuo  nome  ma- 
gnificido, quello  che  nó  fa  i’humana  fapienza.Et  ha  t \ 

uuta  Ja  cornicione  del  fogno,fic  intelà  rincerpretatio 
nc,al  Re  cne  defiderofo  afpetcaua  fe  ne  uenne  , tife-n 
d©  tutti  cócor/i  a douer  cofa  marauigiiofa  udire.Ma 
il  Re,  che  forfè  minore  elHmauala  fapienza  de  gli  il  R.epar- 
huominidt  Hie rufalem,  che  quella  de’ fuoifapienci  Jaa  Danie 
di  Babilonia,  quafi  dubicado  a Daniello  coli  parlò  di  lo* 
cend  o Venti  cu.  Se  ci  da  il  core  di  potermi  dire  il  fo- 
gno, Se  ia  fua  inrerprecatione  , il  fogno  rifpofe  Da- 
tv.eWo  , & la  fu  a ine erpretacione , ò Re , non  è alcun 
mortale  benché  /àp/entifsimo  fufle,  che  conofce- 
» & itueadec  lo  poetile  . Ma  è Iddio  del  Cielo,c’ha 

crear© 
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franiti  di 
ce  il  fogno 
al  confaci 
lo  del  He 
4k  Prenci- 
pi- 


vi 
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Tanlel  di- 
ce la  mter 
prttation 
dei  fogno. 


Yé 


& 


a te  ha  voluto  inoltrare.  Dunque  non  nella  (àpiéza, 
ma  nella  d;uina  nutl adone  afcolta  il  minidcno,ch* 
t’ha  inoltrato  Iddio. 

Re  cu  eri  nel  lecco  con  ri»  penderò  che  t’ingom- 
brò la  mente,  quello  che  poccflè  (decedere,  auue- 
nir  dopò  quello  cuo  gran  imperio, che  penfaui  do- 
ucr  inh  nitarr-ente  durare,  ti  ha  voluto  moltrare  ld* 
dio  quello  cht  auuerri  nei  futuri  focali.  Però  eden- 
do  tu  opprelfo  dal  forno  vedetti  vna  srandifàm* 
imagine,di  datura  rum;,  & afpcteo  terribile,  che  a- 
uann  di  te  /taua.  La  cui  teda  era  d’oro  finifsimo , il 
petto  & le  braccia  di  bianchilsimo  argento,  il  ven- 
tre òc  banchi  di  rame,&  le  gambe  di  ferro,&  haue- 
na  i piedi  patte  di  ferro,  & parte  di  terra . Et  vede» 
ul  eh’ vna  pietra  lenza  elier  tocca  con  mani  li  (picca- 
va da  vn  monte,  & percofla  Timagione  ne  piedi  di 
ferro  & di  terra, li  ridufle  in  polucre  in  berne  con  l’o- 
ro, l’argento, il  rame,  & ferro,  che  piu  non  li  poteva 
dere,  la  pietra  veramente  che  haueua  percofla  l’ima, 
gine  lì  fece  vn’a!  tifiti mo  monte,  che  tutu  la  terra  co 
ptrfe . Quello  è dato  il fognS,  che  vedeftì,hor  l’ia» 
terpretatione  a (colta. 

11  capo  d’oro  che  ncll’imagine  vede(H,(igmficaiI 
tuo  regno  de  gl’  Alsiri  di  ma  cita,  gloria,e  ricchezze 
pieno.  A qudto  decederà  vn’altro  regno  per  l’argé* 
to  lignifica  oj,  dt  dopoi  quello  vn’a Uro  figurato  pd 
rame, e il  quarto  regno  verri,  come  il  (erro  che  do- 
rat  r il  tutco,&  porrà  al  collo  del  mòdo  il  giogo  del 
la  feruitù-h  iecódo  che  vededi  i piedi  pam  di  ferro^ 
parct  di  terra  farà  il  regno  diuifo.in  parte  forte,  e in 
parte  dCDiit , & m eleo]  eran  noli  col  Cerne  humano^ 
ma  non  fi  accoderanno  infume  ,comeil  ferrod* 
ter  ainfitmt  vnir  non  lì  ponno  g amai . Etin  qua 
tépi,fulcÌHra  fi  Signore  Iddio  va  regno  «terno  fea» 
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; fite,  quella  rumerà  cucci  gli  alcri,&  dfo  fcon  hauc 
fi  mai  cernì  ine,  ne  fuccel&iune  di  alcun’altroimpe- 
rio,&  ciò  Agni  fica  la  pietra,  che  pcrcoflè  l’imagine, 

& fi  fece  grandiftimo  monte,  & quella  è del  cuo  fo- 
gno rinccrpretarione  fedele . 

No  potè  SacanaiTo  perfifter  alla  potenza  del  Ver 

' bo  eterno  che  per  bocca  del  fanco  Profeta  tuonaua, 

«è  manco  il  membro fuo  Nabucadnezer,in  cui  egli 
la  Tua  Monarchia  reggeua,ma  ambedue  a plèdelf’in 
cerpretein  terra  caderono. Quello  vede  ndo  tutti  gli 
aftanci,&  quello  cremante  inuifibilmence,come  da 
poi  molti  feculi  in  carne  venuto  chiamandolo  finto 
di  Dio  gli  s’inchinaua.Et  come  il  Re  hauendo  il  fo-  Match. t. 
gno  veduto  fpauentato  rimafe  nella  mente  confufo.  Mar.  f . 
cofietiandiohauédolo  vdito narrate, &incefà  la  fua  Lue.  8. 
iuterpretatione, lenti  la  maeftà,& fortezza  del  verbo  H Re  co- 
«temo, che  nel  cuore  del  Profeta  habitaua,  &mira-  nobbe  la 
bilmente  per  la  fua  bocca  fuonaua.  Però  nè  federe,  potenza 
nè  in  piedi  fermarli  potendo  a piedi  di  Daniello  n-  del  Verbo 
guardanti  tutti, dalTaltifiimo  grado  di  dignità  ado-  eterno, nc 
fandolo^in  terra  cadè,&  comandò  che  Tino. nfo,&  fa  Pinterpre- 
cnfici  gli  fuflero  ofterci,effendo  Daniel  diferuodiue  tation  del 
liuto  Dio  del  fuberbifsimo  Re , 9c  del  fuo  capo  Luci  logno. 
fero.  Ilquale  nò  per  fede  nel  cuore  còpunto  (che  nò  Ecclc.it. 
è bella  lode  nella  bocca  del  peccatore,  c’hauea  poi 
nell'aurea  flatua  l'idolarriapompofaméte  inalzare) 
ina  come  cremante, & in  vctlsiua  marauiglia  venq 
lo  difle . Veramente  il  voftro  Dio  è Dio  di  Dei , & 

Signor  de'  Signori,  nella  cui  virtù  hai  potuto  tanto 
lattamento  fcoprire.Et  magnificò  graniamence  Da  LacooiVf- 
niello  facendolo  Prencipc  fopra  tutte  le  prouincie  al  fione  del 
fuo  regno  foggette , & maeftro  fopra  tutti  i fapienti  Re  non  fi| 
ili  Babilonia.  Poi  perla  fua  richieda  propofe  Sca*  di  cuore. 
drach.Mefcach,  & Abdenagò, fopra  tutte  1 opere  de  11  Re  efq| 
l'imperio  fuo  il  turco  marauiglifamente  operandoli  ta  Danic- 
*crbo,a  cófoUcioac  del  foggiogare  popolo,  che  per  le , Se  i có- 
diuina  vifiutra  aitnici  regnaua^acci©  quella  fcrtucà  pagni  filai. 
_ conofceflfe 
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conofceife  per  degno  caffi go  delle  Tue  fcelerater«£ 
& non  per  fua  perdkione,  ouero  impotéza  della  Tua 
diuina  virtù.  Se  conofceife  anco  non  efler  abbando- 
nato dalla  diuina  clemenza,&  lì  vedefle  confufo  Li» 
cifrerò,  poi  che  nella  fua  Monarchia  regrtauano  i fe- 
deli del  Verbo  eterno, che  egli  al  tutto  naucr  debel- 
lati fi  credeua . 

Le  quattro  Monarchie  moflratc  del  Verbo  e- 
ternoa  T^abucadne\er  perche  confa  furo 
no  figurate  per  l'oro, per  {'argento,  pel  ra 
me,  & per  il  ferro.  Cap.  x v 1 1 1 • ^ 

STupendo  apparue  & molto marauigliofo  il|fe- 
gnodi  Nabucadnezer,  nel  quale  il  Verbo  eter 
no  tra  quei  ferocifsimi  popoli  dimoftrò  la  fua 
mirabil  potenza  predicendo  in  quello  per  I’interpre 
tionedi  Daniello  l’euerfione  & interito  di  quattro 
grandifsime  Monarchie,  per  lequali  Satanaflò  con- 
tra  il  popolo  di  Dio  doueua  «fogar  il  furore  dell’i- 
ra fua . Et  non  folamente  premorrò  la  ruina  di 
quattro  fuperbifsimi  regni,  ma  ancora  la  caufa,  per 
laqual  la  fua  vendetta  a lor  vltima  ùiftrucione  do- 
ueano  prouocare. 

11  regno  de  gli  Adiri  lignificato  per  la  cella  d’oro 
nell’imagine  veduta  nel  fogno,&  perlaleonefla  eoa 
l’ali  dell’aquila  nella  vifione  di  Daniello  fu  imperio 
di  fomma  pottnza,che  da  Nino,&  Semirami hebbe 
l’origine  della  fua  grandezza , col  quale  Lucifero  fu 
al  popolo  di  Dio  aliai  molefto  nella  diftrucione  de 
la  città  di  Hierulaitm,  & cattiu  tà  del  Regno  di  Giu 
da.  Et  con  l’oro  prouocò  fopra  le  a fua  diflruttione 
la  vendetta  del  Verbo  eterno  nelfabricar  l’imagihe 
d’oro , flc  contaminare  nell’idolatria  il  popolo  della 
beata  promifsione,non  fi  contcncado  Satanaflò  del- 
la feruitù  corporale, che  ancora  nell’anima  lovoleua 

afe 


libro  terrò.  *»$ 

Ot  Te  far  in  /empiremo  foggetto  Et  fu  ia  fua  fiereezza  > 

■dal  Profeta  preuiftain  forma  di  LeonefTa,  anima-/ 
le  crudclirtimo, lignificando  quanto  truculente  cflVr 
doueua  il  popolo  del  Monarca  Iddio. 

Il  Regno  de’ Per fi,5c  Medi  per  l’argento  figni  fi- 
caio,& per  l’oro  nelle  vifioni  di  Daniello,  fu  grande 
certameute  fopra  cento  3c  venciferte  prouincie,  fu  la 
quarta, tefta,con  laquale  il  popolo,  ferae  di  benedir- 
eione  volea  Lucifero  deuorare,per  l’odio  del  foper- 
bifsimo  Anian  Agagite,  eterno  nimico  de’Giudei, 
che  con  l’argento  l’ultima  &tocalefua  dirtrucione 
cercaua , Poi  col  regno  di  Medi , cercò  Danielo  a Quello, 
morte perfeguitare,  cne dopo  Dario  a Ciro  Redi  che  fece 
Perlìa  venne  per  fuccefsione  di  dorè,  & fatcoconla  con  laMo 
Perfia,&.U  Babilonia  tutto  vnreono  pie  due  corte  narchia  di 
nella  bocca  lignificante,  che  vide  Daniel  profeta.  Et  Perii , & 

cò querta Monarchia  impedi  mo!ro  tempo  Saranaf  Medi. 

Co  l’edifìcio  della  città,  & tempio  Hierofolimitano, 
&'finaJméte  conl’argétodi  Ama  primo  Précipe  vo 
fendo  perder  la  fperaza  de’figliuoli  di  Dio , fopra  /e  , 
prouocò  la  pietra  Verbo  eterno  alla  liia  dirtrucione. 

La  quinta  tefta  del  dragone  infernale  fu  la  M ur 
chia  de’  Greci  pel  rame,&  per  il  pardo  appreffo  Da  Quello  p 
fliello  figurato,&  fu fenza  dubio grande  per  le  prò-  la  Monar- 
fpericà,dt  l’animo inuito  del  Magno  Aleflandro.per  chia  de  i 
cui  cercò  Lucifero  la  ruina  della  cicca  di  Hierufalé,  Greci. 

& per  Antico  fparfe  cotante  abhominorioni  nel  té- 
pio  & nel  popolo, come  a fuo  luogo  vedremo.Poi  fi 
nalméce  col  rame, col  quale  a’Macabei  diede  la  mor 
te  per  Pofleruàza  della  l'anta  legge,  & eccitò  al  a fua 
cuerfione  la  vendetta  del  Cielo . 

L'imperio  de’  Romani  quàto  fi  eftendeflè  per  la  Quel!® 
fila  grandezza, non  è alcuno  che  nolconofca  non  vi  per  i’impc 
efiendo  ftatagence,prouincie,  nè  regno  doue  l’arme  riodi  R o* 
Romane  penetrato  non  haueflero.Et  è perbeftiaa  mani» 
nulla  mai  nella  ferocità  comparabile  deferitta  nel- 
le vii ioni  di  Danieilo.j  Perche  con  ftupor  delle  gen- 
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tif  con  la  grandezza  della  fot  cuna , col  force  braca* 
di  battagUa,con  l’aftutie  dell’ingegno  coraggiofi  Ro 
mani  prencipi,  trionfando  ne  gli  virimi  termini  del 
mondo  dilatarono  l’alta  maertà  del  Romano  impe- 
. rio, in  cui  comra  l’ eremo  verbo  grandemente  mo* 

Arò  il  femore  dell’antico  fuo  ldcgno , & col  ferro  de 
chiodi,  & della  lancia  diede  la  morte  aU’humanato 
Verbo  , & con  la  fpada  a Tuoi  fanti  & gloriofi  caua- 
lieri.la  certa  troncandogli , tirando  all’ultimo  fuo  in- 
urbo la  diuina  indignatone. 

Perche  no  La  fece  ma  certa  che  è il  re$»no  di  Anrichrifto , per 
fu  moftra-  lo  cui  illromcnto  ha  Satauaflo  ft  minare  tanti  errori 
to  Anti  - nel  terreno  del  cuore  de  foggetti  del  Verbo  eterno  , 
chrifto  nel  non  la  vide  nella  ftatua  d’oro  Nabucadnezei^.Pér- 
l’imagine  che  non  per  forza  d’arme  ma  con  fimular  on^  & 
d\  Nabu-  hipocrilìa  è per  venir  quel  maledetto  regno,vfcendo 
cadnezer.  dall’imperio  Romano , pel  corno  picciolo  difegnato 
in  Daniello, in  cui  era  vn’occhio  humano.,  & bocca, 
che  con  gr  andilsime  cofe  parlaua.'Ec  farà  caufa  del- 
l’ultimo tremendo  giudicio  concrail  Monarca  Lu- 
cifero,& tutto  il  regno  fuo  & rimarra  Re  lem  pater- 
no l’infinito  verbo  di  tutti  i figliuoli  di  Dio  , comi 
nell’ultimo  libro  vederemo . 

il  Verbo  eterno  la  feconda  fiata  percuote  la 
tefla  di  Lucifero  nel  regno  jtfsirico  > che 
con  l'idolatria  delTimaginc  d'oro  il  cattino 
popolo  uolcua  perdere,  Cap.  xix. 

POi  cheSatanaflo  intefe  douer  il  fuo  regno  ma- 
care,&  durar  infinitamenco  quello  del  fuo  ni- 
mico Verbo  eterno,  e ch’egli  in  Babilonia  re- 
gnaua  ptriftrométo  de’  fuoi  fanti  Profeti, piu  ch’al- 
. tro  dolorofo  rimale  . Et  accefo  d’un  focofo  fdegno  t 

pensò  i profeci,&  tutto  il  foggiogato  popolo  con  l’r» 
_ \ . dolatria  nell’anima  perdere,  acciò  le  far  poreffe  pcr- 
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Libro  terzo. 

éendoglr  chela  fua  Monarchia  nó  hauelTe  à manca 
re  p la  venuta  del  figliuolo  eterno  in  carne  humana* 
Però  fu  nel  cuor  di  Nabucadnezer, afflandolo  di 
vn’ardoredi  fuperbia , & caldo  di  defiderio  di  efler 
riporto  nel  numero  de  Dei, & per  le  colè  preclare  fat 
te  da  lui  confecrate  à pofteri  la  memoria  fua . Il  Re 
dunque  ac  cefo  di  quefto  ardore,fece  fare  vna  gride 
& fmtlurataimagine  d’oro, quella  pofe  in  vn  larghif 
/imo  campo  di  Babilcn  a.  Doueaccioche  l’imagine 
diuenifle  piu  venerabile , e di  maggior  ftupore,  le 
ordinò  vna  folenne,  & pompofa  confecratione , fa- 
cendo à quella conuenir  tutti  iPreocipi,  & grandi 
dell’imperio  fuo  con  tutti  i popoli , genti, & lingue. 
Le  preparò  poi  vn  fontuofo&  magnifico  apparato 
d’ogni  force  d’iftromenti  mufici  per  addolcirei cuo 
ri  de  «li  affanti  , accioche  con  gli  occhi,  &con  le 
orecchie  beuelfero  l’idolatria  e fr face  fiero  pronti  al 
regio  comandamento  di  adorar  l’imagine  d’oro  fac 
ca  da  lui.  Et  vna  ardencifaima  fornace  fi.  ce  accender 
per  porui  quelli , che  l’imperatorio  mandato  vbidir 
non  voleflero,ponendo  Sacanaffo  ogni  f ua  indurtria 

1>er  concitar  gli  animi  col  piacere  & có  tormenti  al- 
’adoratione  della  admirabile  rtatua.  In  cui  il  Re  la 
fua  memoria confecrar  intendeua . 

Et  venuto  il  prefiffo  giorno , il  Re  con  Prcncipi 
fuoi,&  altra  moltitudine  innumerabile  di  géce,  dou’ 
era  la  imagine  mila  pianura  peruenne.Et  fece  intc- 
dere  àciafcuno  perii  precone,  quanto  forte  il  Regio 
volere  che  alla  tuauicà  del  Tuono  de  gli  irtTomenti 
mufici  tutti  lì  inchinaflero  adoràdo  l’imagine  d’oro, 
fe  della  fornace  prouare  non  voleuano  l’intollerabi 
le  incendio , e coli  fu  fatto . 

Ma  perche  haueua  già  vna  volta  il  Verbo  eterno 
«guelfa  tefta  percofla  col  moftrargli  ogni  fapiéza  fuo 
ti  di  quella  del  ciclo  efler  vana,e  oafcun’imptrio  ec- 
cettuato il  fuo  efler  caduco  & tràiicorio.Hora  vn’al- 
f ra  volta  in  qfta  imagiue  d’oro )a  vuol  percuoter  fa- 

P cendoli 
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11  fontuo* 
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cendolicon  nuouo  & infoino  miracolo  conofcere 
folo  il  culto  del  vero  Iddio  efler  otìeruabile , & ogni 
altra  peftifera  religione  douer  efler  lafciata  da  cito: 

Et  vuol  che  Satanaflo  fia  organo  della  gloria  lua,pec 
che  haueua  egli  foggefto  il  luperbifsimo  Re  i doler 
fabricar  immagine  d’oro,  con  fermo  propolìto  di  có 
taminar  con  l’idolatria  le  calle  ,&  deuote  anime  di 
Daniello,®  fuoi  compagni, che  per  giuftitia  & inno-  , 
. tenia  grandi  di  Babilonia,#  àlui  erano  odiofi  veni» 

I cópagni  ti.Penlando,chefe  quelli  corrompefle/acilmente  la  j, 

di  Daniel  religion  del  vero  Iddio  via  farebbe  tolca,rimanendo>  3 

non  volfe- la  fua  profana, inipia&fuperllitiofa.Mai  fanti  Profe  jj 

ro  adorare  ^ nel  cuor  armati  di  federila  battaglia  dell’armonia  t 

”imaginc  de’fuoni,&  al  fpauento  dell’ardente  fornace,  fecero  { 

foro*  animofamenterelìllenza.  Che  coprendoli  conio  t 

feudo  della  fperanza  in  Dio, lì  fecero  auanti,&  cétra 
l’imperatorio  mandato  l’imagine  d’oro  in  terra,co- 
me  gli  altri  chinandoli  non  volfero  adorare . 

L’accufa-  Dolente  diuenuto  per  quello  Lucifero , di,  non 
tionc  fatta  hauer  potuto  macchiarle  pure  menti  de’Profeci, 
al  Re . come  era  il  delid  erio  fuo . Però  tutto  pieno  di  fde-  . 

gno,  indufle  alcuni  de  fuoi  maluagi,  che  al  Refe-  t 

cero  intendere  quanto  Schadrach  , Mefcach,  & a 

Abdenago  , ingrarilsimi  del  riceuuto  honore*  , 

( che  di  lerui  erano  fatti  Prencipi  ) haueuano  lènza  , 

nfpetto  alcuno  il  regio  comandamento  lprezzato, 

.non  volendo  all’imagined’oro,come  ribelli  chinar-  J 
fi  ad  honorarla . 

II  Re  par-  Poi  c’hebbe  il  Re  quella  cofa  fentira,fu  da  l’inué-  „ 

la  a’compa  tote  della  fcelerità,d’vn  fubito  furore  ripieno,  & i le 

gni  d i Da-  fece  venire  i fcr ui  di  Dio,à  quali  có  v n mal  vifo  d’ira  , 

niello  • infamato  parlando  d ile. E il  vero  Schadrach , Me-  . 

fcach,  & Abdenago , che  gli  miei  Dei  non  honorate  5 

&laimagine  d’oro, c’ho  indnzzato,non  volete  ado  {. 

rare,  come  l’altrc  genti  al  mio  i cgn®  foggette  ? Hor  «; 

y facciouiinttnderc,  che  fe  immediate  che  haurece  ^ 
vdito  il  fuono  de  gli  llromenci  muflci,nó  v’inchìnc-  . 
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rete  à terra  adorando  la  imagi  ne , farete  fubico  pofti 
nella  fornace  del  fuoco,ne  fia  alcun  Dio,  che  crar  del 
le  mie  mani  vi  polla?  A cui  gl’intrepidi  caualieri  del 
Verbo  ecemo,rilpolero,Re  nó  accade, che  fopra  que 
fto  altriméti  ri  habbiamo  à rifpondere,  che  quell  ve- 
ro Iddio, che  no;  adoriamo,  c potente  liberarci  dalla 
fornace, ne  tuoi  Dei , ne  manco  l’imagine  tua  riamo 
per  adorare, auuenga  quello  che  Tene  voglia . 

Se  il  Re  raótafiè  iti  furore  per  la  rifpofta  de’fedeli 
del  Verbo  ciafcunolè’l  può  pelare.  Onde  in  efloope 
rando  Lucifero,comidò  che  la  fornace  fofle  piu  del 
folito  grademente  di  fiamme  raccefa,  & da  piu  forti 
dell’elercitofuofofleroin  qlla  gittati  i ribelli  Scha- 
drach,  Mefcach,  Abdtnago.  Et  cori  fu  fubito  fatto, 
che  tato  era  vrgéte  il  regio  precetto,  chescza  altri- 
menti fpogliarli  legati  nelmezo  della  fornace  , ri- 
guardante tutta  la  moltitudine  furono  precipitati. 

Ma  l’eterno  Verbo  fommo  Monarca  deliberò  vo 
Jer  quella  tefta  di  SatanafTo  percuotere , & far  cele- 
bre in  quelle  crndelifiiimegenri  il  nome  fuo.  Pero 
immediate  che  nella  fornace  furono  i Profeti  get- 
tati , egli  di  prefente  vi  fu  in  mezzo  di  loro,&  fpirfc 
il  fuoco  della  fornace  abbrugiando  quelli  che  i Pro 
jfeti  haueuano  precipitati,  & clsi dalle  fiamme  non 
lafciò  in  alcuna  minima  parte  toccare,  ma  come  le 
furierò  in  vn  diletccuolc  giardino  cancando  fi  di- 
portauano . 

Oreria  nouità  fu  incontanente*  al  regio  colpetto 
portata, & pieno  di  marauiglia  iIRe  leguitoda  Préci 
pi  fuoi  alla  fornace  peruéne.Etin  ella  riguardàdo,vi 
de  i lerui  dell’altilsimo  Monarca  séza  alcuna  lefione 
fontire  in  mezz«  di  quella  pailègiar  dolcemente  can 
rando.  Et  pieno  di  ftupor  altro  modo  venuto,  voltof 
fi  a gli  ottimati  fuoi  dicédoii.Nó  fono  Itati  tre  legaci 
nro  comàdamèto,enella  fornace  getcaci?ma»  fi  npo 
foro  gli  ottimati, Or  come  difle  il  Rc,c’hor  ne  veggo 
quatro  fciolti,e ii  quarto  c tutto  (inni  al  figlio  diL>to. 
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Stupendo  facraméco  dell’infinito  Verbo,che  mai 

{>er  auanci,  ad  alcuno  de  Tuoi  Tocco  nome  de  figliuo 
i di  Dio  s’habbia  voluto  inoltrare.  Et  hora  ad  huo 
mo  gentile, ad  vn  Re  fuperbifsimo  ad  vn  fceleratif- 
fimo  idolatra  s’ha  dato  à cono'cere.Quefto  ha  volu 
to  che  folle  di  lui  il  primo  predicatone  nel  mondo  , 
accioche  ne  Giudei , ne  Gentili , nella  Tua  venuta  in 
carne  calunniar  fi  grande  cefiimonio  poteflèro.Et  ef 
foche  mai  il  figliuolo  di  Dio  nó  haueua  veduto, à luì 
afsiniiglò  il  quarto, nó  da  Te  parlido,ma  come  in  ec- 
cefsiua  marauiglia  & llupore  venuco,mouendoil  Si 
gnore  la  lingua  iua , dille, che’l  quarto  era  limile 
al  figliuolo  di  Dio.Però  tutto  marauigliofo  venuto, 
i ferui  del  sómo  Monarca  dalla  fornace  chiamàdoli 
difle.Schadrac,Mefchac,  Abdenago,ferui  dello  altif- 
fimoIddio,vfcite  fuori,  & coli  fecero.  Douelafciata 
l’imagined’oroabàdonacii  Tuoni  de  gli  iftroméci  mu 
ficijSatanaflo  con  l’idolatia  foccóbendo  tutti  al  gran 
fpettacolo,e  ftupédo  miracolo  concorfero,  i ferui  dì 
Dio  per  marauiglia  guardàdo,  che  fenza  alcuno  mi 
mimo  danno, erano  dalla  fornace  vfeiti . 

Ondeeflendofi  rotto  l'ordimento  della  tela  dell’i 
dolatria  di  Saranaflo,ne  rimafe  tutto  confufo . Et  co 
me  per  iftroméco  del  Re  pensò  eftinguer  la  vera  re 
ligion?,  & contaminar  la  lineerà  & candida  fede  de 
Profeti.Egli  i tutte  quelle  genti  fececonofcer,  quaa 
to  folle  da  riuerir  il  culto  del  vero  Iddio,  & quan- 
to folle  granda  de  ferui  del  Signor  l’inuiolaca  fede. 
Percioche  il  Re  , di  bocca  Tua  in  confpecto  di 
tutti  i fuoi  Prencipi,&  per  publiche  lette- 
re, diuenne  predicatore  dellagran- 
• dczza  della  maefti  di  Dio,  Se 
lodatoredell’inuita  con- 
ftanzade.i  fuoi  fanti 
Profeti  • 
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il  Verbo  eterno  Interna  fiata  percoliate - 
fta  di  Lucifero  nel  l {e  di  Babilonia , faceti 
do  diucniràguifad?  animai  faluatico  ingui 
fa  eh' egli  fu  fcacciato  dal  regno  , & bibit  à •.  r 

con  le  beftie  de' campi  mangiando  l'herba  • 

Cap.  xx. 

MA  auenga  che  già  due  fiate  la  ventola  fu*  ' ^ 

perbia  ai  Lucifero  ,&  dell’impio  Nabu-  . _ ^ 
cadnezer  fofle  fiata  percoflà,  nondimeno 
' eflendo  confermati  nel  male  della  fragile  lor  condi- 
cione,gl’infelici  auederlì  non  lì  voleuano  punto.O* 
defu  bifogno  che  l’infinito  Verbo  co  nuouo  & inu- 
fitato  flagello  l’arrogàzacorreggelTc  di  Lucifero  nel  • . > 

fuo  pefsimo  membro,  & auati  ch’egli  alcuna  cola  fa 
cefle.glicl  volfe  per  fogno  moftrare . 

Etfucbe’l  Re  vna  notte  nel  fuo  letto  pofandolì  # y1 

eflendo  oppreflodal  fonno,gli  venne  veduto  vn’al- 
to  & erainétifsim  o albero,  la  cui  altezza  il  Cielo  toc 
caua,&  la  grandezza  de’rami  fuoi  eftendeua  à gli  vi 
timi  termini  della  terra.  Tra  le  cui  verde  frodi  in  gra 
• difsima  copia  s’annidauan  gli  vccellidel  Cielo, e fot 
to  moltitudine  grande  di  varie  forti  d’animali  pofa- 
uano,  8?  in  quello  pendeuano  i frutti  al  nodrimento 
di  tutti  i viuenti . - 

Et  vdi  poi  il  Re  vna  voce  d’vn  Tanto  Vigile,  che  * V 
da  Cielo  veniuaforteméte  gridando.Tagliatequeft’  ..c  * ^ . 
albero, & via  i fuoi  ramitroncate,  à terra  i fuoi  frutti  N 

battendo, & da  quello  fugano  gli  vccelli,&  gli  anima  ,c 

li  che  alla  fua  ombra  lì  pofano,  ma  il  tronco  delle  ra 
dici  in  terra  Ufciate,fic  legandolo  con  legami  di  fer- 
ro, nell'herbe  del  capo,  & (iabagnato  dalla  rugiada 
del  Cielo , hauendo  parte  nell’herbe  della  terra  con 
Je  fiere  (èluariche,&  gli  animali  bruti . Sia  il  cuor  di 
ouel  mutato  dall’humana  effìgie, per  fino  canto  che 
faao  fopra  lui  fette  tempi  mutati,  perciocheèque- 


bucadnc- 
zer  . 


Daniello  fi 
«naraui— 
gliò  del 
Ionio  ve- 
duto dal 


Daniel’  ef- 


pone 

gno 

Re. 


il  fo- 


li* 


* 'i 


ij©  Della  Monarchia  di  Chriflò 

fio  nel  cófiglio  de’Vigili  ordinato  per  fermo,  accioc- 
ché i viuenti  conofcano  e (Ter  falcidiato  dell’  vniuer- 
fo  fommodominatore,&  darà  egliil  regno  a cui  gli 
piacerà, l’humile  fopra  qucll’e  falcando. 

li  Re  poi  c’hebbe  il  fogno  veduto, deftidofi  tutto 
Igomencaco  rimafe,  & corto  i fe  fece  venir  Daniello 
profeta,come  quello  ch'egli  conofceua  hauer  il  Ipiri 
to  di  Dio  nell’incerprecadone  de’fogni.  11  quale  al  re 
gio  cofpecto  venuto, & intefo  il  fogno/ujpieno  di  ma 
rauiglia  nel  volto , fuenendo  & tutto  paurofo  come 
attonito  fi  ammud  lungamente  fi  tacque.  Il  Re 
del  fuo  tacere  fi  marauiglio  forte,  & fofpefo  qllo  af- 
pcttaua  che  dir  volelfe , & alla  fine  ingagliarditolo, 
elfo  l’animo  prefe,  & cofi  parlando  dille  : 

Signor  mio  vorrei  che  queAo  fogno  con  la  fua  in 
terpretadone  non  fopra  te,ma  fopra  gli  auerfari  j ,& 
inimici  tuoi  venire,ch’al  Ciel  non  delti  fi  fatta  occa- 
fione  che  fopra  te  màdalfevna  lì  fiera  fencenzaX'al 
bero  marauigliofoche  nel  fogno  vede  Ai  con  le  gran 
dezza  che  già  mi  racconta  Ai.Tu  fei  deAo,à  cui  ha  da 
to  Iddio  l’altezza  di  tanc’impero  che  tutte  le  gena  » 
& gli  animalici  fiano  foggecti.  Et  le  parole  che  cen 
gran  voce  vdiAi  del  Vigile  difendente  dal  Cielo , è 
la  fentenza  che  cofi  giudicante  Iddio, ha  da  venir  fo- 
pra dì  te  Signor  mio.  Che  farai  fcacciaco  da  glihuo- 
mini,&  cóle  fiere  de’cipi  habitàdo  viuerai  bagnato 
dalla  rugiada  del  Cielo , & come  alle  befiie  l’nerbe 
della  terra  diletteuoli  ci  faranno,per  fin  che  fette  tò- 
pi fi  muttino  fopra  te,& conofci  l’altilsitno  efler  il  le- 
gittimo Signore, che  à cui  gli  piace  il  regno  dona.Ec 
que’fette  tempi  paflaci  chefaràno,ricornerai  nel  tuo 
prifiino  fiato,  & non  meno  honoraco  dì  quello  fei  al 
prelente,  fecondo  che  vdirti , ditemeli  Vigile,  che  il 
tronco  delle  radici  folle  in  ceralafciaro . Et  all’hora 
conofccrai  ciafcuna  poterti  terrena  efler  cócelfa  dal 
cielo.Bé  ci  darei, ò Re,querto  cófiglio,  che  cuoi  pec- 
caci coala  giufticia  h umiliandoci  a Dio  có  purità  di 

cuore 
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cuore  douefti  redimere, & le  me  iniquità  con  la  mi- 
fericordia  de’poueri,flargandoli  la  mano  della  libera 
licàj,  flt  non  gli  premendo  col  piede  della  tirannide, 
che  forfè  col  bracco  della  diuina giuftìtia,non  fenci- 
xefii  il  flagello  del  celefte  furore; 

Ma  Satanaflo,  che  del  Re  con  l'arrogaza  & altez- 
za del  regno  ftretto  il  cuore  teneua, non  oftance  che 

«dal  Profeta  folle-flato  antiueduto  del  futuro  flagello 
perfeueraua  nell’indomita  fuperbia  del  cor  fuo.  Et 
venut’alla  fine  dell’anno  dal  veduto  fogno, perla  re- 
già  camera  palleggiando , doue  con  l’occhio  tutta  la 
gran  città  di  Babilonia  dominaua,  gonfiato  d vn  ru- 
mor di  fuperbia  tutto  pieno  di  gloria, e alterezza,co 
li  magnificàdofì  dille.  Hor  nò  è qfla  la  gride  Babilo 
nia, ch’io  edificai  per  cafa  del  mio  regno  ne  ner  ui  del 
la  mia  fortezza,  & nella  gloria  del  mio  decoro? 

Nè  prima  hebbe  compito  di  parlare,che  vdi  la  vo 
ce  dal  cielo,  co  vn  fulmine  che  confermò  fopra  lui  la 
léntenza/econdo  che  nell’interpretatione  del  fogno 
Daniel  gli  predille. Et  dì  fubito  gli  réne  vno  sfinirne 

to nella  teita,vna  vertigine, &trafpofitióde’séfi, che  an  * e 
ofeurato  il  lume  dell’intelletto, e percoflo  d’una  infir  ao  ^ a u 
miti  dé’mcmbri,non  potendo  piu  flarritto  diuenne  n^zer 
curuo,  & a terra  s’inchinò  có  le  mani  brancolandoli  diuenne  i 
in  guifa  dibeflia.  Poi  fi  tolfè  da  gli  huomini,nó  clfen 
do  piu  d'alcun  eftimato  fc  n’àdo  in  fclua  duteo  d’un  beiti*, 
appetito  ferino  a far  con  le  beftieuitabrutale,come  '-aP* 
cofa  (memorata,  che  piu  nò  pofledeua  ragone  ‘Do- 
ue i capegli,  & altri  peli  della  perfona  per  lì  fatta  ma 
niera  li  crebbe  nello  fpatio  di  fette  tépi(o  che  di  rad* 
ouer  d’ini  foflero)!e  bagnato  dalla  rugiada  del  cielo 
fi  brutto  e fozzo  diuenne  quali, non  v’era  alcuna  dif 
Gerenza  tra  lni,e  gli  animali  leluatici.co’quali  già  po-  ^ 

co  meno  diuenuto  fimile,l’hcrba  màgiaua  nò  eden* 
do  da  loro  fuggito.  E all’hora  in  lui  fi  verificò  ql  che 
dì  Lucifero  a iob  Iddio  dille  parlido.fccco  Beemot, 
ch’io  feci  ce  C9me bue 9 mangierà  fieno,  quello  che 
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in  quello  fbperbifsimo  Re  corporata  enee  fi  intefc  , 
in  Sacanaflo  inuifibilmcntc  fi  comprefe  Ch’elio  gli 
huomini  carnali  & mòdani  per  fieno  lignificati  do- 
ueua  ma,ngiare,col  Tuo  fieno  mancare,  u Verbo  so- 
mo  Monarca  rimaneucein  eterno. 

Partati, che  furono  poi  i tempi  già  detti  daU’altifst 
mo  alla  pena  del  fuperbo  prefifsi , ritornò  il  Re  nel 
Nabucàd-  fuoprift.no  fta'o,  di  lume  d’intelletto,  &faniti  del 
zcr  corpo,  & fuhonoreuolmenteleuatoal  faftidiodel 
Regno , efléndogli  da’  Tuoi  Prenripi  & foggttti  pò* 
poh  la  lolita  vbidienza  prertata.Et  erto  la  fua  fragili- 
tà conofciuta  & intefa  la  grande7za  di  Dio.humilia- 
dofi  gli  diede  il  debito  honore,  il  regno  da  lui  ricono 
fcendo.  Poi  fcrifl’e  alle  genti  il  cafo  della  lùa  infelicità 
grandemente  glorificando  Iddio,  appreflo  il  quale  è 
/blamente  la  vera  potenza,la  gloria  & l’imperio  fem 
piterno. Et  cofi  fu  tre  volte  perrofTo  Lucifero  dal  s6- 
rr.o  monarca  in  quella  fuperb.Tsima  cella  del  Redi 
Babilonia , in  cui  egli  diuorar  il  fuo  popolo  credeua, 
& non  fuccedendo  l’efietco  fi  rimafe  confuta . 

Il  Verbo  eterno  per  ijlromento  di  Dario  I[e 
di  Terfta  troncò  la  tefta  del  regno  sAfsirico 
4 a Lucifero , perche  in  diftreifìo  fuo  per  BaU 

fa\ar  fece  portare  iptiofi  uafi  del  tepioHie - 
rofolimi  tano  nella  fua  menfatne  quali  effo  co 
lefue  concubine  beuerono . Cap.  xxi. 

ESsendo  di  molte  battiture  Hata  piu  fiate  que- 
lla fuperba  tefta  percofla,  & in  efla  Saranaf- 
fo  confufo  , approfsimauafi  il  tempo  che  via 
douefte  elfcr  troncata  perla  dellruttione  del  Babi- 
lonico regno,  per  auanti  predetta  da  Efaia  Profeta. 
Ecgiaterm  nauafi  il  fetruagefimoannodeilacattiui 
tà  di  Giudei  da  Hieremia  predetta,  & la  città  colte- 
pio  lì  doueano  reedificare.  & il  popolo  della  lùga,& 
grauola  femeu  fifioko  & alle  tae  terre  mandato.  Ec 
* daucua 
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doueua  ancora  il  Verbo  fornaio  Monarca  moftrar 
la  fua  infinita  potenza  contra  Satanaflo,  & Babiloni 
nella  rouina  di  quel  grande  & antiq  inforno  regno  a 
che  da  Nembroth  hebbe  principio,  & fu  magnifico 
per  Nino  & ornato  per  Semiramis.  Et  voleua  punir 
Io  col  flagello  della  morte,  come  egli  frumento  di 
Lucifero  fatto  al  fuo  regno  di  Giuda.  Chehauendo 
lo  egli  caligato  con  zelo  paterno, effo  con  fdegno  fe 
rocità  e fuperbia  nel  furor  dell'ira  fua  perder  lo  vol- 
le in  difprezzo  del  vero  Iddio , il  quale  hora  con  la 
meritata  pena  lo  vuol  punire , ad  eflaltatione  della 
gloria  fua* 

Però  regnante  BaIfazar,nepote  del  era  Nabucad 
nezer , nella  cui  mente  come  nella  fua  fortezza  Sata 
nafTo  regnana, deprezzando  Daniele  con  tato  il  cat- 
tiuaco popolo,  volfe il  Monarca  Verbo  infinito  di- 
ftrugger  il  regno  de  Caldei . Che  eflendo  da  Balfa- 
star  acefsito  d’ingiurie,  & prouocato  alla  guerra  Da 
xi'o  Redi  Media  (cofi  volente  Iddìo  come  Efaia  pre 
dille)  efl'o  co  l’aiuto  di  Ciro  Re  di  Perfia  (a  chi  la  fi* 
glia  haueua  data  per  moglie,  & non  hauendo  ma- 
rchi dopo  la  fua  morte  il  regno  di  Media  gliera  con- 
cedo per  dote  ( con  grande  efTercito  uéne  contra  Bai 
iàzar,&  pofe  l’afledio  alla  fuperba,&  magnifica  cit- 
ta di  Babilonia. Doue  Balfazar  ne  Tuoi  Dei  fidan- 
dofi,&  nella  fortezza  delle  mura  ine;  pugnabih  a tue 
to  il  mondo,&  nelle  cafe , che  per  venti  anni  dentro 
haueua  neceflarie  al  viuer,poca  ouer  nulla  eftimatio 
ile  faceua  dell’affedio  di  fi  numerofo  eflercito  de’ Per 
£&  Mcdi,ma  nella  città  con  pochi  penfieri  allegra 
mente  viuea 


Et  fece  yn  giorno  vn  grande  & magnifico  cóuito, 
doue  tutti  i Prencipi  vennero, e gli  ottimati  fuoi  che 
afcendeuano  al  numero  di  mille,  & tutte  le  mogli,& 
concubine  fue.Et  mangiorno  e beueronocò  la  mag 
gior  fefta  & allegrezza  del  mondo,fprezzando  l’aflo 
dio  dcTcxiì.&  Medi  come  géce  debole, e nella  guer 
l ì ..  r» 
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»a  di  poco  momeiuo.Eeuelff  ancor  Sacanaflo  dilet- 
tar fi  di  quel  cóuico  in  difprezzo  dell’eterno  Monar 
ca  fu®  nemico.  & vilipendio  del  Aio  foggiogato  po- 
polo , che’l  fece  che  eflendo  il  Re  Balfazar  per  il  fo- 
uerchio  bere  diuenuto  giocondo,  comandò  che  cut- 
ti  i pretiofi  uafi  d’oro  Se  d’argento  del  tempio  Hie- 
« rofolimitano  (che  Nabucadnezer  i luoco  honorato 
haueua  fatto  riporre  nella  mina  di  quella  città  ) gli 
fulTero  auanti  portati. I Iche  fu  fubito  fatto,  e elio  con 
Tuoi  ottimati  & concubine  in  efii  beueano,  per  fcher 
no  del  Dio  di  Hierufalem,  & del  fu»  catciuaco  popo 
lo  , loro  Dei  fom mamence  lodando. 

Et  volendo  l’eterno  Monarca  via  quella  teda  tró 
care,&  far  a tutto  il  mondo  conolcer,  che  vn  fi  gran 
Il  Verbo  regno  da  tanta  altezza  a terra  non  per  fortuna  & a 
eterno,  co  calo, ma  perfuo  diuingiudicio  traboccar  doueua,fe 
tra  Balfa-  ceche  eflendo  il  Re  con  fuoi  prencipi  in  quelli  fol- 
zar  fece  ' lazzi  fi  diletti,  apparuero  immediate  diti  delia  mano 
fcriuer  la  d’un  huomo  che  fcriueua  contra  il  candelabro  fopra 
fentenza  il  bianco  del  m uro  della  camera  regale,  riguardante 
miracolo-  il  Re  con  admiratione  grand  ifiima.  Ilqualquefta 
famente.  cofa  veggédo  fu  fino  al  viuo  trafitto,  & fubito  fuen- 
ne  nel  uolto , & occupata  la)  mente  di  noiofi  penfieri 
Il  fpauen-  le  congiunture  de’lombi  fé  gli  (ciolfero  & tutto  nelle 
t©  del  Re  gàbe  cominciò  a tremare , Se  diede  vn  grandiftimo 
quando  il  grido , comandando  che  follerò  introdotti  al  regio 
vide  le  ma  cofpettoafirologi,diuinatori,&  fapienti,&  Caldei, 
ni  che  feri-  ilche  fu  di  prefente  fatto . Et  efsi  venuti  diflè  loro  U 
■ neua . Re.  qualuno  di  voi  leggerà  qftaj  fcriccura , & la  fua 

interpretatione  dirami, lari  veftito  di  porpora,  cò  la 
colana  d’oro  al  collo , & farà  il  terzo  che  comaderà 
ne!  regno  mio.  Nò  fu  alcuno  de’fapienti  di  quello  fe 
colo, che  la  fcrirtura  porcile  legger , perche  le  ferirti! 
re  & parlari  celelli  non  fono  inceli  da  loro,ma  fola- 
mente  da  fedeli  foggetti  del  verbo  eterno. 

Et  flaua  il  re  con  tutti  i con  uitati, moglie, & concu 
bine  col  fuo  capo  Lucifero  paurofi,  & cremanti  la 
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& min  chtfcriueua,  sbigottiti  guardauano.  Perche  ve 
te  fiuto  era  il  celefte  Monarca  (blamente  con  vn  poco 
di  fcrirtnra  adebellar  la  sfrenata  liiptrbia  del  regno 
rii  tiranitico,che  già  per  mille  8c  trecent’anni  col  giogo 
ics  della  amara  feruitu  Haueua  gpauato  il  collo  di  molti 
popoli,  & tanto  nella  gloria  del  mondo  & grandez- 
vrt . zà del  regno  fi  haueua  gonfiato  che  da  infoiente  te- 

i)f  ineriti  guidato  & da  Lucifero  fofpintoera  venuto 

liti  a loifchermo.lc  difpregio  del  vero  Iodio.  llquale  co 
rii  vn  poco  d«fegno,&  caratteri  volle  moftrare  la  fua  in 
il*  finita  potenza!  & sbigottii  e il  fuperbo  Re  di  fi  forti  f- 

fimo  imperio,  che  tutto  tremaua  la  fcrittura  guarda 
tot  do,  come  quelli  ch’odeno  la  fentenza  che  li  fia  la  te- 
ip  fia  tagliata. Cofi  l’audacif&imo  Re,  che  nulla  ftima- 
u t ua,cra  per  il  terrore  impallidito  nel  volto, perche  al* 

e*>  cuno  non  fi  trouaua  che  la  fcrittura  potelfe  legger  9 
giti  che  egli  di  voler  intender  anfiofo  uenuto  grande- 
tta mente  defideraua. 

6f  Et  finalmente  introdotto  nella  regia  camera  Da  • 

4$  nicJ  Profeta  poco  per  auanti  eftimato  da  lui , ma  ca 
[ad  ritti  mo  per  fede  tenuto  dall’infinito  Monarca  ,&C0{0  a||a  prc 

v me  fuo  famigliare  nella  luce  dell’inuifibile  candela-  jenra  ^ei 
ic  bro  Verbo  Santo,leiTe  la  fcrittura  & intefe  lafuai«'  j^c 
& terpretatione  benifsimo.  Et  al  Re  voltatoli  cofi  par-  ?a|s 
jp  landò  ditte.  Iddio  altifsimo,  ò Re  diede  a tuo  padre 
■v  Nabucadnezer  la{  magnificenza  d’unfublime,  de 
il  gride  imperio,  che  trapatta  il  colmo  dell’altezza  di 

ti  qualunque  regno  che  fi  ritroui  in  terra.  Et  non  potè 
(n  do  con  le  (palle  dell’umiltà &diui  o timore  l'oftene- 

li  re  tanto  pefo  con  l’arroganza  & fuperbia  non  fola- 
io  méte  concragli  huomini  ma  ancora  cótra  Dio  lo  noi 

fploftene re , nella  fua  fortezza  fidandoli.  Doue  da 
jj<  T)io  per  la  fua  arroganza  n’hcbbe  il  degno  caitigo  ? 
i che  dìuenuto  in  guifa d’animale  brutto,  (lette  nei 
bofehi,  fc acciaro  dal  regno  a mangiar  l’herbe  con  le 

accade  che  di  'ciò  ci  «menci  che 
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Et  doueuaci  la  fua  pena  efTer  fempre  a gli  occhi  de 
l’intelletto  pref«nre,&  non  volar  ad  alto  contra  Id- 
dio con  l’ali  della  f'uperbia,&  del  difpregio, facendo- 
ti temerariamente  nella  menfa  portar  i pretiofi  vafi 
d’oro  & argento  del  Tuo  facro  tempio, nel  cui  vilipen 
dio  hai  tu  beuuto  con  gli  ottimati,  & concubine  tue 
lodando  i Dei  tuoi  metallici,  che  nulla  poffono.  Ec 
quel  Dio, nelle  cui  mani  è la  tua  vita,  l’anima, il  re- 

f no, e quello  c’hai  impudeodfsiinamence  I pezzafti. 

ero  ha  egli  contra  te  la  fentéza  daca,8c  da  lui  è (la- 
ta la  mano  mandata  a fcriuerl’irreuocabil  pena, pel 
tuo  graue  delino  commeffo  meritata.  Odi  dunque 
lafcrittura,&poi  la  fua  interpretarione  intenderai  » 
Mane, Techel,Peres. Quelle  tre  dittioni  lieuano  i 
catetteri  che  nel  muro  tu  vedefli  deferito, hor  di  effe 
l’interprerione  alcolta.  Mane  ha  numerata  IddioJl 
regno  tuo,auanti  che  di  quefla  città  fuffero  le  fonda 
mente  polle, & auàti  che  Afur,  ouer  Nembroth  fua 
fondator  nafcffe,hauea  nel  fuo  diuino  intelletto  lta- 
tuitoil  tempo,di  quàto  haueua  quello  regno  a du- 
rare, & determino  che  ce  regnante  compiile,  & ha- 
tieffe  hauer  fine. 

Techel , hauendo  Iddio  determinato  fecondo  il 
prefiffo  numero  che  in  te  quello  regno  fi  ni  Ica*,  vo- 
lendoci dar  quella  mercede,  c’hanno  l’opre  tue  lun-- 

Samente  meritatoci  ha  pollo  al  pefo  della  ftadicra 
ella  fua  diuina  giullicia,&  lì  hatrouaco  che  hai  ì 

Jdorni  di  tua  vira  malamente  collocati.  In  tanto  che 
eiritrouato  iudegnoche  piu  (ledi  nel  trono  Regale 
di  quello  regno. 

Peres  perche  nella  bilaneia  della  celefle  giuflitia 
fei  ricrouato  indegno  di  dar  piu  nel  fallidio  della  feli 
citi  del  regno,&  douendo  tu  effer  da  quello  lcuaco 
per  diuino giudicio, farà  elio diuilò,&  dacoda  Dioa 
Perii  & Medi  Etfu  fubicoaU'horavelliro  Daniello 
de  porpora  per  comandamento  del  Re,  & pollali  la 
colina d’oro  al  collo,&  detto  che’l  da  il  terzo  nel  re- 
gno. 
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geo.  Et  qfti  honori  regali  receuerce  il  Profeta  ne  ri-  > 
cu  far  li  volle,per  dar  a ciafcuno  vera  ere déza,chefc 
delmenre  eraftatala  fcritura  letta  & datale  l’intera 
pretacione  verifsima,ilche  non  harebbe  fi  bene  fcr- 
mata,fe  gli  dati  honori  recufato  hauefle. 

Et  quella  fiefia  notte  il  Tornino  Monarca  verbo  d motte 

Dio  per  iftromento  d’uno  feruitor  di  eflo  Ballàzar , «lei  Re 
che  alle  parole  di  Daniein  intiera  fede  preftaua , gli  Baliàzar» 
fece  troncar  la  tefia1,  & a Dario  Re  di  Medi  appre- 
fentare.  llquale  di  prelènte  con  lo  esercito  entrato 
nella  città, li  infignori  del  regno.Ethtbbe  coli  milè 
io  fine  il  fortifsimo  impecio  deg  i A Airi;  & de  Cal- 
dei li  lungamente  durato  per  tanti  fecoli.  Et  fi  vide 
quanro  lode  deU’humana  códicione  la  forte  varia  & 3 

inucabiIe,quàto  vaga  & uolubile  la  fortuna  di  quelli 
che  lafdalo  Iddio  neU’humane forza  fi  fidano.  Lcin 
cotal  modo  rimafe  in  quello  regno  Satanallò  confu 
fo  eil  cele  il  e Monarca  gloriofo  in  eterno.  * 


Come  Lucifero  leuò  Inquarta  tefla  il  regno 
de  Terfi  & Medi  coutra  il  Verbo  eter- 
no per  dijpcrder  Daniello  e il  po- 
polo Jfuo,  Cap.  xxi  i. 

DAriodonquefucceflo  nel  regno  de  gli  Afsì- 
ri,a  volerlo  con  l’autoriri  de  le  leggi  & elle 
curoridi  quelle  moderare  fi  difpofe.  Però  Danieli# 
quello  in  tre  parti  diuife  , ponendo  fopra  ciafcuoa  è amato 
parte  al  goueano quaranta  prencipi . Poi  conftitui  dalRe  Da 
tra  Satrapi  ch’ogni  uno  vna  di  quelle  parti  regg  ef-  riQ  per. 
fe,  fottola  cui  v bidienze  tutti  i quaranta  prencipi  mettente 
fu  fiero.  Et  cndogli  venuto  alPorecchie  la  magni-  ;i  Verbo 

fica  fama  delia  reuerenda  autorità,*  marauigliofa  eterno, 
virtù  di  Daniello,  fi  gli  piacquero  (coli  infpiracoda 
Dio,)che’I  volle  ch’egli  fufTe  vno  di  que  tre  principi 
che’l  fuo  gran  regno  haueano  a gouernare.  Et  veda 
ttla  diliscarla  gradala  prudézu,  l’afsiduità  e giu 
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flitia  /ua  con  i lodeuoli  modi  di  proceder , con  cani# 
albore  lo  riceuette,  & p fi  futa  maniera  nella  méte, 
ch’ai  turno  tra  fe  difpefe'volerlo  deputar  al  gouer* 
no  & reggimento  di  tutto  l’imperio  Tuo. 

Quanto  di  quella  cofa  dolente  ne  folle  Lucifero, 
ciafcuno  fe’l  può  pcnfare,&  vedendoli  troncata  la  te 
Ha  del  regno  de  gli  Alsiri  , & in  qllo  de  Perii  e Me- 
di Daniello  efier  ad  alto  grado  di  dignità  leuato , ne 
fu  oleramodo  nel  penfier  crucciato. Percioche  vede 
ua  il  popolo  del  Verbo  eterno  non  poter  ruinare,co 
me  era  l’intcntione  fua  dominante  Daniello  , per  Io 
cui  fauore  dùbitaua  non  fi  reedificaflè  la  città  di  Hie 
rufalcm  col  tempio, & fcilto  dalla  cac ti u ita  il  popo- 
lo  alle  fue  terre  tornafle,  magiormente  che  egli  ha- 
ueua  vedutoDaniel!o,cóaufteriri  di  digiuno  &cal* 
de  orationi  a Dior  chiede  feruent  (si  inamente  la  li— 
beratione  del  popolo, & quella  etfcrgli  Hata  promef 
fa  dall’angelo. 

Onde  da  vn  crudo  & acerbo  odio  afli!ico,feco  va- 
rie cofe  razolgtndo, deliberò  in  quello  regno  di  Per 
fi  & Medi  volere  vn’altra  certa  leuare,  accio  il  popo 
lo  del  Monarca  eterno  pecciTedeuorare,&  ertingue 
ra  la  fpcranza  della  promifsione.  Et  pensò  che  nulla 
farebbe,  fe  prima  Daniello  deuorato  nò  hauete.Pro 
pofe  dunque  concra  lui  l’ingorda  fua  voglia  sbrama 
re,c  prettamente  entrato  nel  cor  de  Prencipi  del  Re 
Dano  foprail  regno  ppofti , d’inuidia  nimica  della 
gloria,p  fi  fatro  modo  gli  accefe.che  dicómunecó- 
figlio  determinorono  có  l’arme  della  caluma  voler  * 
dalla  gratia  del  Re  Dario  Daniello  fcacciare.Ma  nó 
potédo  p farlo  fuggir  dalla  méte  regale  adofTo  nu- 
darli la  fpada  dell’am. turione  del  regno , ne  di  mala 
aminirtratione  de  regi j theforicomeefsi  bramana* 
nojinftigati  da  Saranarto(che  vecider  il  Profeta nel- 
l’an  ma,e  ne!  corpo  volea)  presero  tra  lor  quello  par 
tito.che  conofcendolo  verfo  lo  Dio  lu©  d’ardente  a* 
mor  & fede, volerlo  daH’oratióleuare,auifando  feco 
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Libro  terzo. 

Lucifero  che  ad  ogni  modofper  quello  mezzo  de 
rcrebbeil  profetiche  dell’orarìone  remouendol 
tiumanocimore,non  ftarebbe  fotto  l’ali  della  diuinà 
protettiene.Ec  fé  pur  non  lo  volefle  lafciare  facendo 
cornra  il  regio  mandato, perderebbe  la  vita. 

I Prencipi  dunque  in  quello  penderò  fermàdolì, 
infiammaci  da  Sacanaflb,andarono  a Dario , & coli 
parlando  glidifiero.Rci  Prencipi  del  tuo  regno  per 
coaleruacione  della  regia  dignità  & grandezza,  han 
no  fatto  tra  Ior  quello  confuso . Che  per  renderti  Comanda 
a quelli  noui  popoli  reueréte  & tremendo  come  co  roento  del 
fkdiuina,che  ua  per  legg^  imperatoria  llatuico,  R.e  *d  in» 
che  fotto  la  pena  di  efler  polla  nel  laco  de  leoni , al-  «jgacion 
cunopertreuta  giorni  continui  non  ardifea  far  ora-  di  Lttcifè- 
tione  ad  alcun  Dio,  foloch'ace  ne  chieder  pcrlor  ro» 
bifora  alcuna  grada.  Perche  coli  facendo  di  te  vna 
■ opinione  di  diuinita  conlècrarai  nella  mente  de  gli 
huomini,&  farai  mfemmo  honore  & riueréza  tcnu  Daniello 
co  di  rutti.Scriui  dunque, & fegna  la  legge  accioche  nò  confcn- 
lécondoilcoftumcde  Medi  non  lìa  licito  ad  a’cuno  te  al  coma 
trapafl’ar  l’imperio] mandato.  O comandamen-  damento 
co barbaro,  o diabolico fiagiméto,  fu  facile  la  perlua  del  Re. 
fioneal  Rc,incui  come  in  tutti  gli  altri  ardeua  il  de 
fiderio  di(cifer  nel  numero  de  Dei  riporto.  Però  fila- 
lo da  Lucifero  fenile  la  legge,&  confermò  tl  decre- 
co,che offeruato  fulfe  iauiolabil mente  da  ciafcuno 
che  viuerbramaffe. 

Ma  il  verbo  eterno, che  nel  fno  fedele  t fpirito  habi 
taua  per  fedc,voleuarer  lofuo  irtroméco  percuoter 
la  cella  che  nòuaméce  a pernicie  d 1 popolo  Tuo  bau  e 
uain  ql  regno  Satanarto  leuata  . E p far  in  quello  il 
filo  nome  rtupédo.indàmò  di  (pirico  il  deuoto cuor 
del  Prefeca,che  vdicala  lcgge,3cper  fe  eflèr  fattajco 
n©fcédo,nò  fola  méte  nó  gli  acconfcnti,  ma  animofa 
mence  có  feruore  di  fede  come  iniqua  la  reproba.  Se 
fapcndo  che  j>cr  etfer  venuto  il  fettuageiimo  anno 
delia  cactiuitijfecódo  la  profecia  di  leremia,piu  nel» 

■*  l’oratione 
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l'orationc  alhor  in  filler  bifognaua  che  irai  Entrato 
duque  in  cafa  l'uà  & aperte  le  fineAre  cheverfo  Hie 
rufalem  guardauano,tre  volte  al  giorno  có  le  ginoe 
chia  in  terra  a Dio  con  l’oracione  efponeua  il  defide 
i rio  del  cuor  fuo  £ la  liberatione  di  Giuda,  eHaltacio 
ne  della  diuina  gloria, verlo  Hierufaié  rigiuardàdo. 
Come  al  loco  eletto  da  Dio,&  doue  m fpirito  preue* 
deuà  douer  il  Teme  della  beneditione  venire. 

Lvci  Fe  no,  che  con  Tuoi  federati  miniftri  Da- 
Lucfero  n;eu0  con  l’occhio  deL^nutdia  guardauano,  furono 
fece  al  Re  moito  contenti,  che  offerta  gli  era  l’occafione  di  le- 
accufare  il  ttar  aj  prof«a  la  vita, Et  hauendo  il  fatto  con  tefti- 
Profeta.  |nonj  prouato , al  Re  le  ne  vennero  con  l’animo  ar- 
mato di  fdegno,&  l’itnpofta  legge  có  la  fua  fermez-^ 
za  irreuocabile  come  cola  vfeita  dalla  bocca  diluì 
gli  ràmencarano,accioche  dal  amore  intenerito  dal- 
F’impofta  pena  il  contumace  Danielonó  hberaflè. 

\ Et  poi  c’hebbe  il  Re  cóla  parola  racconfermataU 
legge, accularono  il  giufto  profetta  come  feditìofo, 
chei  regij  comandameuti  difprezza  , &.  tre  volte  al 
giorno  m difprezio  della  legge  non  curando  l’auto- 
i ■ ■ . torità  regale, fermàdofi  nell’animo  rubello,fa  al  futf 
Dio  Toratione  fua  có  macchia  non  piciola  della  re- 
gia dignità.  Però  richiede  la  legge  che  punto  fiail 
vi  j i colptuole  huomo. 

ri  ir  Quando  il  Re  del  profeta  amicifs  imo  il  calo  inte- 
del  Re  £ fc>rje  fu  dolete  a morte, e il  veneràdo  vecchio  , che 
i accula-  piu  d’octanta  anni  palfaua  , dalla  pena  a voler- 
tion  lacca  jotrar  fi  difpofe&  quali  confammo  tutto  il  giorno, 
S?nt!  a„  in  voltflo  dalla  fentenza  liberare.Ma  lìando  gli  adu 
Daniello*  iacori&inuidiconfiglieri  che  la  dignità  regiala  ca- 
lunnia della  mutabilità  non  patifee , però  che  il  Re 
nó  douetìe  in  alcuno  retrarrela  già  cófirmataleg- 
Daniello  geniche  non  farebbe  fe  non  con  grande  vilipenditi 
è coodert  della  regia  corona, & Cantra  l’anciqua  otìeruata,cott 
nato  alla  fuetudine  de  Perii  e Medi.Ortde  quali  cóle  lagnine 
moice<  a gli  occhi  alla  gloria  diede  luogo  l’amore,&  fu  $ il 
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Re  alla  penaci  laco  de  leoni  Daniello  condanna- 
to  & in  quello  porto,  & chiù  fa  la  bocca  del  laco, col 
regio  anello  Ternata , acciò  piu  celebre  il  diuinrt  mi 
racolo  ( coli  difpcnente  Iddio  ) apparefle.  Et  rima- 
fé  il  Re  per  lo  perduto  amico  tutto  attriftato  nel  co  t 

re,ne  volfe  quella  l'era  cibo  guftare,  ne  che  gli  iftro- 
jnenti  mufici  al  folito  dauanti glifufi'er  fonaci. Eflen 
do  Lucifero  & fuoi  Prencipi  grandemente  contenti 
c il  cactiuato  popolo dolorofo à morte  perii  per- 
duro profeta  & difenfore . 

Ma  il  potentifsìmo  Monarca  Vèrbo  eterno  volen  11  Verbo 
dodarvnapercoflaallateftadiSatanalTonouellamé  eterno  ma 
te  in  quello  regno  leuata, mandò  l’angiolo  fuo  al  foc  da  lo  An- 
» corfo dell’intrepido  caualiere  che  perla  gloria  fua  gelo  al  foc 
haueua  fedelmente  combattuto.  Et  chiufe  la  bocca  corlò  di 
a’  Leoni, che  non  come  animali  feroci,ma  come  com  Daniello 
pagni  d’intorno  al  Profeta  li  rtauano  . Et  venuta  la 
mattina  per  tempo  il  Re  che  per  amaritudine  d’ani 
mo  ia'notte  non  naueua  potuto  dormire  dell’amore 
tirato  , bagnando  il  vifo  con  le  lagrime  fe  n’andò  al 
laco  de  Leoni,&  con  voce  lamenteuole  grida  do  dif 
fe. Daniello  feruo  di  Dio  viuente  te  hard  egli  (à  cui 
di  tanto  cuore  feruifti)  liberato  dal  laco  de  Leoni  ? 

Re  viui  in  eterno  ( rilpofe  Daniello)  il  Dio  mio  ha 
mandato  l’Angelo  fuo,&  ha  chjufa  la  bocca  de’Leo 
ui  ch’alcun  male  non  m’hanno  fatto,perche  dinanzi 
ì lui  fi  ha  trouato  per  fede  la  giuftitia  mia  & in  ce  nò 
cormrùfsi  peccato  alcuno . 

Sc’lRe  Dario all’hor ne furte contento,  ciafcuno  L’allegrez 
che’l  caro  amico  perduto  racquiftafl'e  fel  può  péfare  za  del  ke 
epreftaméteconfommocontétodelcuorfuocomà  per  non  ef 
do  che’l  laco  aperto  folfe  & tratto  da  quello  Daniel  fcr  morto . 
lo. Et  in  erto  continéte  fofler  porti  gli  accufatori  fuoi 
con  lor  mogli  & gli  figliuoli,  il  che  fu  fubito  il  regio 
voler  efléquito.Neà  pena  d meza  la  profondità  del 
laco  gl  infelici  peruennero,  che  con  le  bocche aper- 
te  gli  afialirono  i Leoni,&  quelli  prefero  fino  alluda 

JpL  rodeo- 
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rodendogli  auanti  che  de  li  il  Re  fi  pattifl'e  li  deup- 
H Re  ma-  rorno.Onde  il  Re  Dario  venuto  in  gran  ftupore  de 
gniiìca  il  la  grandezza  di  Dario,&  bontà  di  Daniello  diuenne 
Verbo  eter  predicatore  della  diuina  gloria, à tutti  i popoli  fcriué 
no  per  il  do  il  celebre  miracolo,comandando  che  in  ciafcun» 
▼educo  mi  foffe  il  timore  del  tremendo  Iddio  . Et  fu  ih  quefto 
xacoloi  modo  affai  bene  la  teAa  di  Satanallo  percoflà  , che 
nel  regno  di  Perii, & Medi  hauca  per  mezo  de  Pren 
v cipi  fceleratamente  leuara,&  rimafe  confulò,&  il  ver 

bo  eternamente  magnificaco-Ne  fu  Danielloin  tan- 
to conflitto  inferior  nel  martirio  à Tuoi  tre  compagni 
polli  per  la  verità  nell’ardente  fornace  del  fuoco,  & 
come  efsi  dall’incendio, coli  fu  egli  miracolofamente 
preferuaco  dalla  ferocità  de* leoni . 

t - il  I{c  Lucifero  diede  liceva  di  ritornar  in  Giu 

dea  al  cattiuato  popolo  di  D/o,  & edificar 
la  città  col  tempio reflit ui  tutti  i predo 
fi  uafì>&  e fi  ritornati  furono  da  Satanaf- 
fo  impediti  alla  edificatione.  Cap.  xx  1 1 1. 


fifa.  4f  ; 
Efd.  I. 


DArio  efllnio  attempato  & pieno  d’anni , & 
haucndo  l’inimico  ( come  fu  il  fuo  defide- 
rio)  debellato, quello  i Ile  Ilo  anno  della  pre 
fa  del  Regno  Alsirico  fe  ne  tornò  nella  Media, quel», 
lolafciando  al  fuogenero  Ciro  Re  di  Perlia  Etnei 
fuo  partir  feco  ne  menò  Daniello  profetale m pre  co 
me amicolotenBe&honorollo molto.  Ciro  dun- 

2ueprcfoil  goucruo  del  regno, che  era  nel  fctcuage 
mo  anno  de  la  cattinità  di  Giudei,  fu  alla  liberatio 
sedi  quelli  nel  cuore  confortato  da  Dio.  Et  fugli  m® 

’ Arata, & letta  la  profétia  di  Efaia  profeta, che  di  lui 
già  per  avanti  haueua  fattale  fue  profperità  nuntian 
do, chiamandolo  per  nome, che  da  ciò  per  amor  del 
popolo  Ifraelieico,nel  foggiogar  molti  regni  con  Ta- 
rato cele Ae  faria  confortato . t 

Qucfta 
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Quella  cofa  vditac’hebbeilReCIrotoccod’una  II  malta»* 
infpiratione  interna  mandò  fuori  vn  bando  di  coral  to  del  Ro 
tenore . Quello  dice  Ciro  Redi  Perlìa,  tutu  i regni  Gir® . 
della  tetra  diedemi  il  Signor  Iddio  nel  ciclo  f & elfo 
ini  comandò  ch’io  gli  tdificafsi  la  ca fa  fua , che  c iti 
Hierufalem  città  di  Giudea. Per  tanto  quai’vno  è di 
voi  del  popolo  fuo,fia  il  Dio  di  quello  leco ,&  afcéda 
in  Hierufalem  & edifichi  la  fua  cafa,}#crcioche  c egli 
il  vero  Iddiojchc  c in  H’.erufaìé  di  Giudea  Echauu- 
ta  quella  licenza  molti  capi  delle  famiglie/acerdori, 

& JLeuiti,  inspirati  da  Dio  prefero  il  camino  verfo  la 
minata  cirtà.Et  quelli  ch’erano  poueri  & di  ritornar 
haueano  defi deno  furono  aiutati  da’ricchi.  Et  diede 
* ler  il  Re  Ciro  tutti  i pretioli  vali  d’oro, & d argento 

che  nel  ruinare  la  città  portar  haueua  fatto  in  babi-  , 

Ionia  il  gran  Nabucadnczer  . Poi  con  quelli  parti-  I Giudei  r« 
rono focto gouerno di  Scsbazar  Prencipe di  Giuda  torninoti! 
£ rimanendo  ancor  mohicud.  ne  grade  de  Giudei  in  Giudea. 
Caldea)  & vennero  nel  fettimo  mefe,  doue  erano  i 
velligi  della  ruinata  Hierufalem.il  primo  giorno  del 
mefe  edificarono  vno  altare  & off  erfero  il  facrificio 
pregando  il  Signoreche  al  «edificar  la  città,  & fon  _ 

dar  il  tempio  gli fofle  fauoreuo' e Poi  Iofue  figliuolo  Hieru fa  e 

di  Iofàdach,&  Zorobabel  figliuolo  di  Salatici  fi  leuo  ficom.ncii 

rono  dì  mezo del  popolo,6c  cominciarono  à dar  prin  a rctdin- 

cipio  all’edificio  della  città , & del  tempio . F urono  care . 
fatte  l’ offerte,  & condotti lauoratori  per  edificare,  i 
(accrdoti,  & Leuiii  erano  lòpraflanti,  che  con  canti 

& Tuoni  magnifìcauano  Iddio, & molti  per  dolcezza 
di  cuore  piangeuano  quàdo  le  fondaméta  della  città 
& del  cépio  fi  poncuano.fi  che  con  gran  voce,&  alle 
grezza  alz.au ano  il  grido  era  il  can:are,&  il  piato  Io-  F.fd.4. 
dando  il  Signore,  he  tutto  i’aer  d'intorno  nfonaua.  Il,péfierdi 
Quanto diqucftacofa dolorofo nefelle  Lucifero  Lue  fero 
tra  le  ne  femifie  infinito  truccio,non  è lingua  che  che  la  cicca 
lo  potelle  narnrre.lmperò  che  egli  vedendoti  pepo  non  fi  redi 
' lo  dalla  cacciuit^cioko  & alle  lue  terre  rimandato,  fichi. 

Q a & che 
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& che  con  incredibd  allegrezza  il  tempio  della  cittì 
reedificauano  cóportar  non  potè  fi  fin- fu  rito  dolo- 
re,maggiormente  che  perla  venuta  dei  Verbo  cter 
no  in  'orma  humana  farli  quel  edificio  conolceua.Ee 
ardendo  tutto  in  crucciofo  furore  feco  con  ogni  luo 
sforzo  d’impedirlo  propofè  fufcitandole  vicine  gen 
ti  che  moleiìaflero  gli  edificati  acciochc  l’opra  nó  ve 
u ■ morte  nifle  allo  effetto  della  fua  perfezione  Et  efsédo  il  Re 
li  Ciro,  & Ciro  andato  alla  guerra  f ifgridirilfuo  regno, à lui 
la  facce  fri©  ricorfonópoterohauere,inùtocheme'treegli  vi£» 
i»edi  Caos  fe  l’opra  rimafe  imperfetta . Ma  vccifo  che  hi  Ciro 
• nella  battaglia  dalla  regina  Tamiride,  & fucceflò  nel 

regno  il  fuo  figliuol  Càbife,  altraméte  Affuero  chia 
mato,&  ArtoferTe(ch’eranomecomuneatuttii  Re 
di  Pedia,come  Cefarià  Romani imperatori)nóre- 
ftauano  Iofue  facerdote,&  Zorobabtl  Duce  lollecì- 
tar  il  popolo  all’edificio  della  città  & del  tépio.Ma  fu 
• ronoda  Satanaflo  piuche  pauanri  impediti,  perche 

efsédo  egli  tutto  raccefo  di  fdegno  fu  preftaméte  nel 
cuore  de  Prencipi,che à nomede  C ibifeouer  Arto- 
ferie  che  o!tra  l’Eufrate i paefi  reggeuano , iquali  da 
lui  lòfpinti  venero  ad  impedir  reditìcio,comàdàdo- 
. gli  che  j>iu  oltra  nó  procedefièro  per  fin’i  tanto  che 

ìopracio  dal  Rela  rifpofta  veniffe. 

Et  icritìVro  al  Re  Artoferfe  cétra  Giudei  accuiàn 
Lucìfero^  doli  che  cdificauano  vna  città  rubbella  có  incétione 
lomezo  di  d’inlignorirli  delie  regioni  che  erano  olrrail  fiume, 
Canibife  pfuadèdolo,chcp  lo iuo  miglioreqlla  città  edificar 
non  lafcJa  no  lafciafl'e,(èdacij&  tributi  da  quei  popoli  defide- 
cdificar  la  rauad’hautre,Scquetaméteilpae(e  fionoreggiarc. 
Città  . Di  qlfo  tenore  al  Re  mandarono  l’epiìtola  dietro  a 
cui  il  corrier  Satanailo  nó  fu  molto  lótano,  & có  ella 
plìamételfu  al  Re  il  cuor  accédédoli  della  gclofia  del 
regno,&  ftte  del  dominare.lnduffe  al  fcriut  r che  ql- 
l’edificioimpedirdoucifcro,  acciochc  p qllo  alla  re- 
gia cot  ona  nó  veniflè  alcun  dàno  llcheelsi  folle  cita- 
mele dleguirono.che  métte  regnò  il  Re  Afl’ucro,fu 
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dalla  citta, & del  tépio  l’edificar  impedito. Cofi  per- 
mettente Iddio,  a maggior  confufione  di  Sacanafl'o, 

& eflèrcitatione  della  tede  del  ritornato  popolo. 

il  Verbo  eterno  ma  dò  Haggeo  e Zachariapro 
feti  ad  ejjortar  i ? retici  pi  ,c  il  popolo  all' e 
dificatione  della  città , & del  tempio , Ù* 
infpirò  Dario  ì{e  di  Terfia , che  l'edificio 
. permettevi  & aiutato preflajfe  alla  per - 
fettione  dell’opra , Lucifero cercau a co  ogni 
fuo  sformo  di  impedirlo.  Cap.  xxmr. 

MOno  Cambile , e Dario  H fpade  fucceflo  * 
nel  regno,  volle  l’eterno  Monarca  por  fi- 
ne i lunghi  trauagli  del  popolo,&  che  l’in 
cominciato  edificio  fi  finifiè.Però  fufeitò  egli  nel  fe- 
condo anno  del  regno  di  Dario  Eggea  & Zacharia 
profeti  chea  nome  fuo  elTorcalTero  & Ipegneflèroi 
Precipue  il  popolo  alla  reedificationedel  tépio, pro- 
ceftandogli  ndl’una  cofa  lor  poter  venir  profpera,fi- 
*10  che  del  tép io  1 edeficio  non  folfe fornito.  In cotal 
modo  il  popolo  &iPrencipi  animofi  tendeuano  i 
lèguire  l’opra  dell’editìcare  ia  città  y onde  da  i fanti 
-Profeti  Iofuafacerdore  ScZorobabel  Duce  elfendo 
ingagliarditi,diedero  con  feruore  principio  all’edifi- 
eacione,perfuadenJo  ciafcunocon  l’aiuto  dei  Profe 
ti  che  à leguir  l’opra  vigorolò  uenilfe . Et  coli  fecero 
che  tutti  diuenuci  feruenti,  nelle  fatiche  deU’edificar 
animofimtme  entrarono . 

Quella  colà  veggédo  Satanalfo,  vinto  da  fouerchi# 
dolore  fu  ne  gli  anmi  de  précipi&  all’impedir  i Giu 
dei  dall’edificio  li  cond  ulfe,  per  fino  che  al  Dario  di 
quella  nouitì  fe  ne  faceffe  motto.  Acquali  fu  da’prea 
cipi  del  popolo  narrato  l’ordine  della  venuta  loro  in 
quelle  terre,  &delia  jicézahauutadal  Re  Ciro  per 
douer  il  tépio,#  Ja  città  reedificare.  1 Prencipi  infor- 
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mari  del  càfo  (enfierò  il  tutto  diligenrifsiraamefttC 
al  Re  Dario  che  ne  gli  annali  del  Rt  Cyro  facefiero 
cercare, accioche  di  quello  fatto  la  verità  fi  prouafle 
Se  quello  ch’egli  voleua  in  ciò  fi  faccll'e.lor  (criucife, 
&dicotal  tenore mandorno  l’e  pillola. 

Laquale  al  Re  venuta  & lecca  nel  fuo  confpetto, 
Efd.tf.  fu  prettamente  per  comandamento  di  lui  cercato  ne 
gli  atti  del  Re  Cyro.Ec  fu  crouaco,che  da  luterà  fta 
co  pollo  il  decreto  che  quella  città  e ileempio  reedt 
ficare  fi  doueffero.  Onde  il  Re  ( coli  defponendo 
l’eccelfo  Monarco)  referifle  comandando  che  Cotto 

Srauifsime  penealcuno  quello  edificio  impedire  nó 
oucfi*e,ma  chei  prouinciali  a Giudei  ognifauordo 
uefiero  preftare.Et  che  delle  rendite  regie,che  fono 
olera  il  fiume  a Prencipidel  popolo  dar  tìdoueflej» 
l’edificio  & pei  facrifici  che  in  quel  facro  tempio  fi 
Il  Re  Da-  doueano  offerire.  Et  mandò  il  Re  Dario  nella  Giu- 
rio  manda  dea  Efdra  foiba  dottor  celebratifsimo,e  famofo  nel 
nella  Giu-  la  diurna  iegge,  con  auctorità  amplifiima  per  difpo- 
dea  Efdra.  ner&  perficer  le  cofe  all’edificio  al  cùlto  de  mini- 
Scriba.  fieri  neceflarie.Di  modo,  che  allegramente  in  difpre 
grò  di  Lucifero  all’o  prà  l’efiecucione  fi  daua.  Diche 
Lucifero  elfo  Copra  mòdo  diuenutodolence,vedendocheper 
impigrita:  mezo  del  Re  l’opra  nó  poceua  impedire,per  via  del 
il  popolo  popolo  cercò  il  maluagio  por  nell’edificio  alcun  do- 
ail’cdtfi  - medico  male. Però  in  quello  CparCe  vna  certa  mefti- 
xio.  tia,chehdl'edificar  gl’impigriua,diffidàdofi  che  per 
la  poueità  non  attenderebbe  mai  quello  tempio  al- 
la gloria  & magnificenza  del  primo  per  auancidat 
Sai  ornane  fondaco. Et  coli  metti  liauano  aliai  pareti 
dogli.cafcar  dalla  prima  felicità , 8t  lagrimar  Se  pia- 
gner con  dolor  cominciarono. 

Quella  coCa  veggédo  Haggeo  ptofeta,&  l'opra  di 
Sacanafibin  Cpirico  preuedèdo,  fi  leuò  có  la  Profetia 
/ al  cóforco  del  popolo,admonédolo,che  fopra  le  Cpal 

le  del  cuore  nò  fi  lafciaffe  da  Lucifero  quello  pefo  ci 
varesina  che  fi  racconfortafic,#  a nome  dèi  Signore 
• • i ^ parìand» 
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parlando  li  promette . Che  fé  faranno  nel  fuo  amor 
feruencijCgli  ftariin  mezodiloro  , come  nel  fuo 
popolo  dilerto . Et  che  collo  commoueri  il  Cielo, 
de  la  terra  dt  fard  uenir  il  Monarca  prometto  lunga  • 
mence  difideraco  dal  mondo,  & con  la  fua  prefenza 
farà  piu gloriofo  quello  fecód ocempio  chc’l  primo. 
Ecefii  racconfortati  con  letiria  gràde  Iddio  profpo 
rance  lorcorfo,fu  nel  fello  anno  del  regno  di  Dano 
compiuto  l’edificio  del  bellifiimo  & fuperbo  tempio 
che  poi  venuto  Efdra  Scriba  tutte  le  cofe  all’ufo  de* 
facrifici  j,ceremonie,e  collumi  ottimamento  corref- 
lè  Se  difpofe. 

E coli  come  Haggeo  profeta  il  popolo  nell’edifi- 
cio del  tempio  hauea  fatto  lòllecito’,  coli  Zacharia 
nell’edificarla  città  a farlo  animolo  non  mancaua, 
molte  felicità  promettendo  alla  nuoua  città . Per  la 
cui  rcedilìcacione  fino  gli  Angeli  grandamente  fi  ral 
le grauano,  j?  la  pretta  & accelerata  venuta  del  Mo- 
narca eterno  vellico  di  carne.Et  foct’ombra  dell’edi 
jicar  quella  Hierufalé  carnale , prediccua  Zacharia 
cofe  marau  gliofcdi  quella  Ipirituale  che  in  terra 
edificar  douea  Chritto  Me/sia  benedetto  lème  pro- 
metto. Si  come  ancor  per  auanti  de  l’una,  & l’altra 
edification  hauca  predetto  Ezechel  Profeta  . 

• Rimale  nódimcno  imperfetta  l’opra  dell’edificio 
della  città  doppò  la  fabrica  del  cépio,fino  all'ino  vi- 
gefimo  fello  de!  regno  diDario,cheveniuào  ad  etìer 
▼cnt’ini  dell’edificio  delfabricato  répio,l4cui  per- 
feccione  fu  nell’ino  fello, come  è fiato  dertw  di  fopra 
Et  appretto  Dario  ritror.idofi  Ni  henna  figliuolo  di 
Hachaha  Giudeo, htioino  per  bòri  di  vita  perfetto, 
dtper  religione  iàrifiimo, a cui  molto  incrtlceua  che 
(fecondo  haueua  incelò)  tato  ad  edificarli  la  città  fi 
tarda ua  Et  hauédofopra ciò  có  gràde  amaritudine 
d’animo  a Dio  facce  fpe eia!  preghiere  che  appeefi'o  il 
Re  gli  prefiafle  fauore  che  come  il  tép:o,  cofi  la  Cit- 
tà li  refaceife,  fogli  concedutala  dimandata  grati*. 
c-wJ-t  Q.  4 Che 
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Che  egli  ottenne  dal  Re  Dario  quanto  fa  il  deside- 
rio Tuo,  che  da  gli  agenti  regii  & Prencipi  che  oltra 
dell’Eufrate  erano,  gli  tulle  preflato  iauore  & dato 
aiuto  dell’erario  publicoall’edificar  la  città  di  Hie- 
rufalem. Tutto  ciò  fu  dal  Re  per  pacenti  ietcere  ftrec 
tamente  comandato.  Da  cui  hauuta  la  licenza  par- 
ti,&  fe  ne  uéne  in  Giudea,  & a Prencipi  diede  le  re- 
gie lettere.  Il  che  a Lucifero,&  a Tuoi  miniflri  gran- 
demente piacque  che  vn  ’huomo  fauorito  dal  Re 
fufTe  uenuto  per  confolatione  de  Giudei  ad  edificar 
la  città  che  con  tutto  il  cuorcercauano  d’impedire: 

Lucifero  ufaua  molti  me^i  all’impedimento 
dell'ufficio  della  deflrutta  città , & final- 
mente uolfefar  ammalare  T^cbcmia,pcr 
lo  cui injìromento  HierufalS  edificava  ,c!r 
fu  a difpetto  di  lui  l'opera  alla  fua\perfet- 
tione  condotta , egrandifsima  apparve  la 
gloria  del  Signor  Iddio.  Cap.  xxr. 

NEhemia  dunque  in  Giudea  Tenuto  il  popolo 
indufle  all’edificar  la  città , laquale  di  fubito 
fauoreggiante  Iddio  con  feruor  gràdedi  eia 
feuno  fi  cominciò  fabricare,  eflendo  per  lui , & per 
i Prencipi  del  popolo  dileguate  la  mura,  porte  , tor- 
ri,flrade,&  altri  Superbi  edifici  j che  in  ella  fi  douea- 
no  fare.Éc  ciafcuno  nell’opera  volentieri  fi  afTatica- 
ua,ne  molto  fletterò  che  cinta  fu  di  muro  la  difegna 
ta  città. 

Lucifero  che  tutto  ardeua  di  furor  nell’animo,che 
la  ritta  di  lui  per  auàti  diflrutta  fi  reedificafle.Fu  pr« 
ftonelcuorde’Précipi  del  paefe  & lor  foggetti  po- 
poli,! quali  nó  oflance  l’imperatorio  màdato,i  Giu- 
dei nell’edificio  moleflauano  fchernendoli,a  lor  ue- 
jfiuano eh’ erano  nel  fabricar  impediti,  & faceuano 
di  lor  le  maggior  irrifioni  del  mòdo,  dicédoli  che  di 
pietre  edificauano  la  città.  Et  che  olirai  muri  falte- 

rebbo 
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rcbbe  le  volpi  & qlle  ruinerebbono,  & a!crefimili 
dàcie  co  nó  picciol  rammarico  de  gli  edificami,  eh  a 
Dio  col  cuore  diuocamente  in  queite  angulhe  ricor- 
reuano.Et  tanto  fi  affaticarono  guidati  dal  ciclo  che 
fino  al  mezo  furono  leuate  le  mura;  . 

Sacanaffo  vedédo  che  l’opra  piu  auan  precedetti 
non  potendo  piu  la  gran  rabbia  lopportare,  delibero  vuo.e  rar 
di  far  impeto  cóle  forze  nella  principiata  citta.  Et  in  P , - 

dufie  i Prenci pi,&  altri  nimici  de’Giudei,  che  tra  lo-  £ _ Cl  C9 
ro  vn’ordine  poferodi  volergli  fecretamete  con  l ar 
me'aflalire.Di  quefta  cofa  ne  fu  auertito  Nehemia,* 
capi  del  popolo,!  quali  fi  raccomàdorono  al  Signore 
& da  Nehemia  confortati  nóreftorno  dall  incomia 
data  fabrica,armàdofi  però  tutti, & facendo  le  guar* 
die. Quei  che  lauorauano  teneuano  lefpade  cinte  & 
que  ch’erano  al  carico,o  difcarico  co  una  mano  aiu-  T 

tauano,&  có  l’altra  la  fpada  teneuano.Et  altri  ftaua- 
no  alle  guardie  armati  có  la  trombetta  per  fonare  '• 
gli  nimici  Icoprilferoftauano  in  cotal  prò uifti  ar mi- 
ti di  fuori  & dentro  con  la  fiducia  in  Dio,  in  tàco  che 
inimici  hauédo  conofciuto che  i Giudei  erano  Iran 
auertiti  di  lorinfidie,  non  procederono  piu  auanti  , 
ma  col  lor  Prencipe  Satanalfo  fi  rimaflero  confuti . 

Et  vedendo  Lucifero, che  perquefto  mezo  l’edifi  Lucifero 
do  non  poteua  impedire  , delibero  tra  il  popol  fe-  (emina  di 
minar  difeordie,  accioche  l’opra  non  vernile  a per-  feordiein 
fertione  , ciò  fu  ch’efiendo  i poueri  nel  tabricarop-  fra  il  po- 

preifati,ne  potendo  per  l’impedimento  del  opra  pio  polo,  per 

cacciarli  del  viuere,  a ricchi  erano  coftrettiad  v(u-  impedir! 
ra lor  pouere (acuità impegnare  . In  tanto  che  per  dificio. 
la  lunghezza  del  tempo  erano  fpogliati , e quali  del 
tutto  eshaufti.che  nacque  tra  loro  non  poco  romo- 
re,&  difeordie.  Quefta  cofa  fentendo  Nehemia,  Se 
dubitando  che  all’edificio  quello  non  fulTe  grande 
impedimento,  e conofcendo anchora  lacofahauer 
in  lè  delcrudel , chiamò  i prencipali  del  popolo , Se 
cuccala  moltitudine  . con  carici  grandemente  li  ri-  » « 
- **  prefe* 
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prcfc.  Et  Cfce  lor  ogni  colà  interamente re/lituire^ 
cVie  tutti  fatisfacti  rimafero,ne  ancho  i’opre  per  que- 
llo mezzo  puote  Sacanalfio  impedire. 

Ma  pensò  di  trouar  nuouo  modo.che  l’edificio  n 5 
. procedcfle  piu  auanci,&  fu  ch’egli  deliberò  che  Ne- 
hemiacome  Duce  dell ’opradoueflVefTer  vccifo.Ee 
Juucifero  polir  nel  core  a,1  Sambalath , a THobia , & Ghefem 
fc  chiama  Arabo  huomini  di  eftimacione  nel  paefe  tenuti,iqu* 

re  JNehe-  li  congiurati  mandorno  a chiamar  Nehcmia  che  lor 

ima  in  un  nt]  campo  per  confederarli  doueflè  venire.  Ilchere 
campo  per  cuso  Nehemia  volcrui  andare  per  efler 'impedito 
far,o  vca-  nella  follecitudine  della  fabrica.  E non  haueudout 
dere*  voluto  andare  non  oftite  che  quatto  fiate  folTe  /fa- 
to chiamato  da  loromidornoi  cógiurila  quinta  voi 
ta  vn  giouane  có  un’epiftola  di  tal  cenore.Tu  & Giu 
de:  forti  hauete  Catte  le  mura,  con  propofito  fermo 
di  nbeliarui,  & farti  Re  in  mezzo  del  popolo,  & hai 
in  Hicrufalem  conllituid  Profeti  che  di  te  predichi 
no,che  farai  Re;di  Giuda. E non  dubi  are,cheal  Re 
quello  tuo  feditio  o peniìero  intender  faremo  len- 
za  fallo . Ma  il  giuito  ch’è  retto  di  eore  per  l’udirle 
male  parole  non  reme.perche  l’è  a Dio  con  l’animo 
preparato,  & fa  che  de  peccatori  ha  finalmente  il  de 
fiderio  perire.  Coli  Nehemia  conofcendola  rettitu- 
dine del  cor  fuo  con  Dio,&  col  Re,  non  fi  fpauencò 
> per  la  nccutica  epifiola.  ma  con  animo  intrepido  l’o 
Maggiore  pr*  ftgu;  fino  alla  lua  perfectionV,&  fu  compita  nel- 
apparue in  anno  tngc  limofecódo  del  regno  di  Dario,  & nouan 
gioì-, a dei  ta  quatti  o doppò  I’intendio  Babilonico. 

Signor  nel  - ir  fi  vide  charaiptnte  quanto  quello feelaratofer 
far  re  edili-  uo  Lucifero  ne  la  ruma  della  circi  di  Hieru/àléaiu- 
car  la  citta  tafit  cétra /ua  vog  iail  diuino  prcpofiro, di  cattivare 
che  mira-  il  delinquere  popoio,&  manifellar  la  diurna  pottza. 
co.ofamcn  l'erche  inagg  or  apparue  la  gloria  , & fu  piu  celebre 
te  hauerla  n nome  del  Signore  per  il  rumar  là  città,  dil/ru-ger 
preferuaa  iJ  tempio,  & condur  il  popolo  in  cacriuità,  col  inarcar 
U . in  babilonia  r uafi  d’oro,*.  d’arge  Bto,che  fe  miraco- 
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lófamente  ogni  cofa  fofle  fiata  neli’Afsirlco  incen- 
dio preferuata.  Come  è piu  ftupcndo  un’huomo  dal 
la  (cpulcura a uica  reuocare,  che  prrfcruarlodamor 
te.  Cofianchor  magnifica  , & fplendda  apparsela 
gloria  diurna , e Celefie  prouidenza  per  le  cofe  mira- 
bili che  feguirono  in  quelle  nation  , doue  ville  il  cat- 
tiuaco  popolo  fi  nell’imperio  de  gli  Afsiri,  come  m 
quello  de  Perii  &Medi  Che  dapoi  canti  variieuen- 
ti,  & diuetfe  contrarie  fortune,  finalmente  col  cele- 
fte  foccorlò  il  popclodapoi  gloriato  Iddio  apprel 
fo  quelle  indomite  genti  p le  marauigliofe  opre  mo 
Arate  da  lui  fece  ritorno . E {fendo  recd'.ficata  la  di- 
ftrutta  cictà,&  fondaco  il  celeberrimo  te  mpio,  con  la 
tcftitutionedeiprecioh  uafi  d‘oro,&;  d’argento 

Cofietìandiopiu  Uuppcndo  apparue  ilgloriolb  Fu  piu  fili 
triófo  dell’eterno  Monarca  nofiro,  per  il  reuocar  al  pendo mi- 
Cielo  i figliuoli  di  Dio, con  lo  fparger  del  lingue  fiuo  fterio  rcuo 
chefeinefsilio  fiati  non  fuflero  pel  peccato  Uel  pri-  car  i tìgli— 
mo  huomo  foggetti da  Satanallo.Ec  eflcodo  n<  li’ani  uoli  di 
ma  & nel  corpomorti  piidc!ic;o,ri;ornargliaiUvi-.Dioa!cie- 
ca  & introdurgli  in  Hierufalem  ctlefie  c piu  aitaci  !o,c’hauer 
magnifica  la diuina  potenza,  che  le  preleruati  f ulfer  preièrua- 
ftati  dal  Ciclo  contra  il  (erpete  eh’ a morte  nógliha  to  Adam 
uefle  morduti,  3e  attolsicaci  colfuo  noCentc  veneno.  che  né  fuf 
Percioche  per  refufcicar  i figlioli  da  tpprte?^  ha  I ddio  le  inganna 
moftrato  la  fua  infinita  fapienza,  la  fpa  potenza  con  to  da  Lu- 
vn  fuifccrac:fsimo,&  eccefsiuo  amore  Per  lo  cui  ec-  cifcro  • „ 

celiente,#:  diurno  beneficio,  tfsì  non  folamente  fono 
A aci  ridotti  al  Ciclo , ma  con  1?  morte  uiolenta , & 
acerbifsima  dell’unigenito  figliuol  fuoiono  iUtilo- 
pra  le  Tue  fpalic  portati. 
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Come  la  citta  fu  ripiena  di  gente , & Efdrael 
riformò  la  legge  al  popolo  esponendola , <&* 
fu  rii rouata  l arca , e il  fuoco  corner fo  in 
acqua  che  nell'ut  (siri  co  incendio  furono 
occulti , c ufci  dall’acqua  miracolofamente 
il  fuoco,  & fu  la  città  con  le  procef sioni 
fantificata.  Cap.  x x v 1 . 

FOrnito  co  l’aiuto  del  Cielo  l’ed’ficio  della  cit- 
tà pofe  Nehemia  l’ordine  di  cóferuarla  per  li 
circóftiti  nimici,  deputido  le  guardie  col  té- 
00  dell’aprir  & chiuderle  porte  di  eflà  Et  perche  el 
la  era  fatta  grande  e bella , & gli  habitanti  in  poco 
numero  fi  trouauano,  effendone  affai  rimalli  che 
doppola  data  licenza  noncurorno  repatriare,  in 
quelle  terre  fermandoli.  Però  hauuto  Nehemia  buo 
nacófìderationc,  col  configlio  de  gli  ottimati  del  po 
polo,  tollero  di  tutte  le  città  di  Giuda  tanta  gente 
che  la  città  riempirono  & magnifica  la  fecero.Poi  fa 
tono  da  turi  quelli,che  erano  di  faculta  accommoda 
ti  ricchifsimi  doni  per  l’opra  e theforo  della  cala  del 
Signor, & deputati  Leuiti  & cantori , con  l’ordine  al 
facro  minillerio  pertinenti. 

Si  cógregò  tutto  il  popolo  in  Hierufa!é,&  Edra  dot 
to*-  eccellente,  & famofo  nella  legge  di  Dio , efpofe 
loro  il  volume  della  legge  di  Mose*  p cófermagli  nel 
la  diuina  religiore,e  fargli  ubidiédi  a Dio  in  tutte  le 
felliuitàjcerimonie,  ecoftumi,  e confuttudine  della 
legge . Laquale  elfo  tutta  iinuouò,ch’era  difperfap 
■ il  Babih  n co  incendio, & ad  una  ottimamente  tutta, 
la  ridufle,etrouari  caratteri  de  primi  aliai  piu  corno 
di  la  refende, & Lcta  & inre®n.;r\al  popolo , il  dotto 
Scriba  nel  regno  di  Dio  la  diedtfW  eflèr  cóferuata  a 
futura  memor  a de  foprauegnéci  fecoli  Etperche  al 
Ihora  occorreua  il  tépo  della  feftiuiti  de  tabernacoli 
la  fece foiennun ente  celebrate.  Poi  tutti  humilméte 

con* 
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cófeflaronoleloro  iniquità  & « hiefero  m'fcrcordia, 
fermati  io  vn  patto  irreuocabile  con  D o di  tflerglt 
vbidienri  nella  diuini  legge  ne  piu  come  padri  loro 
contaminarli  nelle /uperititioni  & idolatrie  dall’al- 
tre  genti  del  mondo. 

Et  perche  nel  Caldeo  furore, per  dìuino  refponfo  Modo  eoa 
hauea  Hieremia  Profeta  fatto  da  facerdoti  (coli  per  c“e 
/tradendoli  ) portar  l’arca , & l’altare  deh’mcenfo  in  trouata 
vna  (pelonca  dentro  vn  monte  al  Profeta  difegnato  1 arca. 

«la  Dio  # iui  laripoferofino  al  ritorno  del  catriuato 
popolo.  Nè  mai  fu  il  luogo  conofciutod’alcuno,  per 
fino  che  fornito  l’edificio  della  città,  & del  tepio  Ne 
he  mia  perdiuinarèuelatione  loconebbe,  & fece  ho  ' 

noreuolmence  riporla  nel  tempio  in  Santa  Santoru. 

Et  ancor  haueua  i facerdoti  nella  ru  na  Babilonica 
' in  vn  profondifsimo  pozzo  gir  ato  il  fuoco  che  nel 
dilètto  venne  dal  Ciclo  neil’offcrir  l’holocaufto  nel- 
la dedicatone  del  tabernacolo  & conlecrationc  d’A- 
ron in  fommo  Pontefice, il  quale  comàdò  Iddio  che 
fènipreconfèruafltro  nelle  future  generationi,  che 
mai  non  fi  eftingucfle.Er  non  eficndo  il  pozzo  ( che* 
era  alto  & Pecco,  doue  ripofero  il  fuoco  ) conofciuto 
d’ale  uno,  per  diuinouolere  fn  nel  ritorno  della  tran 
fmigracione  doppo  l’tdificata  città  dal  fopradetto 
Nehcmia  nerouato . Doue  non  vi  era  piu  foco  ma 
vn  acqua  fpelfar.  Et  dalla  fede  guidati  quella  tolfe-  . 
ro,&  fé  ne  nennero  al  tépio  eflendo  tutta  la  moltitu- 
dine ragunata  & preparorno  il  facrificio  dcuotamen 
telopra  1 aitare, comandando  Nehcmia  chefoprail 
lacrihcio  l’acqua  fufiè  /paria  Dalla  quale  lubitovn 
grandiis, imo  loco  miracolofamcnte  vici , checonfu- 
jt°  i “QldcanJlo.  Et  lonacha  Sacerdote  cicaua  le  lo- 
di ai  Signore  & il  popolo  rifpondeua,  & Nehcmia 
«i raccomandationedella gente  di  Giuda,  & ccn- 
itruanone  delle  /ànce  terre,fcce  a Dio  vna  deuocio- 
Ciisima  or  adone; 

Voi  vfcjronodaJ  tépio,  e audorono  afantificarla  a.Mac.i: 

città 
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ì.Efd.ti.  città  afcédcndo  Prtncipi  fopra  le  mura  coi  choride 
L’ullegrtz  cantori  & Leuiti,  & i!  popolo  leguiua  tutti  ftando  fb 
Za  del  po-  pra  torri,&  fopra  muri  cantauano , & fecer  maraui 
polo  nel  g'ofa  felia , con  allegrezza  grande  il  Signore  infini- 
lanrificar  tamente  lodando.Et  olferfe  in  quel  giorno  allailumi 
la  città  . fa  cri  fici|  figutando  lanuoua  atti  di  H erufaléfede 

le,  che  fondar  doueua  il  véturo  Monarca  d’humani 
tà  veilito,doue  in  eterno  Iddio  doueua  elTer  lodato. 
Et  riabilito  il  popolo  nel  diuino  timore  & celefte  re- 
ligione,fe  ne  tornò  ciafcuno  alle  fue  cafe  magnifica- 
do  il  Signore  della  gr*t:a,ched atta  gii  haueua.  Nè 
mai  piu  li  cotaminorono  nell’idolatria, nè  piu  alcun 
K.e  fopra  lor  volfero,ma  dal  facerdoce  Pontefice,  8c 
dal  Duce  della  tribù  di  Giuda  , fino  al  tempo  di 
Herode  furono  retti  &gouernati. 

Lucifero  con  la  quarta  tefla  del  I{egno  de 
Ter  fi,  & Medi  ,c  crea  per  inflrometo  del fti 
perissimo  Aman  deuorare  tutto  il  popo~ 
lo  del  Verbo  eterno . Cap . x x v i i . 

LVcifero  oltra  modo  diuenuto  dolente  che  la 
città  del  Verbo  eterno  era  có  caldo  difpirito 
ritornata  a rmggic  r perfeteione  che  per  auàtx 
fufl’e  Hata , con  anfiolo  dolore  molto  tépo  quella  in. 
giuria  fofFerfe,come  di  moke  alrre  foflenuten’haue 
- ua, la  vendetta  pero  fempre  fitta  rimanendogli  nel 

penfiero.Er  vedendo  che  perla  religione  de*  Ponte- 
fici,& per  la  bontà  de’Duci  ( che  lecondo  la  diuina 
legge  guidauano  il  popolo)non  poteua  alla ruina di 
quello  fornirii  dclìderio  luo,nc  piu  ilfocofo  fdegno 
dell’ocrimoreggimcmo  comportar  potendo,  delibe 
rò  di  ritornar  in  Perlìa,  & veder  fe  con  la  bocca  del- 
l’imperio di  quella  horibil  tella  potefle  ad  vrr  trat- 
to deuorare  tutto  il  popolo  del  Signore,  coli  quello 
che  c-ra  rimallo  in  quelle  tcrre,come  quello  c’habir 
taua  nella  Giudea.Ecincrato  in  caldifsimo  desiderio 


Libro  terzo. 

£ Ai  quello  fatto, con  l’animo  pieno  d’ira  tri  fé  fremé- 

i:  Ao  Tene  venne  in  Perfia.  L'efalta- 

« Ne  molto  (lette  che  l’occafìonefe  gli  offerfe  fecó-  tione  di 
é do  che  era  il  fuo  maluagio  péfiero  & fu  cheilRe  A f Aman  A- 
tà  fuero  cfaltò  Ama  Agagice  (òpra  tutti  i Prencipi  del  gagite  • 
ti  l’imperio  fuo,&  co  fi  fatto  amore  lo  riceuere  nell’a-  * 
a nimo  che  egli  tutto  il  fuogrà  regno  guidaua  che  era 

s fopra  cento- & xj.  prouiocie.  Et  comandò  che  fecó- 
2:  do  il  eoftumede’Re  di  Perda,  fufl'e  Amàdaciafcu- 

e no  riuerito  a.terra,nc  fufle  a!cuno,fla  di  qual  flato  (ì 
il  Tolefle,che  tato  ardito  fufle  che’l  regio  volere  violar  •<  » 
à attétafle.Quefto  pesò  Lucifero  che  buoniftì jno  iflro 
$ mento  farebbe, p lo  cui  mezo  egli  la  fua  ingorda  vo 

tp  glia  della  rouina  de  Giudei  potrebbe  sbramare. 

Et  pero  preftameute  entrato  nel  core  dell’ambi-  Vna  con- 
dolo Aman, alla  gloria  l’infiammò  grande  mente.ef  giura  con» 
fendo  a tanta  altezza  di  dignità  Ituato,  & non  fe  ne  tra’l  Re  di 
Itj  contentami o, come  eflo  Satanaflo  haueua  fatto  nel  Perda. 

0 cie!o,cofi  egli  a maggior  grado  bramatta  d’afeende- 
re, cioè  il  Reuolerdivita  priuare,&  feinfignorirdel 
regno.Et  pensò  per  mezo  di  Bagathan,&  Thare  fer 

p «icori  del  Re  che  inimicaci  fe  gli  haueua,  voler  nel 

£ trono  imperiale  (edere, -&  di  quello  Affilerò  per  mor 

■J  telcacciare.congiurarono  dunque  i due  (opradetti 
ili  nella  regia  perlòna,ma  nò  fu  però  il  tradimento  de 

1 “ cógiura  'nafeofto  a Mardocheo  Giudeo  (ratei  del 

j padredella  Rema  Hefter,cht’ì  Re  in  luogo  di  Vafti 
‘ come coftumatifsima,&  bella  g-.ouene, haueua  prefa 
•!>  per  moglie,  dona  d’alto  intelletto,  deuoca  in  Dio  p 
ii  ^ Ade, prudente  & di  marauig’iofa  bellezza.  A falutc 
i ’1  dunque  del  Re  Mardocheo  reuelò  la  confpiratione 
jji  fatta  sella  regia  pedona.  Et  preli  Sogachan  & Tha 
r re  ai  arron  zati  cófeflàrono  feeflercolpeuoli  deliaco 

f giura  nell’imperatoria  corona  fenza  alcuna  fofpitio 
i ne'di  maie,&  la  morte, che  ben  meritata  hautuano, 

gli  fu  data.  &fu  fubito  l’crittore  ne  gli  annali  di  Per- 
Uìl’ordiae del  Cernito  calò . 

U ' Quella 
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Quefta  ingiuria  Aman  lungamente  tenne  ferrata 
nel  petto , ma  poi  che’ 1 vide  che  Mardocheo  , come 
tutti  i popoli  e baroni  regi  j non  fi  inchinaua  ad  ado 
rarlo, pensò  ch’era  venuto  il  tempo  di  mandar  fuori 
il conceputo fdegno.Et da  Lucifero infiammato,vol 
fe  intender  di  che  natione  e gente  Mardocheo  fuffe, 
& intefo  che  l’era  Giudeo,  gli  pareua  prender  poca 
llpenfiwo  vendetta  nella  morte d’vn  Mardocheo, però  feco  p 
di  Aman  pGfe  jn  tutto  il  fangue  Giudeo  acerbaméte  incrude 
cétra  iGitf  lire.E  come  quello,  che  per  fuperbia  a guifa  del  fuo 
dei  • padre  Lucifero, fi  péfaua  hauer  nelle  mani  la  morte 

&la  vita  de  gl’huomini  volfefolamétefapere  in  che 
tempo  far  douelfe  quello fanguinofo  efTttto.Et  pofe 
le  forti  nel  vafo  in  che  mefe  la  gente  giudèa  doueflè 
far  vccider , & venne  la  forte  che  nel  duodecimo  me 
fe  douefle  perire, & propofe  di  coli  fare  fpinto  da  Sa 
tanafl'o  che  tutto , godeua  hauendo  per  fermo  c’ho- 
ra  era  il  tempo  venuto, che  la  Monarchia  del  Verbo 
eterno  dalla  radice  eflirparebbe  fenza  fallo  : 

Ma  il  celefte  Monarca, nelle  cui  mani  erano  le  for 
ti  del  popolo  fuo,quando  lo  federato  Aman  l’haue- 
ua  polle  nel  vafo,  per  tal  modoletemperòi  mani- 
feflatione  della  gloria  fu» , & confufione  diLucife- 
' ’ ro  & morte  del  fuo  figliuolo  Aman, che  elle  venne- 

ro nel  duodecimo  mefe , acciochepiu  la  maligniti 
del  crudel  nimico  fufie  con  l’ultima  fua  ruina  cono 
feiuta,  &i  Giudei  haueflero  vn’anno  dilatione  di 
mandare  al  Cielo  gli  ambafciatoriamarifofpiri,ve- 
fini  di  doglia,colmi  di  lagrime  & pianti , per  1 or  far 
Iute  Iddio  caldamente  pregando , & le  regie  lettere 
reuocatorie  fi  potè  fiero  mandare,  accioc  he  fecon- 
. , do  le  prime  mandate  per  Aman  non  fuffe  feguito  il 
Cap.  *0».  crudd  effetto, & Aman  dalle  folti  rimanefle  delufo, 
11  parlare  Come  di  fuo  padre  Sacanalfoà  Iob  già  per  auanci 
di  Aman  haueuadetto Iddio. 

cétra  Giu-  Satanafl’o  dunque  intrato  con  Aman  al  Re  Affue- 
dei  i ro  cofi  parlàdo  li  diife.E  vn  popolo  per  tutte  le  pro- 
i . uincie 
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tiineie  del  tuo  regno  difperfo,  & non  vliie  fecondo  le 
leggi  che  gli  altri  cuoi  popoli  viucno,ma  confue  par 
ricolari  delle  tue  poco  curandoli . Et  non  cofa  vcile 
che  fijlicentiofamenre  viuano  nel  tuo  regno,  però 
le  gli  vole  prouedere,  & quando  coli  à tc  piacefle, 
ordina  che  lìa  fcricto  che  quello  popolo  perifca , & 
io  porrò  dite:  mila  talenti  d’argento  ne  thefori  del- 
i’erario  publico . 

Ecco  il  regno  de  Perii  nella  ftatuadi  Nabucadne 
dee  per  l’argento  lignificato,  e nelle  vifionùdi  Daniel 
lo  perl’orfo  a cui  era  detto  Jieuati  & mangia  carne  1 ergente 
aflai. Lucifero  per  ifiromcntodelcrudelifsimo  Ama  \ ,^^°L 
Aggagice,  col  pretio  dell’argento  perder  il  popolo 
della  Monarchia  del  Verbo  eterno, e far  che  quel  lui 
furiarne  orfo,nc!  fanguede  figliuoli  di  Dio  latiafle  Io  *ja  1 
fuo ferino  appettito  . Ma  rimarrà ferpente  lòprala  dere* 
terra  caminaqdo  col  petto , contra  la  fua  intescio- 
ne  facendo, che  doue  egli  fpera  deuorar  il  popolo, 
gli  eflerci ceri  fa  fede,&  magni ficheri  in  lui  la  diuina 
gloria  , & grandemente , & elio  con  la  fua  malua- 
gita  ne  rimarrà  confufo . 

Il  Re  Aflueio  diique  troppo  credulo  come  il  piu 
de  Prenci  ui  fanno  fenza  alti  ime  nti  copfiderare,dan 
do  piena  fede  alle  parole  inganneuoli  del  fallo  ami- 
co violando  la  pietà  naturale,  in  detrimento  del  fu® 
regno  fenza  altro  riguardo  gli  accorgenti  l’vccilio- 
Oe  di  tante  anime.  Et  trattoli  l’anello  del  dito  gliel 
diede  dicendo . Lo  argento  che  tu  mi  prometti  fia 
tuo  , di  quel  popolo  fanne  quello  ti  piace.  Et  di  qui 
imparino  i Signori  à non  predar  coli  facilmente  fede 
•Ile  parole  cfee’J  dishonore,  il  danno,  & perditi  , 

dell’altrui  vita  procurano , ne  có  il  coltello  de  1*  ad» 
ferione  fi  hafèirro  vccider  il  retto  oonofeimento, accio 
che  morti  nella  ragione,  & honefti  non  pofirino  piu 
far  opre*  di  degno  Prencipe , ma  di  Tiranno  incott*  V 

fiàetaco  Se  bettiale,  ch’ai  vokr  d’altrui  fi  regge,  e «4 
•li  bu®»a  g tà  toad*» gli  amici  del  commodo, &del- 

R lafeli- 
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la  felicita', iquàli  con  rocchio  del  proprio  vrile  riguar 
dano  il  Prencipe,&  le  lo  tanno  iftromento  di  vcndet 
cade  loro  particolari  odi»  contrai  buoni  virtuofi , & 
coftumati. 

Aman  le  Riceuuio  dunque  Antan  il  regio  aneli -,col  Tuo  pa 
lettere  ma  dre  L uciftro  fu  fopra  modo  con  ento,  & Albico  per 
da  per  la  tutte  le  Prouincie  del  regno  fece  fcriuer  lettere  ,^col  | 
vcciuone  regio  anello  legnate,  & quelle  mandò  per  corrieri, 
de  i Giu-  «lei  tenore, ch’i  tredici  del  duodecimo  mefe  di  Febra  ‘ 

dei*  io,vccfi  fulltro  tucti  i Giudei  grandi  & piccioli,ma- 

fchi &fc mine,  & tutte lor  robbe , & facultà  pofted  4< 
facco.  Et  fu  il  crudel  Decreto  affilio  nella  piatta  del  t 

■ • • la  gran  città  di  Sufi . 1 

■■ìj  il  popolo  del  Verbo  eterno  afpettado  la  mor 
:.ìj  te ,dir ottimamente piangeua>&  permea 
yo  della  Iberna  cercaua  reuocarc  il  He  dal 
' * la  uccisone  de  Giudei 9e  come  jtman  uolc- 

ua  far  poner e in  croce  Mardocheo  poi 

‘ imponente  il  fommo  Monarca  per  comanda.  i 

? mento  del  Bj  .honoreuolmente  per  la  pia\ 
j 1 iglò  condu jfcàcauallo.  Cap.  xxr  ili* 

Q Vanito  il  duro  & afpro  màdaco  venne  alle  i 
orecchie  di  Mardocheo, & de  gli  altri  Giu 
dei  che  erano  nella  città  di  Sufi,leuaronolc  1 
vocilamétcuoli  al  cielo,  {tracciandoli  le  veltiméta,-  t j 
& dilacco  vcftendofijd’a'Fanno  colmi  & di  meftitia  i 
pieni  & quali  vinti  dal  dolore, come  fmemoratip  l’in 
tollerabil  cruccio  che  nel  core  sétiuano,  p la  citta  aa 
dauano  muggédo.dal  petto  i profondi  lolpiri  trahen 
do,&  tutti  bagnati  di  lagrime,  con  la  cenere  lopra  la 
tefta,  & le  maai  llruocddofi,  caminauano  p le  Itrade 
dolorofi  & afflitti  • Et  il  lòmigliance  faceuano  turni 
. Giudei  doue  l’impio  & Ipauenceuole  editto  veni  ua. 
Quella  dolente  noua  pcruenne  all’orecchi^delU 
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Rema  Hefter  nepoce  di  Mardocheo, & tutta  nell*  ani  La  Rdn». 
ir»o  angofcia  venuta  madogli  dicédo,ehe  egli  có  tue  manda  par 
ti  iGiudei  ch’erano  nella  città  di  Sufi  tre  giorni  có  lar  a Mar- 
tin ui  nódouclfer  màgiar  ne  bere,  madeuotamente  docheo. 
pregar  il  Signor  Iddio  che  di  poter  entrar  al  Re  le 
défilé  vn’adito  facile,  e gliele  rendere  piaceuole,'ac-*  k 
cioche  reuocar  potefie  fi  cruda  fentenza.  Et  che  el , 
la  có  le  fue  damigelle  il  fomigliante  farebbe,  percio- 
che  erano  pattati  già  trenta  giorni  che  có  il  Re  non 
fi  haueua  ella  trouata,  alla  cui  preftnza  non  elfendo  ^ 
chiamato  alcuno  nò  vi  poteua  entrare  lotto  la  pena 
della  cella.  Et  quello  difficile  ingrelTo  vfaua  Lucife- 
, ro  per  ifiromento  del  fuo  maluagio  voleie,accioche 
alcuno  fe  nò  Aman  al  Re  non  potette  hauer  l’adito, 
chela  fiera  fencenza  potefie reuocare. 

Et  coli  fece  Mardocheo  con  tutti  i Giudei  fecon-.Le  preghie 
do  che  per  la  Reina  dir  gli  era  flato  màdaco.Et  elfi»  re  della  rei 
deveftiméci  regali  fpogliacafi  & vellicali  di  lugubri  na  fatte  a 
digiunando  fpargeua  il  corc,apriua le  vifeerea  Dio  pio. 
deuotameme  pregandolo, che’l  Re  le  rendette  clemé, 
te  i poter  reuocar  la  bellial  fentenza  che’l  fuo  popo 
lo  non  perifca,&  fia  diminuta  la  gloria  fua.  Et  fedef 
le  fortezza  d’animo  di  poter  il  Re  à m/cricordia  pie, 
gare  di  non  incrudelire  nell’heredità  fna,  à peticione 
del  fanguinolence  Aman . , 

Venuto  che  fu  poi  il  terzo  giorno,la  Reina  veRici-  La  Reina 
fi  de  vellimenci  regali,  có  gii  ornamenti  che  bella  & entra  al 
apparelcencela  faceuano,&  con  la  fiducia  in  Dio  ve  Re.  { 
ne  nell’idico  dirimpeco  alla  camera  regia,doue  il  Re 
ièdeua  nel  crono  regale  all’incócra  della  porta.llqua 
le  vide  la  reina  & piacqueli  molco,e  Refe  l’aurea  ba-  ; 

checca  che  I mano  teneua  i legno  che  sézaalcuno  fpa  II  Re  par-^ 
urto  i lui  venifle.  Stella  nella  som  ita  baciatala  fegli  la  alla  Rei 
gitto  riuerenreméte  a piedi  a cui  cópiaceuol  vifo  il  na. 

Re  parlàdo  ditte.  Hefier  che  dimàdRqual  è il  tuo  de  Rifpofta 
fiderio?fe  ben  voleRi  la  metà  del  mio  Regno  nò  ci  fa.  della  Rei* 
ràjnegata.  Seal  Re  piace  (rifpofe  la  R ?ina  ) venghi  na . ... 

• R a in  ut  me 
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infiemeton  Aman  al  conuiuio  che  gli  ho  in  qutffta 
* • tnatcina apparecchiato.  Torto difTe  il  Re  chiamate 

Ama  accio  Hefter  lìa  del  fuo  difio  contenta.  Et  cofi 
fu  fatto,doue  nel  conuho  il  Re  ritrouandofi  allegro 
ditte  alla  Reina , che  quello  chiedeflè  che  piu  le  pia- 
ceua,che  etiàdio  la  metà  del  regno  liberaméte  le  co 
cèderebbe.  Venga  domattina  (rifpofeHefter)  il  Rè. 
infieme  con  Aman  al  conuito  ch’io  gli  apparrecchie 
rò,&  all’hora  aprirò  al  Re  il  defidcrio  mio  . . 

Aman  6 * Aman  tutto  kftante  v^to  ^al  c°uiuio,  vide  Mar 
**  docheo  nell’vlcir  del  palazzo  che  non  glifi  inchini 
£ come  gli  altri  adorandolo.  Migratele  lue  grande*- 

ManW  * se  con  la  battezza  di  lui , tutto  di  fdegno  racccef©  fi 
reputa ua  vilifiimo  per  finche  (òpra  terra  lo  vedette* 
Però  accioche*!  vegnente  giorno  lieto  poteflèaudar 
-alcenuito  della  Rèina, fece  auanti  le  porte  della -eie 
tà  piantar  vna  croce  alta  cinquanta  braccia,  per  far 
àn  quella  la  mattina  feguence  affligger  Mardocheo. 
Giudeo,  per  poter  poi  allegramente  con  la  Reità 


cheo_ 


*,  w 


definare. 

Venuto  era  già  il  tempo  chel  giuflifiimo  Monar- 
ca Verbo  eremo  venitte  al  foccorfo  del  popolo  fuo* 
che  piu  di  pefo  infopportabile  non  futte  aggrauato  * 
Et  fi  come  quello  che  con  la  filainfinita  prouidentia 
tutte  le  fue  operationi  mena  ad  effetto  fece  che’l  R* 
Attuerò  mai  potè  dormir  la  notte  chela  matcitfa 
Il  Re  non  Mardocheo  crocifitto  efl'er  douea  . Et  fattoli  per 
pocédodor  fuggir  il  riucrtffcimento  venir  gli  annali  del  regno 

mire  fi  fa  e quei  legger, fu  trouato  in  efsi(difponendolddio^ 

legger  gli  òhe  Mardocheo  Giudeo  haueua  reuelato  il  tradirne 
annali  del  codiBagatameThareche’l  Re  voleuano  vccider. 
regno.  Et  dimandò  Attuerò  fe  per  tanto  beneficio  Vfàto twfl 

k regia  perfona  futte  fiato  cofiui  d’alcun  dono  re- 
munerato, fugli  rìfpoftodi  no.  Su  pretto  ditte  il  Re 
Ipatfarldi  farsqui  di  preiènee  venire  Aman,e  veoutoxbe  glifu 
Aman  col  etìfi  il  Re  parlando  gli  dille . Aman  che  cofa  lì  de- 
ke . ttfebbe  dare  ad  vnoche  -grandeméte  il  Rafionorar 
. . defidc- 


v 


f*  4ar  ad  vno  tanto  grato  alla,  reeia  perfòna(&  ciò  di£ 

b®  fe,afpettando  lui  douer  efler  nonorato  dal  Re) fi  ci 
^ ùitfneveft  irlo  con  le  regia  veftimenta,  & porlo  i ca 

. callo  con  la  fella  d el  Re,&  con  la  corona  in  capo,  fia 
mi  ’ poi  per  la  piazza  condotto  da  vno  de’principali  baro 
ni  del  regno  , che  dietro  gli  vadi  gridando,cofi  fari 
Jionorato  quello  che'l  Re  vorri  honorare.Su  va(ri- 
fpolèil  Re  ) & troua  Mardocheo  Giudeo,  & fa  che 
Vk  cu  gli  facci  tutti  quefti  honori,&  guardati  che  di  qua 

è*»  no  t’impongo  alcuna  co&  prcteriici . 

Quanto  quefta  cola  fufle  di  doglia  incorri  portati  I*  aoSor^ 
y*  le  al  toperbifstmo  Aman,nó  v’è  alcuno  che  dubitar  grande  di 
d k>  pofla,  & veramente  gli  panie  che’l  Re  gli  hauefle  Ami  per 

* dato  d’vn  coltello  nel  core.che  quello  ch’egli  la  mat  l’honordi 

ìtf  tina  fi  crcdeua  far  nel  patibulo  crucitìgger,  gli  conue  M^rdo- 

e«  niua  con  tanto  faufto  pompofamente  per  la  città  co 

#b  durre  & diuenir  trombetta  della  gloria  fua.  Ma  non 
fcebbeardirealtrimentidiopporfialregio  volere,^ 

«crouato  Mardocheo  fece  quanto  gli  era  impo  ; >.i  m, 
at?  Ho  dal  Re  con  grandifsinia  amaritudine 

>%  del  cor  fuo.  Poi  à cafa  piu  che  altro 

dolente  fe  ne  ritornò  alla  rao*  ;,r. 

0 glie  & amicijl’infelice  ca* 

li  v a & occorlo  raccoa* 

0 « ' . candocon  if-  ' ,n 

1 f mifurata 

f-  ’ pafùone  dell’animo  fuo  credendoli  tv  • r * T- 

^ -mì.'ì  per  fouerchio  dolore  do-  : 

* uer’ impazzii*  / r : b.  > 
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J/r  reina  infpiratada  Dio  efpofe  al  È(e  pru- 
* ‘ dentifsimamente  la  fuo.  domanda > per  là 
qual  monco  il  He  in  furore  , & nella  crocè 
: che  fu  preparata  a Mardocheo , fece  porre 
‘ jlman  con  tutti  i fuoi  figliuoli.  Et  fu  que- 
. fiocafo  con  grandifsimo fi uporc  di  ciafcu- 
no.  Cap.  xxix. 

ANcora  deH’inopinato  auuenimento  con  gli 
amici  Aman  lì  rammaricaua , quando  per 
vn  meflfo  fu  chiamato  che  alla  Reiua  andaf 
fe  per  douer  in  compagnia  del  Re  con  ella  lei  definà 
re,&  con  poca  voglia  di  mangiare  Se  fino  al  viuotra 
fitto  chiamato  doIorofon’andò.EtefltndoilReper 
troppo  bere  diuenuto  allegrò  dille  alla  Rema  parla- 
do.Hefter  quaTè  la  tua  pct;cion?,fu  chiedi,  che  fe  li- 
beramente la  metà  del  regno  chiedefti  da  me  Totte- 
nerai.La  Regina  che  prudemifsima  donna  era,&  co 
me  organo  del  Verbo  eterno  ( negli  occhi  fuoi  con 
Telca  come  pefee  alThamo,volcua  prender  Satanaf- 
fo  nel  fuó  fceleraeifsimo  mèmbro  j in  cui  egli  Tefter- 
miniodel  popolo fuo  impiamentemachinaua  ) coli 
infpirata  da  Dio , con  grande  humiltà  il  Re  beniuo- 
lo  & miferìcordiolò  rendendofi  con  parole  di  mifiié 
tudine  difle  S’io  ho  rftrouatogratia  nel  tuo  cofpet- 
to  ò Re,e  fe  a te  piace , prego  che  a me  & al  popolo 
mio lìa donata  lavica,  perche  è fiato  ordirtato  che 
tutti  noi  liamo  crudelmente  vccilù  Et  volefie  Iddio 
che  fofsimo  inltruicu  miferabilepiu  pretto  venduti, 
che  il  noltro  dolore  farebbe  piu  cóportabile,viuédo 
la  noftra  acerba  force  piangerifsimo.  Ma  vn’inimico 
habbiamolacui  maluagia  j & impia  crudeltà  mac- 
chia grandemente  la  faccia  deila  màfuecudine  regia. 

Il  Re  Attuerò, che amaua  Hcfterfopra  tucte Tal- 
ere  damigelle, & gracida  era  ne  gli  occhi  fuoi,in  tato 
dio  lei  Ibi*  giudicò  eflèr  degua  delTamor  fuo  & eder 

fatta 
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fotta  Reìna  in  loco  di  Valli.  A cui  etiandio  uoleua 
dare  la  metà  del  Tuo  regno, udendo  che  hora  la  prie~ 
ga  perla  faluce  della  propria  uita  con  tanca  pietà  Se 
Se  gentilezza, diuenne  in  una  eccc&ua  ammiratone 
& poi  accefò  d’ira-,  & in  furor  montato , con  un  mal 
vifo  dille . Ecchi  è colui  che  è tanto  infoiente  & te- 
merario, che  quello  ardifle  di  fare  l’inimico  noftro 
pefsimo(rifpole  la  Reina)èquelto  Aman 

All’horail  Re  ne  gli  occhi  ardendo  di  fdegnola  II  Re  fa 
lunga  & fendente  beniuolenza  porcata  ad  Aman  la  P°r  Amau 
riuo]feinun’afpro,&  crudel’odj'o,dt  con  l’animo  pie  m croce* 
nodi  furore  ulci  di  camera, & entro  nel  giardino.  A- 
man  veggendo  la  faccia  del  Re  grandamence  turba- 
ta non  puotc  fperar  altro  che  male,  però  l’infeice 
volendo  per  la  fai  uezza  di  fe  la  Reina  pregate,  ne 
gràipanéto  quali  diucnutojnangofcia,‘lì  appoggiò 
alletto  . Et  ritornando  il  Re  di  fcjbito  in  camera, là  Le  faeultà 
fece  prender,  & comandò  che  all’hora  lènza  perdi-  d*  Ama  fu 
mento  di  tépofullè  pollo  ; n croce.  Et  coli  fufubito  rono  dace 
fatto  che  [opra  la  croce  che  auanti  la  porta  della  cit-  a Mardo- 
td  haueua  fatto  porre  per  alfliger  Mardocheo,  fu  cheo 
egli  in  eflà  affilio, & la  rella  dell’artefice  peri  con  l’af 
re  fua,  Se  fi  acquietò  dei  ilio  feruorcl’accefaira  del 
Re.Poi  a richieda  della  Runa  furono  anco  in  croce 
affi!»  i figliuoli  di  Aman  Se  data  licenziai  Giudei 
chelor  mimo  recider  pc celierò . Et  fu  Mardocheo 
efaltato  al  Re  fopro  tutti i prencipi  di  Perfia,  Se  heb- 
belegran  ricchezze  di  Aman , & furono  rcuocace  le  ' 

lettere.  Se  conce  ilo  a’Giudei  lamorte  degli  auuer- 
lari  loro , coli  lo  fpirico  dei  Signore  dittante  i’humii 
mence  della  fanta  Rema,  accioche  Sat&nafio  in  tanti1 
fuoj  pefsiaù  membri  pcrcoife,Sc  la  teda  che  di  feni- 
cia ne’prencipi  di  Perlìacontra  il  Verbo  eterno  ha-  Il  cafodì 
uea  leuaca,  via  fuflè  con  fua  grauolà  pena  troncata . Ama  fu  fi- 
Grande  marauiglia,grandiii>ima  amiratione,eccef  gura  dtll’e 
fiuo  ftuporeera  nella  mence  di  ci  alcuno,  veder  il  pri  Iddio  di 
mo  jrédpc  di  queli’jUnpUfwmò  regno  che  col  fa  ulto  Lucifero. 
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regio  uiuea , adorato  da  tutti , hora  pender  in  croce 
con  Tuoi  figliuoli  affilio . Et  in  quella  mafsimamentc 
che  preparato  hauea  al  Tuo  abomineuol  inimico.  Bel 
lifcimo  mifiero  certamente  a conGderar  quanto  be- 
ne il  precipitar  dell’alcilsimo  & fuperbo  Aman,rap- 
prentafie  la  ruina  del  prencipe  della  morte  Satana!^ 
fo, che  fi  come  quello  è flato  nel  patibulo  affilio  ch’a 
Manti  le  porte  dflla  città  preparato  haueua  alPinimi 
co  Mardocheo f he  honoreuolmeute  veftito  afcefeil 
regio  caualloj  &/u  efaltato  fopra tutti  i prencipidi 
Perfia,a  cui  fiyno  donatele  ricchezze  di  Aman.  Co 
lì  quello  nella  c^óce  che  auanti  la  città  di  Hicrulalem 
haueua  preparato  al  nimico  verbo  eterno  veftito  dj 
carne,in  quello  elfo  rimanefleluffilo,  & di  lui  il  ver- 
bo fommo  Monarca  trionfando  afeefe  alla  deftra.de! 
padre , a cui  fumo  date  da  Dio  tutte  le  ricchezze  dei 
Spogliato  Satanaflo  Pinferno  morte  e peccato  eoa 
la’Moiiarchia  del  mòdo  in  cui  egli  tanto  lì  gloriaua  t 
Et  tutte  Phebbe  nelle  mani  della  fua  potenza  il.  ver- 
bo eterno,  rimanendo  nell’humanità  veftito  giudi- 
ce & prencipe  del  cielo , & della  terra,  per  lo  cuiar» 
birrio.  fiora  tutte  le  cofe  fi  reggono* 

Còli  dunque  confufibilmente  Aman  (uperbo  nel 
fupptfcio  dell’inimico  peri , Se  hebbe  mifero  fine  la 
grandezza  della  gloria  fua , & in  lui  della  feeleracain 
tétione  di  pder  il  popolo ,del  Monarca  eterno  ritnafe 
SatagalTo  (cornato.  Et  permife  il  uerbo  diuinoin  va 
cfleno^l^r  huomo  gentile  & profano  l’alto  miftero 
del  finjhqnorato  trionfo  contra  il  fuperbifsim o pren 
ciperi eJJ’inferno,  che  hauendofi  con  frode  & ingan- 
ni per-njezo  di  morte  inferno  & peccato  infignoric® 
dei  móndo,  voleua  come  Dio  efler  adorato  da  cucci  • 
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Zuciftro  cantra  il  Verbo  eterno  leua  la  quin- 
ta tefla  in  regno  de’ Greci, & vuole  col  fu- 
ror <t*Aleffandro  intigno,  rumar  la  città  di 
Hierufalem , ma  non^ebbc  l'effetto  il  de- 
f derio  [ho.  ; Cap,  xxx. 


zza 


ET  perchetutto  Punluerfo  per  diuina  , & giu» 

Ha  difpofìtione  è foctopofto  all’imperio  del  Awoi.t, 
Verbo  eterno,  come  nel  principio  del  primo  ** 

libro  habbiamo  moftrato.Però  è guidato  nel  fuccef- 
fò  de’fuoi  effetti  fecondo  la  fua  dirpenfation  eterna, 
ancora  che  in  quello  come  tiranno  in£rufo  Satanallo  Dan.7< 
fi  hauefle.  He  non  Fa  egli  cofa  Alcuna  thè  per  prima  Dan.»* 
non  riueli  il  fuo  fecreto  penfiero  afubìTerui  Profeti* 
accio  che  liaconofciuto,  che  noA  a*ca!one  perordr- 
fiationedell’impi  j&imo  Lnciferò  ma  per  Tua  diuina 
prouidenza  coli  difpenfando  auengàno  tutte  le  cofe 
nel  mondo,&  fuccedano  nella  varietà  loro.  Perciò  li 
auicinaua  il  tempo  che  ?1  rame  delle  luogo  l’argen- 
to nel  fogno  di  Nabucadnezer  fi  all’Orfo  fuccefle 
il  pardo,  nella  vilione  di  Daniello  premollratoda 
Dio  con  fpirito profetico. Cioè  che’l  regno  de’Perlì, 

& Medi,hauefle  a mancare,  come  cola  del  mondo 
lubrica  & incerta , che  in  le  alcnna  Fermezza  non  eie 
ae,&  fono  tutte  le  glorie  di  quello  flufsibili  & tranfi 
corie,  folo  qlle  del  Monarca  eterno  lòno  ftdbili  per- 
manenti, ne  in  fe  come  in  quelle  dei  mondo  alcuna 
fallacità  & lìmulatione  contengono.  Et  haueua  a fuc 
ceder  il  regno  di  Greci  in  cui  Lucifero  doueua  con- 
tea il  Verbo  eterno  la  quinta  teftaletiare. 

Però  il  Capro  Aleflandro  Macedone  veniuanel 
lo  impeto  della  marauigliofa  virtù  dell’animo  fuo  , 
còtta  l’ariete  Dario  figliuolo  di  Arface  p fpe  zzarli 
le  fuc  due  conia  il  regno  de’Perfi,  & Medi,  concul- 
carlo & fatto  ficài  porlo  Aggiogando  il  fuo  regno» 
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la  viu  coglicndo,Jcomc  per  fpirico  diprofetiahaue- 
ua  Daniello  preuifto.  Et  hauena  il  capro  vn  corno 
grande  nella  fronte  il  Magno  Aleflandro , & tieni  ua 
non  toccando  terra,molro  piu  piacendoli  efler  chia- 
mato figliuolo  del  Dio  Atnone  che  di  Filippo  Re  di 
Macedonia. 

Morto  dùque  ilTle  Filippo  nel  regno  Macedonico 
Aleflandro  fuccefl'e  il  coragiofo  giouane  Alef*idroMagno,il  cui 
prefe  l’ina-  - animo  ardeuad’incredibildefìderio  diampliar  lo  im 
peno  dei  .periofuo.  Però  guidato  dalla  prontezza  della  Tua 
Greci . «virtù  & fpinco/hlìa  viuacita  dd  fuo  animo  inukeo. 

-pofto  l’enercitoin  ordine fe  ne  uenne  in  Creda,  ne 
jnolco  flette  che  con  la  prritià  della  gloria  militare  le 
'•  V • la  fece  logg  etra  & diftrufle  la  dttàdt  Thebe  ncli’ar- 
•m-  me  apprcflol’antiquiti  cernita  celebratifsima.  Pafj»ò 
I . poi  l’Efponto,&  venne  nell’ Alia  minore,  & propofe 
d’eflaltar  il  folio  del  regnojfuo  fino  all’Oceano  Indi* 
co  e il  fiume  Gange,&  deliberò  feco  andar  fopra  Da 
Aleflandro  rio  Re  di  Perfia,&  coli  fece. Nè  molto  flette,  che  ap 
prefe  i’im-  preflo  il  fiume  Granico  có  trenta,  mila  perfone  feicé 
perio  de  i to  mila  n’uccfe  de’Perfi , c Dario  due  fiate  reparato 
Perii,  & lo  efferato  rimafe  pdéte  non  potendo  nè  có  offerta 

Medi . .de  danari,nè  per  dare  della  metà  del  regno  con  la  fi-* 
gliuola  placar  l’indomito  core  d’ Aleflandro. E final- 
méte  ferito  li  mori,  e Alefsàdro  victoriofo  rimale  nel 
regno.  E fu  vero  qllo  hauea  Daniello  predetto , che 
nó  era  fortezza  nell’ariete  a poter  refiftere  al  Capri» 
nè  dalle  fue  mani  trarlo  alcuno  era  badante , coli  fin 
fermata  la  Monarchia  de’Greci  hauendo  hauutoil 
3 r;  r.  fuo  fondasi ento,&  principio, dal  Magno  Alefsadro. 

Ma  Satanafl‘o,che  molto  tempo  era  flato,  che  piu 
col  regno  de’ Perii, & Medi,  non  haueua  potuto  con 
tra  il  (eme  della  benedetta  promifsione  la  cefla  leua 
re , per  faciar  in  quello  la  bramofa  uoglia , vedendo 
Jo  imperio  diflrutto  de’Perfi,#  M*di,:#  qlli  de’Grc 
cifucceflo,:per.lc  felici  vittorie  del  Magno  Aleilàiv: 
drojdeliberò  centra  la  Monarchi  del  Vctbo.cte.n19 
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in  quello  regno  la teftaleuare.Ee  prefto  nel  aior  di  Lucifero 
Aleflandro,&d’un  acerbo  odio  faccele  concra  Giu  accède  rai 
<hei, volendo  per  lo  fuo  iftromento  deuaftar  la  città  nimod’A*» 
di  Hierufalem  col  tempio, poco  auanc  dall’incendio  leffindró’  *' 
de  i Caldei  rifu  fcitato . Et  tanto  in  quello  defidcrio  cótra  Giu- 
]’infiammò,che  Alelfandro  dalfelferrieofeguico , & dei. 
da  Fenici,  & Caldei  accompagnato  fo  ne  veniua  ver 
foli  città  di  Hierufalem , erti  mando  ciafouno,che 
quanta  fotte  la  fua  potenza  egli  il  furor  imperiale 
contra  quella  riera  sfo^arebbe,  talmente  contra  Giu 
dei  era  di  Lucifero  nell’animo  incrudelito . 

Mano  permifeil  verbo  eterno  che  in  Alelfandro 
Satanaflo  la  fua  pcfsima  volótà  compiaceflc. Imperò 
ch’egli  nel  fogno  auisò  loda  fommo  pócefice , che  la 
città  ornaflè,  & tutti  vertici  di  biico  & efl'o  da  Pócefi 
ce,eifacerdoti  có  le  ftolle  legittime  nella  venuta  fua 
fecuraméte  le  porte  aprilfero,e  incórro  li  andalfero . 

Etfecódo  che  dalla  diuiha  vifione  fu  premonto  coli 
ù cc’l  pontefice.  Et  alla  ricca  eftédo  Alelfandro  venu 
topc  di  quella  vedendo  aperte  le  porte, e la  moltitudi 
ne  vellica  di  bianco, & i facerdoei  có  le  ftolle  bifine,  e 
il  fommo  pontefice  con  latonicaiacent  na,  c l’aurea 
ftolla,eenente  fopra  la  certa  il  cydarim  con  la  piaftra 
d’oro  neilafróte,doue  eràTcriteo  leoua,  il  fanto  no- 
me di  Dio,  fobico  l*irato  luo  cuore  in  manfuetudine  • 
voltato  dal  cauallo  in  terra  Jfcefe*,  & auanti  il  pócefi- 
ce  fi  gictò  a’piedi,&  honorollo  molto,adorandoil  no 
me  di  Dio, che  nella  fronte  hauea.  Et  fu  gran  maraui 
glia  de’  prencipi  fuorché  penfauano  del  Re  la  mence 
efler  fiata  corrotta  . Et  dlèndogli  dimàdaca  la  caufa 
che  facédofi  da  entri  adorare  egli  adorato  hauefleil 
pontefice  de’Giudei,non  ho  lui  adorato(tifpofe)ma 
Iddio  ch’egli  in  qftolacerdotio  rapprefenta,  che  nel 
la-precedéte  notte  per  fogno  in  ;queft’habico  lo  vidi. 
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fo l’india  per  foggjogarla  il  camin  prefe.  Et  gran» 
oeinente  ampliaco  l’Imperio  fuo,  dall’Irico  mare 
Adriatica  fino  all'Oceano  orientale,  finalmente  iif 
Babilonia  neU’anno  crentefìmocerzo  della  Tua  etri  di 
veleno  peri  E corfero  anni  cento  fectantacinque  dal 
la  reparation  della  città  & del  tempio  fino  alla  inop- 
ie. fua . Et  fu  rotto  il  corno  . grande  die  il  Capro  nel- 
la fronte  cenea  come  Daniello  prediffe. 

lucifero  col  fattore  del  H e Antioco  per  mcyo 
di  Giafonc , & Menelao  riduffe  la  città  dp 
Hierufalem  al  rito  & cojlumc  de  i Gentili % 
rifece  uccider  Onia  per  far  fi  piu  rojfo  col 
fangue  de  giufii . Cap.  xxx  1. 

. < ‘ À J • - » - w 

MOrto  il  Magro  Aleflandro  fu  in  quattro  re 
gni  la  fua  Monarchia  diuifa  fecondò  che 
per  vifìone  profetica  Daniello  predille  . 
Ec  per  quefto  Satanaflo  dragone  haueua  fette  tefte  r 
& dieci  corna , percioche  fette  furono  i regni  princi- 
pali, ma  moltiplicate  le  corna  per  ladiuilion  delRé- 
gnodi  Aleflandro  in  quattro  parti,tutte  vnafola  Mo 
narchia  rapprefentorno . Nell’Egitto  regnò  Tolo- 
meo faci,  nella  Macedonia  Filippo  Arideo  fratello 
del  Magno  Aleflandro,  nella  Siria  & Babilonia  Se- 
leuco  Nicànore,  nelTAfla  & Ponto  Antigono , de 
tutti  quattro  vn  foto  reguo  il  Magno  Aleflandro  fi- 
gnoreggìauano,  perche  fétte  corone  folamentett 
dragone  portaua. 

Satanaflo  duramente  nel  pen fiero  fi  crucciaua, 
dopo  che’l  vide  non  hauer  potuto  col  fauor  d’Alef- 
fandro  il  tempio  & la  città  ruinare , com'era  ftata  la 
fqa  peftifera  inten  ione . Et  piu  ancora  ne  fendila  in- 
fopportabil dolore,  vedendo  il  Re Seleuco t che  la 
Siria  e Babilonia  dominaua^aflai  a Giudei  beniuolog 
che  gride  honoceat  foro  tempio  ponaua,delle  fue  < 
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«?wrate  pel  culto  del  fantnario  foceonrudolo,  quello 
cfce’l  maluagio  nó  harebbe  voluto,  ma  conjc  Repiii 
alla  dica  vicino,  delìderaua  chea  la  ruina  di  qnell* 
grandemente  s’infiam  malfece  non  celfaual’iniqub 
tutto  quello  imaginaf  fi , che  a ruina  del  popolo  acto 
snodar  porelfe . Ma  non  vi  vedeua  modo,cne  piu  c6 
le  fùe già  felice  antique  arti  lo  potelTe  noiare,  che  per 
ottimogouemodedeuoti  Pontefici  & fedeli  Preci- 
di, piu  il  popolo  non  poteua  nell'idolatria  contami- 
•tiare, ne  manco  haueua  alcun  Re  ,inrui  egli  la  refta 
poteife  leuarealla  diflrurtione  di  quello . Perciodhe 
•la  città  e il  tépio  erano  in  buona  eftimatione  & ho- 
'Bore  appreffo  i Prencipi,  & nella  citta  in  pace  & tran 
•cjuillità  lì  habitaua,  & la  diuina  legge  per  minifterio 
di  ottimi  Pontibei  da  tutti  lì  olfernauaVQuefto  era 
‘tutto  à l'uà  grauofa  & infopportabil  pena,ch'e:  1 pa- 
■teua  quali  naucr  ogni  forza  perdura  di  piu  poter  off 
«fender  ilregno  del  celefte  Monarca . Et  non  celiai» 
nrcenti/jimo  Rare,  fe  aperra  alcuna  ftrada  vedeffe  f 
per  cui  egli  correr  potelle  alla  ruina  di  quello  ,8c 
'-quanto  piu  llaua,  tanto  piu  gli  accrefceuail  dolore, 
& augmentaua  il  defìdèrio  di  far  in  lui  grandifsimo 
•forzo  di  perderlo-nel  corpo  & nell’anima,  accioche 
♦fio  in  pacifico  flato  • iuclfe  della  Monarchia  fua. 

Et  coli  hauendo  lungamente  fofferto  nell’inquio- 
■ra  mente l’angnfciofo  affanno , gli  parue che  Pocca- 
iìone  gli  fofle  preflata  di  mandar  fuori  il  già  tenuto 
infe  lungo  tempo  ri  neh  ufo  dolore  . Et'fu  che  lecó- 
•ido  la  profetica  vilìone  di  Daniello  da  vno  de  quatro 
corni,  che  crebbero  nel  Capro  in  luogo  del  grande 
«he  era  già  rotto,vfci  vn  picciol  corno, doè  daSeleu- 
'«o  Nicanor  ( che  in  luogo  di  Alelfandro  regnai» 
nella  Siria  t Babilonia)  venne  Antioco  chiamatoli- 
4utìre,Rcpicciolodi  forza,  ma  grandifsimo  d’arro- 
ganza Se  fuperbia,  & fu  fatto  corno  grandecontralil 
fnezogiomoj&icontra  Ponente,  ampliido  in  que’le 
farad’imperto  foo.Etaticga  che  v ileorno  thè  nèl- 
* * l’Egitto 
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l’Egitto  regnaua  hauefle  Satanaflo  data  alcuna  pira? 
tura  a Giudei  fecódola  profetia  diDanitl!o,poco  pe 
rò  per  mezzo  de  i Re  dell’Egitto  ^li offe  fe.  Ma,  hora 
per  inftromento  di  Antioco  penso  il  maluagio  facia 
re  la  Tua  bramofa  voglia  della  ruina  del  popoloJE  ve 
dendolo  nell’animo  fuperbifsimo,  & grandemente 
Lucifero  accefo  nel  defiderio  di  dilattar  le  confane  del  regnò 
corrompe  fUo,  gli  fu  prettamente  nel  cupre , & per  organo  fel 
i capi  del  prel’e  di  sbramar  lo  luo  ferino  appetito.Ma  prima  co 
popolo.  minciò  in  alcuni  principali  del  popolo  fparger  lo  fuo 
mortale  veneno,&  accender  ai  defio  delle  grandezr 
ft.Machj.  ze  del  mondo  quelli  ch’erano  de  l’ordine  facerdocjt 
le.  Et  primieramente fofpinti  da  lui  yno  chiamato 
Onia,l’alcro  Giefu , lalciati  i nomi  patemi  feguirno 
la  vaniti  de’ Gentili  quello  fi  fece  chiamare  Giafor 
ne  , & quello  Menelao, nomi  appretto  Greci  molto 
celebrati.  E volendo  Lucifero  per  mezodi  quelli  cey 
car  la  ruina  del  popolo,  con  infirmarli  al  defiderio 
del  fommo  pontificato, non  poteua  coli  facilméte  ve 
rire  ali'effet  o che  egli  bramaua,fe  da  quello  non  ti- 
moueua  il  deuotifsimo  Onia  pótefice,p  la  cui  difpé 
facione  & pietà,ottimamèce  in  fomma  concordia, Se 
ofleruanza  della  diuina  legge  la  città  lì  reggeua  . 
Pero  I’indufle  il  fitibódo  Giafone  a douer  andar 
Quello,  al  Re  Antioco,  per  lo  cui  fauore  al  grado  del  pontili- 
che  per  lo  cato  afcéder  poteilè,&al  Re  venuto, & offertagli  gri 
mezzo  di  aliatiti  de  danari  perdiuenir  pótefice,  fi  offerle(coG 
Gialònefe  da  Satanaifo  infpirato  ) di  far  che  fariano  lafciate  le 
ce  Lucife-  paterne  leggi,&  olferuaci  i collumi,  & confuecudini 
to  * Greche, pregiatolo  che  li  permetcelfe  nella  città  edi- 

ficar vn  Gipnafio  doue  ifecódo  l’ufanza  Greca,  nudi 
i giouanigiocaflero.  llche  tutto  có  la  forza  del  dana 
ro  dal  feelerato  Re  facilmente  ottenne.  • 

Et  venuto  in  Hierulalé,#  diuenuto  Potefice,gran 
\ • parte  del  popolo  ridufleall’ufanzadel  viuer  gécile, 

& furono  fatti  nella  città  ipublici  prollibuli  de’fan- 
ciulli.có  allegrezza  di  Lucifero  fu  tofto.la  città  cóta- 
»•:  ' ~ minata 
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minata  ne’  vrtij,per  Io  petiimo  gonerno  dell'iniquo 
Giafone,Ie  cui  nefarie  & inaudite  (celerità, talmente 
de  facerdoti  le  menti  corruppero, che  lalciati  li  diui- 
ni  offici;  all’altare  (penanti,  (ì  diedero  a collumi  de 
Gemili, migliore  la  cófuetudine  Greca  edimàdo  che 
le  paterne  vfanze  & la  Mofaica  leege.Et  vergognan  a*Mac.4« 
do  fi  molti  della  circócifionc  data  da  Dio  al  fedelifsi 
mo  Abraa^quàdo  nudi  gioca uano  fecondo  l’ufo  de 
<?érili,ki  arcane;  fione  copriuano  , accio  elsi  a’Greci 
difsimìli  nò  pareflero.  Età  quello  modo  profano  la 
città  della  Monarchia  del  Verbo  eterno  il  crudeliif- 
fimo  Satanaflb,hauédo  già  leuata  la  teda  nel  regno 
dc’Greci  |>  deuorar  il  Teme  della  beneditioue,  a Dio 
spopolo  od iofo  facendo  per  le  feeleratezze  non  piu 
per  auanci  conosciute  da  Hebrci.  - 

Et  pensò  ancor  per  le  ciudi  difeordie  procurar  l*e  Mendico 
uerficnc  della  citta  & del  rempio.Imperò  c’hauédo  •Puglia 
Giafòne  midato  Menelao  có  buona  sòma  de  danari  Giafòne 
al  Re  Antioco  per  i’efpeditione  di  molte  cofe,tanto  del  Ponri- 
fe ppe  far  Menelao  che  fatta  al  Re  la  ,pmitiione  de  ^cato,&  (I 
danari  col  regio  fauore  Spogliò  Giafòne  del  pórifica  Pontifi- 
co,& fe  di  quello  vedi. Fatto  dunque  pótetìce  Mene  cc* 
lao,anzi'crudelifsimo  tirino, tic  Giafòne  mandato  in 
efsiiio  non  attefe  al  Re  la  promefla  fede  de  gli  offerti* 
danari, però  dal  póeeficaeo  lo  depofe,c  eflalcò  in  ql- 
lo  Liiimaco  Suo  fratello,  efltndo  di  qdo  fatto  Mene 
laó  gride  méte  angudiato  nell’animo, & afpectòl’oc: 
catione  di  far  quello  chM  detiderio  il  premeua,  & il: 
fomigliite  afpettaua  Lucifero  p leuar  dal  mòdo  cò 
morte  il  deuotifsimo  Onia,come  qlloche  era  cótra 
rio  all’ effetto ch’eflb  a pnicie  de’Giudeifar  itédeua. 

He  venuto  il  tépo  Menelao  indigaco  da  Satanaflo  fu 
rò  molti  vati  d’oro  del  tépio,&  parte  ne  védette,&  * 
parte  donò  ad  Andronico  prefidéte  del  Re,accioche 
fofle  fauorico  da  lui. Et  procurò  la  morte  del  Giudo 
Onia,facendofi  dell’innocécesigue  il  dragone  infer 
naie  piu  rodò  che  p auantioó  era.Ma  il  caftosiguei 
u:  ...  che 
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che  dell’ottimo  Ónia  gridaua  nel  confpetto  del  Ver 
boeterno,fu  degnamele  e!Taudito  da  lui  , che  per 
comandamento  del  Re,fu  poi  Andronico  perla  eie-», 
ti  condotto,  & nel  luogo  doue  egli  il  faBto  Onia  ha- 
ueua  fatto  morire,-  miferamence  con  fuo  dolorofa 
tormento  li  tolfe  la  vita,  coli  difponendo  il  Monarca 
eterno  in  vitione  & vendetta  ddgiuilo  langue  della 
innocente  Onia.  * ' 

lucifero  per  inflromeato  del  federato  *An~ 
fioco  fece  grandifsima  ucciftone  &Jparfe 
molto  fangue  nella  città  di  Hierufafem  per 
mettendo  il  Verbo  eterno  per  caligo  del 
popolo  fuo.  Cap.  xxxii»  <• 

NOn  fu  conterò  Satanaflo  del  domelHco  odio 
feminato  nel  popolo,  che  hor  qfta,hor  quel 
la  factione  difendeua,lafciàdo  la  c elette  reli- 
gione di  Dio,&  profondandoli  nefriti  & coftumi  de 
Gentili  per  eflèr  malamente  guidato  da  pelsimi  ca- 
pi. Ma  egli  feco  propofe  d’imprre  la  città  di  fangue 
& anco  far  pegio  col  furore  del  crudelifsimo  anti- 
co fuo  Icelerato  membro , che  emendo  egli  con  for- 
te mano  nell’Egitto  pattato,  con  vno  fparfo  rumo- 
re per  tutto  diede  a vedere,  che  nella  guerra  haue* 
ua  la  vita  perduta  .Giafone  di  quello  fatto  hauendo 
ne  alcuna  cofa  fencita.prefe  animo,  & con  mano  ar- 
mata la  atta  affali  , & in  elfa  entrò  Menelao  nella 
foltezza  tirandofi.Doue  de’  Nobili,e  del  popolo  fero 
Za  alcuna  mifericordia  molti  n’ucrilè,&  poi  temei** 
do  della  propria  vita  dalla  cittàn’ufd.Ee  come  prò-'* 
ditor  della  patria  profugo  in  lontani  paefì  fe  n’andò'1 
eànfelicemérp  fi  mori  £ giutta  fentéza  del  Monarci 
eterno,ilqual  caftigòlui  epuniilpopolo^he  ne  l’ufro 
zade’Gctili  lalciaraladiuinaleggè  fi  haùeua  fciocCa* 
méte  profaaato.EthauendoilReAntiocodi^quefto» 
. i j fatto 
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^ fiacco  alcuna  nouella  fenrita,cc médo la  rebellion**  dd 

popolo  l’animo  di  psére  armò  di  fdegno,&  (u3fq  da 
quello  di  cui  l’era organo#oarrendoli  con  poco  lieta 
Yittoria  dall’Egitto  tutto  furibondo  fé  ne  venne  i® 

Giudea. Et  entrato  con  impeto  nella  citta  di  Hieru-  Aotiocp 
iàlcm,  fece  per  quella  correr  ifuoifoidati,& entrar  venne  ‘in 
nelle  cale,  & vccjder  quanti  gli  venifìer  dauanti . Et  Giudea  de 
con  ottanta  milad’vccilì  empi  la  eir  a di  fitnoue.Nc  fi.ee.  molti 
. fa  (blamente  di  quello  Satanaflo  contento, che  l’.n-  mali. 

* fiamiròil  Reperii  fatta  maniera,  che  fuperbatnéce 
tfc  «nero  nel  tempio,&  con  le  mani  languinofe  colle  i va 
i p fi  d’oro  & d’argento,  con  aliai  quantità  di  ceforo  Et 

‘j  lanciata  lacitta  "piena  di  lingue  & piamo,  leco^  prigio  i.  Mach.;: 

ni  quaranca  milalegati  mcnido,  le  ne  ritornòin  An 
tiochia  non  hauendo  voluto  il  Verbo  eterno  difen-  / 
der per le  graui  leelerird il  popolo  fuo, come  g.àcol  . 
ìi  celefte  (bccorlÒl’aifltÒcóntra  Hcliodorofotto  il  de- 
pi-  uori/iimo  Pontefice  Onia. 

ts  Etnon  fufatio  ancora  Lucifero, che  l’animo  del  ».  Mach. f. 

é fàn®uinolente  Antioco  accefedi  cmdelrà  còtra  Giu  Appol  o— 
i‘»  dei  intancoche  dapoila  Tua  pai  eira  mandò  inHieru  nio  in  Ir  ga 
tfi  falem  Apollonio  fuo  Capitano  con  afilli  quantità  di  to  da  Luci 

g gente,  Se  efi'o  entrato  nella  città  con  fimulatione  di  ftro  k ce 

if  pace  8c  amicitia  , vccife  vna  grondili  ima  qmnticadi  grà  ftrage  » 

P gente  sbramando  Satanafì’o  la  fùa  ingorda  voglia,  itila  otta. 

<$  Et  fece  depredar  la  ctti,&  arfe  buona  parte  eli  ella, 

P & rumando  molte  caledellrulfe le  mura,  & non  al-  i.Mach.i* 

\t  teimenti  che  vn  leone  affamato, entrato  neli’armen- 

ii  còsbramaualofuobelliaS  a ppet.to, empiendola  mi 

b (èra  citta  di  fuoco , lagrime,  & fanguc,&  con  li  fatta 

fr  crudeltà  aliali  i G uJei,quanto ancor  mai  con  glicf- 

v ietti  hauelle  fatto  nel  corpo  per  auanti . 
fi  Erano  ali’horain  Hierufalem  tanti  lamenti  & pia  La  profe- 
it  fiche  rifonaua  l’acre,  vedendo  l’infelicità  del  niiler-  tia  di  Da- 
ti rimo  popolo,  Ec  fu  verificato  quello . che  in  fpir  to  mele  con- 
dì jpfctico preuide  Daniel, Ojche’l  corno  picciolo  fi  ma  tra  il  Re 

jl  jjnificó  per  fino  aH’cfièrcito  del  cielo  Hierufalem , &.  Aitioco . 

»,  f -c,  . g ttì 
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gictò  dell’dfercito  & delle  fteliehuomini  buoni  in 

terragmorteconculcandolegrauofaméte col  piede 

della  crudeltà.Rimaneua  iolamctep  verificarla  x>- 
feria  che  córra  il  Prencipe  delJ’eiiercito  Verbo  etér- 
nofuperbamete  fi  leuafle,  & toleife  il  cÓtinuofacrifi 
c,°»  rf>fanàdo  la  fatuificatione, acciò  poi  fenza  mano 
fulft  rumato  da  lui» E c qito  hors  habbjamo  a narra 
...  re,nó  curàdo  di  raccótare la  fua  Luciferina  fuperlria 

, come  l’entrò  ncrll’Egitto  vn’alcra  fiata,»  mofltguer 
racrudele,vsàdoimpieti a .pprij  nepori,& comedal 
Senato  Romano  fu  per  Attilio  legato  fpanrtato  che 
dali’im prefa  fi  rimofl'e,  come  fu  da  Daniello  pdetto 
& del  fucceflo  gir  hiftorici  ampiamére  ne  fcriuono, 
ma  noi  lolo  qllo  chc-’l  fece  a!  popolo  di  Dio  come  or 
gano  di  Luetici  o,habbiamo  a dire  nella)pfcnre  o|ta. 

lucifero  permei  del  feuifsmo  Antioco,  fi 
leuò  fieramente  cantra  il  Pcrbo  eterno  fa 
. Solfe uia  i faenfieijity  bolocauflifia  off  er- 
utti™ del  fabbatOyfy  la  circoncifione , (fr 
tiel  t epi o con  luffuria  entrato ,con  l'idolo  di 
CioueOlimpio  montò  fopra  l' aitar  età  uol 
fe  far  abbruciar  tutti  i libri  della  legge  & 
prof  ttijajfai  crudeltà  facendo  in  Hicru- 
falem , Cap , x x x i i | . 

MA  percheil  feuience  Lucifero  haueua  fola 
mente  in  parte  sfogato  cótta  il  popolo  il 
fdegno  lungamente  tenuto  nafeofo,  vole 
uà  ancor  l’antico  homicidacoutra  il  Verbo  eterno* 
t . sbramar  la  fua  sfrenata  voglia  có  gradifsima  ftrage 

di  tutti  qllijChe  i fpcràza  viueuano  della  afpettata  ,p 
jnifsione.Perè  nel  cuor  di  Antioco, Io  fcctro  del  fuo 
regno  ttnédo, fece  che  il  cótaminatifsimo  Re  màdò 
j.Mach.é.  in  Hierufalécon  lettele  vno  fuoagentejchedoucfle 
t-Miuh.i.  coniiringcre^utti  i Giudei  a lafciar  la  legge,  riti,  & 

/ cerimonie 
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Cerimonie, loro  corniciando  lotto  la  pena  della  mor 
te,  che  piu  nel  tempio  non  fi  douHl’cfacrificare,  nè 
holocaulH  fioflfcrifltro,nè  che  alcuno  fufle  canto  ar- 
d ito, che  il  fabbato,nè  alcuna  felta  nella  legge  coma 
data  oflèruar  doucile.  Et  ordino  che  iufitro  edificaci 
tempi;  de  gl’idoli,  & tabricat  gli  aitai i,dc  l’acre  fo- 
pra  quelli  polle  & che  fulfcro  lacrificate  le  carni  por 
cine  , & altre  cole  immonde  prolv.bice  nella  diurna 
leege,dellaqual  al  tutto  voleua  fi  feordaflèro& fufiìi 
tolta  via,nc  che  piu  alcuno  li  huueiìeà  circoncidtr# 

& che  quelli  che  al  regio  volere  non  folfei  jvb; dièci , 
lenza  alcuna  commilèratione  mori  fiero  di  preferite» 

Et  giunfe ancorai  pernitic  & ruma  di  tutto  l’vni  ^ pfnfjer 
uerfo,chenel  Monarca  eterno  haueua  à (perar,ehc 
fotco  pena  di  perder  la  vita  rutti  quelli  chehamndo  ^ ntj  f4r 
l\bri  della  legge  & profeti  li  doueflero  apprestare,  aj)^)rucc  a_ 
.accioche  nel  mezzo  della  città  abbruciati  Tollero  h rede  ,1^ 
che  piu  alcuno  non  vi  fi  trouafle.CSodédofcne  rutto  ^ ^ lcgr# 
di  quello  Lucifero, percioche  egli  péfaua  per  fermo  •• 

hora  per  fifatea  maniera ofeurar  la  g orla  del  Vtr  o 
eternò, che  egli  piu  non  fi  vtftirtbbcd  camc,&  ve- 
li endofi  nonficrouandolecolediluida  Pioftti  pte 
dette, poca  fede  gli  farebbe  pisellata.  Et  fi  i-ccjuil  ó al 
l’hora  il  maluagio  vn’alcro  titolo,  diefltr  chiamato  ^ ^ 
Leuitan  addi  mento  di  male,  pere  celie  ancora  non  ° ^ 
haueua  li  fieramente  contra  l’anima  del  popolo , & J*' ' , *, 

honoredcl  celefie  Monarca  come  al  prtlcnce  proce  ” j- 

duro. Et  v*ò  tanta  tirannide,  & fi  fiera  crudeltà,  che  Cj1,anuto^ 
ledónechelbr  figliuoli circócideuano^lefaceuanio  ■ * 
rire,&lor  fanciulli  perle  cale  folpend:  re.  Incito  che  L€  ‘ * 
due  donne  che  circonc  fero  i lor  figliuoli  con  quelli 
alle  màmelle  leftceperla città códurrc,  & dalle  ma 
ra  precipitare,  il  tempio  era  ancor  p enosi  libidine, 

& meretrici  Et  comodò  il  R<  chelòpra  l’alt.retufic 
pollo  l’idolo  di  Giout  Olimpio, & che  di  quel  nome 
fufle  il  cépioch  amato,gloriadolì  Satanallo  di  haucr 
ia  fortezza  prtfadclla  Monarchia  dcltvcibo4ctcino. 

» ti 
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Et  moiri  che  per  olfcruar  il  fabbato  nelle  fpelócfoe  fi' 
occultauano, prefi  che  erano  gli  códinauaalfuoco* 
» Mach. 6.  Et  non  volendo  Eleazaro  {la  cui  età  era  grat*e,il 
fenno  gride  & il  feruor  della  fede  maggiore)  vbidìr 
al  comàdamèto  del  Re  Antioco  di  preuaricar  ladi- 
uina  lcgge.fu  pfoincontanéce,nc  perciò  volfeaU’im 
11  calo  dì  P>a  volóri  del  Re  accófenrire,&  molte  buone  parole- 
Eleazaro  dette icóforto  del  tribolato  popolo,  volétieri  có  tor 
& di  Ma-  tnètila  vita  fini. Et  fu  pia  vna  madre  co  fette  figliuo- 
chabei  8c  ^ die  ma‘  a^°  fteleraco  voler  del  Re, nè  £ minacele 
della  ma-  ppromiftioni  inclinar  j?  modo  alcunonó  fi  volfc- 
dre . xo,à  tato  * comandò  che  le  frillbre,&  pignatte  dt- 

rame  folfer  pftaméctaccefe,  come  nell’imagine  Na- 
bucadnezer  vide  pel  rame  il  regno  di  Greci  figurato 
che  prouocherila  pietra  celette  Verbo  Tanto  alla  Tua 
deftr  uttione.  Et  quelle  dunque  coli  preparate  a per 
zi  fece  i figliuoli  có  la  madre  crudelméte  tagliare,  8c 
cuocer  nelli  preparaci  ilìroméci  di  rame,  con  acerbo 
» dolore  la  vira  gli  tolfe.Et  e/si  come  forti  caualieti  vi 
rii  méte  combatterno  per  la  fed  e, & ofleruanza  della 
. , diurna  legge,  rimanendo  vitcoriofi  coronari  nel  re- 

gno del  Verbo  benedetto  ftmc  prometto  . 

Il  Verbo  eterno  alla  fallite  del  popolo  fuo  fi  le 
uò,&  fu  fatò  Giuda  Machabeo^cbe  fece  af 
f fai  ucaftone  de  nemici}et  liberò  la  città  jn 
tato  che  Lucifero  per  queflo  fdegnato  in - 
••  r duffe  il  t{c  ^Antioco  alla  uccifione  dcGiu- 
‘ v . * dei  » & à ruina  della  città  > fu  nel  uiaggio 
uccifo  dal  Verbo  eterno ,et  troncata  la  te - 
' • Jìa  nel  regno  de' Greci.  Cap.  xxxi  in. 

Volendo  il  Monarca  cel  erte  homai  por  fine 
.a lunghi  affanni  & afigolcie  fi  acerbamente 
foftenutedal  popolo  luo,  & a Satanallola 

tdh  troncate. Accefe  có  lo  fpirito  fuo  Iuda  Macha- 

beo 


t 


I 


Libro  terzo.  *77  ! 

beo  huotno  coraggiofo , che  co!  padre  Matatia , e 
fuoi  fratelli  per  non  acconlencire  al  maluagio  voler 
4el  crudelifsimo  re  le  n’erano  ne  dilerci  fuggiti. Que  *•  Mac.t. 
fio  volfe  il  Signore  che  liberalle  il  popolo  dalla  eira  Periuafio- 
tiide  del  nocécifsimo  Re.Giuda  dunque infpirato  da  n®di  Giu» 
Dio(acui  molto increfceua la  llragedel  popolo)co  Maca- 
«ninciò  molti  a perfuadere , che  per  d fenlìone  delle  ^co  ^ P®* 

{lacerne  leggi,  &falute  della  circi  do  utfier  prender  poi®* 

'arme,  ma  prima  deuocamente  raccóciliarlì  có  Dio 
per  lo  cui  aiutorio,  gli  auuerfari  vincerebbero  fenza  • . • * 
dubbio,  adducendogli  in  mezzo  gli  eircmpi de’ lor  t ■ 

partati  vecchi,che  dal  cielo  foccorlì,haueuano  in  pe-  . . * 

ricololìlsime  guerre  riportato  vittoria.  Et  che  coli 
fari  al  prelence  fe  armati  làranno  nel  cuore  có  la  Ipc 
ranza  in  Dio,&  di  tuori  con  la  virtù  delle  lor  delire, 
che  ciò  facendo  i ni  mici  fuggarebbero,  la  città  liberi 
do  da  morte, & da  tante  fporcitie,e  il  tempio  delfini 
pie  abhominacioni,  doue  poi  Iddio  farebbe  có  dtbi- 
to  culto  & veneratone  lodato . 

Molti  per  quelle  parole  infpirati  da  Dio,anìmofa  Nicànore 
mente  l’arme  prefero , difpolli  ò di  morire  ò liberar  Capitano* 
la  patria,& purgarla  dall’horibilim pietà  del  fallacif  del  Re  ve 
fimo  Re.Et  feguendo  lo  llrenuo  Duce  del  Monarca  ne  centra 
eterno,andaronoper  le  città  di  Giuda  & vccifcrogli  Macabeo 
empi,quelle  dalla  cirànide  liberando,  Giuda  Tempre  &tufupe- 
con  tutti  li  fuoi  a Dio  raccomandandofi , in  tato  che  rato  da 
vennero  famolì  in  terra, & di  fpauéto  & terrore  gri  Giuda , 
de  a gli  auerlàri.  Quella  cofa  vdita  c’hebbe  Nicano 
relceleratifsimojcheera  Capitano  del  Re, rollo  con 
armata  mano  vénefepra  Giuda  Macabeo, ilqual  aia 
caco  dal  cielo,  ruppe l’tferciro di  Nicànore,  & erto 
milèramentc  lì  fuggi  Et  molte  altri  genti, che  cétra 
loro  lì  leuarono,  victoriolàméte  vccifero,  poi  con  le 
fpoglie  de  gli  am  azzati  «limici  allegri  fe  oe  vennero 
in  tìieiufalem,a  gli  afflitti  l'ptranza  di  futura  falute 
porrà ndo.  Et  entrati  nella  citta  ellendofi  nellccafe 
fortificaci  i Prelìdcqci  del  Re  furono  per  comanda-;  , v.i 
, S | mcnt«t 
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Hi  òro  di  Macabeo  arli  có  iurte  le  cafe,rmgraiitia<!iF 
ciancino  il  Signore  Iddio , che  nel  turbulentifsimo 
tempo  hauea  dato  dello  fplcndor  della  fuatttiferi* 
cordia.  Et  con  Torationi  non  celfauano  chieder  il  co- 
lette fauore,&  fi  fece  Peflercito  di  luda  capitano 
del  Verbo  eterno  in  fpirito  forte,&  vlgorofo  nel  cor 
pochette! gli  auerlari»cheadolfogli  veniuano,pro 
fperamcntc  Tempre  conl’uccifione  gli  ributauano. 

Quello  reggendo  Lucifero  gli  tu  molto  noiofo 
& portò  la  noueila  fubico  alle  orechie  del  Tuo  malua 
gio  Antioco,chedi  Perfia  ritornaua  con  poca  alle- 
grezza,& di  quello  fatto  intantofuro:el’accefe,che 
voltato  federato  verfo  Hierufalcm  prefe  il  camino 
kcon  l’animo  pieno  di  mal  talento  giurò  di  quella 
città  volerne  far  fepultured’morti,  & fino  a fonda- 
menti minarla, & vecider  tutti  i Gudei.Ec  có  quello 
fanguinolente  propofito  il  Monarca  de  la  morte  Le 
uiatam,  conduceu*  il  truculent  fiimo,Re  in  cui  egli 
all’uldmo  efeidio  della  gente  Hebrea  haueua  la  cru 
del  tella  leuata,&  veniua  con  l’animo  fermo  per  fra 
dicar  la  radice  di  G acob,  ellinguer  la  lucerna  di  Da 
uid,&  e'iirpareil  Teme  benedetto  promelfo,  penfart 
do  che  hora  venuto  era  il  tempo  ch’egli  pacifico  Mo 
narca  refterebbe  del  mondo. 

Ma  il  Verbo  eterno  volendo  preferuaril  Teme, da 
cui  egli  di  carne  a fa  lite  de  lìgi  uolidi  Dio  fi  volta 
veftire,non  permife  che  piu  Lucifero,  ne  il  Re  Tuo 
ftrente  membro  tanto  Turbile  n^!  fucjpopolo  l’in^ot 
da  voglia,  accio  poi  quello  venifle  ch’egli  mofiro  in 
vifione  a Daniello  fenza  mano  , tic  forza  humana 
fi  tronche  rebbe  quella  crudclilìima  rella.l'crò  mcn 
tre  il  Re  con  quello  fiero  propolito  verfo  Hierulà- 
lem  il  camino  feguiua , lo  percalle d’un’intollerabil 
cruccio  ntll’inreitini,  dolomdi  vifcere,che  come  vn 
bue  condotto  al  macello  forte rr ente  muggiaua.  Nè 
per  quello  fi  mutò  di  propofito  ma  piu  crudoche 
inai  fpinto  da  Satanalìò  comandauali  accelerali  e il 
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^Cimino  alla  dc-ftruttion  de  ludei,  in  tanto  che  per  di 
uino  giudicio  d alla  caretta  in  terra  caddè  e tutto  li 
ruppe, doue  dalle  carni  gli  fcaturiuanoi  vermi  nó  al 
tra  méte, che  fé  da  vn  corpo  putrefatto  foflèr  nari  da 
cui  n’ufciua  tanto  puzzo, che  lui,  & tutto  l'eflercito 
grandemente  noiaua . Et  finalmente  tormentato  di 
eccelsi uo  dolore,&  fuggito  da  tutti,  ilcrudel  homi- 
cida,il contaminato  facrilcgo  ,miferamente  la  >ita 
tini  có  intollerabii  affanno.  Et  fu  troncata  l horribil 
tefta,che  nel  regno  de’Grecihauea  SatanalTo  leua- 
taconcra  il  Monarca  eterno  per  inifromehto  del 
perfidifsimo  Antioco, & rimafe  delfuo  folle  ptnfic- 
rodeluf®.  r 


Giuda  Mac  ab  co  capitano  del  Kerbo  eterno , 
purgò  la  città , e il  tempio , & riduffe  il 
, popolo  à Dio i ma  Lucifero  /degnato  cerca - 
uà  la  mina  del  popolo , & fempre  rimafe 
perdente • Cap.  x x x v • 


Giuda  Macabeo  prencipe  dell’eflercito  del 
Dio  viuence,&  tutta  la  citta  di  Hierulàlem, 
vdita  la  morte  dello  fceieracilsimo  Re,furo 
■o  fopra  modo  contenti , e di  cuoreringratiarono  il 
Signore  che  liberati  gli  haueua  da  tanto  dduuiodi 
fangue  , & incendio  della  città  che  lèco  porta ua il 
Re  oltra  ogni  altro  ferocifsimo  & empio  . Et  Tubi- 
lo per  comandamento  di  Giuda  Macabeo  furo- 
no minati  gli  Altari  & rotte  Piinagiiii , che  di  ordi- 
ne del  Re  erano  Hate  erette , & a terra  furono  Pit- 
tati i delubri. 

Et  fece  Iuda  la  città  purgare  dalle  fezze,  & abho 
winatiom  de  Genti  i,4t  il  tépio  fantificar, mondan- 
dolo dalle fporcit.e,&  idolatrie  che  erano  Ilare  fatte, 
4c  pone  in  elio . Fece  etiandio  poner  le  lucerne , e il 
pane  lacco, & fumigar  gl’incéfijfccondo  la  legge,  8c 
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offerirai  Signore  ifafcrificij  & holocaurti*  fit  farteli 
co  il  popolo  efforcando’ro  diuocaméee  a pécirli  de  gli 
errori  commtfsi , & di  buon  cuore  ritornar  a Dio. 

* Et  per  otto  g orni  continui  fece  far  la  folenniti  del-* 
J’innouation:  dii  tempio  , & ordinò  ch’ogni  anno 
fuccefsiuamencea’v  nricinquc  del  mefe  Casleu,que 
Hi  filli  aita  folamente  (ì  faceflè  per  memoria  del  be» 
nefie  o riceuto  da  Dio. 

Ma  Saranaffo  che  vide  non  eflér  feguito  l’effèt- 
to fecondo  il  fuoauilo  , & rotti  i fuoi  penfieri,  fu 
Lncifero  mo’to  nell’intelletto  turbato,  Se  tanto  piu  lì  raccefe 
incita  Eu-  di  fdegno, che  vide  la  eteapargaca,  fanti fìcato  il  rem 
patorecon  pio  e iì  popolo  con  fede  ritornato  all’ubidienzadei 
tra  G u-  Ilio  nimico  Verbo  eterno  , però  tntto  infiammato 
dei.  nel  furore  piu  volte  concitò  molti  Capitani  di  Eu<~ 
patore  figliuolo  d’Antioco  Illultre  in  l'uo  luogo 
fucceffoncl  regno.che  contra  Giuda  Macabro,  eil 
popolo  Tuo,  con  l’animo  irato  mouefferol’armei 
Ma  fempre  dal  fortifsimo  Giuda  con  l’aiuto  cele- 
llc  erano  fugati  & rotti.  Poi  finalmen.e  incrudelii’} 
«imo  di  £upatore,che  con  grande  efferato  veniua, 
per  far  peggio  ch’l  padre  concra  la  città*  & habira- 
. tori  fuoi.  Quella  co.'à  vdita che hebbe  Machaeo,  fae 
ta  col  popolo  la  fua  oratione  al  Signore , esortando 
ciafcuno  animofamente  alla  guera  vfei  fuori  della 
cuci  la  notte, & impetuofamente  affali  l’eflèrcito  del 
Re,&  molti  migliaia  n’ucc.fe , fgomentòil  Re,  k. 
l’dlèrcito  impaurinoli  aiutato  da  Dio.  Et  hauendo 
poi  il  Re prelentito  alcun  mouimento  di  ribellione 
sei  regno  fuo,fu  coll  retto  a rirornare,&  amicandoti 
iGiudei  molti  doni  & prefenri  mandò  al  tempio, 
coli  difponente  Iddio  a confufione  di  Leuiatam  Sa- 
' fan  affo  fer  pente  tortuofo.  In  cotal  modo  il  potente 

Cauàlier  deli’tffercito  del  Signore  combattendo 
. . contra  gli  cmpi,fcmpre  riportaua  vittoria , & a Ni- 
cànore Captano  del  Re,  che  veniua contra  Giudei 
toc  tagliar  la  cella , & portò  nella  città  di  Hierufa- 
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lem  a confbìationede!  popolo,  chetantÉbeftfmmio 
contraDio  hauea  pi»  volte  fentitedaquel  fcelera- 
to , & moftroglicla  pubicamente , lodorono  il  Si- 
gnóre che  caftigato  haueua  il  fàcrilegio.  Et  riguar- 
danti tuiti  Giuda  li  fc.ee cauar  la  lingua,  & buttare 
£ eflèr  ma'ngiaca  da  gli  vccelli  del  c-elo . coli  fini  la 
vira.il  crudtl  homicida  , c fu  lo  eli  treno  fuo  dir- 
upato. , . , 

Et  perche  i Ramati!  erano  già  potenti  nel  modo, 
snidò  loro  Giuda  ambafeiaron  per  cócraher  amici- 
®a  con  efsi,&  fumo  graciofamente  da  Romani  r;ce- 
HUti , lòtto  la  protettione  dell’amicitia  confer- 
iti. Ilche  non  fu  fatto  fe  non  contra  la  vo 
loncà  del  $ignore,che  ne  fu  poi  Giu- 
da caftigato  di  pena  temporale 
*ó  . * «fondo  ftato  vccifo , non 
però  potè  piu  Saca- 
naflo  col  regno 
dei  Greci 

offen  , 

der 

la  Monarchia  del  Verbo  eterno, 
biadi  quanto  fu  il  fuo  pcf- 
lìmo  defiderio  Tem- 
pre defraudato 
cimafe,il 
Verbo 

eterno  vincitore  rema- 
nente in  per- 
petuo. 

, , r 

Il  FINE  DE  t TERZO 

l l M K O. 


LIBRO 


*3*  r-  ■ , 

LIBRO  Q^V  ARTO 

DELLA  MONARCHIA 

DEL  NOSTRO  SIGNORE 

GIESV  CHRISTO.  C 

Lucifero  non  h attendo  alcun  regno  per  leuare 
la  teflaalladefruttione  del  popolo,  fufcitò 
in  quello  diuerfe  fette  y tra  le  quali  furono  i 
Farifei  & Saducei,et  pofe  anco  in  ejfo  le  ci  - 
uili  difeordit,  la  città  di  molto  /angue  ba- 
gnando.  Cap.  1. 

A T A NAttO 

Prencipe  dell’in- 
fernal  carcere  , 
vedendo  che  piu 
per  iftrométono 
haueua  il  regno 
de’  Greci, per  cui 
egli  col  corno  del 
la  Tua  tirannide 
potefl’e  vrtar  nel- 
ranima,enélcor 
po  de  (oggetti 
del  Verbo  eterno 
a lor  fempiterna 

mina,  nè  con  quello  della  Romana  potenza  giacre- 
feiura,  al  colmo  conoscendo  potergli  oflendere  per 
Pamicitia , & confideratione,  che  Giudei  haueuan» 
co’  Romani, pesò  di  voler  afpeccar  il  tempo, c trottar 
modo  di  poter  in  quello  regno  la  certa  leuare  cancri 
la  Monarchia  del  Verbo  ftto  odiofo  nimico. 

Ma  fino  a tanto  che  ('opportunità  gli  veni(fe,feco 
^pofe  di  nò  yolcr  ltare  otioiò  in  ^feguitarc  Giudei* 
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E gli  venne  pelato  vn  nuouo  modo  di  volergli  oppu  Match,  tf 
gnare,cioècó  l’erefiejfimulattonidi  fantitd,&  hipo- 
crifie, accio  leuaci  lotto  fpttie  di  religione  dalla  legge 
& diuino timore  attédeflero all’humane  cóft icutioni 
& lafciadola  fiducia  in  Dio  fi  fpecchiaMero  nelle  giu 
ftitie  i?prie,  di  cui  fe  ne  factflero  vn’ldolo,  ponédo  Roma,  f* 
ogni  lor  ftudio  nell’oferuàza  dell’iftitutioni  fiumane. 

Fermatoli  dunque  in  quefto  penfiero,&  vedendo 
già  quel  popolo  venuto  alla  vecchiezza, Se  decrepita 
età, freddo  nel  culto  della  celefte  religione , ne  man 
co  hauer  capi,che  à quella  con  perfercioae di  vita, Se 
falubre  dottrina  gli  fcaldafic-Sulcitò  il  perdite  alcu- 
ne fette, & con  quelle diuife  il  popolo,chc  labiata  la 
fede,&  la  fperanza  in  Dio , che  vaiti , Si  concordi  in  Setra  de  5 
fpirito  gli  teneua , Vaccoftò  ciafcuno  a quella  fetta , Farifei . & 
che  piu  gli  aggradiua.  Et  furonodue  le  principali,  Saduceh 
che  fama  acquiftarono , Farifei , Saducei . Quefti 
negauano  la  refurrettione  de*,  morti , & che  in  eie* 
logli  fufler  Angeli , Si  quelli  confefl'auano  l’vno  5£ 
l’altro, ma poneuano  il  pòpojonella  fiducia  di  fe  , 
fieflo,  & le  fcricture à lor  propofìto  accomodandoli 
opponeuanoà  Saducei, difenfori  della  legge  moflri 
dofi.  Et  per  tirar  ii  popolo  alla  lor  deuotione , face* 
uano  in  apparenza  vna  vita  molto  firetta . Ec  auen* 
ga  che  fofler.o  Iceleratifiimi  di  lihidine,d*auàritia,fic 
fiumana  gloria  pieni,nondimeno  fìmulando  fi  mo- 
ftrauanoalla  volubil  plebe deuotifsimièfanci  Intan 
to  che  per  qutfte  tìttionidallla  maggior  parte  era-  L’audatla 
nofèguici  con  gran  deuotione,  e tanto  fepperfare  dei  Bari- 
gli hippocriti  c’hauendoladenocìone  & beniuoleh-  fei. 
za  delle  genti  acquifiata , fi  fecero  padroni  di  quelle 
p fi  fatta  maniera, che  cominciarono  far  leggi  & ftà- 
tuti,cotmndar  cerimonie, & ali'ofieruanza  di  quelle 
ciafcun  fotto  pene  conltrinfero  « Et  operò  tanto  Sa- 
tanafl  o con  quella  fetta  Farifaica,  molto  perlafi- 
jnulaca  fintiti  venerabile  all’incauta  plebe , che  piu 
fi  attefe  per  ciafcuno  aU’oflcruàza  de  gli  humani  fi  a 
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* .s  . turi,ch’allidiuini,  nepiufihonoraualddio  con  gli 
ordini  della  Mofaica  legge , & profetiche  amonitio- 
■i,ma  con  daturi , & comandarli  eri  de’ vecchi , che 
piu  tra  Farifei  pareuano  honorabili . F.  cofi  ofeurò 
Satanafl'oil  lume  della  diuina  miftricordia  coitleca 
. ^ liginofe  cenebre  dell’  ppocrifia,&  fiducia  dell’opera 

rioni  proprie , &ode:uanza  degli  hmani  coman- 
damenci. 

Nè  fu  fidamente  cótéto  di  hauere  fiparfo  nel  po- 
polo quello  nocentifsmo  vencno,  che  piu  al  diuin» 
gudo  come  amaricari  non  fodero  dolci, eh 'ancora  ri 
cornò  alle  domellichedc  ciuili  dificordfe  perla  cru- 
del  fece  del  dominare,  che  Ariflobolodiuenuropon 
tcfice , di  quel  grado  non  edendo  contento , al  regi» 
La  intten-  afipiraua  defiderando  con  titolo  di  H e coronarli.  Ec 
rione  di  fu  pCr  quello  odiato  da!  porolo,  fi  cheauati  paffaf- 
Arillobo-  fe  l’anno  fu  dal  regno  del  pótificato  vergognofamé 
lo.  te  fcacciato , a cui  fucefl'e  nella  dignità  pontificia  A- 

ledandro,non  pontefice,ma  tirano,  che  fece  vccider 
il  frarello,&  in  procedo  di  tempo  piu  di  cinquàca  mi 
la  de  vecchi  honoraci  nel  popolo.  Poi  venédoa  mor 
re  hfoò  due  figliuoli  Hìrcano  & Ariftobolo  , & la 
Le  dificor-  moglie  Alefl'andra . quella  con  lìmulata  fantità  ac- 
die  d’Hit-  quidò  la  gratia  del  popolo,  e con  quella  al  principa- 
to, e A-  toaficefe,  molte  tirannidi  violétemente  facendo.  Hir 
ribobolo,  cano  & Aridobolo  edendo  fitibondi  del  regno,tra 
lor  cominciarono  atrocemente  del  principato  a con 
t • tendere.  Ét  cofi  il  fuperbo  Lucifero  d’ogni  parte  il 
decrepito  popolo  d’Abraam  difeefo  combatreua, 
nel  corpo  con  le  ciuili  difeordie  , & nell’anima  con 
l’inuenrioni  humane,  piu  affai  chele  diuineftima- 
• te  , in  tanto  che  in  pelsimo  dato  fi  ritrouano  le  co- 

le  Giudaiche  , &feifopnaua che  non  molto  defl'eil 
Verbo  eterno  a vedirfi  di  carne  , & congregar 
i difperfi  figliuoli  di  Dio  foggìogati  di  Satanado, 
all’union  della  pace  , & (pirite  di  manfuetudine, 
i le  verità,  . _ ....  . . • •< 

« < . Lucifere 
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Lucifero leuò  lafcjla  tefiail  Regno  de' Ho» 
mani  cotra  il  Verbo  eterno ,et  fece  da  To- 
peo  & Craffo  profanare  il  tempi , & fatto 
Herode  R e de  Giudea , fe  il  tolfe  per  ifìro- 
mÌto>&  fece  uccidere  tutti  quelli  che  era 
no  chiari  nel  favgue  regale  di  Dauid , ac- 
etiche il  Verbo  no  fi  uejiijfe  di  catie.C.  1 1. 
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IL  regno  era  venuto  perii  ferro  nellaimagine  di 
Nabucadnezer  b'gnificaco , & p l’horribiì  beftia 
nella  vifìone  di  Daniello,  pchefu  fpauéteuolea 
tutto  il  mondo  la  Romana  potenza,  hauendo  Cólo 
ii,&  Imperatori forrifsimi  Scbellicofi,  elferciti  alle 
battaglie  ordinaii/simi  & valorofì , c’hanno  depre- 
dato i regni, vaftate  le  prouincie  , la  terra  empita  di 
fangue,ncfl'unacofaintiera  lafc  ara.  Giulio  Calare 
in  Germania  & nella  Fràcia,Pópeo  nell’Afia.Craf- 
fo  coserà  Parthi,  & Scipione  per  auanti  nell’Àfrica . 

Er  poi  che  la  maggior  parte  del  mòdo  hebber  (otto 
i piedi  del  lor  domino  conculcara,riuolferotra  lor 
la  ferocità  dell’arme  nel  cimi  fanguebagnédole.  Et 
chi  quello  brama  d’intender, gii  hiliorici  legga, per- 
che noi  di  tjuefl  a ferocifsima  beftia  nella  crudeltà  a 
tutte  l’altre  difsimile,non  habbiamo  a parlare  fe  nó 
quacocomeiftromenro  di  Satanaifolo  offendefleil 
popolo  di  Dio,&  gli  fuffe  grauemtnte  molcfta; 

Lucifero  dunque  pofte.in  Hcrufalem  leciuilidi- 
fc«rdie,gli  parue  che  Toccatone  gli  fuffe  benifsim©  _ 
offerta  di  leu ar  la  fcftateftadel  Regno  de’Romani  che  fece 
contra  il  benedetto  feme  promeflo.  Cheritrouàdofi  Pompeo 
il  Magno  Pompeo  nell’Alìa  col  Romano  cflercito,  in  Hieru- 
per  le  difeordie  nate  del  principato  tra  Hircano , & falena  . 
Ariftobolo  venne  in  Giu  dea,  & entrò  nella  città  di 
Hierufalera  come  amico  del  popolo  Romano, & de 
pofe  del  Pontificato  Ariftoboloin  quello  a (fu  men- 
da 
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do  Hircano.  Et  timeranamcte  lenza  alcun  rifpetr* 
di  religione,  entrò  nel  tempio  profanandolo  co  l’uc 
eiftonc  crudele  di  molta  gentr&  di  facerdori  che  ai- 
l'altar  miniitrauano, non  perdonando  ad  alcuno,che 
era  della  fa  rione  d’Arillobol© contraria  ad  Hirca- 
no.Et  indotto  da  Sacanaflò  profontuofamente  entrò 
in  Santa  Santorum.doue  no  era  lecito  fe  nó  al  fàcer 
dote  d’entrare. Poi  lafciato  Hircano  tributario  2 Ro 
piani  lì  parti,efltndo  per  quello  peccato  poi  Tempre 
*fortunati(simo,&  dopo  partito  Pompto,véne  Craf 
fo,  & entrato  nel  rem  pio  la  fpogliò  di  molti  Tuoi  pr» 
tiofi  tefori,  che  poi  combattili  lo  co  Parthi  fu  iteri- 
lo,& htbbe  la  pena  della  Tua  infoiente  temerità  . 

Macercaua  Lucifero  voler  fieramente  con  quell* 


T 'amie iti»  teda.  dc’Romani  incrudelir  nel  popolo  del  Monarca 
di  Antipa-  eterno.  Però  ardendo  leciuili  dilcordie  tra  Celare  e 
tro  con  C«  Pompeo, rimai!  oCtfirc  nella  pugna  Farfahca  v»n 
fare*-  cuore  fino  nell’Egitto fegujua  Pompeo,acuidaTo 
lomeo  fu  fatta  troncar  la  teda,  & gliela  màdò  ;n  luo 
go  di  prefence.  Jlqtìale  nell’Egitto  venuto  fu  vificaco 
da  Antipatro  idumtobuomo  per  molte  ricchezze 
/ potente,  de  fu  apprclfo  Cefare  in  buonilsima  grada, 
che  poi  per  i’amor  di  lui  fauori  Hircano  nel  ponréfi- 
cato  deCiudti,&  con  quello  mezo  Andpatro  acqui 
",  flò  la  grada  de  Romani  Imperatori. 

Vccifo  che  fu  Giulio  Cefare  nel  Senato  Romano 
, . fpccelfcm U’imperio  CelareAugullo,doue  Herodc 
JHfrooe  figliuo;o  di  Antipatro  Idumeo,pfauor  di  Marc’Ai* 
dHhuraio  t(jnio  con  gtatw  £ Celare  Augufto  fu  dal  Senato 
j Romano  eletto  Re  di  Giudea,  elfcndo  Idumeo  per 

<*ca*  fangue  paterno, & per  la  madre  Arabo  . Elfo  dùque 
fatto  Re  fe  ne  véne  in  Giudea,doue  finalm  eie  dopo 
molti  contraili  nella  città  di  Hierufalem  entrato , fi 
. polé  nel  feggiodel  regno,  Se  cominciò  a dominare, 
eon  fummo  cemento  di  Lucifero , nel  cui  petto  egli 
come  nella  Tua  fortezza  piato  lo  ilédardo  della  fua 
fienìz-», bora  pi  piando  piu  che  mai  rifer  per  nirioiò 
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& crudele  al  popolo , che  afpetauala  beata  promil- 
fionedel  fuo  capitai  nimico  Verbo  eteruo. 

Hcrode  dunque  confirmato  nel  regno  , fi  diede  a 
renderfiil  popolo  beniuoio, non  Idumco.ma  Iudeo 
roleua  eflèr  chiamato.Er  quàdo  gli  antichi  nomina 
tu  i padri  noftri  gli d ceua,  & voleua  far  il  tepio  piu 
magnifico  di  quello  nó  era , affermando  che i padri 
nel  ritorno  di  Babilonia  per  lunghi  trauagli, non  ha- 
Ocuano  potuto  quel  tépio  far  cdebrcjcome  fu  quel- 
lo fatto  da  Sala  mone,  ma  hora  che  larga  pace  era  al 
fuo  principato  concefl’a,  & abondanzadi  ricchezze, 
con  i’amicitia  de  potenti  Romanziti  ricompenfa  de* 
benefici  da  Dio  al  fuo  regno  largaméte  donati  egli 
far  voleua  quel  tempio  btllilsimo  . 

Ma  Lucifcro,che  intendea  fpieg.^r  il  vefsilJo  del- 
la crudeltà  con  quello  fuo  fceleratlfrimo  membro, 
gli  potè  nell’animo, che  mai  non  farebbe  in  pacifico 
fiato  del  regno  per  non  eltèr  Iudeo,  fc  egli  eftirpaua 
Ja  afa  di  Dauid,  a cui  per  fucefsione  giuridicaméte 
lo  fcettro,&  dominio  s’afpetaua. Et  perche  i Giudei 
erano  eéce  fcropulofa,&  de  lor  legge  grandemente 
gelofi,hauendo comandamento.che  Re  nó  doueflè 
ro  hauere,tèdi  loro  flirpe  non  fulfe,  mai  viuerebbe 
quieto nell’animo  finoche  vn  minimo  fi  ritrouafle 
del  fangue  regale  di,Dauid.Però  che  non  fufiè  p,‘gro 
a cor  dauanti  quelli  , che  il  pacifico  fiato  poteflero 
inquietar  del  fuo  regno. 

v'  Hcrode  dunque  fermato  con  l’animo  in  quello 
crudel  penfiero , fece  vccider  quanti  erano  nobili  & 
potenti  della  cafa  di  Dauid,  & douefentlua  vn  mini 
moodore  che  a'cuno  di  quella  ftirpene!  regnolo  po 
tefl’e  noiare,  di  prefente  lo  faceua  morire.  Nè  perdo 
nò  a propri)  figliuoli , che  con  Maria  figliuola  di  Hir 
cano  Pontefice,  hebbe  ,accioche  per  defideriodcl 
regnare  la  regia  perfona  inquietar  non  potefloro. 
Ec  doue  alcuna  fofpid'one  haueua,  fubito  con  re- 
pentina morte  /egli  coglieuj  dal  core. Et  coli  facédo 
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pen'ànaSatanafloche  nó  verebbe  il  Verbo  ecern* 
a vcftirli  di  carne  per  pigliar  l’imperio  della  Monar- 
chia dell’vmuirfo , non  eden  do  piu  alcuno  deliaca- 
fa  di  Dauid  , in  cui  fi  vtdeflè  fplenderla  chiarezza 
del  fangue  regale, fi  come  eglihaueuaa  Dauid,fotto 
giuramento  promeflo . 
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Regnante  Herode  ldumeo  nella  Giu  deaera  il 
tempo  della  uenuta  in  carne  del  Monarca, 
eterno, & molti  figliuoli  di  Dio , che  erano 
in  quella  et  adesco  defiderio  grande  l'afpet 
tauano . Cap,  i n. 
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REgnanfe  Herode  ldumeo  nella  Giudea,  era 
venuto  prefifloda  Giacob  Patriarca, quàdo 
nell’Egitto  benedicendo  Giuda  auanti  il  fuo 
morire.gli  dille.  Non  fi  partirà  lo  fee  tro  da  Giuda 
nèildottor  della  legge  da  piedi  fuoi, fino  a tanto  che 
vengail  Mefsia,  & a lui  fi  congregheranno  i popoli . 
Era  dùquc  venuto  il  defideratifumo  & difegnato  té 
po, che  venir  douefl’e  J’afpettato  Teme  dibtnedittio- 
ne,&  chela  Acrile & attempata chiefa  d’Abraam  ha 
«elle  a partorire  il  nuouo  Ifàac  rifo  & allegrezza 
grande  a lei , & a tutto  H mondo.  Fero  a quei  tem- 
pi quello  afpettau a con  gran  difio  il  vecchio  giu/lo 
Simeone,  Zacaria & EMabech  giudi  nel  colpetto 
del  Signore,  Anna  profeteffa , Maria  & Giofèf.  Ec 
molti  altri  che  inquell’ofcurifiimotempo  Herodia 
no  fofpirauano  a!  cielo , erano  anfiofi  che  la  fulgcn 
tifsima  luce  veniflè  del  Teme  promeflo  a ferenare  ì 
loro  offufeati  cuori  dalia  caligine  de  gli  affanni , per 
vedere  la  diuina  gloria  da  quella  immanifsinia  fiera 
conculcata. 

Et  quàto  il  d efiderio  fufle  grande  di  quella  inuec 
chiara  chiefa  di  lacob  che’l  celefle  Monarca  ventile 
vedendo  il  cépo  delia  Tua  venuta  efter  vicino, appare 
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Librò  qifatto  . / . *t? 

chehebbe  Simeone  il  refponió  del  fpirito  fanto,noa 

douerprima  morire,  che  egli  non  vegga  il  Chritfo,’ 

&JVtefi»a  promeflo  . Quanto  lì  dee  creder  fufl’c  artia 

iìofa  k gioì  iofa  V crgine.che  quel  lieto  giorno, e de-  Il  defidc* 

Éderab;!etempo  vtniile.che  con  gli  occhi  luOi  veder  rio  della 
porcile  il  bramato  fé  me,  a gli  antichi  padri  promef-  Vergine 
f0j  uon  inragrn;mdoperò  lei  efler  d*efla.che  fuffedctf  che’T  Teme 
tà’ da  Dio  a doutr  nelle  Tue  calìe  vilceie  chiuder  prometto 
Quello, che  né  ri  culo,nè  la  terra  lo  può  capire . Lcg-  uenitte. 
geua  le  fet  rtare,pcn<.traua  i lenii,  conolccua  i!  deha- 
to  rempo  non  poccr  ekfer  molto  lontano,il  fomiglia^ 
te  faceuanoidcuorijZacharia,  & Helifabct,  poiché 
videro  miracoiofàmente  nella  lor  vccChjez2a,hauef' 
generato,  & concepuro  V n figliuolo  > c il  padre  ellèr 
itaco  muco  5n  ahacirconcifioné  del  fanciullo^  onde 
egli  poi  fi  air  atri  ère  pifferò  le  marauigl'olecofe  che  Lue.I, 
doueuanofucccder  nella  venuta  delj’afpettato  Mcy» 
n a rea.  Et  conobbe  in  fpirito  profetico  quel  luo  fi-»  t 
ghuolo  douer  cllér  la  tróba,ch  al  mondo  annuntieri 
Laduento^prdtnza  del  dtfidérato  fetne,  accioche 
a riceutrìo  ciafeuno  fi  prepari  ,&  uolenùcri  con  Int- 
imità fi  fotcopongaaila  lua  fedele  ubidienza-. 

• > Lucifero,  che  ben ifi.  mo con rtfcuu 3 per  le  parole  Lucìfero 
di  Giacob,elfcruictno  il  tòpo  de  lla- ucnuta  del  Ver-  conofccua 
bo  èttrrrom  carne  hum^na,  prtfe-  nouo  partito  a il  tempo 
cali  fuoi  . Con  lagelofiadel  regimo  fece  incrudelire  della  nenu 
Herode  córra  la  cala  di  DauidWrutti  quelli  che  al-*  tadel  ver- 
cunoodor  di  Re  pe r Ib  fpiendor  di  ricchezze',  ò di  bo  eterno, 
fatti  egregrj  hauefie  potuto  limite  wM-a  il  Signore 
Iddio  da  luogo  huinde^oue  noti  perdaua  Lucifero  Ca.  io.  ( (. 
uoìeua  fecondò  la  fu.i  fi  lùna'piomififiofle  d Ila  cafa  Quello, 
Dauitica  ueftito  di  carne  appa  eSe nel  modo  il  Ver»-che  deue- 
bo  etcrno,come-gu  per  ai/acc  haù?a  farro  da  Haia  ua  aCcade- 
pred ire,  quando  d-fic.  Gli  eccelli  di  tt&ufe  faranno  renella  ue 
tagliaci,  e i lubiiaiihurmii;/ti,&  I^fo'taltlu.i  'ara  gin  nuta  del 
col  ferro  in  tewagictaCa,  e cadrà  ^'Libano  cògli  Verbo  is 

cella  iuoi,  & uscirà  una  utrgà  dalia  i idiec:  di  carne  . 

* ! ' -fi  T da  cut 
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da  cui  farà  prodotto  vn  fiore , & poferafsi  ió  fpirith 
<jel  Signor, fpirito  di  fapienza,e  d’intelletto, fpirito  di 
configliele  di  forte/.?a,lpirito  di  feienza  e piecade,  e 
X/.  ,fc  lì  riempirallo  lo  fpirito  de)  timor  del  Signore, 
idi,*  oh  Non doneua  dalla  radice  di  GiefTe  vfeir  quella  be 
; » nedecta  virgula  Maria.Vergine,  ne  apparere  quel  ce 
odorifero  fiore  <p  i *s  v Christo  Ver 
o.j  ;m  ho  eterpo.Se.prima  tutti  gli  eccelli  di  ftatura  nó  fufi- 
Ter  tagliati^  i fublimi  humiliati.Se  la  Romana  potè 
aanóabbatteuaà  terra  iTiràni,Re,  Dud,  & potete 
del  modo  Prccipi  terreni,  8i cfl'a fola  quafi  dell’vni- 
Derfo  tenefle  l’imperiOj.cutce  l’altre  pocéze  humilian 
do,e  ogni  regno  al,fuo  fottoponédo.Uche  fnfarto  nel 
appari  r la  virga.di  GiefTe, col  foauiftimo  fiore  domi 
Dante  Celare  Augufto  vnico  Imperatore. 

,1  ai.  2 -v  La  folca  felua  lo  feettro  di  Giuda, i potéti  della  re 
già  n auicjca  ilirpe  & nobili  dèi  popolo  Giudaico,col 
ferro.della  crudeltà  abattuti  doueano  edera  terra  ff 
le  ciuili  difeordie,  £ il  braccio  de  i Signori  Romani , 
& per  la  gelofia  del  regno  del  funefta  Herode.  Il  Li 
hano  & celeberrimo  tepio,doueua  calcar  dall’altez- 
za della  Tua  dignità,efséd©  perii  furor  Greco,  per  le 
4i-Ahu . arme-Romane  profanato  piu  volte,  e per  il  ficibódo 
Herode  (tramerò  bona  parte  ruinato,  e da  lui  co  fi- 
..  mutata  deupeionefle  manisaguinoferinouaro.  E n5 
„ Totano  éte  il  Libano  & facro  tépio,  ma  anchora  gli  ec 
,1  celli  Tuoi  facerdoti  pontefici  doueano  cafcare,non  vi 
efl'endo  piu  tra  loro  purità  di  fede,  ma  h:po£rifia,aua 
ritia,lafciuia , & afpiraciona  gli  honon  del  mondo  ; 
Che  al  grado  del  pontetìcacojion  per  la  (cala  de  me 
riti, ma  per  quella  delle  ricchezze  vi  fi  afcendeua,ne 
per  morte  come  voleua  la  legge,ma  di  anno  in  anno 
per  i’auidità  del  dominare  vno  all’altro  fuccedeua . 
Tutti  dùque  erano  caduti  nel  tépo  dell’afcender 
quella  lanca  virga  di  Gidfe  e dei  fuo  bellifsimq 
fiore.  11  quale  fopral’eccelfa  flaturadefublimi,e  al- 
tezza della  condéfa  Teina  nó  volfe  apprerc,  ne  me- 
no ièrra 
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ttofopra  gli  eccelli  de  Libano.Perche  no  mokifapie  t,***#-* 
tifec;6do  là  came.nò  molti  potéri, nómolti  nobili  ha  jj  orni 
elèttoci  Signoresche  quello  fiore  odonfero  al  modo  . c ; ^u> 
dotieffero  portare,  perche  non  co  Jiumano  fauore  la  ; , ' 

fiJpbia  d'Afl’ur  feuiéte  lucifero  haueua  ad  efier  vin- 
ta ma  col  diuino  & celefte  pelmezo  delle  cole  infet 
xne,&  ftolteal  mondOiche  na  eletto  Iddio,  doue  ap 
parere  doutfle  il  foauifsimo  fiore  che  da  le  fteflò  lciìr 
za  alcuno  aiuto-la  Tua  Monarchia  doUeua  ottenere , 
e pofledere  il  leggio  del  fuo  padre  Dauid  ,anz.i  1 etet 
no  impèrio  del  celefte  padre  Iddio. Perche  fe  auancr  Efa.%. 
dh'egli  nafcelfe  , he  fapefle  chiamar  padre  & madre 
debeìlaua  tltirànodel  mondo  Safcanaflo,cofi  etiadio. 
nafeendo  fenza  il  braccio  delPhumane  forze , & iefL 

za  l’arme  bagnkee  dall’altrui  fanguejdaU’vfurpaco  -t!-'-'* 

imperio  Lucifero  douea  Icacciare  . • v*o  <•’ 

: J 

Lucìfero  rimare  ingannato  nella  incarnatane  ; 

del  yerboyperche  nonda  grandi, dalla  ca - * ; 

fa  di  Dauid, (come  effo  penfaua ) ma  da  hu 
miti  e bafsi  douea  ueftitft  di  carne  il  Mo-:  , 

narca  cclcfle . Cap*  1 1 1# 

* -v  -i  j \*  .+*  * //  • • » 1 • • . ■ »-  -j  .«-ìi».  »/*!>•  j 4 • • • 1 ' *<•  aj 

ET  perche  le  vie  del  Signore  nel  proceder  tra 
‘padano di  eri  lunga  quelle  del  mondo,  chè 
p nobiltà  di  fartgue,  per  ifplédor  di  rrcchez 
„ e forza  d'arme  fi  fa  la  ftrada  al  colmo  delle  grati  * ; 

dezzetcrrene.Non  «.fifa  Hdjo,l*ui  £“«****»  , . . 

finita  tha  per  mezo  delle  cofe  humili  c baffc,opra  le  i.Crtf».* 
cofe  profonde,  ì maniteftanon  della  fua  celefte  potè 
za,accioche  folamente  fua  full, è la  gloria,»  non  d al 

trui  Però  nella  venuta  in  carne  del  verbo  eterno, nel 

mifterio  della  humana  redentione,  & riccuer  lo  feet 
4tro  della  lua  gride  Monarchia, rimale  Saunaflogrl 

demente  delufo . , 

Eftimauaegli,  chédouendo  il  Verbo  m -carne 

T » haiicr 
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(J^ni  hauer  l’imperio  dell’ vuiuerfo  hauefle  i nafcer  da  oo 
gannò  jl  u bili  & potenti  «ella  rcga'  progenie  di  Dau^d,^:  pero 
tiferò'.  fece  incrudelire  Tempio  Herodt  con  la  crudeltà  del-, 

l'arme  nel  chiaro  fangue  regale, per  impedir  il  diui-  , 
no  ^pofito.Ma il  Signore  da  vn  ballo  luogo,  che  nè 
etrò,nè  il  fuò  puzzolente  mfbro.HerodegLatnai  Ira 

rebbepenfato,determinò  chen*li*calàdi  Qauid  ve 

nifle  la  bella  virgula  colfoauifsimo  fiore  . ^ome  ha 
rebbe  mai  penfato  Lucifero  col  luo  Herode,che  da 
vna  pouera  damigella, che  miferamence  lua  vira  reg 
•S  ìgeua,  nata  nella cafadi  Dauid , guidata  d^vn.fabro 
della  ideila  ftirpe^doucifeapparer  in  carne  vn  tanto 
imperatóre  ? harebbe  tjuefto  fatto  girare  i ceruelli 
d’Athcneè  d’Arpino'."!;!:  • 3 . % 

Perche  dif  c£t  benifkimq  io  fptrlto  finito  nella. frafe  del  dir, die 
fé  il  Profe-  de  il  facraméto  ad  inteu.de/  per  anici  nelle  eofefegui 
ta  virga  no  ce  e prefignatein  figiira  Perche  nò  volfedir  nel  prò 
di  Dauid,  fètico  detto, verga  di  Dauid  m a di  GielTe,che  li  co- 
ma di  Gief  me  al  tépo  dipietfe,«onfu  Heliab  ne  alcun’ altro  de 
fé . figliuoli, di  potòria  gride  è fiera  vifta,onro  Re  da  Sa 

ifi  uel  profeta, ma* (òlo^uello  ch’era  fuori  delTeftima 
rio 'dì  ciafcuno^ioè  Dauid  giouanetto,che  pafceua  le 
pecoije.Qoafi  volendbdir  il  Profeta,cad erano  gli  ec 
celi? cornei  figlinoli  al  tempo  di  Giefle,&lari  eletta 
Y«a  virgula,come  Dauid  humile  fu  eletto  nei  regno 
& onto  da  Sainuele.Cadetinodunque'gli  eccelli  da 
qugfta  dignità  di  portar  Tamcniftimo  fiore, & i Tubi» 
ini  nella  gloria  regale,  e làcerdota!  pro&ptajche  per 
adépir  la  fua  diuina  promifsione  del  sito  leme^nó  ha 

f.Jlcg.fd.  quelli  eletto  il  Signore  come  di  forze  potenti,  & va- 

lorofi  nel  códur  gli  eflVcici  armati. Ma  come  àU’hò 
ra  Tliumijc  giouipetto  Dauid  elcffc , coli  al  preterne, 

| la  virgula  di  Giefle , (ua  humilifsima  anelila  Maria 
yirginc , cleggeà  partorire  in  carne  Tinfinito  Verbo 
imperatore  dello  vniuerfo. 

Et  come  jltépodi  Gicfle,venédo  Samuele  ad  elle 
guuin  Betblcil  durino  ^polito  della  regia  ontione 
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di  Dauìd,  ìorto  fpecie  d’offerir  facritìcio  ingannò  il 
He  Saul,& ì vecchi  di  Bethlcm  che  li  Tennero  incori 
ero.  Coi  al  p.efente forcò  pretelle  del  matrimonio 
con  la  folca  n iti  delle  nozze  feguira  tra  Maria  & Gio 
fefjdouetia  tfler  delufo  Luciftro,&  fuoi facelliti.  He 
rode  & altri  fcguaci , accioche  li  alto  facramcnco  no 
conofcdfcro  perche  ancora  il  tempo  di  conofcerlo 
non  era  Tenuto . 

Lucifero  non  intefe  il  modo,col  quale  il  Ver • 
ho  eterno  ueflito  di  carne  doueua  afeende  - ' 

1 re  al  feggio  della  Monarchia  dell' uniuerfo 
però  fu  ingannato  nel  far  la  prouijìone  al- 
la defiruttione  di  lui,  Cap.  v. 

NE  fu  folamente  ingannato  Lucifero;  fu  per- 
bifsimo  nella  venuta  i cat  ne  dèi  Vterbo  ecer 
no,  ma  ancora  nc-ll’octener  la  Monarchia 
dell’vniuerlò,  & fcacciark)  dalla  fua  tirannide.  Per-, 
che  l’infelice  penfauajche  viuendoin  carne» Monar- 
ca fopra  tutte  Jecofe  create  diucrriap  forza  d’arme 

fcntendolo  da  profeti  deferiuer  forre,  valorofo,poté  ^’u  _ 

te,&  armato  con  la  fpada  al  laro, con  faetre , & turco  nation  di 
fanguinofo  ne  la  battaglia  gigante  ferocifsimo.E  giu  Lucifero 
dicaua  ancora  per  via  di  fipienza,l’ampliaflècome  fu  fallace; 
Salomone  rimperiofuovdcdolo  delcriucrda  ^pfeti 
fapicntifsimo  Ecefltndo  n carne  parlando  con  Tuoi 
late  1 ti  Farifci  difle,andraegli  nella  difperfon  delle  joan.  fi 
genti  ad  infognarle?  Nè  fi  imaginaua  di  mai  perderli 
dominio  di  quelli , che  giu  neii’infcrnoteneua  i pri- 
gioni ,fe  rhumano  verbo  per  li  mezi  già  detti  nò  fcé 
deua  viuédo  in  carne  all’altezza  delfini  peno  del  eie 
lo,&  della  terra.  Però  accioche  quello  non  auuenif- 
fé, ogni  arte  adoprò  ILmaluagio  con  morte  fpegner- 
k>  pretto  di  vita . 

Nè  penfaua  lo  federato, c’haucfle  dìfpofto  Iddio, 
i?:v  > Ti  con 
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$44  Della,  Monarchia  di  Chrifto 

con  eli  obbrobri  Vitu  peri,  tribulationi  & crudele  01 
j^i>..n;n»n:rA  fìoliiinl  firn, pflal  tarlo  al  principato 


lo.  Chequadooo  nauelie  pemaco,maino  iwmwuv. 
con  canta  iolleci'tiidine  procuratala  fua  pafsione  , & 
morte.  He  a cui  liàurebbè  mai  potuto  quefto  pefiero 
nell’animo  intrar  ch’iddio  con l’ignomià  hauelle a 
:i  netta  la  eloria.  con  la  morte 


uaflèle  macchie. de’peccati  neh  anima  . ino  g» 
mai  al  dolencetqqeft.o.penfiero  nell’incelleto,  chetai 
mezo  al  fuo  efetdio  IddioìiauelTe  a tenete, pero  con 
tata  crudeìr^deH’hùmanato  vèrbo  procuraua  la  ero 
ce, non  credendo  egttin  ella  affilio rimanere, ne eh® 
a fe  in  pedona  quello  accadere  che  inceruenac  già 

per  auanti  al  fuo  fuperb  fs'.mo  Amati.  Chi  hautebbe 

mai  creduto  che  udendo  Iddio  il  tìgliuol  fuo  veftico 

di  carne  deputar  deU’uniuerfo  Monarca,  prima  lo  la 

ftiaflecon  tanto  fflorno  humiiiar  fino  alla  morte  del 
la-croce?  Eni  rifilerò  Satanalfo  credendo  per  quella 
procurare  farli  Monarca  pacifico,  defraudato  dal  de 
fiderio,  centra  l’.ncemione  fua  procuro  la  ruma  di 
lui , & fece-la  firada  che  al  leggio  regale  afcendtlle  U 

fuo  capitai  nenfico.  . , . ,r  , . 

Et  bene  l’infeiicifsimo  nella  palatone  del  Verbo  m 
carnato , del  fuo  errore  quali  fe  ne  cornifico  auede- 
re  pc  he  forfè  vedeua  nell’inferno  l’imprigionati  h * 
gliuoli  di  Dio  gràdemente  rallegrarli,  contortati  dal 
fpinto  fanto  per  la  vicina  redentione . Pero  pentito 
del  fatto  (ma  cardi)  voieua  ritornar  a Pietro*  imi* 
dir  l’opra  della  procurata  morte  che  non  procedette 
piu  auanti , & per  mezo  della  moglie  di  Pi!aco(a  cui 
Stonarne  riel  fogno)cercaua  d’impedir  la  pafsione  mi 
fieno  del  regno  di  Dia  Ma  pm  opporre  no  fi  potè  al 
diuino  uolere,però  comerabbiofo**  difperaco  venti 
to,fi  diede  a far  il  peggio  che  potè,  a cruci  figgerlo  in 
mezo  de’ladri,*  dapoi  morto  a farlo  ferire,*  chmlo 


Ci-  f»  Q- 
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^el  fepolcro,a  farlo  legnare  & cuftodire,che  piu  f'uo 
ri  non  potefle  vfeire  . 

Nè  penfaua  quella  Monarchia  xlouer  efler  in  fpì— 
rito  qui  ne)  mondo,  & poi  nella  gloria  in  ciclo,da  cui 
elio  per  Tuoi  difetti  era  flato  fcacciato,  ma  credeua  il 
fuperbo  quella  doùerfi  eftender fopra  le  cicrà,reeni, 
& imperi  terreni,  che  eflendo  Monarca  del  mondo  ’, 
gli  angieli  in  cielo  efler  glidouefler  fi>ggerti,e'gI*huo 
mini  in  rerra  gli  preflaflero  I’ubidienza  come  a pré-; 
cipe,&  come  Iddio  l’adoraflero  offerendogli  facrifi- 
ci  incelili. Ma  tutto  fuecefleil  contrario  di  quello  che 
fu  il  liioauifojche  credendoli  conia  morte  annul- 
lar il  proponimento  <H  Dio , contra  la  fua  inrencione 
fuiftromento  di  condurlo  al  difegnato  fine  Et  fu  giu- 
fto  il  diurno  giudicio  ch’egli  perir  hauelle  con  l’arte 
fua  & con  qu  ella  fpada  che  altrui  fi  credeua  ferire  •, 
elio  ferito  rinuncile. 

Quello  Dragone  dunque  pollo  da  Dio  in  quello 
afmpifiimo  mar  nel  mondo,  douelono  de  gli  huomi 
ni  terreni  fenz.a  numero  e flato  pollo  per  efler de- 
lufo  & fchernito,che  ancora,  ch’egli  hauefle  col  fer- 
, di  Herode  fatta  tagliar  la  folta  felua  della  chiara 
& ilIuflreDauatica  progenie, & a terra  pcipicar  il  Li- 
tuano con  tutti  gli  eccelli  Tuoi , nódimcno  fece  Iddio 
di  luogo  che  non  penfaua  elfo,  nè  Herodè, nella  cafa 
diDauid  dalla  radice  di  Gieflè,  venir  quel  lantoger 
henedetta  verga  Maria, che  partorì qudl’ame 
niliimo  fiore  diuino  Verbo  veftito  di  carne  , fopra 
il  quale  non  ha  miTura , ma  in  abondanzi  grandif- 
ifma  li  riposo  lo  fpirito  del  Signore.dal  qual  guidato 
afeefe  al  leggio  regale  di  Dauid  fuo  padre, & locon- 
iorto  in  gmd.cio  & gi  ufficia  , coll  ordinando  il  zelo 
del  Signore  de  gli  ciièrcitL 
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tacau  fa,  perche  Lucifero  fu  infarinato  nell* 

* uenuta  del  fommo  Monarca  in  carne 
kumana  . Cap.  r i . 

ùhz  ■ v . _ . r ■ u :•  ; . . ; 

‘ r f ‘‘  J JV  \ Inabile  apparue  in  quella  mifteriofaincar- 
/vi  natione  del  Verbo  la  diuina  fapienza. che 
it  i -f-  ™ con  modo  daJl’humano  intelletto  non  ima 
•?  ginabile,  oprar  habbia  uoluto  fi  profondo  facramtn 

! • j ^ to.Cheicnza  fe  n’auedefiè  Lucifero,  fi  vefiifle di  car 
-r.Jì  i ne l’infinico  Verbo,  & appartile  al, mondo  ufando|> 

beffarlo  l’inftrunvrt©  d’una  madre  poueriftima  Ver 
gine  giouenetta  nella  cafa  di  Dftuid  col  regio  furore 
della fua  grandezza  cafcata.Ec  come  haueua potuto, 
non  eflere  vcccllaro  Lucifero  in  quella  marauiglìofit 
incarnacione,  vedendola  fpofare  come  falere  manta 
re , ad  v-n  pouero  fabro  della  Dauitica  fiirpe  ? Non 
Luc.r<  potcegii  eflcr  prefente  alla  venuta  dell’angelo  Ga- 
■i  * - - briello  mandato  da  Dio  ad  auifare  la  Vergine  del 
diuino  concetto,  nc  vdir  quei  fami  parlari  fiati  tra  lo 
ro. Come  potè  egli  vedere,cbe  lubitochc  la  Vergine 
in  conciufione  rilpofe  all’angelo,  ecco  l’ancilla del  Si 
gnoré,  fia  fatto  fecondoiltuo  ianto  parlare , che  lo 
Giacobo.  ìpìrico  lanto,  tolfe  di  quel  cafto  faogue  di  Maria,  8C’ 
incontanente fenza  incerpofitiondi  tempo  qrganizo 
vft  corpo  nel  iuo  facro  vécre  F.t  immediate  creo  ld- 
£ y dio  vn’anima,ailaquale  vni  il  Verbo  eterno  come  va 
^ * ajbero  incalmato  nell’altro,  & fusi  alla  fotriliràdel 
_ , Verbo  mirabilmente  queH’anima  penetrata,  quello 

j M v*0  c^e  ang'e^  » i demoni  pollano  fare,  ma  fòla 
do  il  Ver  fu  tauro  perfetta  quell  unione,  che  infufa 

bo  eterno  pan;ma  unju  con  la  diuinicà in  quel  corpo , fece  che 
huni  con  tUtra  quella  perfona,queI  fuppofito  fichiamafle  Dio 
i anima . ^ huomo  per  la  ftrettilsfma  congiunrione  di  ambe- 

due narure.coiru^liinque  fi  incomprenfibil  mille  rio 
intender  Sacanaij^'poccua?  - 

Non  fu  anco  prt finte  a quella  benedetta  concet- 
tici» 


Chrirto  ^ 

necefTir 

mence  ferì' 
za  peccato 
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tlofie,perche  dìa  nanfy  fatta  con  ferfie  carnale  f per 
iì'qualc  l’.anima  contrae  il  pecc2to,/bctcro  di  elio  Lu 
cifero  con  che  egli  domina  Punuierfo , & introduce 
ciafcuao  nel  regno  della  motte. Nouo  5t  ilolito  e ita 
to  quefto^Hcttto,  accioche  nonhaue-fle  prccacQ 
quello  che  da  peccato*  liberarci  ueniua,  nèfullem 
poterti  di  Lucifero  quello  che  dalla  tirannide  uem- 
uaalpo  glia  rio.  Però  «ó  eden do  il  concetto  fatto  per 
feme  carnale  ma  dall»  fpirito  tónto  col  puro  fangue 
di  Maria  figliuola  d’Abraam,&  del  Re  Danjcl.acqo 
che  di  quelli  il  fanciullo  fi  chiamarti:  liglìuolo, fecon- 
do la  di  uinaproraifilone  fatta  ad  ambedue,  no  potè  Lue. li*  » 
Satanaflb  non  eflere  fchernicoin  tanto  adepto  facra- 
memo.N?  fu  anco  prefitte, quando  nel  Venere  della 
vecchiarella  Heliàbeth  grau.len.ente  fi  allegro  gio 
nah,Batcifta  nella  venuta  del  Vcrbp/rrrno , che  era 
nelle  materne  vifeeré  chluib,  per  la  cui  preftnza  erto 
£ fancificò  operandola  mirabil  virtù  del  Vevbo.che 
quattro  corpi  penetrò  in  vno  inftante>:&  ned  ani  iva 
di  (aiouattni  peruenne.  , ,, 

Et  cóme  li  potc  egli  accodare  a!  pr.efepe,  quando 
per  vbidire  al  coiai  and  ani  e uro  di  Celare  Augufto, di 
Nazaret  con  Gioftf  fi  partì  Maria,  per  andarli  a fare 
fcriucr  nella  fila  città  di  Bcthelem , uoue  ella  partorì 
il  figliuolo  dell’ uni  uevfo  ibmmo  Monarca, & negati 
rii  lo  auolfe  . Douclamiiitiadc  gli  angebchi  fputi, 
pompofamence  henorauano  il  nato  Prencipp^pl  ci,e 
Io  & della terra,moftrando  una  ifìcrcdibi'  allegrezza 
della  ruina  di  erto  Satanalfo,  & fatute  dflìrli^plidi 
Dio.  No  pottua  già  a quello  celeife  trionfo òfler  l’ia 
felice , prefente , però  fudrlul'v.eflcndoii  occultici* 
mo  il  edefte  fecreco. 

Et  poco  gli  ualfe  per  tati  (eròli  haoer,Hifate  le  fué 
fiallacifsime  arti  per  irhpcifif  la  fua  uenuta,che  in  gui 
là  ch’egli  non  penfaua  nel  mttndo  l’infinita  fapienza 
del  padre uertita  di  carne  apparue  Tortola  feorza  del 

rhutnanitiÈr quel  Yf jfto  geS Wjttco  Qt 
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)efcittpicernenccht'7.iet  per  arrichir  di  quelli  i po- 
iièn.  figliuoli  dLblo  fpogliaci  da  Sacanallo.  SpeCiofif 
fìino.era  l'hvmiahaco  Monarca  noftro  Verbo  eterno 
bellissimo  di  forma  quanto  alla  diuinità,  la  cui  mara 
uigliofa  beltà  0 puoja  parte  comprender  per  la  crea 
tipo  dell’uniuèrfo  fatto  in  tutte  le  lue  parti  ornatifsi 
B)o,  & bello. Quanto  poi  fi. condo  Thumanità  fia  di 
forma  elegantifsimo^con  l’occhio  della  fededell’ho 
tao  interiore  chiaramente  fi  può  vedere, porche  fe  li 
angelici  (pirici  che  appreflo  Iddio  fi  ritrouanoincie 
lo,tono  d’incredibil  bellezza  adorni, aiuto  maggior 
mente  la  beltà  di  quella  hupianira'  del  Monarca  no* 
iìro  trapaffa  di  gran  lùga  tutte  l’a  ere  bellezze,  efien 
do  unita  col  Verbo  eterno  ineuicome  nellofpeC- 
ttyo  tutta  la  diuina  bontà  mirabilmente  rifplende, 
Pompofo  dunque  apparue  al  mondo  d l'acro  Impera 
tore,9rnaco  delle  bellezze  Cele  Hi.  ^ , 

E come  benedetto  da  Dio,  in  cui  tutto  lo  fpintd 
fuo  abódanaliimaméte  fi  ripofa,  ha  nella  bocca,  nel 
la  lingua,&  nelle  lapra  tutta  la  grata , tUrta  l'eltgaiì 
za, cucca  la  foauità,&  piaceuolezza, acciò  infinite  gen 
ti  dalla  dolcezza  del  luo  parlare  tirate  li  uadino  die 
tro  Et  lafciace  tutte  le  uane  ricchezze  & mòdani  pia 
ccri,uó  curàdo  gli  obbrorii,  ne  tewédo  la  morte  tue 
ti  fanguinofi  dtfiderino  vfeire dalle  mani  de’fergéti 
di  quello  fccolo, e correr  dietro  al  benedetto  Monar 
casella  cui  bocca  lònoparolle  gratiofe  di  vic’ecetna.  joan 
Venne  ancora  có  la  gloria  e ornamento  della  fpa 
da  cinta  al  fianco, come  pottneifl.  & valorofo  Prenci 
pe,che per  auanti  fi  gagliardaniéte  còl  ar.ne  mate* 
viali  ne’luoi  fedeli  cótta  Satanafiocombatteua-E  ho 
ra  in  perfona  vifibilmenre  con  la  lpada  taglière  e af* 
focata  del  Verbo  fuo  vuole  concrail  Prencipe  della 
morte, ualorofaméce  cóbatcerc,  diflrugedo  il  regno 
fuo,morte, inferno  & peccato.  Et  abbaittndo  a terra 
ogni  altezza, & fuperbia  della  gloria  fua  che  ne’  fuoi 
inebri  tato  li  magnifica  in  quclle-módo*  come  inuit 

tiliim©. 


■ 

La  belez- 
za  della 
fua  bocca. 


,l  'A  ■ 


L'animo 
inuito  del 
Monarca 
celelìe- 

Heb.^. 

y 

Efa>  •* 


M ; ( 1 

rfai.70. 


$00  Della  Monarchia  dtChrifto 

«fsìnvv.l  giogo  della  morte  Ipauenccuolè  leuari  via 
dal  collo  deTuoi  fedeli  Se  fprezzerà  la  verga  del  pcC'' 
cato,&  il  baflone  della  legge,  col  quale  Lucifero  i fi- 
gliuoli’di  Dio  percuote  dinanzi  a Ini  d ebitori  accu- 
landogli.Gli  romperi(ancorche  pottnrifsimi  fi  ano) 
piu  facilmente, che  non  fece  Gedeone, che  nel  ntìrtife 
di  lui  fenz’armc  con  qaatrocento  combattenti  vinfe 
cencouenri  mila  perlbne  deli’eflèrcito  de*  Madianiti.1 

Egli  gagliardamente  libererà  il  pouero  dalla  mor 
te,&  il  miferoche  non  haalcunoche  "Taiuti  a fuggir 
i benefici  <{aila  Tua  tirannide.  Perdonerà  a)  pouero  & contrito 
che  vcrran  £rj  fpirito  il  peccato  che  contra  lui  nell*  confcientia 
tto  a confe  chiama,  & faluerà  1’ànime  de’poueri  che  non  fiarioi 
‘ P°"  da  peccati  dannategli  trarrà  ben  egli  da  Tafura  del- 
"il  la  leggc',che  ricerca  loro  piu  che  pollone  per  natura 
somo  Mo-  prcllare,fodiifacendo  Se  pagando  per  elsi  ogni  lor  de 
«arca.  bito,&  ftraccierà  il  fcritto  de’  peccati , con  che  Sara- 
nailo  gli  accula  giorni  & notti  dinàzi  a Dio,  liberara 
gli  elfo  d’ogni  accufationé , fi  che  d’alcim  maTefl’ere 
non  potràmi  efler  imputati. Gli  ^arà  »n  nome  Iiono 
rabiie  dinanzi  lui, chiamandoli, giu  ibi, fami,innocen- 
ti,imriiacalari,e  figliuoli  di  Dio. Elfo  c vn  gigàte  fercv 
cifsimo  Jche in  vn  tratto  varcherà  il  Cielo  dall’un» 
bada  aiTnhra,#  con  lafpadain  mano  del  verbo  fuo; 
come  forte  & potente  vccidtrà  i!  dragone  Leuiath» 
ferpente  co  tubilo,  & come  Re  & Signore  vorrà  egli 
entrar  nel  regno  di  Satanaffo, rompendo  Le  porte  per 
tiai  ne  di  quello  gl’imprigioniti  Tuoi  fratelli. 

Afcenderà  egli  veloceméce  il  cauallo  della  veri  ri; 
reggendo  con  labiiglia  della  màfuetudine,  & (proni 
1!  ca osilo  di  °iuititia,&  fard  cofe  maral-figliole  con  la  virtù  dei 
del  d umo  ia  foa  delira.  Porrà  mano  al  thi  caffo  citile  factte  coi* 
Mona:  ca  la  vchcnrenza  delle  lue  parole  & quelle  prette  & af* 
Tarcò , c le  focace  con  l’arco  della  fua  iriuirtobil  virtù  rrarrà,  nò 
Irczze.  falle m.o  mai  difdarnei  cuordé  fuoi'nimici  facendoli 
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per  humilrà  in  terra  cade  re, & a le  per  fede  foggetti. 
I^tiara  egli  per  vn  tòpo  Monarca, tea  in  ftmpirerno; 
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Cerche  lo  fcedcro  del  Tuo  regno,èiI  retto  giudicioche 
ima  iàgiuflia,&  ha  in  odio  l’iniqu  ta,  guelfo  che  uà  Efa.i; 
e ne  Principi  cerreni.Et  però  ellcndo  la  Tua  Monar-  L’ontione.- 
<h  a ccerna,non  farà  onte  di  ontione  materiale  come 
i Recranlìtori#midi  òmionein  fpirito  fenza  fine.Sa 
l à onro  ài  fapienza,&  dentei  Irto  di  con  figlio  & for- 
fezza,di  faenza  Bc  pictade,  Se  rimarrà  tutto  orno  co 
Jó jfinto  del  timor  del  Signore.  Levefiimcnta  Tue  Lerefti* v 
faranno  loauifsìme  perla  dolcezza  de  detti  egregi, 

& miracolo!!  effetti  Juoi,  & la  ftiza,oue  egli  lubita-  Il  palaz- 
zi far^vao  tbu.rneo  Se  prttiofo  palazzo,  Pani  me  de  zo. 
.figliuoli  di  Dio  fatte  belle , & ricchi  fame  con  lo  fpt- 
rirofjjo,  eco»  gli  ornamenti  delle  fante  opre  del- 
la carità.  ’ 

Léuerà  via  egli  tuttele  guerre,  fpczzerà  gli  anelli  Pfal.4^ 
romperà  le  lanche, abbrucierà  le  carc^tejnó  fi  vedràn  Efa.9. 
jBoptrle  ferice.le  yeftiméca  bagnate  di  siguepcrche  La  pace." 
col  fuoco  dello  (pirico  /anco  abbrucierà  tutti  gli  iftro 
meri  bellici.  Egli  introdurrà  vnapace,vna tràquillita 
in  fpirico,che  gli  animali  feroci  per  natura  cótrat  i ha 
biteranno  pacificamenceinficme,  vnitipcril  legame 
to  della  fede  de  carici, i tiranni, ricchi  Se  potenti,  con 
youcri  debili  Se  mifuctiin  fpirito  pacifici  viueran- 
no.La  fepultura  del  no/lro  eternoMonarca  làràglo 
riofa,chc  dapoi  che  faravfatoda  quella,  farà  cucce  Efa.tr.- 
cjueftc  marauigliofe prodézze,  & tutti  i figliuoli  jdi  Lafepol- 
l)io  difperfi  fi  congrcgh  erano  a lui, per  le  cofe  pre-  tura. 
flare,che  farà  egli  egregiamente. 

Cofidique  ornato  da  fornirlo  & eccello  imperato 
ree  venuto  al  mondo  il  Verbo  eterno  vellico  d:car 
ne,&  fup  diuina  ordinatione  Gii  tv  y nomechia  ' 
marocche  nella  terra  di  promifiió  celeficdouca  itro 
Jurre i figliuoli djDio,e  fondarti  cépio  della fantifsi 
ma  Tnnita^inlegnado  a gli  hommi  la  voióca  del  pa 
^^f-Cofi  bello  & fplcndenre  è il  candelabro  G 1 esv 
figliuolo  di  Dauid  eterno  Frècipe,cólo  fplendcr  del  Zxc.A. 
le  lucerne  delle  fuecelciligrat;c,pcr  li  cut  egregi  fac 
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?óa  . Della  Monarchia  di  Ch  rifto. 

ti  è chiamaco, am  mirabile  configlieré,!  d'dio  gigatej 
padre  in  eterno  , Se  prcncipe  di  pace  a tucn  i fideli 
- _ . . fbegccti  nella  fua  imperiai  Monarchia  Elio  e il  hgli- 
r>ercritti°  uo^  ailetto  dell’eterno  padre,  primogenito  drtucre 
dclU  le  creature, vnieenitoSt  herededétt’uniuerfo.ln  elio 
habita  tutta  in  plenitudine  della  diuinid  realrné^ 
efio  è il  fonte  della  grana  & della  venta  ,e  ncchifsH 
modi  tutti  i tefori  d’ogni  perfettione,  acuì  ha  dato 
il  padre  ogni  poterti  in  cielo  & in  terra.  Per  lui  ha  u 
padre  eletti  i fedeli  auanti  la  crearion  del  mondo  & 
fattoli  heredi  di  tutte  le  colerti  ricchezze,  J?  lui  e lo 
nobentdei  tt.i  giuftificati, redenti,  faldati  dalla  morte 
eterna  Per  èlio  fonol’opere  noftre  grate  a Dio, paci 
Beate  le  confcienze  noftrc.Egli  c l’auuocato  defeda 
li  & vnìco  mediatore , hoftia  e facnhcip  accettabile 

al  padre, per  lui  cihafantificati.illuminati  & cofola- 
ti  di  eterna cófolationc.Effo  è ilnoftro  niaeltro^che 
ci  ha  infognata  la  vera  fapienza  & eogtiinoii  di  Dio, 
ne  ha  liberato  dalla  maleditene  che  $ i peccati  no- 
stri meritauanio,e  ci  viuitìca  & da  fortezza  col spi- 
rito fuo  di  poter  adempir  quàco  a noi  lia  polsioile  U 
volontà  di  Dio.  Pèr  lui  habiàmo  facdifsimo  adito 
di  andar  al  padf.e  per  chiederli  delle  fue  diurne  gra- 
tie,eflo  c quel  lucido  fpecchio.in  cui  refplendela  bo 
ti, la  cariti  , la  giuftitia,  mifericordia,  la  fapienza 
del  padre  eterno.Eflo  è quel  dium  Sole  che  illumina 
la  cieca  nort«-a  mence  alla  contemplatione  della  fui- 
feerata  dileteion  di  Dio . Erto  è il  capo  della  chiefa, 
fratello  de  gli  elccti,cordial  amico  de  fedelì.fupetio- 
rc  a gli  A ngeli,e  a tutte  le  cofe  create.  Erto  có  la  dol 
cczza  della  fua  cariti  ci  ha  idolcìti  i cuori,  accioche 
p lui  tutte  le  delitie  e piaceri  di  quefto  mifero  modo 
ci  paiano  amari,  & qlla  gurtata  lafciamo  il  modo  co 
tutti  i Tuoi  diletti, e a lui  corriamo  co’  piedi  de  gli  at 
fetei  fpir:tuali&  col  corfo  della  penitéza  &recogniuo 
nc  de  cóm erti  delicti.Tale  è adfiqj  il  gloriofo  Monar- 
ca Gitsù  Chrirto  Nazarenojlucc,  raggio, c fplcdofe 

della 
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Jella  gloria  di  Dio  & nu'erioordia  del  padre , ugua- 
le nel  tempo  preordinato  lo  mandò  a noi,  vertitodi 
carne  , & ornato  deire  pompe  fpirituali  & celeftì 
bellezze. 

, I,. . . , (*r  v^u9MRH 

Lucifero  con  la  tefladel  Bjgno  de  Romani, 

♦ per  iflrmento  di  H ero  de,  cereo  di  far  mo- 
rir il  Monarca  veflito  di  carne  polche  da * 

Magi  per  là  veduta  della  flèlla  haueua  in - ‘«/MUNte 
tefa la  fua  venutaal monfa.  Cap . vili.  t 

, _ \ .3 V V r:‘  — 

IL  cielo  non  mancò  nella  venuta  del  Prencipe  e-  -*/  ih  °.» 
terno , fecondo  la  profeteia  di  Balaam,mandar  ■ *° 1 
fuori  la  rtella,  acuivna  limile  non  fu  gia.mai  per 
auanri  veduta  dagli  aftronomi  & antiqui  diligenti 
ofleruatori  de  cor  (vederti.  Htaddufie  i.tre  Magi  dal-r  Match.  t« 
l’oriente  in  Hiercfalem  con  pretiofi  donì,per  adorar  La  caufa 
il  nato  Re  de  i Giudei  , del  cui  nafcimcnto  e/si  per  perche  gli 
légno  hebbero la  veduta  rtella  c’hauea  detto  Ba-,  Magi  ven 
laam,rimanendoneJempre  periiiccefioone  memor  nero  in 
ria  nella  mente  de  gli huomini.  Che’l  Re  de’Giu-i  Hieruia— 
dei  verebbenéll’apparer  vnainfolieartella.&  efst ve  lena, 
ducala  il  facto  intefej;®  , Se  vennero  al  nato  Prencipe 
con  ricchi  prefittici, per  dargli  con  l’oratione  il  de- 
bito honore.  > •>  . v ’ • > 

Quido  Satan affo, che  nd  cuore  di  H erode  regna-  -I  td.ta'ì 
ua  in  Giudea  fopra  il  popolo  del  Verbo  eterno , vdi  • vV 
ch’era  nato  il  celeftè  Prencipe  fuo  capitai-  nimico,  - y ’£*■>  '* 
lenti  vn  eflrcmoe-fmifurat®  dolore,  & col  fuo  Hero  ^ ' % 

de  turbato,  tutto  ammiratiuo,  volfeda’Magiinten-  > -ivi:  Ri- 
dere il  tempo  dell’apparuta  rtella, nò  Ci  potendo  ima  V5» 

ginare,come  effér  poteffe , che  nafeendo  il  Monarca 
eterno  d’humanica  ueftito,  erto  non  hauertè  alcuna 
cofa  fentica.E  tutto  cruciato  d’una  incollcrabil  noia 
hell'aaimo  tra  le  fteffo  fremeua  di  rabbia  parendo- 
gli che  malamente  haueua  fatto  di  poco  effere  rtato 

vigilante* 
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u.plantea’  cali  luói, credendo  che  per  Cuccinone  de 
n </bi ! ì n cl ia X>arù!a[eif a ftifpe,  lenza  piu  prender  alrro 
Aperto  pacifica  ttWnti  ha  dette  a regnare . Nè  gli  pò 
teua  cader  nell’animo  in  che  luogo,  nè  da  che  pa- 
renti nat$  folle  ìj  Re  de  Giudei  afpetcaco  cotanto . 

! Ma  ùyggtndo  che  piu  di  lui  la  uendei  non  lì  po- 
teua  in>pcdjr<r,  pémò  ch’era  da  cronare  altro  com- 
pehfoia’.  latti  fuojv.&  eh  egli  bifognaua  piu  hora  che 
mai  per  auanti  prouedere,  che. dall’imperio  nó  tòfle 
icacciato  . E aguzzato  il  malitiò'lòingegno  deliberò 
cherrclla tenera*  età  il  fanciullo  fotte  leuaeo  di  uita. 
Onde  artatamente  pregò  i Magi,  che  con  diligenza 
douefler  cércare^doue  il  n'ato  bambino  fi  riero tia/lè^ 
& quello  trouato/  nel  ricorno  gliel  faceflèro  fàpere-, 
pet*cioche,incor  eflb  era  per  andar  ad  adorarlo , & 
dargli  quell'honore,che  debitam  éce  fe  gli  afpettaua* 
Étti  dunqueparcìttltectcegliafiai  fopea  quello  fat-> 
to  manincottiofa,’&.  in  le  tutto  pieno  di  lòfperto , a- 
fpereauacon  defiderio  d’incender  doue  firitrouafle 
il  fanciullo, raccohlolandofi  alquanto  con  la  fperan- 
ia,  che  rrfaputo  ih  luogo,  egli  prettamente  andrebbe 
ad  .reciderlo  lènia!  indugio . 

Ma  non  fuctetìel’eifetco  fecondo  il  fuo  maluagi® 
penfiero  jxheotdinance  lddio.,!  Magi  ritornarono 
alle  lor  con t radere  il  fanciullo*!? n’andò  nell’EgiD- 
toconduttoda  Giofcf,  coli  dall’angelo  promonìco 
nei  fognò . E Veduto  Lucifero  il  luògo  doue  i Magi 
entrarono  a da  dorare,  Se  offerir  i preferiti  al  nuou* 
Prencipe,  &:  conofciurolo  hebbejier  fermo  quello 
efitr  iliuo  nimico,  che  per  non  hauerlo  voluto  ad«*- 
rare  era  fiato  bandito  dal  cielo,  perciò  ne  fenti  af- 
fannotocomportabile , temendo  dì  non  clfcre  Scac- 
ciato del  regno.  E volentieri l’harebbe  mollrato ad 
Hcrodc  per  leuarlo  dì  vita  col  ferro  del  Tuo  furore  , 
£i  dal  bambino  non  folle  fiato  impedito,  come  anco 
mU’eta  virilègli  cocnandaua  che  tacelfe  lui  effer  il 
Cimilo  ■ rotaefio,  quando  gli  diceua  fo  che  fei  fan- 
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to  di  Dio  ,per  porlo  in  odio,&  cauarlo  del  mondo. 

*Et\npl  potendo  n^ottrarc  coli  prohibito  da  lui,  Luc.4* 
ftguqihélcuordell’immamhimo.  Herode,  & i’accen  Ioan.f. 
deuà  di  quel  d^fideriò  c’hauèua  egli  liauuco  d’ucci-  Lucifero 
d trio  dal  principio  del  mondo  . Et  ucggcndo  che  jncrudeli- 
l’era  ttato»fcbernico  da’ Magi;  & che  nonauutni-  fce  Hcro- 
uadel  nàto  fanciullo  quelocn’egli  haiebbe  voluto,  decontrai 
feoti  dolor  infinito.  Ft.tutta  raecefo  <U  furore  leuò  fanciulli. 
l’ bombii  tetta  drltegno  de*  Romani, Scendo  al  fuo 
figliuol  Herodehaucr  la  potetti  da  CefareAugu- 
fto,  di  far  uccider  cutti  i mafehi , che  erano  da  due 
anni  in  giù  nati  in  13echlem,&  in  tutti  li  fuoi  confini, 
eftimando  per  lermdchehoraeon  quella  tetta  for- 
midabilcdiuorerebbe  il  nato  fanciullo  Monarca  e-* . 
terno  < Et  coli  lo  leelerato  facendo  vna  funetta  cru- 
deltà fi  bagnò,  e fectìfi  dragone  rotto  con  l’innocen- 
te fangue  de’  fanciulli,chcegli  coninéftinguibi!  lece 
bramofamente  beutua  . Ma  pur  rimale  fchc mito 
nelle /tie  peftifereimaginationi,  perche  fu  nell’ Egit- 
to condotto  il  fanciullo.  & dapoi  la  morteci  Hero- 
de  regnando  Archelao,  ricornò ìb  Gaiilea  nella  cit-  . 
ti  di  Na/.areth,doue  crebbe  fino  all’età  d’anni  treq—  / 
ta,  eflendo  tenuto  da  tutti  per  figliuolo  di  Giofcl  . 

Nè  fece  alcuno  lirgno  in  tutto  quel  tem^o,  ■ ,rt 
fedo  che  neli’ctà  d^anni  dodici  fi  ritrouo 
3^  . :■  «icl  mezo  de’  Dottori  a dtlputar  nel 
o1!!,:  • tempio,  con  marauiglia  di  cut-  " 
tigliaftanti.  Et  allhora 
mottrò  la  fua  dot- 

trina  non  eflfer  l.-f* 
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Della  Monarchia  di  Chrilto 
Come  fu  mandato  da  Dio  Giouanbatifla  ad  àn 
■ nontiar  al  modo  la  uenuta  in  carile  delfèr 
bo  eterno & Lucifero  cercò  di  corromper 
, id°  con&h  honqri  fai  mondo ,et  tteggcndoloh 
confante  li  fece  tagliar  la  tetta*  ■ Gap.  ix. 

RHgnando  Archelao  nella  Giudea, & hauédo 
mol tefcclerarezite cómelTe , fu  da’  Romani 
fcacciato  dal  Regno  & poftoànomedel  Se 
nato  in  Hierufalem,vnprefide  chela  Giudea  reggef 
L’ufficio  fe  & fur/aoci  Tetrarchialgouerho  delle  circonuici- 
del  bacteli  ne-ProU*ncie,^la  P^ritenuroil  Monarca  tìiefu  ali’e» 
modi  Gio  ta  d’anni  trenta, volédo  dar  principio  al  nouo  regno 
uàbaccifta  oecuPaco  ^a  SacanaiFo  & farli  conolcer  per  meflo  Se 
ambaiciatór  del  padre^nandò  il  Tuo  trombttraauari 
Giouanhacifta  ( e’hayeu.a  nel  deierco fatta  vn’alpra 
vira)  ch’annoncufie  laYua  venuta  al  mondo, & i cuo 
ri  preparar  gli  dbueffe  doue  egli  haueuad  regnare, 
aecioche  delji  commeisi  errori  fi  auedefi'ero.  £t  con 
la  falce  del  doloro  troncaffero  glifterpi  de’peccaii , 
Se  preparalfero  il  cuore  per  fede,  doue  per  gradavo, 
leua  egli  albergare, Ceco  portando  l’abondanza.  de  b* 
ni  celcfii.Ht  che  douefie  battezzar  con  l’3cqu3,mor- 
,tificando  i vantisi  mi  defideri  dell’indomica  cuore, 
che  poi  verebbe  elio  col  fuoco  dello  fpirito  fanto,  & 
abbruccìcrebbe  gli  affetti  terreni,  acciochc  in  efsi  no 
ui  & celefti  defideri  nafeeflero . 

Elfequi  il  nonna  celefle  quanto  fu  lui  impofto  da 
Dio, che  reggendo  la  Giudea  Pilato  prefide,efiendo 
rv  Herode  Tetrarca  della  Galilea,  fotto  il  principato  de 

«odi  Già  facerdoci  Aùna,&  Cai  fa,  egli  véne  à predicar  il  batte 
wamhatti-  ^mo  di  penitenza  in  tinte  leregion  del  Giordano. 
« Doue  aliai  moltitudine  conèorrcua,  & elio  forcemc 

W ’ tc  gridaua.  Al  Signore  apparecchiate  la  ffrada, per- 
che quei  che  per  con  trilione  humilieranfi,  faranno 
empiei  della  grafia  liw , Se  quelli  che  s’inalzaranno 
...  /J  7 - troppo 
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tròppo  delle  fue  forze  frladpM. baffo  dalla  fra  po;  b l 

tenza  faranno  pifecipitaii.Et  à dico  l’humanato  Ver-  # *. 

bo  moftraua  dicendo  ecco  1‘agnel  di  Dio , che.  per  u • 
calici  Eccoli  c flato  nt’facrificì  figurandoli  qyeUi^ . 
ma  ófto  è il  vero  agne]lo,di  cui.il  làcrificio  faro i gra- 
erisimo  i Diofr  cui  fapgqe  flóJaf  4$ “f ® f fanatiche 
ri  l’anima.  Quefto  via  leuar*  i peccati  del  mondo  *V  J 
nè  alcun?alcra  lòdUfattione  riceueri  Iddio  per  il  pec 
caco, die  quella  clic  li  farà  quefto  iugulato  agnel.  ' 

Jo.  A lui  dunque  per  fede  andate,  perche  Ufficio  Heb.p* 
mio  altro  non  è, che  annotarui  i peccati,  che  di  quel  * 

li  ve  ne  pentiate  auanti  che  l’ira  fr  Dio  vi  venghi  ad- , 
doil'o.  Et  à quefto  agnello  benedetto  vi  mando,  che  , » 

col  ranaucfooinnocentifsimo  di  quelli  vi 
battezltconlo  fpirico  fup,egli  è tanto  grandeappreE* 
fo Iddio, & dell* vniuerfo  foromq  ptenope, che  to  np  ^oan.^ 
fon  degno  d’tllèrgliferuitore.  ; , J:  . 

Io  m’all'gro  grandemente  nell  an»ma, die  ho  ta  Kn  ...?■:■•  t ? 
' co  dono  riceuuto  dal  ciclo,  ch’io Tuffato  degno  d v.  m 
Airi  foci  fanti  parlari , & che  egli  s’habbia  degnato  ;rT  ; ,1.  *. 
per  fua  infinita  boti  farmi  vno  de  gli  amiciluqi.l  er  „ 

che  è e fio  venuto  dal  ac|o,  come  Vgrbo  di  Dio,  K. 

regna  (opra  tutte  le  cofe  creare,^ c veduto  a tacciar 
ddia  tirannide  il  prencipe  della  mqjjt^;t  lqudlo 
per  la  fua  gran  :potcn7  a alcnn;altra,viuence  no»  no  . 
teua  fare.  Et  ha  qui  bel  mondo  lesole  che  — p 

celi  ha  appreiìaii  padre  vedute,  & che  ei  gli  commi,  annucia  la 
fe  douefle  dire.Lemie  parole  fonotetseflp&da  pec  grandezza 
cator  proferte.nonpone  id 

to  mortale.Ma  petchleflb  è ciclo,  ca  celelle. 

la  vitzponnó  dar  le  foc  parole  ad  mqndo.^chcp  dui*, 
que  coluiché  con  fede  le  riceuerà  nel  cuore  perciò-, 
che  da  luiycomc  d’vn  larghifsimq.fonce,  rice nera  1%-  > ; 
gracia,flc  diuino  fauofe,  perche  in  eli 9 <,  ti^ta  1 ab°0) 
danza  del  fpiritoftmtò , Et  ftgnqreggi^tutt^  le  cole, 
io  ddoi&  interra,*  fono  afta,  fra  vMima  fotcopo 
chiuràeiieUemaniglie  i?  ha  d^eil  padre  Id-  ,• 
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- dio  come  al  Tuo  caro , fit  diletto  figliuolo , per  I o cui i 
amore  ruóle  tutti  iti liiògé  de  figliuoli riceoere  quel* 
li  che  fe  guacco  ftaràno  per  fede,  «con amore  gli  IV 
ratino  foggettùMa  quelli  che  da  lui  fc  gli  dilcoftera- 
no  per Pinfedelti/non  volendo  le  fùediuine  parole^ 
-, . fice  uer,nó  Vede  ranno  fa  vita,  ma-faranno  nella  mor 
; ai.Oi  tecoj  PrcnciptSaranaflò , haùendó-fopralefpallé il 
pefodell’ìraoì  Dio  pel  peccato  delprimo  huotno, 

? . dii  quale  npn  ponilo  eflcr  liberatane  da  fi  graue  pe 
'^•C3;r:fb  alleggeriti.fe  no  per  quello  carifemo  figliaci  Tuo. 
A lui  dunque  vi  mando,  & à lui  re  n*andace,fe  da  vi- 
ta fempiterna  bramniate  con  Dio . 
loia.  I . rJÀ'  Lucifero  erano  quelle  parole  grauoJV  da  coiti- 
pornat&Péfò  cóglihonoridel  mondo- péso  il  deuo- 
tò  huotnp  contaminare  & farfèlo  iuggetto . Et  acciò 
"I •'‘•  -Ordinò  vnàdHemiè  imbafcieriadefaccrdoti&  Léul. 
tihuominihonorari  nel  popolo* mandaci  da  Giudei 
La  rifpofta  nella  citta  di  Hierufalcm  Settatori:^  Et  gli  ofierfero 
di  Giouan  l’honoredi  volerlo  pér  Mefsia  nella  legge  prom eflo 
siagli  am  rictuér.  Macffointtepidaménterirpole-  Io  non  ho 
bafciadori  •}£ parlato  invnangolo, mai  tutti  chiarxjnéee  l’ho 
dei  Giudei  détto, ch’io  itólon  il  Re'&  Mefsia  promefiò,  ma  che 
fon  mandatoaùanti  per  annontiir  la  fui.  venuta  al: 
mòndorlonon  pofló  viuificare.  Egli  che  cóueifa  tra 
voì,&  ló  vedete  con  gnocchi, ma  vile  lo  riputate  , è 
' ' quello  che  può  dar  la  Viti , 8t  è il  Mefsia  che  da  Dio: 
v’è  fiato  nella  legge promeffo.  NoniriCeao  dunque 
* rhonose,che  non  miafpetta,!  luidateioche  gli  n co 

uiene,& Titohwda grande ìrtilitaV^,.  siero  ^ 

, Ne  mi  tfiàrauigHò  che  noi  coriofeiaté,  perche  noi 
conofceuanè  anco  io.Et  chi  conofcerebbe  col  giudi- 
ciò  naturale,  che’l  verbo  cterno(per  cui  è fiato  l’ vni 
urrfo  creato)  habitalfe  in  quel  corpo  mito  con  l’ani 
ma,  fe  non  fofl’c  ammaeftrato  danio?  figli-mi  difle , 
quando  mandommi  à far  l’vfficiotfhoraefléquifco, 
quello  è di  elio  lopra  cui  vedrai  defeender  lo  fpirito 
Tanto,  & fopra  lui  ripofarfi.Ec  lo  conobbi  al  fegno  da 
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to,  che  eoo  era  il  femeprosnefloin  cui  doucano  ei- 
fer  tutcele genti  benedette.  C he  vyflendp  egli  a me 
per  battezzar  lì^J““!~ É — 1 


:lj  a cagione  di  fantitìcar  Tacque  co» 
le  ifue  fa.Hre  carni , è d ar  noUo  légno  i Cuoi  fédèli  che 


% 


conefciuri  fieno, & cfsi  intendano  pel  facr amento  vo 
. Jcn  d odff  rdcfu  oi  J a vira  chetencr.  debbano)!  ridi 
vifibilmentequasdo  erto  era  odTacquc^  fa  fpirico 
•come  pùnfèima  colomba  dèfcVnd'éfdal  ciefo,ciópra 
luiripofarlì.Efvdi  la  voce  di  Dio  che  dille.  Quello 
e il  mio  figliuo!  diletto,  in  cui  tutto.mi  compiaccio , 

& in  lui  tutto  il  mio  diletto  prendo  t per  nioftrarui 
lo  mio  infinito  amore.  Maggior  pegno  non  v’ho  pò 
auto  dare , che  quello  in  cui  tutto  mi  godo  & rifpfea 
de  tuctala  mia  fufiantia,efibconofcètuttàlamiaro 
”lohtà,afcoltatclo  dunque  che  per  maeftro  ve’lconfe 
gno.Óndé  hauchdo  io  quelle  cofe  vedute, & vdire  , 
conofco  & adermo,  ch’egli  ;è  il  vero  fìgliuol  di  Dio, 
tnindato  per  la  falute  al  mondo . 

Ma  vedendo  Lucifero  che  Tartifue  erano  vn  ve- 
tro  nell’adamante  del  cor  di  Giouani,  pensò  che  nul  “* 
la  farebbe,fedi  vita  non  lo  leuall’e  per  morte.  Però  . 
fu  torto  nel  cuór  di  Herode  Tetrarca  della  Galilea  , 01 
ilquale  riprcndeua  Giouanni  delTmcefto,  & adulte- 
rio della  moglie  del  fratello  , fece  per  Tirtromento 
della  figliuola  della  federata  adqltéra,  che  Herode 
-lauendo  Giouanni  in  prigione,  gli  léce  troncar  la  te 
rta,&  per  prefence  la  diede  alla  fanciulla  che  la  por- 
tale alla  madre.'E  colila  vita  del  mondo  fini  il  faatif 
lìmohuomo,  compito  il  corfo  del  minifterio 
fuo  , & villè  felicemente  dinanzi  i Dio , 
portando  nona  contentezza  all’im- 
prigionati  faci  figliuoli , che  di 
' ‘ lèi' torto  la  libcratìoac . - 

verrebbe.’  ’ 
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lucifero  deliberò  di  corromperti  Verbo  etet 
no  ueftito  di  carne , per#  l’ affali  con  tenta - 
~ fifone  di  fuperbia , promettendogli  tutti  i 
; 1 regni  del  mondo  /fe  a lui  uoleua  effer  fog- 

:[  , & fu  uituperofament  e [cacciato . 

H Orrendo  Spettatolo  bora  lì  rapprcfcnta  a |li 
occhi  noftri  dell’intelletto,  che  cflendo  il  ce 
lefte  G l f s v battezzai , & hauédo  di- 
•lunato  quaranta  giorni,  8r  quaranta  notti  per  fodtt* 
Fari!  dtRiuno  de  Cuoi  fedeli, redigiunindqefsimaj- 
cuna  parte  màncaifero  dal  retto  digiuno , che  CO** 
tutte  le  richiefte  circoftantie  per  Ior  far  non  fvpoceT- 
fe  non  folfero  mai  dà  Satanalfo  incolpati  dinanzi  a 
Dio  Et  per  dargli  anco  ad  intender  l’ufo  legittimo 
i delbattenmo , che  è fegno  d’una  continua  peniren* 
, ,W,&  mortifi<;acion  de  gli  affetti  carnai,  durando  fì- 
. i;:  no  all’eftremo  punto  della  vita,  & Cicramento  alla 
remifsion  del  peccato  mediate  le  diurne  paiole  dette 

c credute.  -,  • > • A» 

Lucifero  fu  nondimeno  tanto  temerano.prolon- 
Perche  tuofo  & audace, che  andò  nel  deferto  a tentarlo  non 
>ufa  diglu  già  per  conofcerjp»  (chefuo  ma  grado  molo 
òilSigno  conofceua  ) ma  per  corromperlo  Arraffi eerlo  co,n 
e . lalpada,con  la  qual  fe  fteffo  m paradifo  traffiflè.  Ac- 

cioche  come  il  primo  huomo  fatto  limile  ;a  Dio,  d 
fuperboafe  limile  pel  peccato  lo  fece, coli  parimen- 
te cercaua  lo  feelerato  a fc  Iddio  far  per  vanagloria 
firnile  .Et  nondiauendo  elfo  in  cielo  a lui  limile  po- 
tuto uenire,che almeno  horain  terra  d.uenuto  huo- 
mo contaminato  da  elio  limile  pel  peccato  fe  1 fa- 
celfe  con  fargli  la  promi  fsione  del  principato  de  re- 
gni  dii  mondo , ch’egii  per  tirannide  occupaua  fe  a 
terra  gittandofegli  a piedi  l’adoraflc  i Et  dandogli 
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quello, che  a Dio  fi  conueniua,.pel  peccato  a fé  fimi- 
ie,efogjmo  f ci  facefle . Eltimando  quell’humamti 
delV^bo-eÉerno , t-fi'er  ffrtiioario  de  «ani  drfideri , 
cofne^uell.a  de  gli  altri  huomini,  in  Cui  l’ardore  del 
dWiirliò  a’crui  abruccia fino  alla  radice  de!  core, 
eflendo  egli  il  fabro  che  degli  affetti  di  grandez- 
za ]a  fucina  accende  • O infolehza  arroganrifsi- 
ma  del  nialuagio  Lucifero  di  far  ftupirogni  profon 
do  intelletto  ilJuftrato  di  fpirito , come  mai  gli  hab- 
bìa  potuto  cader  nel  pen fiero  vn’audacfa  tanto  sfac- 
ciata dtaflàlircon  Jacentationeil  figliuol  dilettifsiiho 
di  Dio  per  farlo  cader  nel  peccato,  acciò  Umile  a lui 
diuenifle . Non  è da  prendcr.marauigliafe’l  rompe* 
qual  uetro  i fragili  animi  de  mortali , poi  che  contri 
Iddio  fi  ha  con  latentationedcl  peccato  leuato,  di- 
cendoli tutti  quelli  Regni  darocti.fe  inchinato  a tetr 
ratumi  adori.  Vatene  a dietro  Satanafl'o  (rifpofh 
il  Signore)  doue  già  per  il  peccato  cadefli',  &conhl- 
iìbiJ mente  da  le  lcacciollo. 

Et  tutto  quello  permelfe  l’infinito  Verbo, per  in- 
legnar  a foggetti popoli  della  Monarchia  fua , quato 
deueno  llar  vigilanti  a gli  affalri  del  ferie nce  Lucife- 
ro, che  fempre  laruina  de  figliuoli  di  Dio  procura 
n«;Con  quelli  fa  mai  alcuna  tregua, ma  fempre  Ila  in 
fu  l’arme  delle  tentationì  per  combattere  deferirgli 
con  uanifsimi  delideri.  Però  ch’efsi  ricordandoli  del 
battefino,fcgno  della celelle  milicia,con  lafpadadel 
la  fua  Tanca parola,armati  con  l’elmetto  della  faluce 
& corazza  della  lede, uibrando  la  fpada  dello  fpirito 
Verbo  fub,re(ì!lanouigorofamenteal  contumace, 
& comedebile  lo  ribattino  adietro,  facendogli  forti 
fonia  uittoriafua.  Che  hauendo  egli  quel  perdite 
iuperato , & efsi  ancor  lo  debelleranno  per  la  uirtii 
del  nome  fuo  in  lui  aminoli  facendoli . 
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Gicfu  Cbrifto  Verbo  eterno  e Uff  e dodici prin 
àpi  ad  /;««?»* fcco  l’amminiflrationedcl rc- 
gno,&  fettunta  due  nuncij,  chauanfi  a luì 
’ doueffer  andare  a preparargli  l'albergo 
- 'èkunifue  egli  uoleua  andare»  Cap.  x ri 
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Apoc-4  • 

I venti- 
quattro 
vecchi  ue- 
ducida 
Giouanni, 
quello  li- 
gnifichi- 
no* 

. Perche 
caufa  il  po 
polo  di 
Dio  ausa- 
ti la  uenu- 
ta  del  fom 
mo  Menar 
ca  adopra 
ua  l’armi , 
& non  di 
F«i. 


rOkndo  poi  il  Verbo  incarnato  G i t sv 
Saluarore  dar  principio  alla  Monarchia  fu  a i , 
&eflaltar  il  regno  di  Dauid  per  fina  gl’ulti- 
mi  termini  della  terra-, primieramente  eleflè  dodeci 
prcncipi,che  nella  fua  madia  fcco  fedeflero,accioche 
ii  cpme  dodeci  giudici  lederono  auanti  il  carnale  re- 
^nodtDauid.cofi  nella  confuniatione  di  quello  , & 
principio,  dello Spirituale,  dodeci  altri  haueiléro  a fe- 
dere in  Geme  còl  Re  al  gouerno  del  popolo  di  Dio. 
Et  fono  quelli  i vintiquattrò  vecchi  che  videGiouan 
ni  federe  fopra  uétiquacro  fedi  porte  intorno  la  lede 
imperiale  del  Monarca  celerte  ueftiti  di  buca  purità 
della  càdida  fedei  Dio.Et  fono  vecchi  p la  maturiti 
de  lo  fpiritual  giudicio , colquale  correggono  il  lafci- 
ui ente  popolo  da.gl'inconfiderati  giouenìli  defidéri  i 
Et  hàno  le  corone  fopra  lor  tefte, come  triòfatori  nel 
la  battaglia  con  1-ellercito  dèi  prcncipe  Satanalfoi 
Et  auenga  che  tutti  combattertelo  per  la  confer- 
uatione  del  regno  del  Verbo  eterno , non  hanno  pe» 
ro  tutti  con  vn  medefimo  ordine  combattuto. Quel- 
li hanno  nella  guerra  vfate  l’arme  materiali, per  eoa 
feruar  la  generation  dirtela  dall’antico  Abraam^ac- 
cioche  da  quella  venir  porcile  in  carne  nartendo  il 
benedetto  lème  promefio-  Maelhndo  poi  egli  ve- 
nuto, che  promeflo- érd-ftatc,  nc  piu  alcun’altro 
della  carne  d’Abraam  fi  douea  afpetcare,  di  cui  la  fa 
Iute  fipoteflefperare  non  facca  mirtet  o che  quelli 
dodeci  giudici  feguenti  adoperalfero  1 arme  materia 
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-K>ma  la  rerfatile  fpada  del  Verbo  diuino.coft  la for- 
tezza dello  fpirito  animo/àmentea!  tribunale  dei 
iRe  & prefidi  adoperaca^ccideflcro  di  morte  Tempi* 
terna  tutti  i ribelli  del  celefte  Prencipet  8c  con  quella 
giu  de  gli  Altari  & tempi  Sacanaflo  fcacciaflèro  in 
cotte  le  parti  del  motado.  - :i’ 

i ' 3 Tali  dunque  doueano  tfler  l’arme  de  i dodeci 
iprencipi  che  incorno  iil  Monarca  doiieano  efler  al  go 
tuerno  del  regpfli  Però  auancicheal  confiicrocon 
, Lucifero  andafle*i  cenando  dilTe  loro.  Io  difpongo  a 
uoi  il  regno,comca  me  ha  difpofto  il  padre  mio  che 
mangiate , e beoiàre  *>fopra  la  tauola  ttìia  nel  regno 
mio  , lèdiate  meco  lopra  dodeci  fedi  giudicane»  i dò- 
deci  tribù  d’IfraeLE  rifpolero  all’hora  i prencipi,Si- 

tnore  fono  quei  due  coltelli, balla  dille  il  Re.Et  uno 
ilorcjtiando  fa  afflitti)  nell’horto  da  SoliatidiSa- 
tanafl'o  pofe mano  alcoltellOj&  feri-ilferuo  del  Poh 
-tefice, dille  il  Monarca  balla  tino  adéflo.Quafi  uolen 
do  dire  al  prelente  è flato  lecito  vfar  l’arme  materia- 
Ji  alia  difefa  mia  per  oonferuar  la  carne, doue  io  ha- 
uea  a nafcer,aia,kor  che  nato  fono  & apparfoin  car 
•ne  bafta,riponi  il  coltello  nel  loco  luo.  Perche  piu  di 
quello  non  ha  il  mio  regno  bilogno,  altre  armi  con- 
tieni» adoperare.^  t-  > t ' 

- Ne  uolfe  checpiefti  Prencipi  fufierdi  gralegfla- 
gio  caualieri Romani,valotoli  nell’arme,  einflrut- 
-ti  a guidar  gli  ellèrori , ne  dieno  dcfttilsimi  filo  lofi 
Atenieli,ou6ro  eloquenti  oratori  Greci , <k  de  Lati- 
ni. Perche  non  con  l’hutnane  forze , ma  di  cielo  lì 
prtparaua  l’imperio.  Volle  dunque  che  (liiìcro  huo 
mini  ignoranti  lènza  lettere , di  poca  olii  m adone  ap 
prelfoil  mondo, & pouerifsimi  che  coi  pt Icaro  lor  ui 
ca  debilmente  reggotuno.  E quefli  ftee  grandinimi 
prcncipi  nella  Moniifchia  Tua  deli’uiiiueriò  che  haA 
uefltro  nella  Tua  virtù  leuarfi  contra  i Re,&  1 mpcra 
tori  & fblTero  animofi  al  colpetto  de  Concil  i,  dottiti- 
£mi  & eloquenti  con  la  vèheme  ncia  dello  (pirico 
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fuo,per  confonder  la  fapienzd  de  àrditi  di  Lucifé- 
io,&  debellar  la  pocenzaTdc.tiranni,^acciolchenort 
-ardifea  alcuno  opporli  ad  impedir  l'acquifto  dell’iih 
•peno  di  effo  potente  figliuòlo  di  Da  oid  i celefte  Mo- 
narca . m:3  : . : ...  5,?  uJq 

„ Et  ciò  fece  il  Signor  e,  acoióchefofle  ài  mondo  ccr 

- m®.  1 Co  tifsimo  argomentò  lui  ellerii:  legieimo  iniperacor 
1 quali  al-  detto  da  Dio. Perche  alcuno, thè  uoklìèòo*~rhuma 
cuno  può  ne  forze  a le  foggìogar  molca  gente,  bifognarehbe 
d,Uc , folle  porendfsimo  j che  per  foreafo  Ile  iottopo 
grande  ^ouer  molco ficco, accioche  condoni  & ricchiTsimi 
mondo,  prefenri  fe  gli  foggiogafle  ,.òupr  docro  & eloquente*, 
accioche  fe  gli  rendelfe  beneooli  & fa ucori,i  cui  àni- 
mi dalla  grafia  e uenufti  pel  parlare  tirati,  afferciorta 
eamente lo feg.fifléro.  - ...... 

Ma  nell’ampliaril  régno  dell'flnntanàco  Verbale 
i-a  fortez»  fu  Chrifto , nefliina  di  quelle calè  fono  fiate adopra 
*a  •u^,l>^en  cc  » Parche  i Prencipi  fuoi  fono  fiati  pesatori  fenza 
cip»  del  danari,&  ìgnocanfifsimi  fenza  lettere.  Nondimeno 

Monarca  hanno  tutto  il  «ondo  al  luofimperio  foggiogatò^  n6 
ofiance  che  gl’imperatori , fapienci,  & Pontefici  co* 
tutrele  forze  fe  gli  oppònelfero , pur  fono  fiati  final- 
mente debellati  da  loro.Ilchecfermifsimoteftimo- 
nio.quefto  efièr  il  regno  di  Dio,  poi  che  non  per  far 
zahumana,ma  per  diuiuo  fauore^da  dodtci  huomi- 
ni  vili  di  grado  apprefloil  mondo, eletti  pi encipi  dal 
fommo  Monarca,  hanno  intrepidamente  con  la  ipt 
da  del  Verbo  fuo, debellato  il  regnò  di  Sacanailò,,  & 
fatto  grande  quello  del  lor  Signore,.  ior:  ; 

htdiederimperacorcelefiegrandifsimapotefiaa 
Lapotcfta  prencipi  luoi , chefufìè  fupctioria cucci  i demoni, a 
de  prenci  tutte  l’infìrmità,&  virtù  denemici,chfc  nuocer  alcu- 
pi  celefii . na  cofa  pju  non  potefleloroi-  Et-  ha ue/ìèr  a predicar 
l’Euangelio,  col  qual  aprifier -la  porca  del  regno  .di 
Dio, chiudendola  cpl  tcrror  della  legge  per  il  (patita 
teuole  peccato,medianee  quella  dalk  confoienza.co- 
nofciuco,U(ciandoU  legata  ncliapotefibidEl  p/eaefr 

P* 


,in  fempfcernò  corrofa  eoa  fuo  intollerabil  cruccio  , 


u efier  potrebbe  delle  carene  di  Satanaffo. 

, E era.  quelli  principi  yno  delle,  chetutti  ì f ogget- 
ti alla  Monarchia  fuarapprefemafle,  & di  loro  toflè 
capo  chdr  figger  gli  hauclle,  per  ciocie  animofam  en- 
te effendi  dimandato  da  lui  chi  egli  folle,  tifpofe  it 
Prentfti^tU'ftì  figliuolo  di  Dio  viuo , & vero.  A cut 
Il  Re  diffe parlando . Dunque  tu  ti  chiamerai  Pietro 
fondaco  per  fede  fopra  me  vera  pietra,  c’hai  fi  degna 
tnénte  cofefl'iSq»,  (opra  laquale  come  fermìfsimo  foM 
dameato  tutti  vi  harete  a edificar  vn’edificiofpiritul 
le  & tempi  > di  Dio  centra  cui  tutta  la  potenza  di  Sa 
tanaffo  rìo'nporra  preualere,  perch’harài  nelle  mani 
iechiltrf  dèìVe^iìk)  delcfielocon  amplissima  potetti 
di/cioglierc^e  legare, k dare, piffera  intuiti  i fuccef- 
fori  Tuoi  con  ra!  am  pia  nocella. 

Popoi  di(le°nò  il  Monarca  fettantadue  nonni, 
che  auanti  lui  fiaucfftro  andari»  ogni  citta,  & luo- 
go doue  egli  era  per  uenire, accio  le  ftanze  , & allog- 
giamenri  de  cuori  fiumani  gli  preparaffero  a douerlo 
per  fede  riccuer,  & confeflar  ch’elio  età  tìgliuol  dei- 
raltìfiimo  Padre,uénuto  per  la  Ior  lalute  al  mondò, 
per  lcu3rli,  dalle  forze  del  eriidcl  Lucifero  »Vda  cui 
erano  con  lt  catene  del  peccato  legati.  E£  If^pde  lor 
poteftà  di  poter  calcate  fopra  ferpenti  &f<fòrpiÓni~ 
uirtu  de  nemici  , fopra  tutte  le  forze  hum^ne,  « 
crucil della  confidenza , fopra  gli  affile!  di  bacanaffo 
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31S  Della  Mpn^rchia4i  Chrìfto 
IL  Verbo  eternò  Gfefu  Chrifio  dirnefira  al  mo 
\ dolche  egli  era  l'unigenito  figliuolo  di  aio 
- < d’uno,  me  de  fimo  fu  fi itia  & uolontà  cS  lui, 
£ &màdatoin  terra  per  la  fallite  de  gli  huo 
minile per  quattro  tefiimoni prono  effer  ue 
v r«  tutto  Quello  >cbc  diceua.;  ' Caparti  1. 

E'  Letti  c'hebbei  princìpi  ad  haner  fecol’admi- 
mftratione  dei  regno  & difegnati  i nonrij,ch# 
^andaHer  auantilui  iì  diede  a voler  con belli£- 
*’  fimi  ordini  di  uiuerinftituir  il  fu*  regno  Et  primie- 
[ ratnente  voi  fé  decfiiarar  cui  egli  fufi‘e,e  quanto  bene 
haueflero  a fperar  da  lui  tutti  quelli,  checó  manfue- 
. ta  vbidienza  gli  fuflcr  nel  Tuo  regio  foggetti.  Et  poi 
in  che  maniera  doueflero  viuer  có  lui,  e traloro  l’un 
• con  l’altro  come  fratelli,  per  poterli  Tempre  in  fua 
buona  grafia  cófcruar  e,  perftar  poi  feco  fclicifiumi 
nel  fuo  eternò  regno  di  gloria. 

Primieràméte  dunque  manifeftò  a chiara  notiti* 
di  ciafcuno,che  elio  èra  il  caro  & diletto  figliuolo  di 
Dio,ilquale  hauendo  montato  al  fommodelPalcez 
za  dcll’amor  rerfo  l’humana  gerite,haueua  dato  l’u 
nigenito  figliuolo  fuo  per  lorfalute,  che  mediarne 
la  fede  & fperanza  in  lui, per  vero  Iddio, & redentor 
conofcédolo  cófeguir  rhauefl'ero.Et  che  alcuno  mai 
;*on  darebbe  afeefo  in  cielo  ad  habitar  con  Dio  , fe 
^glqch'e  epa  nel  cielo  Signor  giufto , noti  fulTe  difee- 
fio  avertirfidi  carne,  per  eller  porto  peri  peccati  del 
tnondp  in  croce.Come  fi»  porto  da  Mose  il  fèrpente 
nel  dcj^o,incuiriguardàdo  i feriti  dal  venenofo 
chorfo  lì  fanaùano.Cofi  etii  dio  quelli,  che  lui  in  ero 
cè  per/i  peccati. deltmondo  guarderanno  con  l’oc- 
chio della  viua  fède  dell’huomo  interiore , faranno 
falui  fenza  fallo,  ne  auencnaci  di  peccato  col  mor/o 
del  ferpente  antico, ma  di  uita  felicifsima  viueranno 
infinitamente  con  Dio. 


Perche 
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Cerche  il  padre  ama  il  figliuol  ftfò  èflfcido  della'  toan.  f ; 
fua  foftanza  generato,*  è vna  ifteffa  còù  cbri  lùi,&  'L’unica 
d’ogai  diuino  (cererò  ha  feco  vna  fola  intelligenza,  .virtù  «el- 
& d’ogni  operatione  vna ideila  virtù.  .Nè  opracofa  l’operare 
alcuna  il  figliuolo  che  prima  dil  padte  rron  proceda  tra  il  pa- 
tc  fi  a d’ambedue  ogni  operatidWedà  Vriafola  comu  dre  & il  fi 
ne  vrtù  cfleguita , fi  che  ogni  cèfi  fatta  pel  figliuolo  gtinolo; 
è l’efficace  yòlontà  del  padre. Et  vuole  che  quello  fia 
cònolciuto  da  tutti, per  marauigliofe’ opre  che  egli'fa 
ri  per  quella  verità  confermare  rie  gl’intelletti  tìii-’* 
mani. Et  comeèmanifeftoaciafctmodifagionèapa  > 
ce,che  Iddio' è quelle  thè1  dona  Levità  còtporàlé  nel 
inondo,  & fpiricuat^  dinanzi  a lui, cefi  vuole  che  fia  ' 
conofciutocheqUèfto  ifttfl'opùó  fafìip  terra  vellico, vot  _ 
di  carne  l’unigeuito  figliuolo  fuo.Ilqual  t gli  ha  corti  ^ pa" 
tutto  Monarca  di  tutte  lecofecreà*^’  & vuole  con 
quello  honorecón  cui  come  Iddio  debiutricte  deue  in  i1nnor#. 
efler  honorato dà  fatti- fia  conrqae)ló?ftc,flbriuerito  j.i  ficlino 
ancor  1’eterno  figfiuo'  iùó  diufcfltitò  h ubili ò mortàlé  SV  b 
cfitndocon  lui  d una  foilàcià  in  vna  irtcfla  diuinicà 
Nè  fa  eglicontòj'ie  ntaheo  reputa  dicono  honot  che  '* 
datogli  fia,  fenó  èahtodiquelloìrteflbhonorkòìlf 
fuodilttto  figliuolo  . Perche  ! 'Ira- dal  Cielo' mandato  | 
in  forma  d^iuòroo,  accioche  eon  gl]  occhi  corporali 
pofsi  efler  Veduco^&  co  l 'orecchie- vidìto,p cofnc  DiòJ^ 
pofla  con  le  pa;  pie  la  vira  donare  Eteffindò  morto 
al  mòdo  di  motte  eterna,  uccifo  da  Satanàflo  con  la !l 
(pad  a del  peccato,potìa  con  la  voce  del  figliuolo  fuo  L’auttori- 
efl’er  alla-  vita  eterni  reuocato.  Et  tutti  morti, -che  ti  grande 

vdirannoU  vocefuadell’Euangelio.&tfr'edefàhno  Hel  figli» 

lui  efler  il  diletto  figliuolo  di  Dio , diueriiff  o huomo  Molo, 
per  fpar  gerii  fangùe  per  lor  peccati,  vi  per  ano, per- 
che ha  egli  copie  il  padre  nelle  mani  la  vita,  & lapo  ^ 
cedi  d’uccider  con  fentenza  deli 'eterni  morte.  Che 
offendo  fuo  figliuolo,  per  vbidirlo  è venuto  al  mòdo  : 
coperto  di  carpe, nelle  tribolationi,&  affanni.  Et  nó 
off  ance  la  dignità  grande  di  efler  il  figliuolo  di  Dio,  ? 

**  ha 
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Della.Manarchia.4i  Ch  ritto 

, Tha  vplueq^toicgnàrn  dieifcr  chiamato  figliuolo 

Tdapiuomo  perlaaflimcahumamcàr 

'Et  non  folamence fiala  potefià delia  vita fpiritua 
Ir,, ma  etiandio  della  vita  corporale,  che.quelJi,  che 
Vrìr^f°no  ni octi.fiL.diucfiuci  polue  ne’fepolcri,  vdiràno  la 
' voce  fua  nella  confhmasion de’fècoli, e refukiteràno 
44  ' con  quelli  illefsi  corpi , che  già  diuenironó  poluere. 
Et  quelli  che  faran  fiati  faci  vbidienti  & fedeli , foco 
andràno  nel  regno  del  padre  fuo,&  rebelli  per;  Tinti 
delcà, madera  nelTcternoincédio,&  tutto  quello  che 
elio  f ara  è Tifiefiarelficacifsima  volontà  del  padre* 

Et  quefio  che  efi'o  diceua  non  era  per  vanagloria*  ; 
figura  popolare,p  acquiftar  grido  & famanel  mó- 
- dolche s’alcro  non  appareffe  chele fue  parole(ancor 
-ao.ot  £Ìcfie  v'erifiime  tufiero  ) farebbe  pero  di  pochi  faina  a 
■"1  fa®  ^efiimatione  appresogli  huomini , madie  gli  effetti 
fcoib  di  barano  qlu  che  nella  lede  della  vericì  le  lue  parole  po> 

1 neuano, Perche  Giouanbatifìa, che  era  fiato  per  co** 

our.sd  i-jnuneteftimonio  huppip  fcn;ta  melala,  toeua  fac- 
•°t©  ampia  tefiimoniàza  di  Ini,  & coli  gTiriftmd  mira-, 
coli  die  egli  operaia  facciano  credenza  efier  le  Tue 
parole  verifii^clfep  il  padre  etiandio  con  là- voce  dal 
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cie(o  haueua;q£^ifiicat;o  luieiler  il  dokifcimoitìglìuol 
fuo.  Et  pari  mete  ieC^nte  ftritture  de,  profeti  1 egnacr 
fc'ruauano  tutti  gfi  atti  del  minifi  enofilo  per  auanti 
predetti  con  l^fpitacoptpfitkojche  egli' in  terra  ve- 
rendo  fotipla  fp;m«a  mortale  erapes  fare-  Iquali  cut 
-itoftuc'  Ji  tertimoni  efTendo  veri  no  patiuapoakuiwQppofi- 
aj>nfi1g  fiòne^fi  (haiid.ubitata  fede  alle  fue  parole  fipoceua 
•fi .;'ri  : prcll^rcj&.ci  edet  che  egli  era  di  Dio  il  figliuolodi- 
i^c,diqti]upp  fiuorpó  perfpàrgicril  fangu.ealeuare 
peccatiti, e lnoi, fedeli  efie  dalui  la  falutefptrauano, 
^ follarli  d$lja  tirannide  di  Sauna®»*  infiemecoii 
quelli  che  erano  ndl’inkrno  prigioni . Et  poi  come 
fejpipuesno  ^fpn^ca,  r ifufdtan  d o|  vittoriofo,  aken-  • 
dere  9I  irqpoàmpc riakaUfr  defilagli  padre  ,comc 

ìboteig:  L : 
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Il  faluatormoflrg  eterno  Verbo  del  padre  }di 
mojlrò  al  mondo  tutte  le  rickeifiCiChe  egli 
baueua  portate  dal  cielo , che  tn  eflo  ere - 
Mendo hauer.anm-gli  huomini  a confegui- 
re , ; Cap.  xi  zi. 


lì  )U  ->ii  jV 


POi  ch’egli  hebbcinoftrato  che  l’era  il  figiiuol  de 
l’alcifsimo  Iddio, ;d’una  iftefla  potenza  &volótà 
; con  lui, che  tutto  qiieiloche  operauain  terra , il 
voler  efficace'  era.delpadre,incomindò  a mofirar  li 
lcrigni  delle  fempiterne  ricchezze  che  celi  haueua  joan  tJ, 
portato  del  cielo, & quelli  con  le  cHìaui  dé  miracoli  ChrìRa  X 
aprite.  Accioche  demlerando  d’hauer  di  quelli  infi-  i.  y*ta  j- 
nlcitefaH,  ciafcunobumilmentelafciato  il  carico  de  nan2j  a 
gU  fiumani  aftrttij  fittiuppato  il  cuore  da  gl’intrichi 
di  SatanaflbjCÓlincera  fede  fi  fottopóga  a lui,riceué- 
dolo  p Dio,redentor,&  Signore.In  lui  tutto  il  cuore 
J’animo,it  ddiderio,ìa  fperàza  Jafua  intentione 
ponendo,  & che  a elio  some  padre  & Signore , ogni 
iub-acto,!a  vitali  còrpo,&  l’anima  cornar  etteflero . 

Mollrò  prima , che  égli  era  la  vita  dinanzi  a Dio, 
che  fi  come  nel  mondo  e l’anima  la  vira  del corpo, 
còli  è efib  la  vira  dell’anima  nel  cófpetto  diDio.Che  • ' 

colui, che  per  fede  l’hauerà  nehcuorc,non  Iplamcn-  Ioan.  g. 
te  vìuerà,  & non  potrà  morire , ma  fe  morto  fu fle, 
vdendo  la  fuaparola,che  genera  nel  cuore  la  fede  vi  ioan.6. 
ua  & efficace,rifulcitèrà  dalla  morte  eterna, & viue-  Chiifto  è 
ra  di  qui  per  grariay&  neli’altro  mòdo  di  vita  glorio  vcro  vcr 
fa  fenzafine.Etaperfe  quella  verità  col  rifufcitarmol  bodcll’ani 
ti  morti  , iqualicon  la  loia  parola  li  reriuocò  alla  ma, 
vica.Fece  ancora  intender  che  effo  era  in  quefta  vi- 
tali vero  & perfetto  cibo  dell’anima,  fitauengache 
i Giudei  fi  gloriaflèro  nel  dcferto*delIa  nrittna che  , 

era  piouuta  dal  cieloymorirono  peròtutei  quelli  che 
\a  maogiarono,ma  che  «fio  tra  il  véro  pane,  venuto  » : 

per  fofiegno  dell*  vie à dell’anima  , ché  fi  come  il 

corpo 
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corpo  fi  foftenc'a  in  vita  perii  pure*  Bt  vino , cr>fi  an-\\ 
cora  Panima  lì  (bilenca  di  vii#.  Cempiterna  pef  lo  crè 
der  il  fuo  corpo  efler  pafsioqato  & il  (angue.  fparfo 
perla  remifsìatie  de  peccati .’  TiHneme  che  il  Cibo 
dell’anima^  iUreder  liti  effet;ctócififlò  Wsl  Corpo,  & 
Matt.i  f.  il  bere  é crederi!  /angue  eflerfparfo  in  perdono  de 
peccati,  flc  chi  per  fede  viua  lo  riceue  nella  cena  do- 
minijta,  pop  porri  per  difettò  di;(àthe  perire  .;  Et  per* 
a ptir  laverie  idi  quello, con  cinque  pani , & due  pe-  J 
fei , lattò  cinque  mila  huommiy  rimanendone  ancor 
dodici  fpQrte.Ec  yn'altra  fiata  confette  pani  & vn  po  , 
yco  di  pefte,  fatto  quattromila  huomini,  fienzaifan- 1 
ciUlli,& le  dónnejfoprauanzandone  fette  fpofre.  • oq 
Ioan.  8.  Difle  ch’egli  era  lutìe  del  mondoychc  queflo  che 

Chrifto  è lui  per  fede  haueua  nelcuore  ,:era  nelle  tenebre  del  * 
^ la  luce  del  peccato  col  Prencipe  della  morrei  Et  ché’l  lume  nàtu  .• 
mondo . rale,nè  màco  legge  di  Mofe , ponno  far  luce  a l’ani- 
ma che  la  vegga  la  Arada  d’andar  a Dio, ma  folo  ef- 
foera  il  lume  vitale,  che illuminaua  Pimelletto  de 
Tuoi  fideli  che  con  la  fua  parola  loconléruauano  nel 
la  mente  con  Poperationi  fante  nel  cuore . Et  ciò  ef* 
fer  vero  moftròcol  reftituir  il  veder  a molti  ciechi. 

Manifeftò  che  egli  era  la  fanità  della  lepra  & pia* 
■Chriflo  e ghe  che  fi  hàueua  "fatte  nell’anima  Satanaflo  con /a 
la  finita  faetta  de'.(p«ccato,&  voler  per  altra  uia  procacciarli  j 
dell’anima  di  medicina,era  vn  uoler  annumerar  le  (Ielle, & chiù 
inferma,  der  il  mar  in  picciol  uafo  . Et  per  uoler  quella  uericà 
comprobare , fanò  molti  leprofi,  & d’altre  infirmiti 
imped  ii  fic  a molti  apertamente  con  marauiglia  di  r 
li;  . chi  era  prelcnce,  perdonò  i peccati,  facendo  otnofeer 
che  come  Dio  perdonar  gli  poceua,  & fanar  Panima 
delle  fue  infirmiti  .ncurabili,  di  cui  eflo  era  la  falci- 
fera medicina.  . 

Fece  conofc  er  ch’egliera  la  felicità  di  quei,che  fidel 
Chriflo  è obediéza  li  prdlauano,  & che  tutte  le  glorie  del  mo- 
la felicità  do  in  cóparation  della  (uà  era  niente . Et  per  far  cre- 
n olirà  ; der  che  ciò  fuffe  vero, fi  manifeflò  in  forma  gloriofa 
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tt  tre  dìfcepoli  nei  monte,  & fece  conofcer  che  la  fua 
potenza  non  era  fidamente  in  quello  fecolo,  ma  an- 
cor neU’alcro, facendo  Mofe  & Helia  leco  in  compa- 
gnia venire,  & fece  veder  che  l’era  Signor  di  tutte  le 
core  create, e Imptrator  dell’uniuerfo,  che  1 cornan- 
ti au  a a vcnti,e  al  mare,  & gli  erano  vbidienti,  & ca- 
|ninaua  (opra  Tacque , che  alle  piante  de  luoi  piedi 
calcabili  li  rendeuano. 

Diede  nocitia,che  egli  era  venuto  a fcacciar  Sata-  Chr;ft0  ci 
Bailo  della  Monarchia  del  mondo  che  per  tirannide  ];bera  ^ 
la  occupaua,&  trargli  l’anime  delle  mani,  che  con  le  dtmonio. 
catene  de  peccati  ftrette  teneua,  & accio  che  quello 
li  credeiìè,  Icacciò  molti  demoni , che  ne  corpi  tor- 
mencauano  gli  huomini,  , M , 

Chiaritee  che  la  iegge  di  Mole  nó  fi  ofieruaua  co  Matth.  f • 
J’operacioniefiriniecè'jmacol  buono  affetto  del  cote  & *9- 
ilquale  era  impofsibilehauer  per  natura,  ellèndo  il  Cimilo  e 
cor  humano  vn’abiflb  profondo  de peisimi  defideri.  la  guuhcia 
tcchcfololafede&iperanzain  lui,  faceua  il  cor  de  noilra. 
fuoi  fideli  màfueto  & luaue,pel  fpirico,  c habiraua  in 
tisi  dalla  fède  tirato,ilqualc  l’accédeua  d’un  ardente 
amor  in  Dio, che  per  compiacergli  amorcuelmente 
faceua  quello  che  comandaua , & fuggiua  grande- 
mente le  cofe  che  gli  fpiaceuano,  non  per  amor  di 
premio  ne  per  timor  di  fupplicio,ma  per  vn  callo  & r ■ 

dolcifiimo  amor  in  Dio,  beri  però  remunerato  da 
lui.  He  dille  c’haueano  le  cerimonie  della  legge  a cef-  •»  * 

fare,  in  cui  tanto  fi  fpechiauano  i Farifei,  pero  nel 
giorno  del  labbato  fece  molti  miracoli,  e lafcio  co- 
glierle fpichea  gli  affamati  difccpoli. 

Fu  per  luiaptreamére  fatto  chiaro,  che  egli  nella  Solo  gli 
fua  Monarchia  nó  nceueua,  fe  nó  qlli,  che  voleuanq  humili  nce 
morir  a gli  effetti  del  modo  e defideri  di  Satanalfo,  ri  Chti- 
conofcédofi  efièr  per  quelli  & eèt  altri  graui  peccati 
nella  potelli  fua, ma  bramauano  rinafeer  & venir  ad 
vna  noua  vita,có  hauer  gli  effètti  fanti, e defideri  cele 
$i,qucili  tafi,  «ano  de  popoli  nclfuo  regno  foggetti, 

X fuetti 
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quelli  erano  da  lui  benignamente  raccolti. Però  mol 
ji  l'oléni  peccati iri  a fé  riceuete  affabilmcre  pracicado 
co  loro.Et  quei  che  perlor  forza  fi  tencuano  giufti  e 
buoni, & erano  im  vrfi  ne  defidcrivani,di  lor  poco  cu 
randofi,  li  lafcia aa  nelle  mani  del  precipe  Satanaflò. 


il  fommo  Moriatcba  Ciefu  Chriflo  diffegnn 

• l'ordine  del  uiuer  alli  f oggetti  nell'imperio 
fuo  ingegnandoli  come  debbino  uiuer  con 

• - • Dìo  & comi  prossimo.  Cap.  xiifi. 

V ...  . 

■7  Apoi  ch’egli  hebbe  fatto  conofcer  ch’egli  era 

' * £ «la  vita deìì'an:ma,il. cibo, la  luce,  la  fònici,  8c 

. X — ' la  feìiarà,a^cheegh^ra  potente  fopra  viui& 

f>'t  morri,  & fopratutcSle'cofe  create, c’haueua  del  fuo 

r*>gno  Satanafi’o  a fcacciare.  Et  ch’elfo  era  la  vera  of- 
fe ruanza  della  lege,  & quelli  nel  fuo  regno  voleua 
riceuer,che  peccatori  fi  conofceuano,  & bramauano 
* v d’efier  giufti  e finti  nel  cofpctto  di  Dio  con  la  fua 

* giuftjtia  fic  fanti  i in  efsi  generate  dalla  viua  fede* 
incominciò  darla  regola  del  viuera  tutti  quelli  che 
dcliderauano  tlfergli  fedeli  nella  fua  Monarchia 
foggetti,e  feco  viuer  in  eterno  in  paradifo  con  Dió. 
Matt.  16.  Prima  infegnò  che  in  luì  debbino  porre  ogni  lor 
L'huomo  fede  amorfie  lperanza,  fpogliandofi  di  tutti  gli  af- 
cutco  fi  de  fati terreni,lui  per  padre,  confcruator , & protter- 
ue  riporre  core  riceuer,da  cui  la  vita,ladefenfione,  la  faiuce,  la 
inChrifto.  grada, la fodisfattione  de  peccati,  debbino  fperare 
con  ardente  defiderio  non  affi flando  l’intelletto  ad 
alcuna  cola  del  mondo,  ma  vfarlo  comcconcelfo  ad 
vfo  della  necefsiti  del  corpo, & /piccar  l’anima  crea- 
Matt.  19.  ta,  limile  a Dio,  da  gli  affetti  mondani  & tutta  in 
lui  per  fede  riporlajtion  amando,  ne  padre,  ne  ma- 
dre, ne  alcuno  per  amicitia  o parentela  congiunto, 
fe  non  lui.  Et  che  tutti  gliamori  di  quello  feco- 
è ‘ lo  Tufferò  prima  mifuraei  col  fuo,  amando  ciafcuno 

4 - • ; diche 
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4iche  forte  fi  vogli,  folamence  per  compiacer  a 'ui* 

Et  ogni  amori;  che  gli  fpiacefle  grandemente  fug-  Matt.  io. 
girlo  .He  per  infideltà  abandonarlo  per  quanti  ho- 
Aori , gloria , ricche7.ze,&  pcrfccutioni , potelfe  mai 
<lar  il  mondo  col  Aio  prenripe  Sacanaflò . 

Ordinò  dopoi  che  color  che  nel  fuo  regno  faran-  Matt.f  .& 
no,  infiemecome  fratelli  s’habbino  amare  jhaucn-  6. 
do  Tempre  l’nno  con  l’altro  yn  dolce,  candido,  & L’affetto, 
amoreuol  affetto,  fopportando  l’un  l’altro  l’intìr-  che  dee  ha 
«liti humanc,  viuendo  inficine  fenza  odio , & fenz a uer  lo  huo 
rancore,  non  eflcr  licibondi  di  uendetta , ma  amabili  mo  verfo  il 
& manfueri  come  figliuoli  di  Dio,  non  dir  male.non  profumo.  ^ 
biafmar,non  calunniar  alcuno,  perche  fono  vthei  di 
Lucifero. Et  d’ogni  ingiuria, che  da  pefsimi  huommi 
riccueffero , non  cercallcr  vendetta,  a lui  folamente 
oenicofa  commettendo  , coni  e a quello, di  cuifo- 
no  fratelli,  & che  ha  di  lor  cura,  & fpecial  protet- 
tone. Et  che  l’un  l’altro  nelle  necessità,  amore-  ' ■ -»• 
uolmente  conutnga  ftar  Tempre  infieme  Areici , ‘ 

con  vn  in  liflolubil  legame  di  carica  , come  i cari  fi-  , 
gliuoli  di  Dio . 

Et  per  tenerli  in  quella  buona  difpofitione  con  Matth.tf. '• 
lui,&  con  il  proTsimo,  ordinò  che  aU’oratione  folle-  Ltic.xl*  • 
citi  & feruenti  efler  douei1ero,&  infcgnolli  l’ora - 
tionec’hauedèroa  far  & con  che  modo  , chiedendo  Ioa.14.lfi 
però  ogni  cofa  al  padre  che  per  amor  di  lui  Tuo  dilet-  & 16. 
to  figliuolo,  conceder  gli  habbia  la  dimandata  gra-  Matc.13. 
eia  & dilettarli  di  udir  la  Tua  Tanta  parola , conucr-  Zach.*. 
landò  voloncieri  nelle  làcre  lettere,  che  fono  e pan- 
ni ,oue  elio  è inuolco.  Et  in  quello  modo  faranno 
Tempre  caldi  uelladiuinadilctcione,  & da  lui  con- 
feruati , & prouifti  nelle  lor  necefsici,come  Tuoi  fra-  \ 

telli  Se  figliuoli  di  Dio,  di  cui  tanto  cari  faranno  cc-j 
nuci,  quanto  la  pupilla  de  gli  >#cchi  Tuoi. 

...ilcm  'otf  i ..  «n-Ii  -•>  *13  • il  >}>b3£l 
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L'eterno  Verbo  Ci  e fu  Cbrifto  con  dure  parola 
riprendenti  i Farifei  frumenti  di  S atan af- 
fo ,cb  e l fuo  popolo  con  dishonor  di  Dio  m et 
lame nt e guida  uano . Cap . x.v. 

* mi  • ft  , 

ET  perche  egli  era  fomma  verità,  & venuto  £ 
foacciar  SaranafToprécpedel  mendacio,  che 
có  quello  regnaua  nel  mòdo  col  fauor  de  po 
tenci, però  acerbaméce  lì  leuò  conrra  fcribi  & fàrifei, 
Jacerdocie  pontefici  e con  parole  dure  gli  punfe  gli 
animi  (coprendo  loro  iniqu  cà,che  fiotto  vn  (ìmulato 
Match.!  f-  vifodifanrìcàla  pern'tie  .dell’aniine  nafeondeuano 
prima  gli  riprefe  di  pe  fisi  ma  dottrina,  ch’infegnando 
il  popolo  malamente  dponeuanoladiuina  legge  à 
k>r  vtiiiti  , per  fpogliar  altrui  delle  faculcà , &.  lov  di 
quelle  veftirfc  ne, incerprerà-Jo  la  legge  nonché  adim 
Lue.  1 3 . & pica  fulfe  con  la  purità  del  core  & fede  in  Dio  come 
& >f  effia  ricerca,  ma  con  l’opre  fidamente  di  fuoriàguifa 
Matth.  13.  di  hipocriti.Et  erano  diligenti  che  fulfier  offeruacelc 
La  nialua  fede, accio  per  lor  vtilc  il  pepo:  alle  finagoghc  venif- 
g'ti  de  fa-  fé.  Et  fotco  fpteie  di  far  molte  orationi,  come  amici 
rif«.  di  Dio, deuorauano  le  facultà  delle  pouere  vedoue , 
inoltrandoli  fanti  con  dilattar  le  filatene  magnificar 
{.*  le  fimbrie,  & clfer  zelami  della  di  urna  legge,  lece  ve 

..  i dere  che  auenga  che  dr  fuori  apparefltro  fpirituali 
. , negliandamcnci,haueuanonondimancoilcorepie 
.a. ii...  no  di  uanici,lupcrbia  e auariria,e(rendo  non  altri  me 

ciche ifepolchri,che  di  fuoribianchi  e belli  appaio- 
' • noi  riguardati, ma  dentro  fono  puzzolétì, pieni  d’of 

fa  de  morti.  Et  erano  cfd  che  con  la  bocca  honora 
uano  Dio, ma  il  cure  era  da  lui  molto  lótano^e  pieno 
d'agni  fetore  di  (celerità.  Et  quali  erano  i pallori,  ta 
li  erà  le  pecore, che  lille  cofe  di  fuori  deuori  (\  sfor- 
zauano  apparere,  ma haueuano  licore  tutto imbrac 
tato  de  viti»  e (ccleratezze  dinanzi  à Dio,  coli  mala- 
mente guidaci  da  loto . Ec  li  vfurpauano  l’auctorici 
• v;  * , 7.  • delle 
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delle  chiaui  della  feientia  & imerpretatione  delle 
fcritc«re,&con  quelle  chiudeuano  il  cielo  à loro  ,& 
all’infelice  popolo. 

R iueló  poi  la  lor  tirannide , che  piu  faceuano  fil- 
ma dc’dinari:&  prefenrì,ch’erano  portaci  nel  tempio 
ad  offerire  all’altare,  che  ne  del  tempio  nè  dell’alcar 
mtdcfrnò.£t  andauano  circondando  il  mar  & la  ter 
fa  per  ridurvn  gentile  al  giudaifmo,  per  moftr-r, 
che  la  falate  dell’anime  gli  era  molto  cara , & poi  in 
doppio  picche  non  erano  efsi,nella  mani  di  Sacanaf 
fe lo poncuano.  Acculauagli  ancor  ch’ogni  arte,  & 
tutta  la  loro  incéroncerache  le  lor  leggi  & humane 
confiirntiont  fufler  ofleruate,&  poco  dalle diuine  fi 
curauanoineelofendofinell’ofl’eruiza  delle  Cofe  mi 
inme,&  quelle  che  imporcauano  lafciauan  da  canto. 
Ec  ch’erano  diligenti  dell’ornar.ifepolchri  de  profeti 
& fanti, per  mòftrarfi  fpirituali  di  buona  vira,  accio- 
che  mblti  cpncorrefleno  à lor  vtilicà  . 


Chianiauali  hipocriti,  ciechi, trift(, generation  di 
/èrpenri,pszzi,iriìcidiali, figliuoli  del  Diauolo,  mor* 
ti  nelle  triftezze, generation  pefsima  & adulterammo 
mini  crudeli  &.  carnefici, che  vedderanno  crucifige- 
ranno  flagellandone  Jor lìnagóghè quelli, che faran 
no  mandaci  da  Dio, per  tefiificar  la  verità,  & li  perfe 
guferanno  d’vna cifri  in  l’altra,  per  ifpaurirli  c’hab 
bino  à tacere accioche  vn  giorno  vtngafopra  lor  il 
diluuio  dell’ira  di  D;o.F.t  difìcgli  che  meretrici  & pii 
biicanigeme  pcrditifsima,  per  recognitìon  de 
gli  errori  comrmlsi,  li  precederanno  nel 
regno  del  cielo , auenga  che  efii  fan 
disimi  fi  tengano. Con  tali  dun 

**  que  pungenti  parole  il  Si-  , , 

gnoreafialiua  la  mai 

lr*.  ‘{V  uagiri  delli  hi  ' * 

pocriri,  * 

decetcon , & mendaci  * 


Matth.t}* 


Matth.  1 
loan.j. 


Matth.  lf» , 
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Lucifero  non  potendo  piu  f offerire  le  parole 
del  Verbo  humanato  infiammò  i Farifci  & 
Totefici  alla  defir  unione  di  lui  & piu  uol 
te  cercò  di  farlo  morire  . Cap.  x v i. 


SAtanaffo  che  già  nó  dormiua,comequelI©che 
conofccua  molto  bene  il  tépo  eflcr  venuto  del- 
l’efcidio  fuo,  tutto  fi  crucciaua,cò  rabbia  fi  ro- 
dcua,  Se  piu  che  mai  fi  racceadeua  d’ vn’acerbo  odio 
contra  il  Monarca  eterno  Giefu  Ornilo  vdendo 
Poperationi  , che  egli  a fé  tutte  contrarie  in  terra 
faceua  . Però  feco  propofe  di  adoperar  ogni  Tuo 
sforzo  a leu  ari  o di  vita,  & vna  fiata  per  iftromenco 
degli  huomìni  Nazareth  Io  volle  far  precipitar  da 
vn  monte,  accioche  turco  rompendoli  monile.  Se  a 
lui  non  defie  piu  noia . Ma  fu  dalla  diuiniti  che  era 
fiotto  l’humile  forma  deU’humaaiti  aaficofà  prohi- 
, : biro,  che  l’effetto  non  potè  hauereilfiuo  ficelerato 

. propofito. 

Et  perche  fu  fiempre  vero  che  la  verità  partorifee 
l’odio.pensò  Lucilero  che  (coprendo  il  Vei  bo  incar- 
' - natocon  la  rifplendcnre  luce  della  verità  l’ofcurc  te- 

nebre delle  tnlèezze  de’Farifei  & ponccfici,  chebuo- 
Il  dolore  no  farebbe  córra  lui  infiammarli  di  idegno,Sc  poi  pi- 
de’  Farifei  gliarfcgli  periftromcnto  alla  ruina  di  lui  per  poterlo 
perlapr-  finalmente  fipegner di  vita. Nè  troppo  ftetteà  porre 
dicatione  àd  effetto  il  fino  niquitiofo  penderò, che  i Fariléi  fen 
di  Chrifto  tendofi  dal  Signor  cól’vnghie  della  verità  grafitare 
il  volto  deila  fama,rotìele  gotte  dell’honore.per  ver 
gogna  venendoli,  concra  lui  s’infiammarono  citato 
furore,  quanto  la  piu  cara  cola  fi  fentiuano  pigliare 
perche  temeuano  di  perder  il  credito  & la  riputatio 
ne  nel  popolo  conofcendo,  che  verifsimo  era  tutto 
< La  forza  quelio,che  di  loro  il  Signor  dicea  Perche  la  forza  del 
de! u con-  la  confcientia  è grande  in  vna  & l’altra  pai  tt,perche 
fc.ncia . nulla  temono  quei,che  non  han  fallito.Er  dinanzi  a 
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gli  occhi Tempre  fe  gli  prefcnta  la  pena  a quelli  che 
de’commefsi  errori  macchiati  (ì  veggono  com’era- 
no i Farifei.Maper  il  crepitò  gride  cneluueua  Gie- 
fu  Chriftonel  popolo,  fotto  vn  forte  vifo  di  lunula- 
none  lo  teneua  nafeofo  , ben  però  conofciuto  da 
lui  che  tutto  rofeurirà,  & fegrcti  del  cor  huma-  ( 

no  perfettamente  penetraua.  Quelli  cofi  dunque 
infiammati  di  fdegno,  prele  per  itti  omento  a per-, 
feguirar  l’humano  Verbo  Giefu  Chiillo  con  la 
calumnia  dell’herefia  procedendoli  incontro,  ch’al- 
tra legge,  & altri  modi  di  viuer  infegnaua  di  quel- 
lo che  Mosèamicihimo  di  Dio  haueua  infermato  . 

Et  perciocht  molte  volte  nel  tempio  come  perselo 
della  legge  con  l’animo  a mancato  fieramente  ( da  f . 
Saranano  fofpinci)  le  gliopponeuano , ogni  arte 
ufandodi  coglici  Io  in  parole  Jper  poter  coh  colora- 
ta ragione  leuarfelo  da  gli  occhi,  come  grande  in  e n Joan.7.' 
te  odiato  da  loro . Le  cui  parole  troppo  fieramente 
li  pongeuanogli  animi. 

Et  effondo  nel  popolo  fparfa  la  fama  della  fua  ma 
rauigliofa  dotcrina  j Se  ftupf-ndi  miracoli  ; Si.  incraco 
nell’opinione  de  molti  lui  elfor  il  Chtifto  proni  elio,  1 Farifei 

i Farifei  & pontefici  diuenuti  dolenti  ch’egli  fulTe  in  volcno  far 
bonifsimacllimatione,temendonon  perlofuofauo  prendere 
re  alcuno  graue  incòmodo  nell’honore&  nella  tob  Chnfto.- 
ba  patiflero.Mandoroao  lor  fergentichclodouefle 
Toprédere  & a lor legato  còdurre  & elsi  andati  per 
cflequir  quanto  fu  lor  im  pollo,  per  le  parole  del  Si- 
tgnore  lalciata  la  ferocità  la  mansuetudine  prefero,af 
ferrnado,mai  non  fi  dolcemente  hauct’vn’altro  huo 
mo  vdito  parlare,  rimanenti  per  quello  i Farifei  con 
fufi,&  contra  (èrgenti  grauemente  ldegnati . 

Et  encrat’vna  volta  ne!  tempio  vedendo  ia  lor’ar- 
dent’auariciajgitròfollopralctauole  'debellatori  ri 
prcndendoli,&  col  flagello  fuori  (cacciandoli,  nò  pa 
tendo  thè  folfo  profanato  quel  tempio  ch’era  figura 
dei  fuo  fanti!, corpo. Che  fi  confala!  facrilicio  a Dio 


X 4 


non 


Ioan.r. 

1 Farifei 
non  hebbe 
ro  avd:re 
di  far  prtn 
dere  il  Si- 
gnore nel 
tempio. 
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non  era  eccetto  fe  in  quel  religiofo  tenipio  offerta 
non  era,  coli  parimente  alcuna  preghiera  no  efau^i 
fee,  nè  alcun’opra  egli  è grata,  (c  no  c fatta  nella  fede 
di  Gicfu  Chrifio  figliuoì  fuo.  Ma  perche  alcune  fil- 
ine quella  d uinlti  fpiraua  per  gli  occhi  Tuoi, non  heb 
bero  ardire  i pontefici  di  opporfegli  in  quel  atto.  Co- 
lamence con  l’animo  ripieno  d’unfocofo  fdegnoac 
cefodaSatanafio  li  dittero  che  fegno  egli  mofiraua 
che  come  mandato  da  Dio  egli  concra  loro  fi  poref- 
ie  fi  arditamente  leuare.A  quali  elfo  diede  forco  pa- 
role non  intefe  da  loro  il  fegno  della  triduana  fepol- 
tura,&  fua  felice  refurrettiorte.efficacifiimo  argome 
co  della  fuadiuin;cà,ComediqUeftone’theoremaci 
noiìri  l'opra  la  fcrittura  lanca  chiaramente  fi  può  ve 
dere. 

, Et  poi  l’afialirno  una  uolca  con  paróle  maligne; 

"?*’*  coperte  pero  conia  dolcezza  dell  adulazione  per  ha 
Ac  u latto-  uer  dalla  rifpofta  accomodata  uia  come  ribello  di 
ne  de  tari  Ctpare  jeuai-]0  del  mondo, & ciò  fu  che  gli  dimàdar 
lei*  no  fe  l’era  lecito  dar  il  tributo  aìl’Imperacore.  A’qui 

li  e(fo  rifpofe  che  mi  fiate  atcntar  hipocriti?  date 
quella  è diCefare  a Cefare, & quello  è di  Dio, a Dio 
Ioan.9>  Cefare  domina  il  corpo,  & Dio  fignoreggia  Cefare 
il  corpo  & l’anima.  Onde  per  quello  efsi  Si  Sdcanaf- 
lo  concra  lui  fieramente  fi  raccendeuano  l’odio.  Ee 
« q pubicamente  comandarono,  che  lotto  pena  di  effe* 

Ioan.8.  daj|a  tacciato , alcuno  non  fulle  canto  ar- 

dito di  confettar,  chei  fatte  il  Crifto, nella  legge  prò 


kom.i. 
L’ufficio 
deli'Euà- 
gelio  * 


metto.  , r 

Ethauendoglivn  giorno  acerbamente ripreli,  mi 
cidiali,5c  figliuoli  del  Diauolo  chiamatoli, efsi  monta 
ti  in  furore  chiamarono  lui  heretido,  Samaritano, 8C 
diabolico,  che  haueua  il  demonio  in  corpo  fpauéco- 
fa  parola  detta  aU’humanato  Iddio  eflo  li  rifpole  che 
fe  la  fua  parola  feruafl'ero  ch'era  l’Euangel io  eterno, 
oroano  8c  iftromento  col  quale  Iddio  mamfefta  la 
fua  mifericordia  fauor,  & giufiia  a neri  credenci,noa 
H " mori* 
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tnOr*irebbono  di  morte  eterna  dcU’aniriìà,nè  di  mor 
te  fpauencofa  per  il  peccato  nei  corpo  Et  perche  l’E 
ut'ngelio non  c intefo  dagli  ftoltidt  quello  fenolo,  ^ CoMj 
m a reputato  cofa  paiza  & ridiculofa,  non  eflchdo 
da  Farifei  com prete  le  parole  di  Giefu  Chrifto , ri- 

Ihoferó.ttor  eie  chiaro,  che  tu  hai  il  Diauòloadoflo, 

Abraam,  Si  i profeti  fon  morti , eh  e fono  Itati  amici 
-di  Dio,  & tu  uai  buttando  Ampolle  della  gloria  di 

tC  la  gloria  mìa(nfporeil  Signore)*  nulla  a!  giudi- 
rio  carnale  snella  non  uenifle  dal  padre  mio , da  cui 
ogni  bè  prouiem  » Et  io  lui  con  la  predicanone  glori 
fico,  & egli  glorificherà  me  con  eccellenti  modonó 
incefo  da  uoi,  ancor  che  ditcchcl'c  iluoftro  Dio, 
noi  conofccte,pcrchelafcde,r.imur,&  la  parola  Ina 
non  capi fee  in  voi  • 11  volito  padie  Abraam  r a 1 ! e— 
grofsi  grandemente  nel  conofcermi  per  fede  in  fpb- 
rito,  cli'io  doucuaeflerilfemechedalui  proueni- 
tebbe.  in  cui  fofler  benedette  le  gert:i,&  credendo  a 
quella  mia  venuca  ti  giutlificò  con  Dio.  Hp?hc?he> 
hfpofero  forridtndo,  quella  e betlc  ctprcflà  pazzia, 
non  hai  anedr  cinquantanni,  & hai  ueduto  Abraà  ? 
auanti(difleil  Signore)  che  folfe  Abraam,  io  era  in 
una  iftetfa  diuinità  col  padre  mio.  Quelli  immedia- 
te montati  in  furore,!o  uolfero  lapidare, ma  egli  per 
la  fua  infinita  potenza,  & fparue  a gli  occhi  loro , & 
rimafero  con  Sacanaifo  confuti. 
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Lucifero  & i fuoi  minifiri pontefici  & 
fei  cercauano  con  tutte  le  loro  arti 
che  diccjje  ch'era  il  ferne  & Chriflo  ni 
legge  promejjbyper  haucr  colorata  cagio) 
di  farlo  morire.  Cap . xvn. 

A perche  di  lui  erano  nel  popolo  diuerl 
opln  cni,  varie  uolonri , fitdillratte  fen- 
- tenrie,  lècon^o  che’l  padre  de  la  difeordia' 
gl  animi  occupaua  de  gli  huomini.Alcuni  diceuano 
che  era  ilChrifto  delegano  , altri  che  era  huomo 
matto  & diabolico,  da  non  douercfl’er  e Tue  paro- 
le afco!tate,fe  non  come  dette  da  vn  pa7.z0.Ec  mol- 
ti affirmauano  lui  effer  da  bene  Se  fantifsimoamico 
di  Dio.  Quelle  cole  vdendo  ragionare  deliberaro- 
no Satanailo,i  Farifci  & Pontefici  crouar  modo  di  le 
uare  quelli  tumulti  che  erano  di  lui  nafeiuti  nel  po- 
polo,maggiormente  che  dalla  piu  parte  lo  uedeuan 
feguirecon  aflfetrion^rande,  hauendo  per  collante 
che  piu  auanti  procedendo  collui,  elsì  feornatida 
lui  finalmente  ruinarebbono.^ 

Prefero  dunque  partito  di  uo’er  da  lui  intendere 
, . fe  egli  era  il  Chriftopromcfl’o , prefupponendo  per 

ne  de  Fan  fermo  che  pollo  nel  {omino  di  due  pericoli,&  nella 
lei*  dubbiofa  fortuna, rumerebbe  per  certo,  che  rifpon- 

dendo  non  cllèr  dclfo , efsi  fi  leuerebbono  dal  uolto 
le  macchie  fattegli  dal  popolo  reclamante  contralti 
ro  che  per  Mefiia  riceuer  noi  uogiiono,  add  ucendo 
gli  per  loro  Icarico  l’ilìelfi»  confessione  di  lui.  Et  ri- 
fondendo ch’egli  folle  dello , accufar  lo  posero 
al  prefide, che  il  regno,  come  ChrilìomandatOjUo- 
.<  leflcleuare  a’Romani. 

Pollo  d unque  tra  loro  quello  maligno  ordine, nel 
giorno  della  fella  affront  orno  il  Signor  dicendogli, 
fino  a quanto  fofpefi  con  l’animo  ci  terrai?  fe  tu  fei 
quel  Chufto  ordinato  nplla  legge  dillo,che  noi  ti  fa- 
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remoqueU’honorchetiliafpctra,  perche  s’alcuna  : W!> 1 
volta  ti  contradicemo,  e per  il  zelo  grande  che  della  , , . 

legge  habbianm.  ornò» 

Ma  perche  non  era  ancor  il  tempo  uenuto , ch’a- 
percaméce  in  publico  folle  quello  nome  datogli  del  • 

; Mefsiapromeflo,&  «flo  imponeua  a demoni  che  noi 
douefler  maiiifclljfre,  quando  da  corpi  gli  fcacciaua 
Ethauend’una  fiata  dimandato  a difcepo li  luci,  ql- 
io  che  di  lui  diceuano  gli  huomini,&  quello  che  clsi 
di  lui  eredeflero,rifpofe  Simon  Pietro  tu  fei  Chrifto 
figliuolo  diDio,fclicé  fei  difie  il  Signore,'che  nó  per 
humano  ingegno, ma  per  diuina  reuelatione  del  pa- 
dre mio  hai  quefto  facramento  comprefo.Et  cornati  perche 

do  a tutti  loro  che  ad  alcun  non  dicelfcro  , che  egli  iòne  il 
fofle  il  Chrifto  mandaeo.Eccio  faceua.perche  benif  MJnarca 
fimo  conofceua,  che  come  pubicamente  di  lui  que-  hibiua 
fto  nome  lì  diuulgaffe,  harebbono  occasione  gli  mi-,  P ^ 
cidiaii  Farifeicon  Satanaflblor  padre  di  tolto  farlo  lulef 
morire , come  ribello  di  Cefare.  . {Wl\  Chri 

Et  per  non  dargli  maceria  di  procederli  auantico  * ep. 

giufta querela,  prohibiuaa’demoni,& a gli  htiomi-  . & 

il  nichetactfleroperfinoch’eglila  volontà  del  padre, 

* l\c  facramencodeU’Euangclio  annon:ialTe,con  non 
piu  ueduci  miracoli  confirmandolo  Però  comanda- 
ua  a’miniftri  della  morte  che  ajpercafiero,  per  fino  Lue.}* 
che  egli  fornilfc  il  mifterio  del  utgocio  euangelico. 

[ Coli  dille  vn  giorno  ad  alcuni  che  li  dilìcro , partiti 
di  qui  che  Herodc  cerca  d’ucciderti.  Ditea  quella 
f.  volpe  dille  egli,ch’io  fcacci.o  i demoni  & fano  l’infir- 
'■  mica  hoggi  & dimane , il  terzo  g;orno  confumerò  il 
minifteno  quali  dicendo  quello  & il  leguencc  anno 
predicherò  l’Euangelio  del  regno  di  Dio , & il  cerzo  _ } . 

anno  con  giuria  della  pafsione  farò  coronato.  Per-  1 **' 

che  non  è in  poteiti  della  uc>lpe, quando  le  piace  de-  J.» 

uorar  il  leone  Jìc  ancor  che  alla  Samaritana,  Se  a’di-  .]■  j oii 
fcepoli  fi  manifeftalle,non  mai  pero  lalciò  apcrtamé  „ , . 
ce  predicare  quefto  nome  del  M«fsia  protnefi'o . * 

Ma 
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Ma  perche  egli  è forh ma  verità, & era  a quello  ef 
ferto  venuto  nel  mondo,  non  poceua  negare  di  non 
dir  il  vcrojeflendo  de  Pontifici  & Fariféi  richiedo  co 
me  è già  detto  di  fopra.Però  fotto  bade  parole  rat- 
tezza di  ranco  Pagamento  nafcofe,&  piu  affermò  di 
fé, ‘di  quello  dimandaùano,&  non  diede  materia  alla 
maliciofa  dimandaci  poter  hauer  la  rifpofta , che  a- 
fpetraua  Rifpofe  dunque  io  vel  dico,  ma  no!  credei 
tedi  qùcrtodubio  l’opremie  aliai  fofficientemente 
vi  potrebbono  chiarire. E voi  non  credctejperche  nó 
fcte  delle  mie  pecore,  elle  odono  la  voce  mia,&  con 
quella  viuono  & p quella  conofco  il  bene, che  in  mé 
acquiftano, ch’io  conofcendolc  porgo  lorocóJama 
fio  della  gratia,&  elle  nel  grembo  della  federiceuo- 
no  nel  cuor  riferuandola.  Et  lafciati  gl’infoleriti  deft 
deri  del  mondo  con  tutto  il  cuore, con  ogni  lor  affetti 
mi  feguono , defiderofe  d’udir  la  voce  mia , per  lor 
Dio,Signor,&  padre cono/cendomi . Etiolordono 
la  vita  eterna  felicifsima  meco  nel  cielo,  ne  poffono 
perire  giarfiaì,perch’io  fon  la  fodisfatione  de  lor  pec 
cati,&  le  rendo  monde  nel  cofpetto  del  padre,che  Sa 
tanaflò  non  le  potrà,per  il  peccato , delle  mie  mani 
rapire.  11  padre  mio  ch’è  fopra  tutte  le  cofe  ere  ace,fo 
l’ha  tolte  in  luogo  de’figliuoli  per  amor  mio,  & me? 
l’ha  datechecoìYangue  da’pcccaci  lclau; , accioche 
con  effonoi  lìamo  ynaiftefiacolàinfèmpicttnori- 
uendo  nel  cielo , nè  può  alcuno  furarle  dalle  man? 
del  padre  mio, nè  per  confeguente  dalle  nòe, pendi* 
io  & il  padre  fiamo  vna  cofa  ifteffa.  \ 

Ecco  nell’humilri  delle  parole,  quanto  facramert 
to  (1  nafconde.Di  che  dunque  accufar  lo  pctean’i  fa- 
cerdoti  e pontefici  ? era  querela  di  poco  momento* 
imo  ridiculofa  all’altezza  del  Romano  imperio , ac- 
cufarlochel’hauea  detto  chele  fue  pecore  cdon la 
voce  fua,&  ci  le  dona  la  vira  crema. £ran  parole  che 
Pilaro  fc  n’harebbe  rifa,  nondimeno  il  celefte  mifte- 
ro  altamente  rapprefencauarto-ych’è  ben  ^ vero,  che 

l’Euan- 
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J’Euàgelio  è virtù  di  Dio  a quei, che  fono  alla  fai  lite 
chiamaci,  & ftoltitia  a,  figliuoli  di  quello  fecolo,  che 
fono  pii|  prudenti  nella  gencracioneloro  che  figli- 
uoli di  Dio. 

Lucifero  con  Tuoi  Satelliti  Icribi  epharifeinon  ha 
uendo  potuco  hauer  dalla  rifpofta  del  Signor  quello 
bramauano,vdito  c’hebbero,  ch’etto  c il  padre  era- 
no vna  cofa  iftefla?preferole  pietre  per  volerlo  lapi- 
dare,rimprouerandogli,cheefiendo  huomo  fi  face- 
ua  Dio . Ma  non  era  anchora  il  tempo  ne  di  quella 
morte douea il  Monarca celelte morire,  nein  pote- 
tti di  L ucifero , & fuoi  fcelerati  era  di  perder  il  do- 
minator  della  morte  & della  vita,  però  non  poterò 
fatiarc  il  lor  ferino  appetito . Perche  in  potetti  lua 
era  di  viuer  & morire  a fuo  piacere, & morendo  ri-, 
fufcitar  quando  aoleua  . Confufi  dunque  rimafero 
del  maligno  penfiero  fuo. 

Et  non  ccttaua  l’humanato  Iddio  Gicfu  diritto 
piu  ogni  giorno  manifeftar  con  inuficate  predicati^ 
ni  la  dottrina  celette,&  con  nouinepiu  veduti  mira 
coli  confermarla,  in  tanto  che  da  vna  gran  parte  del 
popolo  era  feguito,  elfendo  quali  per  fermo  da  cia- 
fcuno  tenuto  che’l  lotte  il  Mefsia  prometto  da  Dio. 
Er  ciò  era  con  grandifsimo  difpiaceredi  Satanafiò, 
& fuoi  factrdoti  & pótitìci,i  quali  vedédo  le  maraui 
pliofe  opre  fatte  da  lui , con  gli  animi  crucitìfsi  dal- 
l’odio,fi  congregorono  & conclufero  ai  tutto  di  far 
lo  morire,acciocnc  non  fia  finalmente  da  tutti  rice- 
uucaprr  Chritto, perche  lor  ncfiguircbberuinaSt 
difpregio,  prefuppontndo  , ch’ancor  ch’etto  noi  di- 
ra,fartbbe  da  ogni  vno  per  Mefsìa  feguito , & etto 
dominerebbe  la  òrti  ellaltando  & deprimendo  cuc- 
ir quelli, che  aluipiacette. 
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Il  Verbo  eterno  faluator  tioftro  hauendofor 
nito  di  manifcfìar  al  mondo  quanto  gli  ha - 
ueua  conimelo  il  padre , [biennemente  co- 
me I{e  & Mefsia  uenne  in  Hierufalem3  & 
honorcuolmcnte  riceuuto  dal  popolo . 
Cap.  xviii. 

”1  ^ Tauengache’l  Monarca  eremo  Giefu  Chri- 
fto,  haueflc  comandato  a demoni, & difeepo 
J — / li  principi  fuoi,  che  non  douefler  manifeftar 
ch’egli  folle  il  Chrifto  mandato  da  Dio,nondimeno 
quando  poi  venne  il  tempo  ch’eflo  hebbe  già  fornito 
di  manvfeflar  la  volontà  del  padre, & pcrl’opere  ma 
rauigliofe  fatto  conofcer, che  l’era  il  Chriftocaro  & 
diletto  figliuol  di  Dio,  & ch’altro  non  rimaneua  che 
conia  morte  fina  pagar  il  debito  denoftri  peccarle 
trarci  delle  mani  di  Satanaflo  del  fuo  regno  fpoglian 
do!o,&  leder  altadeflra  del  Padre  in  macfti,  come 
fommo  & ecctlfo  Monarca  di  tutte  le  cole  create  re- 
gnando. Lafciò  poiché  pubicamente  fi  prcdicaflè, 
Fui  eller  il  Chrifto  nella  legge  promclTo.Ecaccioche 
cgn’uno  quello  credefie,coccò  latrombetta,&  fret- 
te la  grolla  bombarda  della  refurrccion  di  Labaro, 
flato  quattro  giorni  fepolto. 

• Quello  miracolo  fu  quello,  che  piu  di  tutti  gli  al- 
tri lo  fece  celebre,  & largamente  perla  terra  di  Giu- 
dea fparfe il  nome  fuo.lìt  piantò  ne  gli  animi  di  cia- 
fcuno  vna  ferma  credenza  lui  eflèr  d figliuolo  di  Da 
uid,Mtfsia,&  Chrifto  protneflo  mandato  da  Dio, e 
afp  cento  per  tati  ficco. i,nótio  del  teflaméto  che  laleg 
r;c  fiotto  jpmifsione,  ombre  & figure  teneua  lèruato 
& occulto. Però  fioléneméte  volle  venir  in  Hicrufalé, 
k àdar  alla  cala  de!  padre.Manóa  niodoche  Farilei 
c Lucifero  haurebbono  voluto, phauer  plorata  ca- 
gione di  farlo  YCcidere.Ec  no  lò4-ra  vnoguernico  e fiu 
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perb©  causilo  valfc  afccnderc,  nc  circondato  da  faldati, 

& llipato  de  arme  luccntifsime  con  pompa  di  iftroroen» 
ti  bellici.  Perche  Don  era  il  Tuo  regno  terreno. 

Ma  afcefefopra  vn  humileSc manfueto  afincllo  ,ac  Zach.f. 
compagnato  da  luoidodeci  Prcncipi  poueri  Se  fcalzi.  allegre! 
La  cui  venuta  incela  che  hebbe  la  plebe,  tutti  vfeirno  zz  del  popo 
fuori  della  città, & gli  andato  incontro, per  terrale  velli-  lo  nella  Te- 
merne gettando  doue,  lo  afìnello  carco  del  humanato  nuta  del 
Verbo  doueua  pallare . Et  molti  (opragli alberi faliua-  Monarca 
no, & gittauan  delle  (rondi  per  la  il  rada, doue  egli  haue-  in  HieruCl 
ua  a venire,  & altri  alfiùfsimi  a corno  di  lui  erano  con  lem, 
ramidioliuo.  Et  i fanciulli  auanncaminauaao  gridane 
do,  Ofana  Re, benedetto  che  vieni  nel  nome  del  Si- 
gnore, bcnedettOjchcc  uenuto  il  regno  del  noltro  pa-  jvlar.il. 
dre  Dauid,faluaci  nc  gli  eccelli. 

tea  quello  modo  come  Mcfiia  eutrò  con  folennità 
nella  citta  di  Hurufalcm,&  (e  nc  andò  al  tempio , con 
marauiglia  de  Faruci&  Ponte(ìci,che  pieni  di  fdegno 
diceuanojchi  è colini  alqiulc  fiate  t«»nto  honore  ? Etefii 
rifpondcuano,  quello  è Gicsù  profeta  di  Nazareth  di 
Galilea.  Lede  fanciulli  incorno  lui  Ofana  gridanti)  g 
diflèro  gli  auelcnati  figliuoli  del  ferpentc  antico,tu  no» 
odiqucllo  che  quelli  dicono?  Bcnifsimo  che  io  odo 
(ufpofe  il  Signoic)ma  non  hauetcuoi  letto  nella  fcrit* 
tura , cht  per  la  bocca  de  fanciulli,**  latriti, Iddio  nicne 
a compire  la  laude  della  gloria  lua  ? Lt  dicoui  in  venta 
che fe  quelli  mici  difccpoli  taceranno, le  pietre  efcla- 
ineranno  clic  io  fon  il  Chriflo  prometta,  quello  che  Luc.I$» 
voi  confellàr  non  volete  , perche  fete  di  odio  infiam- 
mati da  SatanaHo . Pei  fi.ee  nel  tempio  a la  loro  pre- 
fenza  mola  miracoli  in  perfonc  di  varie  infirmita  ag  - 
grauate.  • 

Quella  cofa  veduta  che  hebbero  SatanafTo1,  i Poute-  La  rabbia 
fici, Se  Farifcijfe  dolenti  lufl'cro,ciafcuno  fclpuo  penfa-  de  Farifti 
re,in  tanto  che  nelcetnpio  da  vna  parte  tirandoli  tra  lor  contra  il 
dilfcro,  vedete  che  nulla  ladano,  che  homai  tutto  il  fornaio 
mondo  gli  va  dietro»  E coli  tutti  nel  cuoi  6 rodcuano,  Monarca. 
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maggior  meme  che  uon  li  vc<  Cuano  aperta  la  via  di  po- 
terlo accular  a Pilato  dell’aftettation  del  regio  nome 
chcpér  la  Tua  venuta  foprafialinello  ,piu  pretto  (e  ne 
hanarifo  Pilaio, che  far  alcuna  cola  eontra  lui.  E non 
Dipendo  l’infcltct  thè  lai  lucrano  tormentali  dall’  odio  , 
ma  quello  fottovn  forte  vile  nafeondeuano  fi  cruc- 
ciauano  vergendo  che  con  marauiglia  tutti  gli  anda« 
uano  in  torno , & per  vdir  le  parole  diluì  concorre  ua- 
no.  Douc  il  fignore  poi  chea  fe  vide  venirli  popolo 
& i gentili  d’ogni  forte  di  gente, voltatoli  verfo  il  cielo 
dille . Padre  glorifica  il  nome  tuo  di  fallite , gratia  & 
joan . 11.  niifericordia  , che  per  tale  lì j conofciuto  da  figliuoli 

La  voce  j , 

che  parlò  Et  venne  la  voce  dal  cielo  che  dille, io  he  glorificato, 

dal  Cielo  c porlo  auucnir  ancor  meglio  lo  glorificherò  per  iftro* 
al  Monarca  tuento  della  gloriofa  pafsione , per  cui  farà  conofciuto  il 
mio  infinito  amore  verfo  i tuoi  fratelli, che  per  lor  re* 
dentionc  ho  dato  te  mio  diletto  figliuolo.  E lu  grande 
Ja  voce  venuta  dal  ciclo,  clic  molti  didèro  eflcr  fiato 
vn  tuono,  altri  che  era  fiato  lo  Angelo  che  gli  haucua 
patlato,  A i quali  dille  il  Signore  , non  e venuta  per 
me  quella  voce , ma  per  voi,acciochc  credute  che  io  fo- 
no ioambafeutor  di  Dio,  & che  horac  venuto  il  giudi 
ciò  della  Monarchia  di  Sataoaflo,dalla  ouai  egli  deuc  to 
fio  «fière  Diacciato , Et  io  poiché  farò  efiàitato  per  la 
moi  te  de  la  croce , a me  con  lo  amorfe  canta  trarò  ogni 
cola, il  mito  come  vmucrlal  Monarca  loggiogandomi. 

A quelle  parole  fi  fecero  auanti  Luciicro  con  Tuoi 
Satelliti , c dittero, noi  habiamo  scila  legge  che  Chri- 
fto  dee  viucr  in  eterno , (c  tu  dunque  eflcr  dello  preeen 
di  ,couic  potrai  n crirc  ? Etapparuechcne  lor, n*  Luci 
Icro  haucanointcfoil  mille  rio  della  venuta  dei  Metti» 
Verbo  in carnato,  credendo  lui  in  eterno  doucr  in  que 
fio  mondo  temporalmente  regoare.  Etnondimcnopcr 
le  fcritturc  illclfe  poteuano  chiaramente  vedere  que» 
fio  non  poter  efièr, perche  il  mondo  per  il  giuditio  de  v| 
Ut  & morti  doucua  finalmente  uuncarc.RiTpofe  non  d.« 
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W'aicoil  Signore.  Per  fino  c’hauete  ancor  vn  poco 
di  Luce  di  quella  mia  breue  vita, venite  dietro  al  Iplé 
dorè  di  quell  a,accioche  dalle  tenebre  dell’irremjf  li- 
bile peccato  in  (pirico  fanto  non  fiate  aflaliti,  perche  / 

ofeuratoui  in  perpetuo  il  lume  della  diuina  gloria,  ri 
uarrete  nelle  tenebre  de  gli  errori  & fem  piccina 
morce.Dunque  mentre  vi  è dinanzi  gli  occhi  quella 
luce  cócefla^ credete,  & col  cuore  feguit eia,  acciò  fia- 
te figliuoli  delia  luce  eterna.  Se  coli  detto  fi  parti  da 
loro, nel  fdegno,*  ne  peccati lafciaadoli,  col  prcnci- 
pedella  morte  padre  laro. 

lucifero  ueggendo  projperare  nel  credito  il 
nerbo  Gie fu  Chrifto gemendo  per  la  predi- 
catione  fua  d'effere  fcacciato  da  gli  altari , 

& priuo  dell’ufitrpato  imperio,  per  me\o 
d'uno  deprencipi  furi  procura  col  tradirne 
to  la  morte  di  lui, & rimane  ingannato  del-  ' ‘v  . 
fuo  folle  penfiero.  Cap . xix. 

LVcifcro,chc  vedeuail  Monarca  eterno  d’huma 
na  carne  vellico  di  giorno  in  giorno  p:u  in  buo 
na  gratia  & eflimatione  del  popolo  andar  cre- 
dendo,& eficr  d’aflainumerofa  góte  feguitojd  ubi-  ■' 

tò  molto  non  dietro  a fe  tutto  il  mondo  tirafle,  e per 
confeguettte  elio  foflfe  da  gli  altari,  & da  tempi  fcac- 
ciato  Se  priuo  de  gli  honari  diuiai,  che  egli  nelle  fta- 
tue,&  fimulacri  occultadofi,col  dar  dubbiofi  refpóli 
haueua  furati. Et  temeua  che  s'egli  la  fua  dottrina  ft- 
minando  andarte,  farebbe  fi  fatte  radici  ne’petti  de 
gli  huomini,che  erto  piu  fede  non  harebbe  di  regno, 
ma  nudo  d’ogni  honore  le  poterti,  fpogliaco  rio  ar-  Il  penfier 
rebbe.Et  pensò  c’hauendo  elio  per  tanti  fecali  com-  di  Lucife- 
battuto  perche  quello  non  auenifle,  hora  molto  piu  ro  conera 
bifognaua  ft  ne  guardartele  ponefl  e ogni  fuo  sforzo  il  V erbo 
duantomai  ner adietro hauelYe  potlo/heeglipcrla  eterno» 
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dottrina  di  Chrifto  Dio  humanaco  no  foflè  confuti- 
bilmence  dallimperio  efpulfo,  che  già  tanto  tempo 
cMfcettro  del  peccato, fedendo  nel  folio  della  morte 
traglihuominihaubuarenuto.  . 

Seco  dunque  propofè  per  fermo  deliberando,  che 
s’egli  non’voleuaefferdel  regno  fcacciato,  era  per 
ogni  modo  d’ufar  mezo  che  toftocon  morte  foflè  da 
fpegner  del  mondo  il  Verbo  incarnato  Chrifto  Gie- 
lu.Perch’egli  piu  non  predicando, nó  haurebbe  con- 
corfo  de  popoli,  nè  regnerebbe  Monarca,  doue  elio 
come  pcrauanti  refterebbe  paci  fico  précipe  dcll’uni- 
uerfo  adorato  per  Dio,ecofi  farebbe  il  proponiméto 
del  Verbo  eterno  annullato,  di  volerefalcar  il  feggio 
della  fua  Monarchia  fopra  tutte  le  cofe  crèacejperche 
egli  con  la  morce  di  lui  ogni  fuo  difegno  ròperebbe. 

Et  hauendofi  in  quello  proponiméco  fermato  pé- 
so ch’era* da  troiiar  modo  di  tofto  in  efecution  porlo, 
ma  a quefto  facto  pareua  affai  bene  hauer  difpofti  gli 
fcribi,farifei,faccrdoti>&  poncefici.Però  giudicò  che 
era  diproueder  di  mezo  di  darglielo  nelle  raani,ha- 
uendo  per  fermo  che  comeefsi  l’haueriano,  col  fuo 
aiuto  fenza  fallo  lo  fareBber  morire.  Et  tra  le  varipé 
fieri  rauolgcndo  imaginò  che  fe alcuno  de  fuoi  dilce 
poli,8e  prencipi  poccflè  contaminare,  che  stelle  mani 
glieldefle,  gli  verrebbe  ben: fsimo  fatto  quanto  che 
egli  bramaua.Ma  non  gii  andana  per  la  mente  chi  ci 
to  maluagio  fofle,che  vn  fi  fatco  mancaméto  hauef- 
feacómertere,pur  tra  fe  cfaminando,gli  véne  a me- 
moria,che  Giuda  Scarioc  fuo  difcepolo  farebbe  otti- 
mo di  far  quefto  tradito éto, perche  Joconofceuacofi 
peggiore,  quanto  foflè  alcun’alcro  allhora  in  terra. 

Ec  tofto  gli  entrò  nel  cuore,  & in  tanto  Viefidcrio 
l’acctfe  di  quefto  fatto  con  la  fiàma  dcll’auaritia,che 
non  gli  pareua  Yiucr  canto  che  a ciòperucniffe.  Per- 
che eflèndo(egli  quello  cherdemofine  date  al  Signo 
re  porcauala  maggior  parte  rubbadonefe  le  conucr 
riua  in  fuo  vfo.Eteflèndogli  gridemcncc  fpiacciuco, 
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cherìtrouandofi  il  Verbo  humanato  in  Betania  in  ca  *oa"' 1 u 
fa  di  Lazaro,  che  quatriduano  haueua  fufcitaro  da 
morte, Maria  Maddalena  ad  vnacena  gli  haueua  on  (jiu“a 
ti  i piedi  con  vn  pretlofifiiroo  vnguentoi  Lo  federa-  c°ntra  “ 
to  difcepolo  tutto  nel  cuore  & nella  mente  turbato,  hlonarca* 
da  Sacanaifo  col  fuoco  dell’auaritia  fcaldaco,  inco- 
minciò 2 mormorare, & il  maluagio  pcnficro  có  fpe- 
tiedi  pietà  coprendo  difle.  Quello  vnguento  fi  potè 
ua  molto  ben  veder  trecento  danari,  & dar  a poueri, 

& non  coli  vi’menre  perderlo  . Et  penfando  che  per 
nóefler  fiato  l’unguento  venduto,  haueua  perduta 
buona  parte  de  danari  che  l’harebbe  furati,  deliberò 
(inftigato  da  Satanallò)  co!  danno  dell’innocente 
macftro  riftorarl’incommodode  perduti  danari. 

Però fàpendo che  Farifei&  Pontefici  haueano  fat 
to  coniglio  di  darli  morte, fi  parti  il  gaghoffbjda  fuo 
padre  Lucifero  accompagnato, & n’andò  a loro  dice 
do.Che  cofa  mi  volete  voi  dare,  ch’io  vi  darò  Giefu  Zaéh.fi. 
Ghrifto  nelle  mani?  Quello  molto  piacque  a Lucife  Hicr.ai. 
ro  & 2 fuoi  complici  Farìfei  & Pontefici , & grande- 
mente x’allegrorno , & gli  proferfero  trenta  danari 
d’argencò.  Giuda  pelsimo  mercatante,  accettato  il 
pretio  fecondo  che  fu  per  auanri  dal  profeta  predet- 
to^ pollo  tra  lor  fccreto  ordine  li  parti, nè  altro  che* 
l’occafione  afpettaua  di  dar  al  làcrilego  effetto  com- 
pimento,don  fi  partendo  però  mai  da  lui  l’iniquifsi 
mo  SatanaHo,per  tenerlo  ltmpre(accioche  nò  fi  pcn 
tifle)di  quello  fatto  accefo,&  tutto  fe  ne  godeua,che 
torto  fi  torrebbe  da  gli  occhi  il  Verbo  humanato,  & 

^flo  reftercbbedel  mondo  Monarca  pacifico. 

Ma  di  gran  lunga  fi  ritrouò  l’infelice  ingannato.  Quello, 
che  non  viuendo,  come  egli  penfaua,  ma  morendo  chedouca 
Giefu Chriflo doueua  venirla falute del  mondizia  feguire  ne 
gloria  dc’figliuoli  di  Dio , la  deffruttion  del  luo  re-  la  ch  ela  g 
gno  & efaltatió  del  Monarca  eterno,  ittiolo  per  mor  la  morte 
te  fi  doueua  sei  mòdo  l’Euangcliofeminare,  accio-  delMonat 
che  copiofo frutto rendell'e.Bilogt)aua  ancor  lauar  le  ca  eterno. 
• . • Y » macchie 
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macchie  de  peccaci  de  figliuoli  diDio,&  faccua  me*1 
ftieroil  bàttelìmo  alri^ima  porca  d’entrar  nel  regno 
del  figliuolo  di  Dauid.Era  anco necefiario  periavi- 
ta fpirtuale  dell’anima  il  fantifsimolacramenro  del 
l’Euchariftia.Ec  accioche  la  Monarchia  del  preucipe 
eterno  fi  eftcndcflt  nel  mondo  infino  àgli  viti  mi  ter 
mini  della  terra,  & conferuar  fi  patelle,  era  con ue- 
niente  la  venuta  dello  fpirito  Tanto  confolatore  , che 
digagliardo  & intrepido  animo  Taceflèi  difcepolial 
la  predicanone  dcU’EHangelio,&  haueflero  i credei» 
ti  il  dono  della  remi/won  del  peccato  quando  caduti 
in  quello  foflero . > 

Ma  nó  poteua  alcuna  di  quelle  cofe  feguire,fe.nó 
moriua  Giefu  Chriftofigliuol  dell’alc.lìimo  Padre. 
Come  Tare  bbcio  lauace  le  brucczzc  de’ peccati  de’ 
figliuoli  di  Dio,  s’egli  il  fangneinnocentifsicno  non 
bandii  fparlo  per  mortc?Il  batte/ìmo  porca  alla  Mo 
sarchia  cclelle  non  fcaturiua,fedaco  nongli  Tulle  fta 
co  con  la  liza  nel  collato, doude  vici  fi  falutifero  fon 
ce  à iauanda  de  peccati  de  fedeli,  che  giù  erano  nel- 
l’inferno prigioni,  le  qui  nel  mondo  (oggetti  di  Saca 
nalTo.  Come  harebbero  hauwto  per  cibo  deU’anima 
il  corpo  & fangue  Tuo  benedetto. lafciata  i memoria 
«Iella  Tua  acerbi/sima  palinone,  per  nollracófolation 
lollentamento  & fede,$’egli  non  moriua,  il  pretiolò 
fangue  fpargendo?  Lo  fpirito  Tanto  confolatore  con 
fuoi  ricchifsimi  doni, non  veniua,>’egli  per  morte  nó 
and^ua al  Padre, come  efl'o  medefimolo  dille  s’io 
non  andrò  alla  morte,  non  y erri  in  voi  lo  fpiritolàoi 
to,vi  c dunque  efpediente  che  io  gli  vada . 

Non  farebbe  nell’vniutrfo  l’Euangelio  predicato, 
& elio  afctfo  al  trono  imperiai  della  Tua  madia  alia 
delira  del  padre,fe  per  morte  non  fi  humiliaua  pri- 
ma fino  al  Tupplicio  della  Croce.  Ncfaarcbbehauuto 
vn  nome  (opra  tutti  i nomi, che  tuctelecofecclelli, 
terreflri , & dell’ inferno  inchinandoli  i lui , lifofler 
foggette.Era  dunque  nccclfari  jfsim  t quefla.morte , 

con. 


: 


i 

. c 
,h 
. I 

i 

11 

_•  à 

t 

ir 

■ i 

■ 

<( 

! 

k 

X 

d 

5 

i 

'c 

! 

* 

H 

i 

A 


' 


» 

1: 

li ■ 

iì 

f 

t! 

» 

ik 

S 

la 


3» 

(• 

u 

& 

\!f 

:i 

iti 

Ifi-' 

ia 

:iii 

irfi 

im 

t 

* 

pi 

k 

i» 

h 

ìj 

j- 

« 

!t 


M 


Librò  quarto.  fqì 

<on  laquale  Lucifero  fi  pófaua  dcuor'arlo.  Et  perche 
l’hu  manica  fua  gli  pareua  efca  de  Tuoi  denti  corfed 
prebdérla,  ficreff^attaccaro  al  duro  della  diuinicd 
del  Verbo,  come  pefce  all'amo, & perde  l'imperio  ri 
«unendo  prigione, concra  la  fua  volonca  fu  eflecuto 
re  a fua  perpetua  ruina  del  buon  proponimento  ili 
Dio,  a faiutc  de  gli  eletti . 

ìl^erbo  eterne  GiefU  Chrijlo  uolendo  andar 
alla  morte  per  /cacciar  Lucifero  dall’ufur- 
pdto  dominio , aitanti  il  partir  fuo  uólfefar 
una  belli  fiima  cena  con  la  madre  & copi): 
iipi fieoi v Cap,  xx. 

ET  perche  Giefu Chriflo  Verbo  eterno haue 
uà  fornico  il  corfo  del  mini  {rerio  fuo , & Vra 
'vicino  il  tempo  che  dose  (le  fpogliar  del  do- 
minio de  figliuoli  di  Dioil  prencipc  della  mone,  & 
col  pretio  dt-1  fangue  fuo  pagar  il  debito  de  I or  pecca 
tiaccioche  nópiuchiufi  ftelftro Tortola  fua tir5n:de 
nell'infernalcarcere,  & có  dar  la  poteftà  del  fuo  cor 
poà  mìmllri  dcDa  morte,  fi  facefle  la  ilrada  d'afceh  l' 
der  al  Padre, p feder  nel  trono  regale  della  Monar- 
chia dell’vniuerfo  alla  fua  delira  fcrnihdo  . Péro 
volfeauàti  che  vernile  aite  zuffa  col  principe  delle-  Efo.i*. 
tenebre,  far  vna  beila  & magnifica  cena  có  la  Madre  Match;#* 
&difcepoli,fif  inulte col bugiar  l'agntl!o(vn  giórno  Marc.14. 
auanti  la  Pafqua  di  fc  vera  figura  ) fodtefar  alia  leg-  Luc.n.  ' 
ge,laqiral  come  per'auanci,  còli  tsolfè  ih  qudhlùa  Icau.  a* 
brieue  vitaferuare,  & por  tìneal’vfate  fue  arniche 
cerimonie,  h che’lt corpo fucctdeile  all’ombra  . Ne 
voleua  piu  come  agnello  habitarne!  mezodel  popo 
lofuo^ma  perlonaimentei  tggtrlocon  lo  fdetro  del 
«virtù  del  Vcrbo;,  faluce  di  quello,  mifcricordia  & Hcb.p. 

gratia.tcfactcupqntefice  eterno ItcHndo  'ordine. nó  Plài.ioo* 

01  Aaion,  ma  di  Mtlchilèdcch  con  l’offlnr  il  nane 

del  corpo  fUb,Nfc  viito-del  pretiblo fangue,  fbpra  l*al 
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tar  della  Croce  in  facrificio  immacolato,  come  Aia* 
fueco  agnello  che  di  lui  per  adietro  haueua  la  figari 
portata,  fodisfar  i peccaci  de  Tuoi  fratelli . figliuoli  di 
Dio,  & per  la  falute  lor  pregar  Tempre  il  Padre  ecer 
no.  Peto  volfc  far  quella  deifica  cena  fopra  tutte  Pai 
Signore . tre  celeberrima  vn  giorno  atlanti  il  fiacri ficio  dent- 
eiteli* legale,  preuenédo  ii  cépo  nel  terzodecim®  di 
delia  Luna, perche  quel  quarcodecimo  che  comincia 
naia  Pafqua,doueuaegii  vero  agnello  efler  facrific* 
to  al  padre-  Accioche  fi  come  in  quel  giorno  fu  fupe 
rato  Paraoncjfipogliato  l’Egitto, & dall’amaraferui- 
tù liberati i figliuoli d’Ifraclcofictiàdio  in  quelgior 
no  immemorabile  folle  fuperato  lucifero,  futligiato 
l’inferno,e  liberati  i figliuoli  di  Dio.E  che  ciò  fia  Ha 
to  à di  quatordici  3c  nó  quindici  della  Luna,ve|gafi 
teoremacinoftri  ne!  principio  del  fecondo  libro. 


Nel  quar- 
to decimo 
della  Lu. 
na  mori  il 


: 


ne 


11  Monar- 
ca vuole 
confermar 


i prencipi 
fuoi  aitan- 
ti lo  fuo 
patire. 
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In  quella  dunque  nobilifsima  cena  egli  volcala- 
feiar  ilmifierio  gride  del  corpo  & fangue  fuo,in  ap- 
preciabil  ttforo  del  mondo, in  pegno, & omaggio  del' 
fuo  intenfo  amore  & eterna  falute  a fuoi  fratelli  nel 
la  fua  Monarchia  veri  fedeli.  Perche  conofcédo  egli 
dPquanta  poca  fermezza  fofle  la  natura  deil’huo- 
mo,al  foffiamero  de  veti  d:  cribulacioni,da|quali  fpef 
fe  fiate  doueano  efièr  da  SatanafTo  crollati , conia 
fua  celeftc  dottrina  , talmente  firmar  gli  volfe  che 
per  modo  alcuno  ifmofsi  nó  follerò.  Et  per  maggior 
/labilità,  8t  fermezza  contra  rabbidi  loffia  nienti  de 
perfecutori,  al.padre  fuoceldìe  raccom  mandargli* 
accioche  in  ogni  rempeftà  di  Croce,  & humane  ad- 
uerfità,  che  lor  occoirefle,  prouidamcnte.gouernar 
fifapeilcro,  che  da  quelle  fommerli  nou  fodero.  Ec 
da’le  tante  pcricololè  onde  eflctido  trauagliati , & 
fortemente  percoli,  onde  di  vile  ma  gagliardo  ani- 
mo fodero, con  le  vele  della  parienza  loicando  fon- 
de dei  perfeeutioni , àj  lui  porto  di  falute  col  timore 
della  fede  gouernamio  la  barca  dell’anima  il  dritto 
corloteneifcro,douepoicórAncora  della  beatitu- 
dine 
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Cincìn  fcépiterno fi  firmaflcro. 

£ perch’egli  non  p.*r  haura  à crapaflar  la  terrari 
mare  & gli  altri  clementi,  ma  ancora  tutti  i cieli,  5c 
al  Padre  di  mifericordia , & Dio  «li  tutte  le  confola- 
tioni  no#re  andare,  per  pigliarlo  fecero  del  filo  re- 
gna. Però  auanci  il  partir  luo  far  volfe  quella  bellici 
ma  cena  con  la  Madre  & prencipi  fuoi , che  fi  come 
pef  auanci  gli  hauea  teneramente  amaci,  cofi  nel  ri- 
manente di  quella  poca  vita,  l’atnor  chegli  portaua 
voJfe  lorcon  piu  grandi  & euidentifegni  moftrare. 

Ne  paia  ad  alcun  quella  cofa  difficile,  chela  glo-  E»o.i  ». 
riofa  Vergine  à quella  fanra  cena  fi  ritrouaffe  prefen  La  madre 
re,  tenendone  la  maggior  parte  ilconcratio.  Perche  fu  n eleviti 
efprellàmcnce  comandauala  legge, che  in  ciafchedu  ma  celia 
na  famigliai  quattordici  della  Luna  del  primo  me  col  figliuo 
fts’uccidefle  lo  agnello  có  le  cerimonie  ordinate  da  la* 

Dio.Et  fe  poco  numero  folfe  in  alcuna  famiglia  chia 
maflèro  il  vicino,  accioche  sicuua  particella  nel  ve- 
gnente giorno  non  vi  riman r ile.  Et  perche  efiendo 
morto  Giofcf  il  Verbo  humanato  Giefu  Chriftocó  * /• 

la  Madre  erano  vaa  piccola  famiglia, & temperarifsi 
ma,furo.io  chiamati  gli  Apolidi, come  viciai,  & fa- 
miliarifsimi  amici . Et  volendo  il  Signore  la  Madre 
(a  cui  s’afpcctauacome  Madre  di  famiglia  fccódo  la  ‘ 

.legge  il  preparamento  di  detta  ceaa  ) di  cotal  pefo  le 
uare , à quella  douer  parecchiare  gli  difcepoli  elcfle. 

Auenga  che  i’Euangelifta  noi  dica  per  non  addur  la 
Madre  in  teftimonio  del  figliuolodcome  ancor  della 
refurrettion  fi  afferma,doue  fi  crede  che’l  Signor  fen 
za  fallo  dopo  refnfcitaco  le  appareffe  , nondimeno 
gl’Euangelifti  per  la  cauli  fopradetra  noi  dicono. 

Et  ragioneuolmétedoueua  la  Vergine  benedetta 
a quella  tato  celebrata  cena  ritrouarfi  prefente  . Per 
chehauédoil  figliol  fuo  fipretiofo  & magnifico  do 
aio  lafciare,e  da  l’eterno  fonte  della  fua  infinita  fa- 
piéza,largifsime  acque  dt  «Ielle  dottrina  diffiderò 
non  era  cofa  honelta  che  quella  làntilsuna  Vergine. 

Y f quell’a- 


va 
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.quell’anima  benedetta, quel  puro  cuòre  & caft  amen 
te,da  tanto  miftero  efclufa  fofle  & da  parte  lafciata  , 
jlchc  noncredo,  perche  non  è da  credere; 


; v 


L' infinito  uerbo  Gir  fu  Cbrifto  mangiò  Vagnél 
partiate,  &pofe  fine  alle  cerimonie  del- 
l'antica legge.  "Poi  le  nato  da  fattola  lavò  » 
piediafuoidifeepoti  & prencipi.  C.xxi. 


.S  l.t> 
«tiism  s. 
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Quello , 
«he  il  pa- 
dre hauea 
dato  nel- 
le mani  al 
sòmo  Me 
aarca. 


VEnuta  chcful’hora  della  cena  nel  prefiflb 
giorno  , il  Monarca  eterno  con  la  madre  & 
principi  Tuoi  nella  cafa  del  deuoto  huomo  a 
cui’(haueua  l’apparato  richiedo)  lì  riceuette.Er  ha- 
uéua  già  ii  Sole  Puoi  raggi  nalcoh  nell’onde , ch’alia 
tauola  tutti  li  pofero,  & fu  di  prefente  fopra  quella 
portato  I’agnel  pafquale  inficine  co’pani  azitni , & la 
tughe  agreft^&q  ellodeuotamente  mangiato, che 
furultimo  termine  della  Mofaica  legge. 

Et  conoscendo  egli  che’lcelefte  padre  nella  mi* 
ni  come  vniuerfal  Monarca  dato  gli  ha  usua  la  vita, 
la  mìfericordia  la  remifsion  de  paccati , la  redentio* 
ne  & la  grati»,  la  lalute , la  gloria , la  -vita  eterna , * 
tutti  i rhelbri  delle  fempiterne  ricchezze,  & fattolo 
di  quelle  per  il  Ipirgerdelfanguefuòherede  & Si- 
gnore . Et  fapeua  che  lenza  il  fuo  morire  alcuno  a 
tanto  Infinito  bene  ammelfo  non  douea  "cfler  gia- 
Inai,  Se  che’I  padre  lòtto  l’imperio  fuo  hàueua  porto 
’Satanaflo , con  tutto  il  regno  fuo  peccato , morte,* 
irt  ferho  , accioche  da  lor  forze  liberarti:  i fidclicon- 
felforidel  nome  fuo,  lì  che  piu  lor  nuocer  non  po- 
tdTero.  Et  conofceua  anchora  per  certo  che  dal  pa- 
dre era  venuto,*  tutto  quello  elfo  faceua,  la  volontà 
paterna  intieramente  conofceua  efleqitire.  BragU 
anchor  manifeftp  che  a Dio  n’andaua  per  caiifa,  nrc 
diante  la  morte  Ai  di  riteuer  la  ivlonarchia  di  tutte 
le  cofe  crcateV  * l’imperio  «he  già  tanto  rtmpo^u- 


: 
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infero  gli  cercati»  d’impedire,&  locar  in  fom  magio 

il  Mo*ar- 

cafi  lcuò 

. — m dalla  uuo 

feruata,volf«fuccedefleil  corpofuo  vere  henibcaco 

dall’ombra  dcH’anticalegge.  Et  fi  leuò  dalla  tauola 

(acciò  che  come  Adamo  col  primo  cibo, nel  mondo  v 

introduce  la  morte , coli  egli  con  l’ultimo  incrodu- 

celfela  uita  ) & dell^fqurane  velli  fpogliacofi,  con 

vn  drappo  di  lino  fi  cirnensc  fattali  dell’acqua  porta- 

re,nclla  conca  pollala  perlauar  i piedia  fuoi  dilce- 

peli  & prenci  pi  fi  parecchiaua,  miilerio  marauiglio- 

foa  confidernre,imapiu  Ihipèdo  a uederlo.Et  qua» 

'do  <on  roccliio.  aeilà  mente  riguardo,  parmi  Yedeirp 
quella  (anta  compagnia  iìarli  tutta  raccolta , col  ca- 
po & con  le  mani  jp,guifa  di  ecct-fsiua  marauiglia, 
quello  àfprttandp  che’l figliuolo  di  Di  i eterno  Prc® 
vcipé  lor  mae/iro  far  volelfé  , poi  che  ad  vfficionoo 
di  Signóre,  ma  di  feruo  lo  uedeuaqo  apparecchiato. 

E perche  .dolendo  egli  all’imperio  deli’vniaerfo 
tfl'er  eli  altitw  alla  delira  de!  padre  , fi  uolfeprimaa 
Vilifsi mi  huomtni  , &ciafcuna  maniera  di  gente  con 
ogni  hurailrà  lotcoporre.Qudlo  che  non  haueua  vo  grade  de 
luto  far  Lucifero  ael  cielo.,  ne  manco  Adamo  nel  pa  Monarca 
radilo  delie  delfcit.q  nello  pollo  nell’altera  dcll’an-  eterno  • 

' gelica  digmta  , non  volendo  fottoporfi  all’ubidienza 
del  Vcr-bo  in  forma  d’huomo,giu  traboccò  con  la  ri 
bellione.E  qyeilo  dlaltato  in  terra  lopra  tutte  le  crea 
ture,  volendo  rapir l’eflcr  diuino, dine*»®  feruo, 
ognitofa  perdendo  Mail  Veibohuwanato  elfcndo 
veramente  Dio  per  natura,  & non  per  ladreria  c ha 
uefl’e li  diuiniti  furata  , cooì’ubiditnza  della  croce 
ic  ogni  obbrobrio , fi  ùolfe  roani  neramente  humi- 
liar  al  padre,  da  cui  fu  poi  (òpra  i cidi  efl’alcato  alla 
Monarchia  ddl’vniuerfo.  Et  nell’abbatfarfi  a difee" 

•oli  pefearori , confufe  Lucifero  & Adamo,  che.A 
bioira  fi  hàucuan  uoluto  hutniliare. 


L’humlltjt 
e manfue- 
tudine 
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_ Et  tanta  fu  la  fui  humilri  , che  Pietro  uedendcfel 
dinanzi  con  le  ginocchia  in  terrari  marauigtia  & ftu 
por  grande  pieno  uoltatofi  gli  difle  Deh?  che  uoi  tu 
Signore  i piedi  lauarmi  ? A Pietro  difle  egli.  Quello 
che  bora  mi  faccio,nol  poi  al  prefente  fapere  e ti  par 
cofa  non  conueneuole  ch’io  figliuolo  di  Dio, a tanta 
uiltà  uenuto  fiacche  a bafle  creature  i piedi  laui.  il  la 
prai  nondimeno  dipoi,  quando  mi  glorificherà  il  pa 
dre,&  che  in  te  Terrà  lo  fpirito  cófolatore.  All’hora 
conofcerai  che  non  fenza  gri  mi  Aero  faccio  quello 
che  bora  mi  uedi  fare,  pcrcioche  a tal  effetto  fon  io 
dal  cielo  uenuto,per  efler  uoftroferuicore  &,laiiarui 
dalle  bruttezze  de  peccati . Bcnchehoratipaia(piu 
pretto  il  giudicio  della  carne , che'  dello  fpirito  firgué 
_do)mgiuria  farmi  a lafciarmici  i piedi  leuare.  Allho- 
ratific  chiaro  che’leadre  per  l’imméfoamor  ch’egli 
porta  a figliuoli  fuoi,  mi  ha  mandato  dal  cielo accio 
che  de  peccati  gli  laui,&  in  ogni  rimordimento  di  co 
fcientiagli  mondi  confolandolì.  Però  non  fàpendo 
tu  hora  quello  mi  faccio  flati  quieto.  Se  con  gli  altri 
peccatori  tutto  nella  mia  uoloticà  fa  ti  riponghi , Se 
Tuflicio,cheper  latuafaluce  ufo, gratamente  riceui, 
fe  dalla  tirannide  di  Lucifero  brami  dirfeire. 


il  Salvatore  Verbo  eterno  dechiara  per  lo 
contrailo  con  Tietro , quello  lignifica  il  la - * 
uar  de  piedi, & mofiia,  che  Giuda  portava 
la  figura  di  tutti  i falfit  & fimulati  Chrì- 
ftiani . Cap.  xxi  z. 

A Pietro  pareua  cofa  fopra  modo  indegna, che 
fuo  Signore  ingenocchiato  dauàti  gli  Iauaf- 
fe  i piedi, ne  il  fecreto delle  fuc  parole intéde 
ua&  ttàdo  nell’honeflà ciuilef  che ancnor  che  fufle 
peccatore  l’intendeua,  &approbaua  ) al  Signore  ri- 
ipole.  tu  non  mi  Jaueraiipiediin  eterno.  Chetrop- 

po 
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•c  farebbe  la  mia  cementi  & atto  uile , lalciar  che  l 
mio  Signore  i piedi  mi  laui . Noi  cófcnw  Iddio  cht 
tanca  uillania  in  me  fi  uegga-  Piecro^difTeilSigno- 
re)qfto  lauar  de  piedi  quàto  al  lacramenc©  fign  fica 
l'alperfioae  del  fangue  mio,  col  quale  i peccaci  pur- 
go de  figliuoli  4.  Dio,  accioche  nano  (opra  la  neue 
bièchi. Et  con  eflo  Tempre  fi  lauer  anno, quando  veli- 
ranno  le  parole  delTEuangelio.che’l  fangue  del  figli 
uolo  di  Dio  c fiato  fparfo  per  la  remifiion  de  lor  pcc 
cati,equefto  con  tutto  il  core  ferreamente  crederà* 
no,fe  dunque  tu  non  ti  lafcierai  lauare,refterai  tutto 
lordo  nella  brutezza  de  peccati  tuoi  per  confo- 

guence  foggccto  di  Sacanaflb,&  priuo  del  mio  regno 
& de  beni  che;  in  quello  poffedono  miei  fratelli  & 
compagni,chc  fono  da  me  lauati  col  fangue  mio. 

A Pietro  nel  cor  Jdiedede  vna  (cincillà  del  fuoco 
delle  parole  del  Signore,»*  baflata  la  certa  humilian 
dofi  dille  Signor  mio  fe’l  no»  ti  balta  lauarmi  i pie- 
di,lauami  anco  le  mani,e  il  capo.Che  nella  tua  vo- 
lontà tutto  con  pronto  animo  mi  ripongo^  la  figura 
portando  de  tutti  i fideli,jche  con  tutto  il  cuore  1 ani 
ma*  le  forze  nella  diuina  uolonta  liberamente  den 
no  porrc.Et  cale  riucrenza  & oblatione  per  efler  co- 
fa,che  uicne  da  humiltà  & ubidienza,e  fopraogtu  al 
tra  che  fe  gli  offerifea  gratifsima.  .... 

11  Signore  a Pietro  rifpofe  dicendo . I hghuoU  di 
Dio  per  la  fede  in  me  e fperàza  nel  sague  mio  fono 
d’ogni  bruttezza  di  peccato  nella  cófcicza 
della  mia  sititi, innocécia,*  purità  ueftiti,  di  cui  fo- 
no io  la  fapiéza,la  giuftitia,&la  redétione.  Accioche 
ogni  lor  gloria  da  Dio  dcriui.in  cui  folo  & non  in  al* 
tr.  s’habbiano  a gloriare,  * fpiritualméte  inluperbi  • 
re,facendofi  per  quefto  nella conleienua  mondici  o 
gni  peccato. Ma  nella  carne  de  pecari  radice  fono  un 
brattati  de  vaiideficicri.;Et  però  cqnuicnh  Ipejje  fin 
te  quelli  lauare^  perche  con  glia  fletti  canrnai  ani- 
ma come  il  corpo  co’picdi.  Et  bifogna  col  freno  el 


Il  lanardi 
piedi  idat 
modi  fico 
fidira 


I figliuoli 
di  Dio  fo- 
no mondi 
& imbrat- 
tati, conio 
s'incende  » 
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1 la  penicenza,&  fance  operacioni  dalla  purità  dellarf<r 

V de  procedéci  raffrenarli, accioche  nó  fono  canto  liceH 

, ciò fì  & indomiti, che  gli  rrafporrino  a far  cofa  difpta- 

» • «euolc  a Dio.Sere  dunque  voi  mondi  per  la  fede  c’ha 

uete nel  fangue  mio, ma  nellacarne  peccatori, come 
x vedrafsi  chiaraméte,che  qual  di  voi  mi  negherà, giu 

rido  di  nó  hauermi  giamai  veduto,&  qual  mi  abban 
* donerà.  Però  i piedi  & affetti  carnali  vi  fa  medierò  la 
uare,che  no  ve  lordino  l’anima. Perche  del  rimanete 
per  la  fede,  che  in  me  hauece,fete  cucci  mòdi  hel  Còr, 
ìlquale  dallo  fpirco  guidatolo  acconfente  a delìHeri 
%.  inclinati  al  peccato, ma  corre  con  pronto  dèlio  a Pò- 

perationi  fance  della  car  ti  & del  cadigo  della  carne. 

\ Ma  non  fete  però  cucci  mondi , volendo  intender 

di  Giuda, il  cuimaluag|o  penderò,  che  per  la  mente 
gli  fi  rauolgeua,eflo  benilsimo  conofceua  Se  lòtto  co 
perte parole  dimoftraua.Ec  ben  ch’a 1 ili,  come  à gli 
La  fede  di  altri  haueflè  i piedi  lauati, perche  non  crajmódoper 
(cerne  il  la  fede,lordo,&  imbrattato  fi  rimaneua.Et era  Giii- 
bono  chri  da  la  figura, raprefentando  tutti  quelli  che  fòhfmèfi- 
diano  dal  re  per  nome  gli  faranno  nella  lua  Monarchia  foggèt 

• A i A fa  n . J . ff. . a.^4  0 1 ■ M M M 
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ti.  Che  fi  come  differenza  alcuna  non  v’era  era  Giu- 
da Se  gli  altri  difeep  oli  nelle  cofeeiìrinfece  & appa- 
rentinoli eciandio  i fallì  Chridiani  nelle  colè  di  fuo- 
ri & manifede  diferenci  non  fono  da  veri.  Perchè  à 
Giuda  come  a gli  altri  erano  dati  i piedi  lauati,  & ha 
ueua  mangiaco  a quella  fanca  cena  l’agnel  pafquale 
co*  pani  aziini , & cibato  doueua  clìer  coi  corpo  Se 
fangue  benedetto  dei  redecore,  fi  che- in  truce  le  co- 
fe  di  fuori  non  era  didimile  a gli  altri  difcepolicoral 
méte  mondo  fi  come  efsi  pareua.  Ma  nel  core  era  la 
puzzolente  fencin  a de  viti ;,che  foto  vedetta  il  Verbó 
incarnato^  cui  non  puo  elfer  alcuna  cola  rtafeofa. 

Coli  eeiàdio  fono  quelli  che  falfamèce  C hridiatti 
fi  chiamano. Hàno  il  batrefmo,có'Uengono'èon  gli  al 
tri  alia  chiefa,  odono  le  pdicarioni,afcolfai»o  1«  mef- 
fe,fbnoprcfènci  a diuini  uffici,  vn  cófelfiiwrfceuonb 

il  corpo 
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11  corpo  del  Signore,nè  in  alcuna  cofa  fuori  fono  dif 
ferenti  da  gliaTrri.Ma  nel  core  manca  la  diuina  fede  & 

& ia  verde  fperanza  con  l’ardcre  carici  nel  cuore  la 
cloaca  d’ogni  fccleratezza,  come  p l’operacioni  che 
fanno  puolsi  chiaramente  vedere,che  fono  /prezza-  i 

tori de’precetci  della  fama  chiefa,  maledici,  detrae-  •’ 

tori,auari,libidinofi,amarican  dall’odio , indifereti, 
bilingui,  fenza  mifericordia,difFamacori  del  profsi- 
ino, temerari, & d’alcri  limili  iniquità  deprauati , per 
chequelie  lordure  non  li  lauano  fenon  conlain- 
uiolaca  fede  di  Giefu  Cht/lo  Dio  hu manato, dcll’o-  Aft.rf* 
perationi  buone,fonte  & radice.  Chefe  vnodifuo-  Rom-  14* 
rifufle  piu  carico  di  boote  opere  , chela  fomafo-  Hlà.4f* 
pra  d’uuo  elefante  ,*fc  dalla  fede  in  Chrifto  purifi- 
cante il  cuore  non  veniranno,  fporche,J&  lorde  co- 
me il  panno  mefiruato^,  etiandio  a gli  huomini  ab- 
homineuole  come  cola  fporchifsima  faranno  nei 
colpetto  di  Dio,  ilquale  alcuna  cofa  non  approba  : 
come  degno  del  cielo  , fe  dall’intemerata  «fede  nel 
figli uol  fuo  epa  caldaie  infiammata  carità  non  pro- 
utcnc.  f‘ 


* il  Verbo  eterno  dimojlra  quello  che  Jìgnific*, 
J il  lattar  de  i piedi  quanto  al  Sacramento 
iì  quanto  all’ ejfempio3&  dà  un  bellifsimo  do- 

ti cumento  a quelli  che  nella  Monarchia  fua 
per  fede  lo  uoranno  feguire . Cap.  xx  1 1 1* 

L’Humanità  VerbojGìefu  Chrifto  poi  c’hebbe 
a*  difcepoli  i piedi  lauati  & afciucti  col  drappo 
di  lino, le  fue  velli  riprefe  alla  tauola  ritornati 
do  verfo  loro,che  maraniglioli  etano,  voltatoli  dilTc. 

| Sapete  uoi  qual  fiala  caufa  c’hauédomi  dalla  tau^la- 
' leuato  dopo  il  mangiar  l’agnello, mi  fia  delle  mie  ve 

ili  fpogliaco  & cinto  col  drappo  di  lino,&  habbi[a  ciat 
icuno  di  uoii  piedi  lauato,umcio  non  di  Signore,  ipa 

di 
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«li  firuo  facendo?  I difcepoli  & prencipi  celelti  no*  ’ 
fapean  chedire  , ma  riilringendofi  col  tacererifpon- 
dcuano  lacaufa  non  fapcrc . 

A’  quali  diflè  il  Signore,  voi  mi  chiamate  maeilro 
& Signore,di  ciò  fate  bene , perche  ben  fon  io  mae- 
ftro,non  d’humanc  & terrcne,madidiuinc  & celefti 
fciéze,  maeflro  dico  che  la  via  di  Dio  in  verità  infe- 
gno  Et  fe  Signor  mi  chiamateci  ciò  dite  il  vero, per-  3 

che  fon  Signore  che  vccider  pollo  & la  vita  donare,  } 
nè  fia  mai  alcuno  badante  i fedeli  dalle  mani  trarmi,  i 

perche  della  vita,  8c  della  morte  le  chimi  i mia  volo 
tà  diedemi  il  padre . Se  dunque  'io  vollro  & del)’ uni  « 

uerfo  maeilro  & Signore  houui  i piedi  lauati,douete  « 
ancor  l’un  l’altro  a mio  eflempio  i piedi  Uuarui,& 
Efempip  a bifogni  & necefsità  del  profsimo  con  gli  vfHci  del- 
de)  lauare  carità  ellergli  Tempre  di  preftofoccorfo.Perciochc 
de’piedi.  ja  fe(Jcxn  me,&  la  carità  nel  profsimo  fono  due  co- 
lonne fopra  quali  fi  ferma  la  ftatua  dell’edificio  fpifi- 
tualc,&  fi  come  in  me  hauete  veduto,  & piu  chiara- 
mente vedrete  quello  lume  di  carità  mirabilmente*  t 
voftrainftruttioncrifpiendere,cofi  voi  da  queftalu-  à 
ce  guidati  fcguitc  con  vn  dolce  affetto  il  mifterio  dei  s 
la  cariti.Pcrchc  vi  fon  donato  da  Dió  per  facramea 
to,&  per  elèmpio  in  tutte  l’operation  voftre,si  che  io  a 

prima  afcenclcndo  aìi’altezza  del  ben  fare,  a voi  die  a 
tro  lcguendomi  porga  la  mano,  che  la  montata  del-  « 
, l’erra  non  yì  paia  difficile . - ' ' ••••’"  I11 

. Et  quello  lauar  de  piedi  quanto  al  facramcnto  fi-  * 
Sacrarne-  gnitìca  la  mia  grande  humiirà,  ch’io  lia  venuto  dal 
to  del  la-  cielo, à tutti  gliìiuominìfottopormi  per  efaltarui  con 
uar  de’pie  gli  angeli  appreilo  Iddio, lauandouicolfangue  mio  = 

di.  dalle  b'  lietezze  Si  macchie  de  peccati.  Quanto  alfe-  > 

Tempio  veramére  dimoftra  che  l’un  l’altro  ui  debbia 
te  amoreuolmente  ltruire,&  qllo  di  quella  operatio 
ne  vi  dico,  coli  dall’ altre  parimente  vi  conuiene  inté 
derc.  Ec  tutta  quella  pafsione  che  con  diuerlì  obbro- 
bri fopporeerò  farà  il  facraméco  deli’e  ffufion  del  fan  * 

gue 
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gilè  mio  per  li  nettezza  de  voftri  peccati  8t  fcala  con 
Ja qual  accèderò  all'imperial  trono  della  Maeftà  de 
la  mia  Monarchia  . E farauui  vn’e/Tempio  che  ogni 
volcachedi  quelle  ingiurie  vi  faran  fatte  che  di  me 
•ellapafsioa  vedrete  riceuer, largando  i ccrmini  del— 
lapatienza  a mio  efempio  Conucrrauui  màfuetamé- 
refòttenerle.  Neper  efempio  nell’operacio  ne  debi- 
tamente mi  potrete  hauere , fe  prima  in  facratnent® 
per  fede  non  mi  collocarete  nella  fede  del  cuore,  che 
folo  io  Sf  non  alcun’altro  in  quella  regnar  debba. 

Et  Jbifogna  che  effendo  io  per  fede  Signor  del  do- 
minio nel  cuor  v»ttro,che  come  vbidienti  dietro  con 
l’operationi  mi  fèguiace, perche  non  dee  efftrlo  fer- 
uo maggior  delfuo Signore  . Che  s’ioeterno  verbo 
del  padre  ho  fempre  quello  cercaco,  che  non  a me, 
ma  a voi  ila..  ftaco.vtile,fc  voi  miei  veri  difcepoli  far» 
te verfo  il  prottimo, quello  \ ferece , che  me  verfb  voi  Conotte- 
vfarhauete  veduto.  Et  fe  quello  faprete  che  il  feruo  re  che’l 
non  dee  efferjmaggior  del  Ilio  Signore , farete  beati  ; feruo  non 
Nè  della  feienza  parlo,che  affai  facile  dee  efféi;  com-  dee  eflere 
prefo  da  ognuno  che  fmemorato  non  lia,che’l  feruo-  maggiore 
non  dee  efler  maggior  del  fuo  Signore,  ma  della  co«  delluo  Si- 
gnition  parlo  della  fede,  che  non  è di  coli  facil  intel- 
ligenza, come  tal  fel  crede.  Et  fe  con  quella  regola 
vorrete  tutte  l’operation  nottre  mifurare,non  farete 
coli  fàcili  a cafcar  nel  peccato , ricordandoui  fempre 
nondouer  effer  lo  feruo  maggior  del  fuo  Signore. 

Perche  tutte  le  forti  di  mondane  auuerfìtà  che  fopra 
le  tenere  fpalle  della  carne  vi  tirerà  Satanaflo , fe  ap- 
poggìandoui  al  battone  della  mia  croce  non  la  vor- 
rete fottenere , ricordandoui  io  prima  di  voi  il  mag- 
gior pefo  haucr  con  lo  guanciale  della  patitnza  fop- 
portato  farete  che’l  feruo  farà  maggior  del  fuo  Si- 
gnore, ilche  quanto  fi  a giuflo,  giudicatel  voi . però 
bifogna  che  quello  documento  vi  lia  fempre  dinan- 
zi a gli  occhi  dell’intelletto, & riceuer  in  quello  come 
ad  feudo  a colpi  delle  tribulacioni  ; 
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H penderò  Perche  Satanaflo  pcnfacol  criucllo  delPauerfici  co- 
di Lucife-  me  il  fermenti  criuellarui,ma  non  dubitate,  che  co 
ro  contrai  quello  purgare  le  paglie  della  carne.  le  lo  fporco  dei 
principi  cc  li  affecti  terreni rcfterece  mondi  & netti  per  far  il 
IcfU . pane  leggiero,  bianco , & delicato  al  gufto  del  padre 
ccleftc.  Si  che  dunque  Tempre  ri  couuien  ricorda* 
re,che’l  Teruo  non  dee  efler  maggiore  del  fu»  Si- 
gnore, & tutti  gli  atti  noftri  dalla  fede  guidaci  mi» 
Furar  con  quello  palio . 

> i 

li  Verbo  eterno  (bmmo  Monarca , lafcia  nel  1s 
fuo  regno  della / 'anta  chiefa  il  fuo  facro  cor 
po  & pretiofo [angue  in  pegno  & ojlaggio 
dell* amor  fuo  à quelli  che  gli  [arano fedeli . 

Cap . xxi  in. 
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POi  volendo  il  Signor  lafciar  il  bellilsime  prò" 
fente  a tutti  i fedeli  foggetti,  che  nella  fua  Mo 
narchia faranno,  vergola  Madre,  & prencipi 
coli  difle  parlando . In  uerità  vi  dico , che  dopoché 
Adamo  a perfualionè  dell’antico  ferpente  fu  rubel-  ì 
lo  al  comandamento  di  Dio , nel  mangiar  il  vietato 
frutto, a mal  grado  dilui,lc  de  pofteri  Tuoi  vedendo 
io  per  quello  i figliuoli  del  padre  mio  & ihiei  fratelli 
e ile  rii  a ti  band  iti  dal  cielo  relegatine!  regno  di 
Saranaflò , ho  hauuto  fempre  grandifsimo  defiderio 
mangiar  quella  pafcha  con  voi,  come  quella  che  vi- 
cima  deue  efler  nel  regno  della  gratia.  Ir  termina: 
delle  cerimonie  dell’amica  legge.,  per  nouainllitu- 
tionc  del  dominicofacraméco  Óc  principio  della  paf-' 
Con  mia,che  per  lo  grande  amóre  che  vi  porto , petf 
i voli  ri  peccaci, & de  glialtri  figliuoli  di  Dio  vòlentie 
ri  folle gno , accioche  di  quelli  lauati  col  fanguo  mio? 
repatriando  poflediace  con  Dio  fempiterna  pace . 

Et  poi  che  coli  detto  hebbe,il  vafo  oucr  calice  follìe 
con  quale  Scucio/:  quello  di  vinoripieaoecnddoJ 
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10  in  mano, al  cielo  gli  occhi  leuàdo  coli  dille  Dolcif  Oratione 
fimo  Padre  mio  onnipocéce  Signore  grane  infirjiceti  del  Signo 
rendo,che  m’hai  alla  fine  códotco  di  miei  lunghi  de  re  al  pa- 
fideri,dellarecuperationde’tuoi  figliuoli,  miei  traMBpl  dre. 

11  pkpafsione  & morte  mia,aliaquale(  mercè  delle 

tua  gran  bontà)  vicino  ci  fono. Ho  già  in  fegno  della 
gràdezza  dell’amor  mio,có  la  madre  & diicepolijla 
pafe piada  mecotantòdefiderata  magiaro, i piedi  gli  s 

holauarl,accioche nel  fantifsimo  tuo  colpetto  meta 

di  fieno , & hor  con  quello  calice  a tua  lem  piterna 
glorialo  fegno  della  mia  da  lor  partita,  riceuergli  in 
tendo, che  dopoi,  che  gli  haurò  col  corpo  & (angue 
mio  cibati , dia  principio  a fi  benedetta  & fantaim- 
prefa.Sij  duque  tu  fempre  lodato celefte padre  mio, 
da  cui  folo  ogni  ben  procede. 

Poi  voltatoli  a difccpol;  difl*e, perche  già  è magia  n 

tol’agnerpafqualc  della  Mofaica  Jegevlcimò  terrò 
ne,&  da  me  Signore  di  tucte  le  carni  & d’ogni  vcrih 
maeftro  vi  fono  flati  i piedi  lauati,&  horcccouich 
vn’altra  volta  come  fer nitore  vi  porgo  il  bere.pigli  - . 

teuel,&  era  uoi  partiteuelò,che  in  un; riti  yi  dico,  eh 
vino  no  bèrò  io  piu  có  Voi, poi  che  delia  morie  nua, 
principiò  del  regno  di  Dio  c il  tempo  venuto  di  por 
fine  alle  antiche ofieruanza  dtll^legge.  Ec  tntrodur 
per  mezzodì  quella  il  regno  di  Dio, regno  di  gr^Òa  c?me  s'*® 
in,quefto  mondo  cocanto  a/pectaco  per  molti  lt coli.  tède  bere 
Et  via  leuit  il  velo  ch'empetbfle chiaramente  veder  il  vino  no 
Dio  pariate  fopra  il  propitiatorio.  Et  allhoraberò  io  uonel  Re 
con  voi  il  vino  in  nona  fuilantia  crafmutato.  Effen-  gno  di 
domi  gratifsimo  ii  beneficio*  < he- vi  apporterà  ( ere-  Dio. 
dendo^l’effufion  del  (angue  mio,  per  cui  diuerrcte 
con  Djo  cordiali  amici  e figliuoli . Il  Signore 

Ec  poiché  cofi  dert’hcbbe  & datogli  il  bere,  eftefe  comunica 
la  mano|&  tolfe  il  pane, al  padre  ifinitegratierédèdo  i principi 
io  ruppe, & a difcepoli  lo  diede  dicédo.  PredereqKo  fuoicol 
pane  fc  mangiacelo^  percioche  quello  è il  corpo  mio  corpo  8c 
nò  fancaftico,neacrco,ouerialej>  alcuna  figura  pre  languii. 
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l»^iuc>,ma  per  corpo  vero,&  di  carne,  tal  dico,  che  da 
- Maria  vergine  nacque.  Uguale  farà  per  voi  dato  nel- 
’ le  mani  de  pcacatori  di  Saunallò  compi  ei,  ad  efler  fla- 
gellato,crocifiilb  8c  morto  a remrfsion  Se  perdono  de  vo 
•Tiri  peccati . Et  (ara  offerto  io  Burrificio  à K)io,&  m fan 
to  holocaufto  per  la  iniquità,  & colpe  di  tutti  i mici  fra- 
felli.  Et  fpeflTe  volte  farete  il  mio  corpo  nel  facramento 
:.nui>gtando,a  memoria  & rimembranza  della  pafsiooe 
il  mone  mia, che  per  lo  amar  vi  porto,  per  voi  vo!en« 
lieti lolècgno.  , j i .• 

tt  dopoi  che  col  corpo  fuo  benedetto  gli  hebbe  ciba 
^ti,prck  ilealiee  nelle  venerabili  & tante  man  fuc,con 
gli  occhi  al  cielo  leoatipmipjort.il  grane  referendo  al  pa- 
ritelo benedire, & a difccpoli  porle  Io, sfiondo . Que» 
iloè  il  calice  dclfangtie  mio, non  imagmàrioouer  lauta 
il ico, ma  quel  vero,tangue.che  per  gli  fljgilli  Se  pontu* 
re  «li  ipinc  per  li  chiodi  & ianz  » de  peccatori  làra  ipaifo 
per lauanda delle  brutte? z.-  de  volt  ri  peccati  fkconfcr- 
mation  del  nouo  & eterno  tcflamento,  nel  qnale  per 
amor  mio  dona  Iddìo  la  h-.t edita  di  tutte  le  fempitcrne 
ricchezze  afuoi  figlioliphepcrlafcde  in  me  col  Verbo 
fuo  faranno  generati, & nelle  buone  operazioni  confo  ma 
ti.  «tciafcuna  volta, che  ciò  firete, farsi  in  memoria  & 
ricordanza  della  pafiion  mia.  OelLqualc  continuatbcn- 
te  vi  conuien  ricordare, (i  come  di  quella  che  della  vò- 
Hrafalutc  c il itabtiilsimo fondamento. 

Quefto  dono  firprefenre  per  confolatlbn  voftra  vi 
■ " lafcio  Se  de  figliuoli  di  Dio^Sc  permezodi  quefto  (aera 
mento  vi  cornai  unico, de  dono  i beni  che  mi  diede  il  pa- 
dre. Etognruoltache  lo  riccuercte  fiate  certi  confe 
guirli,comc  fe  io  in  carne  vifibile  prefente  con  le  pro- 
prie roani  vegli  poigcfsi,  che  in  eflo  mi  vi  dono  come 
colà  voftra  , con  tutto  quello  ho  dal  padre.  Voftra  è 
la  anima  mia,voftroil  corpo, U fanguc,la  vita, là  mia  dw 
limita  con  tutto  quello  poliicdo.  Et, accioche  inficine 
tutti  iìamo  vna  cofa  iftcHà, mi  vi  lafcio  in  cibo  in  bere, 
acciochc  mi  faci  a vna  medelìmafuHantiacon  voi, deche 
fiate  dci,cibandoui  di  Dio.  Però  mi  voglio  per  cibo  con 
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UCttirtucllacarncvollrapir  deificami.  »t  fi  come  il 
pane  vi  twdrifce  & follenta,*  il  vino  vi  fortifica  refri- 
gera 8c  allegra. co  li  lo  Volilo  dolessimo  Gicfù  Chrifto 
▼mudrifeo  di  vitafpiruule  &c  falle  nto, che  fenza  me  fare 
^liemorii  dinanzi  a Dio.  locar,  fumo  voftro  tritello  col 
i fanguc  mio  vj  fortifico, vi  refrigero  la  anima  ne  i inceu- 
dij  carnali, & vi  do  allegrezza  nei  core  in  tutte  le  voftre 
auueriita.  Che  fc  il  fanguc  dello  agncllo.che  mi  figura- 
ua  , (u  nel  fcgitto  di  tanta  forzai  perfcucrar  quef. padri 
da  morte  lòfamente  polle  lopra  i lhpiti  delle  pone,  che 
vt  Lra  quello  veri) fanguc  mio  riccuto  in  bere  nel  ani- 
ma voftra?  ceno  v/perfeuera  fenza  fallo  dal  eterna  noor 
te,  ogni  volta  che  il  beueretc  però  ve  lo  lafcio  infieme 
Coi  corpo  mio  in  cibo  c in  bere.  Che  li  come  col  pane  8c 
col  vino  vi  pafeetea  follcntatioQe  della  vita  in  quello 
mondo, cofi  per  mcloto  vifoftentiate  di  vira  eterna  nel 
cielo , Pero  mi  vi  lafcio  fatto  lpetie  di  pane  & di  vino 
accioche  vi  ricordate  che  io  fon  la  vita  Volita  & che  per 
me  loto  viuctc  dinanzi  a Dio.  Pigliateci  dunque  6 C 
dime  nodriteui . Che  fe  il  cibo,  che  diede  lo  angelo 
ad  Helia,!ofece  forte  & per  quaranta  giorni  fall  e mollo 

fcnza  pigliar  altro  nodrimento  in  virtù  di quei  folo  et. 

minò  infino  al  monte  di  Dio,  il  voftro  Giefu  Chrifto 
riceuuto  in  quello  facramento  con  lineerà  fede  nella 
anima, vi  dara  maggior  vigore,»*  eterno  vi  pafeera , che 
dialtronodrimcntonoo  harcre  bifogeo,  ma  in  virtù  di 
quello  folo caminarete  alla  patria  cclcfte  per  felicitami 
in  fempiterno  con  Dio . Che  io  fato  fan  il  pane  della 
▼olirà  eterna  vita,  come  quelto  pane  materiale  è della 
▼ita  prcfente,e  turro  quello  ho  Ciao  & laip  depoi  che 
fon  venuto  dal  cido^utto  (è  ttato  per  damila  vftà  eter- 
na. lo  dunque  falò  fon  il  voftro  pane  il  voftro  alimen- 
to, il  nodrimcnto  voftro.  Senza  me  non  harefte  alcun 
vigor  di  vita, ma  debilitati  e al  tutto  cftenuaii  morteli* 
finalmente  di  morte  ctcrna-Nodriteui.  per  tanto  di  me, 
cibateuiper  fede  in  quello  laeramento'  che  fa  ui  lafcio, 
accioche  viuiate  di  vita  eterna  col  padre  mio . Per  que- 
llo ni  vi  lafcio  fatto  lpetie  & lìmilitudine  di  pane  Se  di 

2 i vino, 
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vino,  che  vi  ricordiate  che  il  voftro  Giefu  c la  voftr* 
vita  dell’anima,  come  il  pane  c la  voftra  vita  dpl  cor 
po.  Et  come  non  potete  fare,cheogni  giorno  non  vi 
cibate  di  pane  ét  di  vino  per  nò  indebiiirui  coli  perfe 
de  & carità  vi  conuiene  mangiarmij&co’denti  delle 
fpirituali  meditationi  mafticare  tutti  i beni  , che  per 
la  carne  & fangue  mio  venite  a eonfèguire  che  tutto 
quello  ho  io  è voftro,  voftro  foni  io,  voftra  la  vita 
eterna  con  tutti  i doni  celefti.Et  come  a me  che  fon 
il  diletto  & naturai  Hgliuol  di  Dio,  non  ponno  man 
care, coli  non  ponno  mancar  a voi,che  per  voftro  mi  j1 
pofledete  & nelle  voftre  uifeeré proprie  mi  confer- 
ete,talmente  che  lecuri  liete  ch’io  fon  tutto  uoftro. 
Hiceuctcmi  dunque  con  fède  in  quefto  fàcramento,  & 
che  io  ui  lafcio.Et  ogni  uolca  che  inlieme  conuerrè-  ’* 
te  alla  cena  dominica,farttc  che  lia  fatto  tra  uoi  i fan 
- ti  parlari  della  pafsione  e mot  te  mia , della  mia  rara 
carità  verfo  uoi  mai  piu  ueduca  al  mondo , accioche 
. ui  accendiate  nel  cor  d’una  ardente  fede  in  me  & cor 
diai  amore, che  poiracconfolati  per  hauermi  riceuu 
to  nell’anima  per  mezzo  del  làcramento  tutti  alle- 

Ì;riin  fpiritorengratiateil  padre  eterno, che  il  Tuo  di  v 
erto  figliuolo  ha  dato  alla  morte  per  uoi,&  a foften  i 
tamento  della  uita  dell’anima  uollra  - Et  per  amor  . 
mio  comm unicati  che  farete  , donateui  alprofiùmo 
{largando  la  mano  della  carità  con  la  elemofina  có-  : 
folerete  i poueri.  Et  auenga  che  quello  Tempre  deb- 
biate fare  dopoi  la  cena  dominica  /'penalmente  lò  fa 
tete,accioche  i poueri  & bifognofi  laudino  Iddio  nel 
le  lance  opre  uoftre.Perche  la  carità  è il  1 urne  che  fa 
uedere  la  uoftra  fede,&  lo  fpecchio  dpuc  lì  uede  l'a  i 

' mor,  che  mi  portate,  che  molto  bene  ue  ne  ho  dato  i 
cagione  che  mi  deggiace  amare  con  l’intimo  del  co- 
rc,e  i poueri  anchora  per  amor  mio* 
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il  Verbo  humanato  vuole  con  cclefle  dottrina 
fermati  difepoli , & fideli  /oggetti  nella 
Monarchia  ,accioche  cotra  Lucifero et fuoi 
feguaci  difender  fi  fappino  ,et  manifefia  co 
ofcure  parole  il  traditor  fuo.  Cap.xxv, 


"A  jt  A perche  ftranamentedoueanoi  difeepo 
}x  & principi  clì’er  da Sacanaflo  calcaci  co 
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piedi  delle  tribulatloni,  & trafelati  da  i 
fuoi  confederaci  al  fupplicio  con  la  fune  della  crudcl 
ti,  accioche  cfsi  non  foccombelfero , & con  la  fpada 
della  defperacionc  non  fi  vccideffcro  l’anima  preter 
mettendo  il  commeflò  negotioeuangelico,ouer  che 
vedédo  lui  fi  vergognofa  morcefofFriiecon  la  mano 
dell’infidelti  fi  fpogliaflero  d’ogni  amor , &|fperàza 
che  haueuano  in  elfo.Peròauamiche  da  lor  fi  partif 
fé  col  fai  uci  fero  Teme  della  celtfte  doctrina  feminar 
gli  volfe  il  canapo  dell’intelletto  che’l  frutto  portile 
rohauer  per  foftencarfi  & venir  forti  di  poter  portar 
ogni  graue  pefo,  che  lor  fopra  le  fpallc  Sacanafio  po 
nelle. Et  dargli  fi  fatti  ammaeftramenri.chc  li  fullcro 
apperci  gli  occhi  della  méte  a vedcre,chc  cutco  quel- 
lo ch’egli  al  prefente,&  efsi  per  l’auuenire  patirebbe 
to, tutto  farebbe,che  per  q aedo  mezo,comt  per  fuo 
peculiar  iffromento  in  lor  vorrà  manheftar  Iddio  la 
gloria  lua.  Et  indotti  da  quello  fommo  diletto  no  li 
frano  amare  ma  dolci  tutte  le  tribulationi  che  loppor 
teranno  per  lui. Ma  prima  il  luo  traditor,  có  dure  pa 
rolecopertaméte  volfe  punger  & manifelfare,  accio 
che  non  filile  d’ignoranza  di  quello  fatto  riprelo  . 

Diflè  dunque, 'o  conofco  molco  bene  quelli, ch’io 
ho e/ecro  c’habbino  meco  nella  mia  Monarchia  re-  Ioan.  JJ  -' 
gnare. Et  tc  viìofaràincópagniadi  quelli, ch’amicif  II  Monar** 
limo  mi  lì  moftra  meco  famiglurmentehabicando,  ca  parla  a 
& fard  da  me  coti  moiri  benefici;  honorato  con  elio  Prencipi 
me  viuédo  mangierà  il  pantera,  nondimeno  nel  fe  t uoc .. 
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creco  del  fuo  covre  mio  nimico  & eradicete,  & coll» 
tra  me  leuerà  il  calcarne,  à darmi  nelle  mani  de  eli 
aduerfari  miei.  Non  tìe  qllo  per  ignoranza  mia,cne 
percal  conofciuco  nól’habbia,  ma hòpérmeflbche 
il  fia  nel  numero  de  miei,accioches* adempia  la  ferie 
tura,che  per  lo  /pirico  mio  l’ha  per  auanci  preuiltó  il 
profeta  & l’ha  predetto, che  colui, che  mangierà  me 
co  il  pane,  leuerà  concra  me  il  calcagno  fuo,  & velo 
dico  au5ril’intrauenga,accioche  quidoiltradiméro 
farà  pollo  ad  effetto,conofciace  ch*io  fono  il  vero  fi- 
gliolo di  Dio  e fcrutacor  de  lècreti  deJcori,&che  no 
gliingàni  & poceftàdepefsimihuomini,mala  mia 
pronca  volótà.mi  tira  alla  morre  p vbidir  al  padre . 

Et  perche fon’io  venuto  al  mondo,  come  nontio 
& ambafeiacor  di  Dio, per  annuciar  a gli  huomini  la 
fua  diuina  voloncà,&  moftrarglila  via,  che  li  condii 
ce  al  mio  regno  di  gloria, coli  voi  farete  miei  legati 
ad  annonriar  al  mondo  quello,  che  venendo  io  in  tee 
ra  operato  ho  per  lafuaredentione  & falute*  Ma  per 
che  il  feruo  non  dee  maggior  del  fuo  Signore  ; però 
cò  quella  velte,che  nella  mia  ambafeiaria  veliito  mi 
mandò  il  padre  mio,coli  fatta  manderò  voi  nella  vo 
lira  legatione.Egli  mi  mandò  vellico  di  croce,  affati 
ni/.rribulacione,  & obrobrii,  & con  quelle  vertici  io 
mandoancor  voi-  Ma  inuerirà  vidico,  checoluiche 
rict-u  rà  quello  ch’io  nuwdarò,  riceuera  me,nóolla 
te  clic  veliito  farà  nel  cofpetto  del  mondo  con  velli 
lì  abicete  Ecqntllo  , chericeue  me,riceueil  padre 
mio,  perche  lì  Come  altro  non  èia  mia  parola,  che 
quella  di  Dio,cofi  pariméce  non  farà  altro  la  vollra 
paro!a,che la  mia,&  come  colui.che  ode  me,afcolca 
Iddio, coli  colui  che  vdirà  voi,vdirà  mejperch’alcra 
parola  non  fara  la  vollra  che  la  mia. 

Ec  coli  detto  turbofsi  in  fpiriro,  & con  piu  manife 
He  parole  il  cradicorluo  manifellando  difle.  Vi  dico 
in  verita,ch’uno  di  voi  mi  dee  tradire,&  fu  qfta  cur- 
bacionc  euidentifsimofeguo  ch’egli  haueua  m fe  af- 
forca 
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Tonta  fa  natura  dtll’huomo.  Perche  qual  farà  colui, 
che  vedendofi  l’inimico  prefonte,&  pronto  a procu- 
rar la  ruina  fua,a  cui  egli  molti  benefici  haueile  fatti, 
che  non  fiturbafle,&  deH’amaricato  animo  alcun  fe 
gno  non  jnoftrafle  nel  volto?certo  pochi, & forfè  nul 
la  trouarebbefi,che  non  falle  di  quello  affetto  mac- 
chiato,come  d*vna  di  quelle  macchie, che  ci  ttampò 
nella  noftra  natura  l’antico  Adamo,  che  Tempre  del 
le  riceuute  ingiurie  fi  rilente.  Ma  perche*!  Signore  il 
caldo  della  diuina  potenza  lòtto  la  cenere  defl’hnma 
nitàteneua  co  petto,  accioche  ellafalfo  perla  noftra 
fai ute  pafsibile.  Et  non  fentendoifi  quei  calore  nel 
freddo  deTuoi  naturali  affetti  rimanefie  aggiaccata, 
quali  eccettuando’]  peccato  & Tintinniti  ) per  noi 
aflume»  gli  piacque  per  vincerli.  Accioche  come  egli 
vinfc  quello  affetto  di  vederli  Tin.mico  prelente  tur 
bandoli  in  lpirito,e  fuperollo  non  con  minaccie,non 
conparoìeingiuriofe,non  conpromifsion  di  vender 
ta,ma  con  buone  ammonitioni}con  parole  manfue- 
tecon  efTctti  piu  prefto  abcniuolenzi  che  ad  inimi- 
citia  prouocanri . Lauò  all’inimico  i piedi , lo 
comunicò  col  Tuo  corpo  & pretiofo  fan- 
gue.  Et  con  honefte  parole  li  mani- 
fella  l’iniquo  propofito  del  cor 
!..  fiio,&Tauifa,chedaquel 

lofi  rimanga.  Per 
darci  poi  tifoni 
pio,  che 

piu  prefto  con  benefici;  vincer  T.'nimico  deb* 
biamo , & farlo  noftro , che  con  vendetta 
incrudelì  ilo,  & da  noi  al  cut 
co  alienarlo. 
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I Trend  pi  dell'  bumaiuto  Verbo  eterno  fi  con 
x<  tricorno  udendo  ch'uno  di  loro  lo  doueua 
tradire  t & fu  modrato  da  lui  il  traditore 
' ad  uno  de  Trencipi.  Cap,  xxvi, 

ICelefti  prencipi  & difccpoli,poi  che  le  parole  del 
l’ecerno  Monarca  incelerò, fi  concr<ftaronogran- 
demente.Ec  tutti  fgonuncaci  cuifoiTe,  che  fi  gran 
fallo  nella  pedona  del  bt  nigno  Signore  lenza  alcu- 
no rimoniimerito  di  confidenza  impiamenre  hauefi* 
le  a commettere, imag  narnon  poreuano.  Et  rutti  de 
(iderolì  erano,  ma  Petro  fopra  tute  gli  a’eri  di  faper 
chi  folle  il  traditore,  di  cui  parlauail  gratiofo  mae- 
ilro.  Volcolsi  dunquecgli  all’amato  drftepolo  Gio- 
uanni che  a fianchi  del  S gnorefedeua.  Ecfecegli 
motto  che’l  dim  and  alle  chi  folle  il  traditore.il  difcc- 
polo  ch’era  ancor  egli  curiolo  di  volerlo  lapere,  aui- 
cinatoii  fe  gli  appogiò  al  petto  per  eflcrgli  piu  vicino 
Se  la  bocca  all’orecchio  ponendogli  pianamente  difi* 
fe.  Signor  chi  è colui  che  ri  dee  -radire?  Nè  a quella, 
richieda  fe  gli  addormentò  nel  grembo  cornei  pitto 
ri  lo  dipingono, che  non  farebbe  fiato  modeftiad’un 
tanto  chic?  polo  in  coli  celebre  conuitto,  nel  fenodel 
prudtncifiimomaeftro addormentarli  • Maperche 
di  fe  il  difcepolo  icrifl'e,lVno  le  fue  parole  da  efier  mo 
deliamente  intefe.  Volendo  dire  ch’cflendo  al  Signo 
re  u.cino,  gli  accollò , con  la  pedona  al  petto, & con 
la  bocca  all’orecchio  , per  hauer  caufa  piu  fccrcta- 
menct  parlargli  chiedendo , Signor  chi  è colui  che  ci 
dee  tradì  re? 

r\  cui  l’amorcuol  maeftro  rifpofecon  balle  parole 
Quello  è delio, a cu!  darò  io  ilpane  bagnato.  Et  fece 
i|udioil  Verbohumanato  , accioche  fi  conofcelfe 
clic  nò  loiamence  (ape.ua,  clu  doueua  efier  trad  co* 
maetiidio  la  pcrfonache’. crai >m èco  haueua  a cò- 
aiatcr.Ec  folle  manifefio  che  nò  sforzato, ma  di  lua 
■*  volontà 
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volontà  per  la  noftra  fatate  andana  alla  motte.  Et  di 
ftoperfe  però  in  tal  modo  il  traditor  al  di  (ce  polo  , 
che  gli  altri  noi  poterò  intender.  Et  bagnato  il  pane 

10  diede  a G uda  di  Simone  Scariote  , huomo  fopra 
tutti  gli  altri  pefiimo. 

Dato  c’hebbe  il  Signor  a Giuda  il  pane  bagnato, 
entrò  incontanente  Satanaflo  in  lui.  Non  che  p auan 
ti  non  vi  folle  flato  che  certifsimamente  egli  habita 
ila  in  eflb  come  di  fopra  diceftimo  Et  vedelì  chiara- 
mente per  il  rubbare, per  il  mormorar  contrala  don 
na,che  col  preciofo  vnguentoi  piedi  haueua  vnti  del 
Signore,&  perefler  flato  a Farifei  & pontefici  ad  or- 
dir la  trama  della  tela  del  tradimento,  tutte  operacio 
ni  di  Satanaflo. Ma  quantunque  egii  habitafle  in  lui, 
non  era  però  coli  mamfefto  & nudato,  come  dapoi 

11  ricever  del  pane  bagnato , che  doue  per  quell’atto 
fi  doueua  rimouere  dallo  federato  penfiero  , in  eflb 
pius’incrudeli  col  porlo  ad  effetto. 

Cofi  ancor  noi  dal  principio  di  noftra  cócertione 
& nafeimento , habbiamo  nella  carne  tutte  le  forte 
de  i peccati , come  vitiata  & iuferta  nel  primo  huo- 
mo.Ma  non  però  Tempre  quelli  li  producono  ad  ef- 
fetto,fe  non  quàdo  l’occafione  l’offerifce.  Et  nò  else 
do  aiutata  dallo  fpirito,la  carne  all’hor  proròpe  nel- 
le feelerita  manifefte.chein  efl'a  di  peccato  Temenza 
nafeofe  li  ftauano.  Coli  eciandio  gli  Apolidi  auati 
le  Pentecoftc  htbbero  lo  Tpirico  Tanto , come  fi  vede 
per  il  confcflar  la  diuinirà  di  Chrifto , amarlo,  & fe- 
guir'.o  di  cuore,per  lui  ogni  colà  laudando,  ilche  sé- 
za  fpir  tonon  harebber  potuto  fare. Ma  non  era  pe- 
rò riudato  & inan  fello  per  fegni  efteriori,  come  li 
riudò  i!  giorno  deda  Pentecofte.  Dune  pò1  có  alle- 
gre zz  t fin  za  alcuno  fpautneo  and  aliano  alcofpetto 
c!t’foncili,&  dinanzi  «'tribunali  dc’m3giftraci,a  con 
fcllàr  con  audace  tifone  animo  il  n wne  del  lor  mae 
ftfo  Chrifto  Coli  parimente  inttruenne  a!  traditor 
Giuda  Scariote , c’iubiundo  in  lui  Satanaiìo , fi  fece 

poi 
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poi  mamfefto, che  l’andò  a por  ad  effètto  il  malu*- 
gio  proposto  pigiando  il  preti#  di  trenta  danari,  & 
conducendo  la  corte  de  magartrati , per  prender  Io 
fuo  innocente  Signore, da  cui  riceuutohaueua  co- 
tanti.benefici- 

Il  faluator  Pcrbo  del  padre  ueggendo  Luci/ * 
ro  & Giuda  fuo  membro ,cbc  dcfidcrauaaO 
la  occafionc  al  partir  fi  per  p or  in  ordine  14 
morte  di  lui  .gliela  diede , & efsi  fi  patirò* 
no  & andarono  a far  T effetto. Cap. xxvi  I* 

DAndo  il  Saluaror  a Giuda  il  pane  bagnato 
gli  difl'e.quello  c’hai  a fare  fallo  piu  prerto. 
Perche  vedendo  egli  Satanafl'o  molto  defi- 
cit raua  che’  folle  prefo  Sccódorto  alla  morte  & in- 
fiamma ua  Giuda, ch<.  piuogn’horco!  federato  pen- 
fiero  fi  fermauanel  male,  nc  da  quello  per  lauar  de 
piedi,nè  communione  punto  fi  mucauajanzi  fecon- 
do l’ordine  dato  con  Farifet",  & Pontefici  gli  pareua 
troppo  tardare,nc  alcuna  via  fapeua  vedere  al  partir 
fi,che  di  /e  agli  altri  non  delie fofpecto.  Onde  nell’a 
nìmo  tutto  fi  crucciaua  & con  lui  Satanaflo,che  vole 
ua  tolto  foffie  pollo  ad  effetto  quello  che  egli  brama 
to  haueua  per  tutti  fecoli,  nèaltro  afpertaua  che  di 
Giuda  l occafione  al  partirli. 

-Quella  cofa  veggtndo  l’infinito  Monarca, che  co 
l’occhio  della  diuiniràgli  pcnetraua  il  cuore, & vede 
ua  che  in  que  llo  Lucifero  co’  mantici  ditenratione 
cajdainète  l’infiammaua,&  trt’>  cercaua  l’occjfione 
al  partirli , hauc ndofi  con  fermo  propofico  fermato 
di  volalo  tradire,  & Satanaflo  dargli  mo’te.Porgtn 
doli  dunque  il  pane  li  dille,  quello,  c’hai  a fare  fallo 
tofto,quafi  volendo  dire, poi  che  per  alcun’arto  d’u- 
fàta  humaniri  non  t’hai  voluto  di  quefto  tuo  ini- 
quo penfiero  punto  mutare  , h<.r  via.  Si  qudio  effe- 
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qmfciche  decorrili  dato  hai  nelPincrinfceo  del  cuor 
tuódoue  hafiica  Saranaffo . Et  da  lòllecito  princi- 
pio a coli  (anta  opra  della  fallite  de  i figliuoli  di  Dio 
Quelle  parole, non  intefero  i difcepoli  ma  penlor 
noche’l  Signor  lì  comàdaffe  (perche  era  Ipédicore) 
ch’alcuna  cofa  per  la  tanola  asdaffe  a comprare, 
ouerdare  alcuna  cofa  a poueri  & mifcrabil  ptrlb- 
ne,coni’era  per  auanti  vfato  di  fare  per  comanda- 
mento fuo.Madapoi  la  refurratione  1 milteriodel 
le  parole  capirono,&  ottimaméteintefero,  e piu  nel 
la  fede  della  fua  diainità  lì  confirmarono. 

Ma  Giuda, & con  lui  Luciicro  vdito  le  partile  del 
Saluatore,nel  cuore  fuo  fu  fopra  modo  cótento,  che 
fi  buona  occafione gli  folle  offerta. a poterli  lenza  al 
cuna  fofpirione  partire,  per  dar  effetto  chea 
quello  l’anima  li  premtua  Etfubito  Ten- 
ia perdimento  di  tempo  lì  parti  efi- 
o ifendogli  già  la  notte  ofeura  a 
gli  occhi  delia  fronte, & 

, ..  dell’animale  perpe- 
inumili  tue  tenebre, 
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della  monarchia 

DEL  NOSTRO  SIGNORE 

c I ES V CHR  I STO. 

'Partito  Giuda  , & Satankjjo  dal  conuiuio  del 
Signore  3 l'humanato  Verbo  cominciò  a re- 
uclar  aTrencipi  fuoi  i fecreti  del  padre  , 
& prima  quelli , che  alla  glorificatione  ap- 
partengono. Cap.  . i. 

Atana  sso 
con  Giuda  Tuo 
putrido  mébro, 
partici  che  furo-' 
no  da  quei  Tanto 
collegio,  anda- 
rono a Farifei  & 
Pótefici  a porre 
ordine  alla  cattu 
ra  del  Signore* 
& rimafe  quella 
celefte  cópagnia, 
quel  diuino  cò- 
ni ercio  , tutto 
mondo &purgac  oda  tanto  fetore.Et  comindòThu- 
manaco  Iddio  Giefu  Chrifto,dalTeterno  fonte  della 
Tua  infinita  làpienza  fparger  vn#  larghiamo  fiume 
di  celefte  dottrina  correrne  tra  le  belle  fponde  della 
fede  & carici,  per  bagnarla  fecca  terra  dell’anima, 
fcaldata  dall’incendio  delle  cocenti  fiamme  delle  có- 
cupifcentie.  Accioche  riccuutol’humor  delle  Talu- 
tifere  acque  di  fpiriro,  diuéga  poi  vn  bel  giardino  de* 
fior»  di  virtù;  & frutti  di  Tante  operationi,doueil  Pa- 
dre 
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drc  celefte  fi  rada  per  grada  diportando . Et  larga- 
ta la  rena  del  foperno  fonte,  partito  il  lupo , flc  tra- 
ditordi  Giuda , coli  dille . 

H°ra  ? glorificato  il  figliuol  dell’huomo , perche 
, Iddio  è glorificato  in  lui  ,*  & fe  Iddio  è in  efio  glorili-  Il  **>odo 
cato,  lo  glorificherà  in  fe  medefimo , & torto  glori-  C°1  quale 
ficherallo . Perche , le  maledittioni  , gli  obbrobri , ludio  glo 
le  contumelie;.!  vituperi, le  tribu!ationi,i  martiri,  r'^cl  | 
la  croce,  e ogni  mondana  auuerfità  , fono  iftrométi  glicoli 
e mezzi,  conche  Iddio  glifuoi  figliuoli  glorifica.  Tal  luoi . 
mente  che  quanto  alcuno  maggior  tribulauoni , & 
tormenti  per  la  verità  fiitgiufticia  con  patienza  fo- 
fterràin quello  mondo, tanto  appreffo  Iddio  verrà  , 
mag§ior  grado.  Oc  dignità  a confcguire . peiche  coli 
ha  egli  ordinato,  che  lacroce  fia  il  fcncieroche  alla  , 

glorificatione  conduca . Er  ciò  ha  farro,  perche  fono 
alla  carne  le  tribulationi  a fopporrar  difficili,  Se  grà- 
deinence  l’aborifce,  accioche  ella  li  renda  facile  & • 

mansueta  a comportarle,  ha  ordinato,  che  appi  elio 
lui  ha  la  croce  & gli  affanni,  della  glorificatione  il  po 
titànio  mezo , accioche  il  modo  della  eflaltatione 
ch’egli  fa  de  Tuoi  figliuoli  lìa  da  quello  con  cui  il  mò- 
do inalza  i luoi , di  gran  lunga  differente . Et  ha  vo- 
luto ch’io  dolcifsimo  figliuol  fuo-  all’altezza  della 
glorificatane  cpn  quella  (cala  afeenda.  Però  hora 
che  va  Giuda  Jt  procurar  la  mia  croce , pafsione,  Se 
morte,  vutgfi  a procurar  l’effataticne  mia  le  glo- 
ria apprerto il  padre,  & dar  principio  ch’io  afeenda 
al  trono  dtiia  maeftà  nella  Monarchia  dtli’vniuer- 
fo  . £c  perche  io  per  la  predicanone  co’  m.racoli  có- 
firmaca,ho  glorificato  iddio, & fatto  nel  mondo  ce- 
lebre^ «omefuo,  dichiarando  che  l’è  de  fedeli,  che 
io  temono  benigno  padre  & fpetial  precettore  . che  II  Salua- 
hauendogli  amati  d’vnintìuito  amore,  ha  dato  me  torhaglo 
vnigenito  figliuol  fuo  per  lo  rifcacco . Cofe  tutte  che  rificaco  i 
u>  glorifichino  grandemente  con  multiplication  de'  padre  nr 
figliuoli,  quello  che  nò  potè  far  Moaè  ne  tempi  paf-  mnado . 
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faci  Haiiendolocon  la  ltfggeprqditàÈb^afpro  e cru- 
• dele,  de  peccati  caftigarore . Onde  vuole  ancor  égli 
me  parimente  con  giuftifsimo  ordine  glorificare.' 

Ma  perche  nó  glorifica  egli,  fe  rior»  per  lo  niézzo 
della  Croce  & tribulationi,  però  con  Tiftrpmenfo 
di  Sacanaflo,$  Cuoi  complici  Giuda  & Farifei,hora 
glorifica  il  ja  pafsione  & motte  mi  procura.pér  glorificarmi  poi 
figliuolo  con  ja  rcfurrerione  & gloriofa  aflènljone,donando- 
m>  un  nome  fopra tutti  i nomi;  ch'io  fia  delle  malé- 
dittiom  della  legge  labeditrione,  della  morte,e  pec- 
cato uincitore/pogliacor  dell’inferno*  e del  regno  di 
Satanafibtrionfatore.Giufticia,fàlute,  & mifericor- 
diadefuoi  figl  uoli  della  uìta&  felicità  fempiterria 
donatore , ftdendofecoallafua  deftra regnando , fi 
che  al  nome  mio  tutce  le  Cofectlefti,terrertri,&  del- 
l’inferno s’habbino  inchinare*  me  p fómmo  Monar 
ca  conofcendo.Ne  troppo  (farà  il  Padre  a glorificar 
xni,&  far  che  fia  manfefta  al  mondo  la  gloria  rriiat, 
efrendomi  la  Croce  & pafsione  uicina,che  SatanafTo 
co’fuoi  miniltri  Farifci  &1  Pontefici  con  tanta  an lièti 
follecitamente  mi  procurano  a lor  fempiterna  ruma, 
però  qual  hora  addollo  ui  uerràno  le  tribulationi,nó 
ui  fmarrite,ma  fopportatele  uolentieri,  certo  crederi 
do  elìer  della  uoftra  glorificatione  il  tempo  uenuto, 
& coli  facendo  non  ui  faranno  grauofc  a comporta 
re  quello  che  non  fanno  ifoggetti  di  Sacanaflo  ehe 
nelle  tribul  aeioni  fi  buttano  nelle  braccia  della  defpe 
ratione,  perche  non  conoscono  ne  gli  affanni  la  buo 
'na  uolonca del  Padre  mio, ma  il  furore  l’ira  fua  ouer 
il  contrario  fatco,un  fiero  deftino,un’aduerfa  fortu- 
na.E  nel  dduuio delle  tribulationi  fi  affogano,  doue 
i figliuoli  di  Dio  godono,&  grandemente  fi  allegra 
noinfpirito* 
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Il  Saluator  Ciefu  Cbrifio  mofira  a dificepoli 
& a [uoi  fedeli  la  firada  e luogo , onde  (t 
■'  peruiene  a Uè  ricchezze  celefli , e gli  dona 

uno  babito  che  tra  lor  fi  conofcbino , & 
fiano  differenti  da  /oggetti  di  SatanaJJb . 
Cap.  11. 

HO  anchora  figliuoletti  miei  un  poco  di  tem- 
po di  ftar  co  uoi,j?che|aIle  porte  mi  afpctcala 
Croce,  St  èmmi  la  morte  uicina, con  laquale 
hodaquefìo  mondo  andar  al  Padreper  falucedefi 
gliuoli  Tuoi . Et  hor  dico  a uoi  quello  che  già  difsta 
Giudei, mi  cercherete  & non  mi  potrete  trouare,p- 
che  la  uera  giurtiria,faluce, gloria, felicita,  uica  perpe 
tua,&  ogni  bene,  in  mecrucififlbconfifienó,conie 
per  la  pafsionehàmi  di  tutte  qftecofe  fatto  teforie- 
re  & difpéfator  il  Padre  mio.  Ne  fi  ritroua  alcuno) 
fenòèdi  giudicio  al  tutto  priuo)che  ledette  colè  nó 
brami  & fommamécedefideri.enó  è dubbio  thè  ql 
le  cercido,med  elìderà, in  cui  comenel  uero fronte 
«juefti  beni  fi  beono.  Ecauéga  che  con  difio  grande 
ba.no  da  ciafcuno  cercati , non  però  cofi  faciliti écò  fi 
ritrouano  come  alcuno  fi  crede,  jpche  nó  è la  firada 
conofeiuta  da  tutti  ch’a  qftì  beni  códuce,  & folo,per 
la  fede  uiua  in  me  Giefu  Chriftocrucififl'o  a quelli 
' rettamente  fi  peruiene , & qual  uorra  per  altro  (en- 
fierò uenire,  ha  del  tutto  fmarrita  la  ftrada , fi  come 
corrono  i Greci  per  la  ftrada  della  módana  fapieza. 
I Giudei  feguono  il  uiaggio  della  lègge, i poteri  del 
módocalpeitranola  ftrada  delle  deleccatiófenfuali . 
Et  uoi  il  camino  tenete  della  mia  carnale  prefea  ii, 
vie  da  quelli  infiniti  tefòri  molto  lontane,  e grande- 
mente contrarie  Ma  lo  fpirito  Tanto  cófolarore  fari 
quello  che  vi  moftrera  la  ftrada,  ch’a  quefti  beni  co- 
duce  i infegnandbui  che  per  lo  fenti.ro  dell’ardente 
* - - • r fede 
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fede  in  mecrucìfilfo  & morte  caminar  deggiare,che 
fenza  follo  arriuertte  all’albergo  doue  quelli  cele- 
fticeforifi  ritrouano.  . ‘ 

La  carità  Ma  per  hora  vi  do  vti  nouo  comandamento-, £ vn 
è l’habito'éflèmpio  al  mòdo  mai  piu  perauiti  veduto, che  v’a 
della  reli-  miateinlìeme  l’un  l’altro, con  quella  fincerita  d’amo 
eion  Chri  re.chcme  vochauete  veduto  amare.  EtfariqPrala 
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liurea,&  farà  quello  il  fegno,che  per‘miei  veri  difee- 
poli  farete  conofciuci  da  gli  huomini. Che  fi  come  £ 
la  fede  &fperanza  che  in  me  haucre,  fé te  conofciuci 
da  Dio,  & da  gli  Angioli  fuoi  per  miei  frateli,  cpfi 
l’amor  & carità  per  miei  veri  difcepoli  vi  farà  conò- 
^ fcèr  dal  mondo. Maggiorméce  elfendo  la  dileteione, 
con  che  vernerete,  inde  me,  di  qudìla  forte , che  me 
. yoi  hauece  veduto  amare , ch’eila  è tanto  grande  de 
• cordiale, ch’eflcndo  Dio,  nò  ptocea  per  voi  padre , & 
mi  fono  di  lèrutle  forma  vellico  in  carne  hu malia, g 
poter  tfler  per  voi  pafsib.ilefinoall’tflulion  del  /àn- 
gue & morte  crudele,  fcc  ho  quello  tèmpre  cercato» 
che,uó  a me,maa  voi  fia  llàto  vtile.  talmente  che  le 
1 con  quello  amore  v’amerete  inficine, il  prolsimo  fa- 
rauui  niolcq  cordiale,' ne  di  lui  cercherete cócamin^r 
ola  fama, non  priuarlo  delle  foculcà,nou  torli  la  vita, 
ma  le  mitène  & calamità  fue  vi  faranno  di'  maggior 
noia,&  alranno,che  le  voftreiltelie  follerò, & con  la 
robba,ela  propria  vita  liberamente  .lo  fouerrece.Jfcc 
: coli  facc'do  darete  a gli  huomini  fermo  ceftimonio  e 
credenza^c’hauece  la  vera  fede  nel  cuore, che  fece  co 
fa  diuina.  Perche  vn  coli  facto  amore  non  fi  ntruoua 
nel  regno  di  Sacanafiò,doue  è vn  cablo  defiderio  del 
propria  vtile,e  quelio  lòlo  fi  cerca, nulla  curando  fia 
con  difpiacer  di  Dio,con  dàno  & dttriméto  del  prof 
fimo.  Quello  amor  dùque  fi  callo  & sito  vilaflo  p 
fegno,acciochc  có  gli  altri  figliuoli  di  Dio  lìace  da  gli 
huomini  conolciuri, & nonp  habici^&  cerimonie, co 
me  i difcepoli  di  Mole  fono  conolciuci  dal  mondo. 

Ma  Piece#  che  gràdemence  lo  fuo  Signor  amaua, 

\ dendo 
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vdendo  che  dallor  partir  fi  volcua,  de  celefti  mifteri  Parlari  di 
ancor  non  efTendo  capace,  gli  dimandò  dicendo.  Si-  Pietro  col 
gnor  mio, e doue  vuoi  tu  andare?Pietró,rlfpofeil  Sai  Signore.  * 
uacore,oue  c’hora  io  vado  no  mi  puoi  al  prefcnce  fi* 
guire,perch’cflèndo  cu  di  carne  fragile,*  alla  pafsio  |. 
ne  repugnàte,nó  puoi  venirmi  di etro  con  la  croce  al 
padre.Ma  ben  mifeguiraidopo  la  venuta  dello  fpiri 
co  confolacore,che  alla  morte  ti  farà  la  carne  cóitan 
ce,nè  di  lei  hauerà  ella  fpauento  alcuno , mi  feguirai 
allhora,  perche  alprelcnte  feguir  non  puoi.  Come, 
dille  Pietro  nó  polio?  l’amor  mio  è ver  ce  tanco  cor- 
diale, che  non  vna  vita,  ma  fe  mille  n’hauefsi , tutte 
per  ce  ad  ogni  pericolo  le  porrei. Pietro,  difiè  il  Signo  £a  confidò 
re,quefta  tua  cófidenza  è carnale,*;  uienc  d’un  dol  2a 
ce  affetto  di  carne, & non  dallo  fpirico  fanco,però  nó  carne  $ <je. 
ftarai  faldo  quandoda  croce  ti  vedrai  prefente . He  di  bililsima. 
ciòvedrafleneita  breue  l’efperienza  manifefta  , che 
auàti  quella  notte  il  gallo  cantiere  fiate,giurerailcó 
giurandoti  di  nó  hauermi  nó  pur  conofciuco,ma  ve- 
dyco.Et  di  qui  fi  cóprende  manifeftilsimaméte  quan 
tofia  debilela  fermezza  della carne,fenza  lo  fpirico 
diuino.Che  fe  in  le  colè  alia  gloria  di  Dio  fpettanti,  * 

la  confidenza  fua  non  può  pcrfiilere,che  farà  ella  in  ’ V 
quella  che  alla  gloria  del  mondo  appartengono. 

Il  Verbo  eternò  Saluator  noftro  ajjegna  la 
caufa  della  fua  morte  a prenci  pi fuoi, accio  - 
che  ueggendolo  a morire  non  sgabbino  4 
Jcandah\are>  & il  frutto  grande,  che  per  * 

quella  batteranno , gli  predice  confinan- 
dogli. Cap.  111. 

ET accioche i difccpoli  & benedetti précipi nel 
la  fua  amara  pafsione  nó  fi  fpauétaflero  dalla 
fede  mancando, cóldolci  parole  a lor  conforto  Ioan.i* 
filieua  dicédo  Quiando  mi  vedrete  prender  &ftret- 
taméte  legare , crucifigcr  & morir  c«n  canto  feorno, 
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non  vi  turbate,nè  vi  fpauètate.giudicàdo  hauer  ogni 
fatica  per  mefolteftuta  in  tutto  perG.Nc  pelate  che 
hauédo  per  me  le  cofe  voltrefamiliari  lafciate*  fiate 
fiati  priui  d’intelletto,  veggendomi  daFarifei  & Po® 
celici  fchemire,  & a móne  vituperofa condurre.  Ma 
credete  voi  in  Dio?  Credete  voi  che  v’ami , & vegli 
glorificar  nel  ciclo,douecgli  habita  in  femp;ternó,8c 
fn  me  credete^  fatene  certi  p 1 amor  imo,  iltutto 
da  Dio  indubitatamente  confeguire.  £t  tenete  per 
fermo  che  Iddio  non  v!ama,fl»n  YÌgiutiifica,non  vi  . 
faina, nè  yi  g'onfioa  nel  ciclone  non  per  me  fuo  fig'i 
uoio  crucififlo , in  cut  hauete^peranza,  canuienui 
hauer  intiera  fede  che  egli  alla  morte  co  anco  vitnpe 
ro  fa  m’habbi.dato  per  remifs»  de  va  (tri  peccati . Et 
lafopporcerò  volontien*  non.o dante  che  dolente  & 
acerba  mi  fia,  accioche  i figliuoli  di  Dio  quello  con- 
fcguilcano,che  auanei  latreation  del  mondo  fa  di 

]or  ordinato  il  padre  mio. 

Perche  nel  lccrcto  della  fua  diurna  volontà  fono 
molte  elettioni  per  caufa  mia  fatte  da  lui,ch?effenda 
io  defiderofo  che  la  gloria,  &*  la  cl  ariti  che  egli  mi 
haueua  dacaf  quando  mi  generò  nel  momento  del- 
l'eternità della  fua  infinita  luftancia  con  la  memoria 
feconda,  & di ui no  intelletto)  ne  folte  ancor  yoì  diql 
la  partecipi. Però  il  padre  per  compiacermi  dique- 
fio  mio  difio , ha  i fedeli  per  mio  amor  eletti , & in 
-luogode^gliuoli  dotare  (egli,  acui  ha  dal  principio 
del  mondo  nel  cielo.preparate  le  ftanze^in  che  feco  a 
vederallagloria  mia-fauefaro  a itar  in  perpecuo. 
Ma  la  colpa  del  primo  huomo  fuadence  il  diauolo, 
centra  Dio  li  folleinencejCom  nu  lla , immediate  del 
ctelchiulela  porta,  & ha  il  venir  impedito.  Ma  non 
ha  però  mutato  il  diurno  propofito  dell'elettione  fac 
ta  di  quelli  che  miei  fratelli  efl'er  bramerà  no,  nè  man 
co.il  defiderio  mio,cbe  fiate  miei  amici  & cópagui  a 
goder  meco  !a  gloria,chemi  diede  il  padrcx perch’e- 
gli & io  parimète  fumo  lexnpre  d’vuua  ifiefib  voler 
• nell’aoiQC 
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^ell’amor voftro.Habsne  pelò  impedita  la  ftrada, 

C chiufa  la  porta.a  che  taro  bene  venir  & entrar  non 
pofsi’ate.Penò  ?ó  quella  mia  morte  lì  horr:bile,vado 
a leuar  via  quello  impedì  mero,  far  la  llrada  & aprir 
la  porta  del  cielo^che  lenr.a  alcò  ailacoló  dalla  fede  e 
buone  operationi  guidaci  folciate  venir  & incrar  nel  v: 
regno  mio/adsfacédo  io  la  d’ulna  giullitia,  che  per 
pgni  modo  vele  chc’l.peccato  dell’homo  iia  punico  * 

Ne  folaméce  cjfto  frutto  verrete  per  la^  mia  mor- 
te aconfeguire,  ma  porrà  ancor  il  pad  re  mio  lortoi  ' 
miei  piedi  Satanalfo,che  per  morte  e peccato  qui  nel  Cor.  » f .• 
mondo  già  per  tanti  fecoii  fuperbamence  regna.  Ma  La  gloria  ■ 
perche  di  tutta  quella  gloria  che  mi  diede  il  padre,  del  Monar 
voglio(efiendomi  voi  tato  carioche  voi  miei  fratelli  cu  eterno 
meco  pari  nuore  ne  fiate  partecipi. f arò  dunqueUhe  & ®e  fede" 
quelli  Yoftri  nimici, ch’ulano  contra  voi  tanca  tiran-  U froi  • 

- «nide,faranno  fcabcllo  de’ piedi  voftri , lì  che  deriden 
doli  potrete  dire.  Q pcccaco  dou’c  il  tuo  {limolo?  O 
•morte  dou'c  la  tua  vittora?n©  piu  vi  pocràno  ptr  po 
«ter  grande  ch’ibi  habbino  a nuocerne  fara'cun  ma 
|e,comc  perauanti  v’hàno  fatco.Hc  dirute©  ciò  ne  fa 
ti  caufa  quella  rma pacione  & morte, che  fi  patiéte 
mence  có  canto  feorno  mi  vedrete  foffrire , có  la  cu» 
mano  torci qucfti  beni  vi  porgo, fenza  cui  dal  padre  . 
alcuna  cofa  nò  pocrefte  ottenere.  Et  c quella  laccati 
fa  che  m’ha  veftito  di  carne, accioche  per  voi  pocefsi 
marire,Yoltndo  coli  d padre,  che  falò  la  mia  morte 
il  metto  & che  comunicar  v’habbia  la  gloria  mia,  Se 
facciui  di  quella  partecipi/&  voi  con  la  fede  & l’ope 
radon  fante  vene  facciate  degni  di  lei , 

Ec  l’ho  fatto  volentieri,  perche  mi  fece  come  miei 
tritelli  tato  a cuore, che  ftarséxa  voi  pec,  modo  alcu  < 

■no  nó  poflo^efsédomi  per  la  ftdeàn  me  Jvauece , Uree 
tamente  congiunti  in  vnaiftefla  carnc.Er  auéga  che 
per  morte  hora  mi  parca  , non  però  da  voi  mi  Jonea 
nero  per  non  ui  ricornare,ma  forniti  c’hauerò  quelli 
difetti,  che  v’ho  detto  diiopra , ci  ritornerò  fenz* 

• * A A a indugi*. 
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I fedeli  ftà  induglp  Eccome  quelli  che  fere  la  carne  mia,terroui 
no  fempre  appreflomc,che  doue  fono  io,fìate  ancor  uoi,  & me 
apprefl'oil  co  dolcemente  ui  confoliate.Hcin  quefto  modo  rer- 
Monarca  rouui  Tempre  appretto  me  nella  prefente  uita  con  Io 
eterno  . fpirito  confo!atore,ilquale  nella  fede  & amor  mio  vi  - 
tcrrd  ferii  enti, che  con  la  mente,  & il  cuore  meco  rat 
gionando  ftarete  in  dolcifsime  contemp!ationi,&  no 
inuidiareteaiutteleglorie^cpiacerimondani/epar 
randouiin  quefto  dalla  vitupcrofa  & lorda  vicade* 
figliuoli  di  quefto  fccolo.  Er  poi  nell’altra  uita , ter- 
rouui  apprefl'o  me  nella  clanta&  gloria  del  padre 
mio,accioche  Te  in  quefto  módo,come  in  quello,  fia 
te  Tempre  mcc^nè  da  me  Teparati  giamai,ogni  uolca 
che  uiuerete  neganti  miei  precetcì . 

In  qnal  Et  s’hora  alquàto  mi  lontano  partendomi  da  uoi, 
modo  idi-:  pretto  ci  ritornerò  in  tre  giorni ^venendo  carico  de 
fcepoli  co- beni  Tpirituali  & celefti , & doue  io  uado&  la  ftrada 
nofceuano  pariméte  Tapcte.  Penhe’l  pad  re, a cui  hora  per  mor 
H padre.  re  tendo, apertamente  per  molte  cauTe  conoTcete  , fi 

per  la  predicatane  continua  t’hauecc  udito  per  le  pa 
role  m e,  che  ue  l’hanno  dato  a conoTcere, fi  ancora 

fter  la  Tua  uoce  iienura  dal  cielo,a  far  di  me  , & del- 
’uflBcio  mio  ferma  teifimonianza  & fede , io  efler  il 
caro  & diletto  figiiuol  Tuo,  dato  da  lui  per  roaeftro, 
& precettor  al  mondo.Etlo  conofcete  ancora  per  la 
gloria  c’hauete  ueduta  di  lui  & per  miracoli  fatti  per 

me,&  per  uoi  in  uirtù  del  nome  mio.Ec  per  la  darita 

che  ho  ad  alcuni  di  uoi  moftrata  nel  méte  Tanto, che 
ampia  fedeui  fino  del  padre  mio,  che  egli  fia  il  plrin 
cipio  di  cutte  le  cofe,&  che  me  dal  cielo  habbia  man 
Matth.  1 6.  dato  per  la  uoftra  Talute . 

Ioaa.é.  Et  conofcete  ancor  la  ftrada  che  al  padre  códucc, 
che  Tono  io,  come  rettificato  haucte  uoi  ftefsijche  al 
nome  mio  i maligni  fpiriti  ui  Tono  flati  (oggetti , & 
me  efler  il  u ero  figiiuol  di  Dio,  & le  parole  mie  uita 
Match,  td.  eterna  cófeflatohauete.Dunque  il  padre,a  cui  io  va 

i.Cor.  a.  dn,lapete»&  me  che’l  femiero  fono,che  a lui  códuce 
• ' Weniftt* 
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benifsitno  conofcete.  Ma  béche  io  uoìfia  quella  co 
gnitione,efsédo  l’intelletto  veltro  infetto  dal  puco- 
re  delia  carne, ch’cignorantdìimi  de  miiteri  cek-fti,  * , 

tutto  quello  intende  , quantunque  (ìa  alta  & diuina 
materia,  il  tutto  però  nel  uafò  del  giudicio  riferii  a fe 
condo  i)  fetido  & carnale  fapore  . 

Et  però  ini  cóuiene  andar  al  padre,acciochc  lo  (pi 
rito  Tanto  cólòlatore  ui  màdi,chedi  quel  guaito  e tri 
fio  fapore  il  uafo  dell'Intelletto  .ui  purghi  Se  mòdi, e 
poi  del  celelte  tuo  odor  lo  pfumySt  facialo  della  fua 
fragantia  odorifero, fi  che  futto  quello  in  le  riceueri 
'delle  fcritturefante.fi  cèdo  quel  bono  fuo  lòaue  odo 
re,&  rictui  3c  confi  rui.  Talmére  che  i ceielti  milteri  : ’ 

«ó fecondo  lacarnale  & ttrrena,ma  diuina  & celtlle 
* cognizione  ogbi  colà  ch’udii  tee  intendiate.  Ma  per 
quaco  fin  qui  hjuete  veduto  & uoito,doue  io  mi  ua 
do  & la  ftrada , per  molti  fegni  & miracoli  aperta- 
mente conofcetc.che  dubitar  non  uifa  bilogno. 

I Trencipi  celejli  defiderano  che'l  Signore 
auanti  la  fua  partita  dt  loro , gli  mojiri  il 
padre  eterno ejfoatnoveuolmente  da  in 
tender  il  modo  con  che  in  quejla  Hit  a lo 
poflonouedere . Cap.  4111. 

Q Velie  cofc  vdite  c’hebbe  uno  de  Prencipi  Inchemo 
fuoi  Tomaio  chiamato,  effe  adodefid  ero-  do  i difee- 
fod’inceader piu olcra, alili uoltatofi  parlo  poli  haue- 
£li  dicendo.Signore  noi  nó  lappiamo  oue  tu  ti  uada  uan  lo  fpi- 
come  potremo  dùqj  la  uia  fapere?Nè  è di  ciò  da  pn-  ri:®  fan» 
der  molta  ammira:ione,che  daTomafo  al  prelente,  auanti  U 
& da  Filippo  piu  a baffo,  gli  fiano  facte  qlte  interro  morte  del 
garioni, quali ch’tfio non dicefle  il ueroYhe i difee-  Monarca 
poli conolcono  il  padre,  e fatinola  ftrada . Perche  eterno , 8c 
molte  fiate  fi  pofiiede  una  cofa , ma  l’ufo  di  quella  in  che  mo 
J»ó  perfettamente  fi  tonofee.  Cornei  fanciulli  han-  do  dopoi. 
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no  l’anima  rationalc  , ma  l’ufo  & vfììcio  di  qlla  firid 
all’età  perfetta  non  conofcono.Cofi  etiaridioidifee- 
poli  haucarfo  la  cognitiort  del  padre  , e della  Arada 
,chee«*adtice  al  ciclo, ma  l'ufo  di  coràl  cognitioneef 
fi  non  hiueano  anchora  *per  non èflef  fiato  indoro 
lo  fp;ricò  riuelato,  ilquale  fu  poi  per  la  vertuta  fua  vi 
fibife,con  la  Croce  & centariotte  prouato,che  mani 
feftifsim  aniente  lui  eflet  in  loro  fi  coho/ceiià. 

Rifpofe  nondimeno  il  Signore  alle  parole  di  To* 
mafo  dicendo  Io  fonia  Verità  & la  vita,  la  via  per  ef* 
ferii  verbo  di  Dio.che  códuce  l*huomo  alla  fortuna 
giuiftitia  & a!!egrczza,alia  vera  felicità, & vita  eter- 
na,qualitaeccelìen:ifsime  che  folamcnte  fi  ritroua* 
no  in  Dio . Et  come  verbo  di  Dio  forto  ahchola  via 
che  conduce  l’huomo  al  padre, in  cui  è l’infinita  mi-»- 
fericordia,beniuolenza,&  fauor  & gràtià.  Perche  no 
puo)a!cuno,dal  peccato  alla  giufticia,  dalla  trifteZza 
al  gaudio, dalla  morte  alla  v^a, dall’ira  alla  mifèricor 
^ia, dall’odio  al fauor  & gratia  penetrate,  fcpon  per 
me  verbo  di  Dio  nella  viua  fede  coittprefd, col  qttalfc 
fidamente  in  qutfta  vita  camina  j?  la  veta  firada  l’a- 
nima a Dio,&  pef’.quelioloconofceJ’amajlogode^ 
& feco  parla. E parimente  1 j gratia, il  faubre , h beni* 
uolenza  & mtfericordia  del  paere,  in- me  fuo  difetto- 
«gl  iuolo  chiaramente^  comprendono,  talméte,che 
è veri fsimo,che  come  Verbo  Bo figliuolo  eterno, coti 
duce  l’huomo  a Dio  padre,  ne  per  voler  a luitetlda- 
re  altra  firada  che  me  Verbo  & figliuolo  di  Dio  fi 
puotrouare. 

Io  fono  ancor  la  verità  infallibile,  pchefofoil  vtjff 
bo  di  Dio  che  fon  io, è la  pura  & lineerà  verità,&  fort 
tutti  gli  hornini  fallacie  fo'améte  nel  Verbo  di  Dio 
fi  fanno  veridici, & fènza  Fallirà.  Perche  rutto  quello 
che  l’humano  itclletto  col  lume  naturale  vuole  iaté 
der  de  mifteri  del  regnojdi  Dio, è Fallirà,  & pefprefìa 
bugia.  Maciafcunacofachrdi  Do  verrà  l'intelletto 
a con  ole  tr, nel  lume  delle  paiole  mie  *éza  fallo  fari 
y V'*  lutto» 
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tutto  verifsimo,perche  só  io  nei  feno  del  padre  mio 
nel  Tuo  cordisi  e fuifceratifsimo  amor,  co  cui  cglio- 
gni  fuofecrero  comunica  lino  all’inritno,  & torta  la 
iìia  mete  cottolo,  qudlo  che  nó  fanno  gli  huomini, 
perche  no  i’hiuo  mai  Veduto.  Ma  io  tutto  quello  af- 
fermoidi  luiè  verità  efprefilsima^che  egli  iti  Ine  ha 
riporti  rutti  i rhefori  dell'Infinita  fapienza  Ina.  Tutto 
quello  dunque  che  di  lui  intenderanno  gli  huomini 
per  le  parole  mie  farà  cercifsiifla  Verità.  H Chi  mi  ha- 
uerà  nel  cuore, non  folamécehaueri  di  Dio  la  cogm 
rione  rerifsima,  ma  ancora  farà  verace  cól  profsimO' 
fuo,5Hafalfità, la  bugiala  fimulatione,  & ogni  ingi 
ilo, conte colè abhomineUoli  gli  faranno  lontane. 

Io  forto  etiadio  la  vita,petctoche  fi  come  nel  mó* 
do  G viue  per  l’anima  e calor  naturaI,cofi  ptr  la  fede 
in  me  fi  viue  di  miglior  vira  dinizi  a Dio,  & p calor 
dello  fpirko  mio  fi  màciettel’huomo  ndl’etìer  fpiri- 
turche  èsépre  viuace  & ardete  «all’dlètcitio  delle 
colè  ceJerti,&  operarió  fante.  Talméee  che lènza  me 
è iinpofibile  viuer  nel  cofpettodi  Dio  Ne  può  alcu- 
no appare-e  alla  diurna  preséza,,fe  da  me  nó  farà  gui 
dace-, come  quello  che  fono  la  via  che  Panima  a quel 
l'infinito  bene  conduce, & fon  la  verira  & la  vita. 

£ fe  tutto  quello  conofcerte  con  la  cognirioné  ve* 
rà  Se  internatine  dopo  lo  {'pirico  nudato  conofce- 
rete,  lènza  dubbio  alcuno  con  l’occhio  della  niente 
vedrefti  il  padre  mio,cortofcendo  la fua  tflkariliima 
volontà, che  a lui  vuole  per  mefolamehle  fi  venga, 
come  per  la  via  filnplice  & retta, verità  & vita.  An- 
corphe  Phaiiece cónofcuro  , & vifto  per  Popte  ma- 
tauigliofe,  che  ha  egli  nel  cofpetto  volito  moftrate 
per  .ue.jE  voi  iftefii  s’hauece  molte,  fiate  confelfato 
l’opre  mie  tilèr  da  Dio,a  tanto  che  manifdtifsimo 
vi  puodfer,cherurro  quello  vi  dico  lia  la  vera,  e in- 
dubitati fisima  volontà  del  padfe,ilquale  non  giamai 
la  bugia  eon  Popre  mirande  ftabilirebbe . Ma  voi 
Phauetcconofàuto  hauctido  la  Tua  volontà  intefa  9t 
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l’jiauete  veduto,veggendo  nje,ch’io  fon  la  faccia,  & 
fpccchio  Tuo , in  cui  egli  rutto  fi  rapprefenta , & per 
me  folo  vuole  eflcr  conofciuro,&  veduto . Ma  per- 
che Filippo  eh  era  nell’infancia  (pirituale,  neancho- 
ra  all’età  virile  venuto  della  r uelacion  & re;to  cono 
lcimen.o  de  lo  (pirico  lineo, guidato  dal  carnale  giu 
diciocofi  rifpofeal  Saluatorc.Signor  moftraciil  pa- 
dre,fiche  manifeftamecre  Io  vediamo,  & faremo  co 
tenti  ne  alrro  cercheremo  ? Tanto  tempo  ( rifpofe  il 
Signore)  ch’io  fon  con  voi,&  non  mi  conolcete  an* 
chora?Fi!ippo, colui  che  vede  me, vede  veramente  il 
padre  mio, ilqua'e  in  me  tutto  fi  haimpreflo,come 
nella  cera  il  figillo  & impróto,  & fon  io  la  faccia  fua. 


Comes'ìn  P«r  CU!  «gl»  fi  può  cono(cer,&  Iofpecchio,i  cui  fi  può 
tende  che  vedcre.Et  conofcerlo,&  vederlo  in  quella  v:ta,c  qua 
ehi  vede  do  vi  èia  fua  d uina  volontà  manifeila  pel  verbo  fuo 
il  figliuol,  riccuuto  nel  cuore,  che  poi  l’è  cògli  occhi  della  fede 
vedeetian  veduro,agrandiisimacófolapone  di  quelli  che  co  lì 
dio  il  pa-  farti  occhi  lo  veggono,  perche  có  quelli  della  fronte 
dre.  in  quello  fecolo  nò  può  egli  elTer  veduto.  Et  perche 

(bn’io  verbo  i\  padre,  hauete  nelle  parole  mie  potu 
to  bcnifsimo  conofcerlafuadiuina  volóta.  Se  veder 
lo  cògli  occhi  della  fede, & dell'amore, conofcédolo 
d\t  pel  mezzo  di  me  figliuol  fuo  vuole  dar  la  falure 
al  mòdo,&  mediate  la  Croce  Se  pafsione  mia  vuole 
faluar  i crcdéti  Queflc  parole  hauete  vdite  cófirmar 
có  ma^auigliole  opre,&  fegni  Jopra  natura.  Dunque 
fe  me  riguarderete  có  ft*de,&  amore , vdédo  le  mie 
1 parole, vedrete  il  padre, & la  fua  volótà  chiaramente 

conofcerete,  che  d’altro  in  quefta  vita  nò  vi  fa  bilo- 
guo  alla  contentezza  dell’animo  voftro.Percfac  non 
potédo  di  qui  vederlo  nella  gloria  della  fua  maeftà, 
vi  balla  fopra  la  méte  & voler  Juo  nelle  parole  mie, 
è che  nò  da  me, ma  pfua  cómi'sione  vi  hodette.  Per 
ch’egli  2 notitia  de  fedeli,  ha  nelle  mie  parole  la  fua 
volótà  dc(critta,come  lo  (critrore  nella  ca  ta  deferx- 
ncctto  della  mente  fua,  ne  vuole  altrimenti 
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in  quefto  módo'eflerconoiciuto  & veduto,  che  per  ^ 
me.in  cui  come  nc  lo  fpecchio  la  fua  volerà  fi  vegga 
Et  accioche  certi  fiate  ai  quanto  a nome  fuo  vi  parlo 

con tbpramondane ficcelefti opere efl'o  lemieparo 

le  conferma, quando  da  lor  fofficienti  non  fojfcroa 
darui  intiera  fede,  fi  che  chiaro  vi  può  t-fier  che  nel 
le  parole,  mie  l’efficace fua  volontà  fi  conojcfr. 

Ec  vedrete  anchora  vn’altro  man  te  Il  o legno  che 
in  me  ha  il  padre  il  Tuo  voler  ripoljo.  Che  chi  crede  a e e 

rà  quella  verità  nelle  parole  mie,  che  1 voler  fuo  eth  i 
— Ir.-. i t r.nn„<,  fiinn  lauati  i Deccari  potente; 


rà  di  maggiori, cofi  difponeiice  il  padre  per  cófirma 
tion  della  tua  volontà,  che  nel  chiaro  delie  ro.e  paro 
le  rifpléde  Ecdouc  io  in  vn’angylodel  mondoqui 
nella  Giudea  manifeilò  il  fuo  diuino  volere , & con 
virtù  colerti  lo  confermo  al  colpetto  de  gl  increduli 
Giudei, dsi  in  tutte  le  quattro  parti  delUuniucrfo,  al 
la  pretenda  de  Prencipi  Se  Imperatori  terreni  auda» 
ciftimamence  il  predicheranno,  facendo  mu  acuii  fo 
pra  ogni  natura, & con  la  morte  lenza  alcuno  horro 

i re  & lpaucnto  il  certificheranno.  . . * 

Ec  di  tutto  ciò  fari  la  cauta, perch’io  vado  al  padre 
feco  manifeftifsimamence  a regnare  l'opra  .a  morte, 
inferno  e peccato.Ec  por  fotto  i piedi  miei  Sacanalio  Come  s m 
co’  lùoi  feguaci  Se  SatelliciEr  vorrà  i!  padre, clic-  que  tvnde  pre- 
tta mia  gloria  vniuerfalméct  lia  conofciutada  tuta,  gar  il  pa- 
acciò  che  fermamente  fi  creda,che  quello  eh  io  ho  dre  in  no- 
detto in  terra, fia  ftaca  la  fua  efficacissima  volontà. E me  <W1  n- 
confermeri  anchor  quefta  verità , per  il  concederut  glutoio. 
largamente  tutto  quello  che  gli  dimàderete  a nóme 
mio. Et  qual  vera  al  padre, per  fallite, gratia,  miltri-  \ 
cordia,redécicne,  & vita  eterna  ràprtltntati  pel  no- 
me mio,  credendo  per  me  tutte  quelle  cole  ritener. 

Se  con  le  fante  opcrationi  affinerà  la  fede,  l’qtcentra 
lènza  fallo,  & lari  pienaméce  del  fuo  defiderio  loda 
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tacco, perche  la  volontà  del  padre  è che  fiano  per  ndtf 
tutte  quefte  grafie  difpenface,  & è cucco  a gratidifsi- 
ma'gloria  fua , che  i ih  efori  delle  ferii piterne  ricche* 
ite  («ano  per  me  a fedeli  donaci.  v . -k 

Il  yerbo  del  padre  Ciefu  Cbifìo  promette 
mandar  a prencipi  fuoi ,& parimente  a cut 
ti  i fideli /oggetti  nel  regno  dellagratìa  un 
(pirico  confolatore , accio  che  non  rimangili - 
no  orfani.  Et  dicegli  che  non  quello  Jp trito 
' hahìterà  egli  fempr e con  loro, ma  cbeU  non 
farà  conofciuto  dal  mondo  & ajfegna  la 
caufi . '*  Cap.  v. 

SE  voi  bramate  che  per  trir  dal  padre  vì/ìanodi 
ti  i celefti  thefori , grideméce  vi  cóuierte  amar- 
mi & ilpotifs  mofcgno  dalla  voftra  (incera  af- 
fedone  fari,cH’ofleruerete  i miei  coraàdaméci , che 
nella  fede  in  me,&  carici  nel  ^fsimo  prirtcipalrrtéce 
conlifttìno  i quali  accioch’ofleruiare  efièdo  debile  d 
tanto  pefola  natura dell’liuomo,  al  male,  fatta  pel 
peccato  irtchineuole . lo  pregherò  il  padre  mio,  che 
quantunque  da  voi  corporalmente  mi  fepa-i,  vi  dia 
vil’altro  confolatore  nelle  perfeCutionì,  & nella  diffi 
culti  del  fpicarui  da  gli  affetti  terfem,  aCciochevt 
inalziate  al  cielo  con  l'ali  de  delìderi  fpirituali.  EC 
che quedo  confolatore, con  voi,;'&  miei  fedeli  a ftar 
habbi  ridia  (anca  chielainfempitcrrto,fi  clic  mai  nu. 
lìat’e  abanùo;iati  da  lui,&  opri  in  voi  le  lue  maraui*  - 
gliofe  vircu.  Vi  purghili  affetti  & delìderi  carnali, 
che  non  fìerlo  tanto  afflisi  allecofb  terrene.  Vi  faccia  . 
ga2liar«ìi&  fofei  ad  ogni  cribifarone  martirio  . 
V’accenda  H Jilìo  al  leuar  rteii’orationi  le-voltre  rrié 
ti  .1  Dio.  Vi  dea  cognitione  certifsima  delle  cofe  al- 
la làlute  {dettanti,  intelligentia  retta  de  tnirterì  delia-** 
fede.  & Euangelio,  & capacci  de  profondi  facr'a-< 

; menti 


. Librò  quintò  ♦ 

Ifttfitideì  regno  di  Dio.  . - 

Quello  fprrito,  il  mondo  principato’  di  Satanafl’o 
hon  può  hauere , perche  l’è  concfa  me  confederato 
co  lai  j & ftifsi  tacila  fUa  fupetbia  vlando  i modi  fuoi 
Ite  fi  vuole  lafciar  mortificare  da  quello',  fpirito  t tna  QUfello* 
perfide  ttell^alterezza  & (noi  vani  penfieri,  fio  uoletì  che  fi  in- 
do ailafua  vbidiéza  fotropporfi.  Etquàdo  vfdico  il  tettde  pel1 
hiondotnort intc indiate i cicli  & gli elenietiri  j magli  U mottdo* 
huomini  thè  fi  ricrouanoirtefsi.  fet  hon  folamente  ì 
Jnifeti  & di  poto  valore  * che  fe22a  dtl  mondo  foho 
*eputati,ma  quelli, che  per  fatti  egre ggiv  & opre  ec-  * V 

celienti  ne  lor  virtù  fi  Confidano  fecondo  il  giudicid 
cardale,  fono  conidmiratiohe  ditiafcuttouoletttie 
ti  riguardaci,  ^Ceorrte  colohhe  del  mondo  reputati* 

Quelli  difficijmtthe- potino  hauer  quel  fpitto  ch’iti 
dimandar  vi  prdmetto.Perche  gli  huomitìi  preclari 
lignificati  pel  mondo , Welle  lor  virtù  & proprie  fot- 
fee  folarrletlre  fi  fuoletìocófidetare,i  Fdrifelii  fermi  y 

honeli^hipocrifiajfinta  fatìtitd,  & fithulaca  eiuflitia 
da.p  lor  imagrnata  cóla  prudéza  Humana  lafciadd 
da  caro  la  vera  Sàtira  8t  giuftitia , ch’etìfégrti  & opri 
quefto  fpirtp di  verkacófblatóre.ll  lohligliàtefahno 
1 potéti  di  quello  fecolOjche  ^ lor  pocéza  » fi  tégotib 
deiterrenr,  & fitófidi^Mtójanobjlti,  rplèdordi  ài  y , 
gue*TÌcdiez2e , &.prop&»Ogni  tofa  poter  ottenere 
quantunque dirficiliwhrtar fufle, fiflàndo  l*intellett»  • 
iie'legrartdcizfc  & rnigùitìcéZe  del  mòdo  pòco  ouei* 
trulla  rrguardódo  alle  cole  di  DiojtalmetwejCheqlilf 
, fio  fpwtò  nò  ponilo  vedere, ne  manco  le  fUe  dolcez- 
za te  guftafe.  Ne  a quelli  fono  difiitaili  quelli  dotti  86 
* iàpiertei  del  módOjchc  nella  fapietiza,  & giudicioni 
. turale  fi  confidano , & nell’altezza  del  lor  profondò 
fapete  fi  gonfino,  ladortriha  vetifsima  di  queliti 
fpiriro  fptezzario,  & nella  lor  colta  col  fallace  giudi* 

Ciò  carnale  aiutato  da  fenfi  perifeoho.  • 

Tutti  quelli  & altri  lor  limili , hó  Temono  Ì’o<j  ofré 
quello  fpirito^ie  guilatìo  lefuauilsima  couiolatio 
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giudicherà  egli,  & ne  farete  voi  di  quello  ottimi  te- 
lìimoni,  che  per  larefurrettione  mi  vedrete  vifibil» 
mentein  cafne,&  afcelò  in  cielo,mi  vedrete  per  fede 
& amore  Tempre  in  fpirito, conofcédolo  quàco  fìa  la 
mia  potenza  in  voi, pel  feruorc  ch’io  vi  darò  di  por-  t 

tar  il  nome  mio  al  cofpetto  de  Prencipi,  & predicar 
al  mondo  audacemente  la  mia  dottrina.  Et  conofce 
rete  per  lo  fpirito  reuelantc  ch’io  fon  vna  ifìeifa  co- 
fa  col  padre  mio,&  io  elfer  in  voi  per  grada, & voi  in 
me  per  fede,chc  grandemente  inriammerauui  dell’a 
mor  mio,meco  come  cofa  amata  da  voi  vniti  teiien-  jj  fegno 

doui.Ec  quàdo  ih  voi  farà  la  fede.  & cariti  nel  prof-  coh  phuo- 
fimo(che  fonde  cofe,che  principalmére  debbono  cf  mo  cdno_ 
ferncmieifideL)  làra  potifsimo  fegno  che  farete  nel  fceefl*er  i„ 
la  grada  & amor  mio,&  cordialmert  amari  dal  pa-  pratja  di 
dre  eterno. Et  io  manifcltcrommiavoi,&darómkù  f)jQ> 
a conofcer  con  lo  fpiri.o  conciatore,  che  dell’amor 
mio  accéderauui  il  cuore,  & v’empirà  il  gufto  delle 
dolcezze  celelli, in  modo  che  cucce  falere  vi  faran  in 
falcidio. Et  conofcerece,che  in  quella  vita  cunofcer- 
mi in  fpirito, è la  maggior  conloladone,  che  lì  polla 
prouare;&  di  maniera  vi  accèderete  all’elìcrcitio  de 
le  cofe fpiricuali.Jche le  carnali  vi  Tarano  in  faftidio* 

l\  uerbo  eterno  dimandato  da  uno  de  Trcncipi  ' 
fuoi  dechiara  m che  modo  egli  tra  fuoi  fedeli 
habiterà  co  lo  fpirito  confutatore, fen\a  effer 
uiflo  nè  conofeiuto  dal  mondo ,&  che  por  gli 
effetti  di  pace  farà  dafedeliconofciutalafua 
preferita, ma  dice  non  poter  rjueflo  feguireffe 
effo prima  non  muore.  Cap.  v i. 

V Dice  qfte  parole  del  Saluatore,  vno  de’ preci 
pi  Tuoi  chiamato  <3iuda(ma  nóil  traditore) 
coli  gli  rifpole.Come  Signore  qfto  potrà  aue 
.aire, che  moftràdori  a noi,il  mondo  non  ti  vegga,  in 
quella  forma  che  ti  vedremo  noi  t attento  che  damo 
. ••  • . del 
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del  motìdojtic  ancor  per  morte  rhabbiamo  lattiate? 
fé  non  volefti  fuori  del  motido  in  alcuna  parte  non 
conottiuta  inoltrarti , Que*  ionon<apifco  le  parole 
tue,  non ?Lfta  dfique  graue,di  falche  da  me  fia  il, tuo 
parlar  inrefo.  Giuda(rifpofe  il  Signore)  colui  chea- 
marammi  fedeiirunce,imiei  precetcidclla  fede#  ca 
rità  femando,  farà  ancor  amaro  dal  padre  mio . Del 
Gli  effetti  cui  amore  ne  feguirà,che’l  padre  & io  verremmo  ad 
che  ne  fc-  habitat  infieme  per  (pirico  nd  cuor  fup , Non  che 
guouo  per  perlonalmételafcieremo  il  cieIo,ma  faremo  che  quel 
l'amar  Ie«?  talefenrirà  nelPaninia ‘confolatiqne  grandifsima,  e 
(b  ChriftQ  lafcierà  per  la  gran  dolcezza  tutti  gli  amori  terreni, 
e defideri  carnali , hè  altro  contento  conofcerà  , che 
ftar  meco  Tempre  con  la  mence  focofàmen;eÌKfianv* 
/nato»  Et  per  i doni  & gratie  che  ei  fencirà  nel  core % 
(i  verrà  perPallègrezza  dilatare,  & elfer  iocondo  in 
fpiritoperleccleiti  confolationi , Talmente  che  pai 
rcragHeffer  in  paradifo  prefencialmcte  con  E>io,  per 
l’amor  fcruenre,  che  meco,  come  con  la  colà  amata 
y terrà  grettamente  vnito,  e gli  farà  tediofa,e  rincre- 

‘ i.  ìceuolc  la  vica  del  corpo . Et  hard  vn  caldo  defiderio  , 

di  lafciarta  fpoglia  corruttihilfjpcr  venire  a godermi 
■pel  cielo,  perché  deteaneelo  fpirito  fapràbenegli,che 
4elihaurà,non  come  di  qui  1?  primule  delie  diurne 
contencczze,mala  decima,  & perfetta  plenitudini 
:£t  fe  quelle  gli  piacciono^  quelle  ftnza  comparalo- , 
ne  insitamente  glj  diletteranno,  di  chiara  &;  mani-» 
fella vilìone veggthdomi,  , 

£t  à quello  modo  s’intende^che  mi -vedrete  Voi,5q 
> f <pon  il  mondo;  perche  gli  Tuoi  nó’feruando  la  mia  pa 
fola,mo(l'tano  che  non  hanno  in  me  la  fede,  nè  per 
<oo(èguence  l’amor  mio -Però  fono  priui  di  quelle 
fonte  confolationi,  & dolcezze,che  perlo  mio  amore 
viene  daiDio  l’anima  a confeguire,che  la  parola  mia 
(che  e parola  di  Dio.con  che  mi  mannello  in  queftal 
virargli  darebbe, fé  có  fede  fi  ripofalfc  ue  cuori  loro* 
• JltUotfdicotti  cutte.qtidle  cofentrouaniomieorpo- 

'v-  ì ralwent« 
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talmente  con  voi , auenga  che  come  fi  vede  per  elpe 
rienza  manifefta,  fon  poco  inccfè  da  voi' 

Ma  perche  in  due  modi  in  quella  vita  mi  manife-  In  duerno 
Ilo  a miei  fideli, uella  parola  mia  che  è verbo  di  Dio,  di  il  Mo- 
& in  fpirito fanco.  Però  accioche  meglio  m’incédiace  narca  cele 
• nel  Verbo  & parola  di  Dio,  vi  madera  egUlo  /pirico  Ile  fi  mani 
confolacore,che  v’ioTegneri  perfettamente  comecò  fcfta^a*  fe- 
rrea intplligenza  la  hebbiate  incender.  Et  lafcieraui  deli  in  que 
nel  cuore  vn’zrdsnce  fiàma.che  Tempre  vi  terrà  cal-  /lavica.  Se 
dineU’àmQrinio,  & parici  del  profsimo;  Ecfarauui  mo/lraql- 
tucce  le  parci  dell’animo  tranquille  ,riponendoui  il  lo  fa  inlo- 
cuorein  vna  pace  & quiete  mirabile . Perche  vi fara  ro  lo  fpiri- 
cercid’cfler  miei  fratelli  Se  figliuoli  di  Dio,  a cui  giu  co  Tanto. 
ridicamentes’aTpettaTheredità  celc/le.  Nctemcrerc  Rom.8. 
la  potenza  di  Sacanalio,  nè  manco  alcun  accidente  G2I.4. 
diauerfità  mondana,  parche  fuadendo  lo  fpirito  là-  i.Cor.z* 
prete,che  fece  nella  grafia  Sé  fauor  del  padre  mio.Ec 
que/la  pace  c di  gran  lunga  da  quelle  del  mondo  dif 
ferente.Queila  con  l’altrui  incòmodi, con  guerre,&  Difteréza 
iftrumenti  bellici  ci  genera  & Jafcia  vn  continuo  ra-  tra  la  pace 
manco  nel  cuore  per  il  comincilo  pcccaco.Ma  quella  del  mòdo, 
con  l’incom  modo  di  Te  ftelfo  corporalmente  patèdo  Sèdi  Chr» 

Vari  affalti  di  Satanaffo,  fi  produce,  & fa  che  1 ammà  fio. 
•nell’amor  di  DiÒ  s’uJCcnerilcc,Sé  mirabilmente  fi  ; o 
de  d’effer  vnica  in  pace  & carità  con  lui . Ec  tanto  in 
queft’amor  8c  dolcezza.fi  compiace  con  /omino  con 
tento  (uo,che  ogni  martirio  reputadi  poco  momen- 
to, anzi  fi  dalla  calamità  del  diurno  amore  all’alto 
delle  celefii  canTolationi  fi  Tente  tirare , che’I  corpo 
quali  infcnfibile  umane  alla  pena  Se  torménto. 

Pero  non  fi  turbi  il  cor  vollro,  nc  temiate,  perche  Dome  s’ia 
da  voi  corporalmente  mi  parta,  perche  prefio  ci  ri-  teqde  il 
tornerò  in  abondauza  de  beai  fpirituali  & celefii,  có  Monarca 
affai  piu  graca  prdenza  di  quella,  c’hora  parchetan  diuino  an- 
co vi  diletti.  Et  Temi  amallegrandamtnce  ven’alle-  darai  pa- 
grarefi.-  ch’io  vada  alla  croce , Se  per  quella  conria  die: 
morte  al  padre  mio.  Si  fot  fi -benedetta  im prc  fadifo- 
v „ % • disfar 
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«liftfacti  i peccati  de’figliuoli  di  Dio.  & ritornar  nella 
maeflà  del  padre  da  cui  per  alcun  tempo  à fono  v-  » 

* / . . feito, per  cagione  dc’pcccatì  voftrihora  vuole  il  pa- 

dre ch’io  vi  ritorni, per  far  conofcer  al  mondo,  effer* 

• : inqtieft’huomoc’horauedete,  quella  ifteflàdiuini- 
tà,che  ha  egli  nella  fuamaertà,  da  cui  com’io  non  è 
egli  ufeito  giamai.Et  hora  ui  dico  il  tutro  auanti  l’io 
trauenga,acc;oche  quando  lò  uedrete  feguire  credia 
re  che  non  a calo , ouer  per  con  figlio  & deliberacio- 
ne  de  gli  huomioi  fìano  auucnute  lecofe,  che  fucce 
der  vedrete  , ma  per  volontà  di  Dio,  che  fono  io,8c 
& leconofco,&  voglio  che  in  effetto  coli  feguano. 

Et  perche  non  ho  molto  tempo  di  parlar  con  voi 
che  Saranaflocon  Giuda,  Farifei  & Pontefici  accele 
rano  la  mia  cactura,&  efaltatione  apprefl'o  il  padre  , - 
però  efpedirommipreflo  di  Quelli  noftri  parlari,che 
Il  penlìer  nora  facciamo  ifietne,  accioche  Ludfcro  di  me  sbra 
di  Lucile-  mi  l’ingorda  uoglia^jcrche  il  dolente  penfa,  queflà 
r<V  contra  mia  pa!s  onc  nella  fua  poterti  conlìrtere  & pel  pecca 
11  TVlonar  tornio  rapirmi  alla  motte  & Ileo  mH’inierno.  Ma 
ca|eternOi  non  verrà  l’effetto  fecondo  il  fuo  auifo,  perche  no  ri 
trouando  in  me  peccale , uedrà  quello  in  me  hauer 
fatto  per  morte , che  far  non  gli  era  lecito,  & ftntiri 
la  mia  andata  all’inferno  non  per  ftargli*  ma  per  fpo 
« . 7j t gliario. Ne  potrebbe  egli  in  me  alcuna  fua  forza  prò 

uare, non  luffe, ch’io  dico  mia  propria  uolonca  micó 
této  la  proui  accioche  fìaconofciuto  che  non  per  ne 
cef&iti  io  muora,ma  che  amando  il  padre  mio,  vo- 
glio tanto  eficQuife,  quanto  egli  m’impofe  quando 
mi  parti  dal  ciclo  . M’ho  ueftito  della  carne  uortra , 
\ * * l’ho  lafciata  ad  ogni  pena  pafsibile,fon  preparato  co 

ogni  obbrobrio  folle  ner  la  morte  per  la  falute  de 
fedeli, che  tanto  è fiata  la  volontà  del  padre,&  tanto 
vbidir  ho  uoluto, 'accioche  fua  celefte  maerta  a cre- 
denti ptr  me  difpenfì  le  fue  abondante  gracie,  a cui 
capaci  faranno  pel  /àngue  mio,  & per  la  fede, amore 
carica,  & opre  fante  fe  ne  faranno  legni . 

II 
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jiyerbo  eterno  infogna  à difoepoli  il  modo  ^ 
diconferuarfi  co  lui  per  poter  far  frutti  di 
operat ioni  fante , & mojira  il  modo , col» 
che  il  padre  chiama  i fuoi  figliuoli  al  cielo.  y 
Cap.  v 1 1* 


i 

COlpi,che  non  hard  da  me  fauore, alcun  buon, 

frutto  di  fai  ute  non  potrà  malfare,  cheli  Jpan.aj* 
come  in  ogni  fua  grada  infonde  il  padre, co> 
fi  quella  da  me  IK  credenti  deriua.Perch’io  fon  la  ue 
ra  vita  fpirttuale,£  il  padre  mio  è l’agricoltQre,&  voi 
fece  i làrmenti  & palmiti  che  da  lei  proiiengono.  li  >■  ^ 

padre  da  l’bumorc  e gracie  alla  vite,  & io  vera  vite 
dola  v rtù  à traici  e (armenti,  che  fono  i credenti, 8c 
cfsi  prod  uconodeh’ype  dolcilsime  d«j  fede^Sc  fperan  „ . 

za , & cariti , . . j : 

Et  come  il  zappatoré,acciocbe  la  vigna  faccia  de 
i frutti  caglia  que  farniéti,che  r.ó  producono  fruttole 
quei  che  fono  acci  à far  deli’uu^li  taglia  troncandoli 
accioche  migh°r  frutto  educhino,#  i maggior  ab©  . ■ , . 
dàzajcofì  etti  dio  fa  il  padre  mio, che  chihaucrà  j 
la  fede  morta,e  np  vivace  a frutti  di  caricala  tróchfc 
*à  via.&  come  inutile, lo  butterà  da  càto.Ma  quei  ve 
raméce,che  per  la  radice  della  tede  faranno  irutti  di 
buone  operacioni,il  padre  mio  per  la  croce  & tàbula 
tioncgli  purgherà  accioche  in  maggior  copia  ne  prò 
duchino.  Perche  la  carne  da  IV  nó  dfendo  per  la  Cro 

■ce  purgata,s’inalza  molto,  etloilédofi  in  feiteila  fico  v 

ipiace,che  poi  è ihabil  a far  frutei  di  erernafalute.Ma. 
perche  ji  padre  mio  ha  séprequeila  vigna  della  chic 
fa  dinanzi  a gij  occhi,  & n’ha  di  lei  cura  e fpe tial  go-  l cuang® 
.uerno^H  laregge  & guidane  fannenti  de  fedeli, che  |;o  c quc-J-n 

i frutti dell'operationi  buone  non  manchino  mai.  _ JO  che  ci 

Ecquelloche  in  me  vera  vite  vi riponerip  larnié 
li  fruuiferùfaca  la  parola  mia.chc  è l’E  uangelio,  che  C balio, 
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fi  poferànekuorvoftro, perche  tutti  naturalmente 
fetepei  peccato  macchiati,  ae  io  alcuna  bruttezza! 
paeifco,pcrò  la  parola  mia  riceuuta  nel  cor  con  fede 
vi  farà  mondi, & porrauui  in  me  vite  fprituali,fru;ri- 
fcri  palmici,per  1»  Spirito  fatuo, che  verrà  in  voi  dal- 
la fede  tirato, nell’vdir  deuotamente  la  parola  mia 
ch’è  il  vero  ferac  dèlia  fede  viua  & tflìcace,dietro 
cui  viene  lo  fpirito  fante  nell’anima,  &.  la  purga  di 
tutti  i fetcori  & puzze  di  delideri  carnali  & diabolica 
fc  la  fa  tutta  netta, odorifera  & fragacti  di  odori  di  ce 
leftecótemplationi.  Et  allhor  farete  in  me, come  far 
menti  & tralci  nella  vire, che  produrerevue  dolcifsi- 
me  ncil’opre  (anre,viuenuo  nell’amor  mio,8c  cariti 
del  profsimo , in  cui  prncipalmcntc  la  vita  Chriftia- 
na  conlifte . 

Et  quella  móditia  retìede  principalméte  nel  core 
no  oftance,che  nella  carne  ci  Ha  ancora  pur  alcune 
alftttoterreno,dicuifolo  p morce  le  «e  puo  total- 
méte  fluiamo  fpogliare  ma  perla  módifie  del  core 
fatta  in  voipla  tedeardétechein  me  npone,fach’eI 
la  nòvi  fia  imputata  a danninone  dal  padre  mio,  il- 
quale  có  la  croce  & tribulacioni  qlti  affetti  purga.Ma 
p c&fcruarui  in  qfto  feruore  & módifie  del  core,pie- 
ni  di  frutti  d’operatiólante  fep'fsime  volte  ui  còuie- 
ncla  mia  parola  vdire,e  có  lóghecófiderationi  nella 
ttié?e  riuolgerla,  perche  mediate  lei  dilpéfo  a credéci 
col  Spirito  fanto  le  gratie  datemi  dal  padre  mio  else 
do  qlla  che  in  me  véra  vite  p fede  vi  ripone.State  dó 
que  có  la  pai  ola  1 me  per  fede,  ch'io  ftarò  col  Spirico 
fancoin  voi  per  grafia, & a q/to  modo  farete  copiofi 
frutti  di  vità  ecerna,pche  lì  come  il  farméte  non  può 
far  dcll’vue,*fe  nò  c inferro  & pollo  nella  vite, coli  pa 
riméte  voi,le  non  farete  in  me  vera  vite  Ipirituale, 
non  potrete  far  frutti  di  vita.Conciofaa,che  voi  p vo 
Ara  natura, altro  che  fruiti  di  morte  né  potete  fare  , 
cfsédo  nel  primo  huomo  radice  del  peccato  guaiti  et 
jnleui  cheuó  potete  conolctrcl>ione»maiio,nop 
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confeguéte  far  alcun’opra  a laude  & glòria  fua.  Per- 
che da  quefta  incerinone  ella  lolamtte.  fi-  la  perfetta 
Oc.  faluiifera,&  io  fono  di- tutto  quello  1 vuico  fonda^ 

mento,  perla  parola  mia,  che  la  fede  viua  vi  genera 

nel  core, & vi  accende  pel  ipirito  nei l’amor  in  Dio.  ^ 

Perojfc  pel  Verbo  mio  in  me  non  {farete,  non  ta- 
rered’alcun  frutto  gufteuolea  Dio.  che  li  come  pal- 
mite & larmenco  calla  vite  troncato,  non  hauendo 
humore  fi  fccca,  nè  ad  altro  vlo  e piu  buono , che  di  * 
eflcr  raccolco  & arfo  ne!  fuoco , cofi  .quello  che  con 
la  parola  mia  non  fari  :n  tne  per  fede,  dal  Diauola 
tìe  raccolto  , corno  quello  che  non  e da  me  viuifica- 
tocon  l’humor  del  a grac.a , & tara  pollo  nel  pena  ce  , : ÌA 

fuoco  dell’inferno . Però  viconuienc  con  me  cflet 
fempre  vniti,nè  mai  per  alcun  tempo  iéparan  . Et  in 
me  {irete  cufcuna  volraehe  le  mie  parole  vi  pofe- 
raoo  nel  cuore  con  gran  femore,  da  cui  verrà  a na- 
feer  in  me  lafptrmxa  & fcde,conl  amor  feruentein 
Dio , & accefa  cai  ica.ncl  prolsuno . „ 

Anzi  vi  dico  tanto  piu  auanti,  che  per  altro  mezo  Con  1 eua 
il  padre  nò  chiama  i fut  i figliuoli  al  ciclo,  & qual  nò  gclio  il 
fi  diletta  d’vdir  la  parola  lua,  non  è de  i chiamati,  & dre  chia- 
tletti  a ql  infinito  bene.Perche  nella  falute  de  figlioli  mai  fuo» 
jfùoi  egli  vn  co  tal  ordine  fèrua.  Che  prima  pel  figl  o-  figliuoli  al 
lo  li  màdia  la  lua  sita  parola, & dii  vdédola  credono  ciclo . 
feruétifsimamètecredédo  fi  giufiificanoStfouo  grati  Rom. 8» 
a lui, gintìi Seat i & amati  da  elfo  fi  faìuano,&  ajcéoo 
no  al  cielo  a viucr  felieemete  in  scpicerno  colui,  du- 
queii  verbo  di  Dio  A.  euógelio  {anco  c quel  {frettasi 
«no  vincolo,  quello  inditiqiubil  legame, che  có ^me  vi 
dee  tener  fempre  vniti.Però  dilcttaceui  {pelle  fiate  có 
aftttcione  vdirlo,nel  core  ritenerlo, có  fede  (eruai  lq, 

& con  caldi  defidcri  fifio  nelU  mence  tenerlo. Perche  \ 

coli  tacendo  vi  tara  certifsimo  fegnoche  farete  nella 
gratia  & amor  mio,&  nel  numero  tic  preticffinati  5 c ^ 

elètti.  Che  tutù  il  padre  me  gli  ha  donati,  & dilor 
fattemene  vp  pfente.aefioche  li  conducili  a veder  la,  ...  „ 
* B B a glQ- 
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gloria  mia  nel  fuo  regno  del  cielo . 

Et  egli, mentre  fono  in  qtiefta  vica,ha  (pepial  prò 
tetcione  di  loro, gli  da  vigore  con  Io  (pìrico  fue  a prò 
dur  i (rutti  delle  fante  operatìoni,  ue  c fcarfo,rna  lar 
go  della  fua  diujna  'dcmftia  ip torci i fiati  delle  crea 
ture,  cjie lo feguono con  fede.Et è folamenteauaro 
in  quelli,  die  col  core  dcprauatpnelmarrperl’infi- 
deìca,&  operation  pefsinr.el’abandonanojdalui  cor* 
lafcelerara  voléri  depilandoli,  Che  poi  freddi  nel 
l'impietd  diuenuti  col  maligno  propofito  longumera 
te  con  afsidui  penfieri  confirmaio  nel  male  s’hanno 
gli  ottima  dal  caldo  del  fuo  fan:ofpiriro  d Jongaro  . 
Et  finalmente  per  lor  difetto,  morti  ndie  mamdi  Sa. 
tanaflo  fi  rim.igono,haoendo  vn  fem piterno  verme 
dìe  laconfcicntia  li  corroda  di  clfcr  ttati  negligenti 
atta  faluce  che  da  me  con  tanta  carica  gli  è (rata  ama 
feuolineiite  offerta  copofccndo  t lie’i  difetto  rimane 
dal  cito  loro  per  hauti fi  con  i’Gfimation  oppofio  al 
la  diurna  grafia.  E perd  fon  quelli  tali  meritamente 
per  giutto  giudici^  iaióati  come  Falcone  pel  lor  off* 
nate»  proposto  , in  cui  fprc  zzando  la  Jiuina  grada  * 
f’hàpo  1 lindamente  con  tanta  anficia  coinoiacciutò. 
fda  quelli  veramente  che  non  ottante  la  fragilità  del 
la  carne  con  vubuon  \oler(p  «.*o  dalia  viiufedein 
anelili  urterà  ndie  braccia  ddia  miftricordia  del  pa. 
dré,  *ion  facepdooftaculoaifofferta  fai  ute,  faran- 
no da  lui  come  figliuoli  abbracciaci  nd  grébp  della 
lira  diuina'bepiuoleoza.Sc  fa  muriti  col  fpuitoluoad 
tic  ederfi  di  bene  m nuglio-ptl  fuo  paterno  amore* 
che  la  parola  mia  & l’onationcgii  forano  sépre  có 
dolce  affètto  nel  core,  in  cui  còpia cédofi  fi  fpiccao© 
da  i pélìeri  mòdani  Ferche  conolcono  pertettmio* 
nio  del  fpirito  d’eficr  «le i fauoriti  amici  e figliuoli  di 
Dio.  fct  qual  è delìdepofo  fapere , «’c  vno  di  quelli* 
guardi  con  l’occhio  dcll’ardériisima  fede , fe  in  me 
iron  ia  parola  dell’Euangdio  fi  ritrowarAH  horacre 
dà  ctìbr  nel  numero  di  quei, che  fidia^r  l’amor  mio 
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in  luogo  de  figliuoli  adorarla  cui  turco  quello  dima4 
dano  per  la.  falucejlargBmfhtfc  concede  tl  padre . 

Il  V erbo  humànato  Gì  e fu  C bri  fio , prometti 
Uoler  con  gli  JLpofloli^èfr  fuoi  fedeli  com- 
inumar  tutti  i beni  che  li  diede  il  padre  * 
& li  reuela  alcuni  fetreti  della  fanti  firn  A 
Trinità  i & gli  efortd  ad  amar  fi  grande- 
mente tra  loro  * Cap.  vi  ir. 

IN  quefto  modo  fi  viene  a glorificar  i!  padre  mi* 
chcvdebdola  mia  paròlach’è  lallia/li  crediate. 
St  crcdédo  facciate  frutti  di  carità  nei  ch’ella  dal 
ìa  iriuà  fcdefepararnófiptjógiamai.  Htcofifacédo 
larere  miei  cari  difcepo!i,& dsroui  tutte  qlle  grafie 
ini  diede  il  padre,  perche  di  qilo  amore  amo  io  voi  * 
che  ha  irgli  amato  meiHtCome  e/1  ì>  amandomi  tene 
tierifiimatncce  rtefi  urta  cefali  hariletuaco,  chetai 
qual  egli  la  po/Tede  a nie  dottata  non  J’habbia.  Co(ì 
ancor’ìòjchc  v’amo  di  ql!o  i/lfìlo  amore, nefluna  co 
fa  mi  ho  riferuaro,dlqu ito  inìd fece  il  padre,checó 
voi  Inrgamérc  comunicata  nòia  hit  bia,:!cciucheiò, 
& voi&  il  padre  /ìamovnamedchniacofa  una  pfOt 
tafsima  carità.  Srate  dunque  f c- r vm i in  cjito  mio  ferué 
te  amore, ferqddo  i mici  precetti  della  fede  Si  carità* 
perche  ancor  io  con  quello  inetto  dii  cclèrno  heL’in 
Unico  amoredel  padrt  mip,  nc  mi  pàrtédp  mai  U*' 
f«oi fanti  comandaniéci  . Chea  fatiti  impctuotì& 
crudeli  a/faici  dc’nlmici  * audacemente  aunontiòlqf 
fuo  Tanto.  Huarg  d ò.&iOn  preparato  fiteucr  l’accf 
ho  fuppiicio  del:a  morte,  comeci.li  ci  comandò  per 
\l  fallite dc’frg!:, noli  fuoi.£tco/j  fatre  voi  per  tonfèr 
uarui  nella  mia  diUtrìc>nc-,fer-.  ahdo  nelpccroi’iflujijt 
iara  f d i,3t  tu.,  cuefe  la  carità  liilftfa.C^ueito  vi  dir 
fOjaccW'.ia  mia  a;lc  grtiza  Zìa  in  voi,cht  fiate  parrei 
cipi  di  tutte quelle  fcraoe^rhc  ni i diede  il  padre,-  tglf 
fn'i  genero  fupnkliualo,fajitv,fciuihA,innoccritt,in^ 
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£pó  Della  Mòrchia  di  Chrifto 

; tnaculato.mi  fece  Signor  del  cielo  & delia  terra, yìié 

citor  della  morte  & dell’inferno,  & del  peccato  anco 
fa,  giudice  de  viui  & morti. T ulte  quefte  mie  alle— 

gtezze  He  fi  Jerjo  fiaoo  in  voi,3t  compita  fiala  voft  ri 

allegrezza  in  qiicfea  vica,  con  vna  viua  fperanza  nel 
Cuòre  teuendola,^  n ell’alrra  con  l'effetto  tutte  le  pof 
fediate  nel  regno  mio  in  fempitcrno  . . 

Qual  fia  . Et  accioche  tutte  quefte  mie  allegreìze  finire  fi 
l’amor  che  venghino  in  voi, voglio  che  quello  mio  comandarne 
Crifto  tra  toaftutto  ofleruÌ3te,che  l’un  l'altro  di  quello  amo- 
t Tuoi  fede-  tt  ri  amiate , che  me  vói  amar  hauete  veduto , per- 
ii ricerca  • che  il  mioc  fiato  tale, che  mi  ha  giu  tirato  dal  cielo* 
& m’ha  condotto  a veftimenridella  carne  voftr.i,8c 
* tonduramml  anco  a morte  violerà  & crudele  perii 

volli  a eterna  falocè^  accio  ricchi  fiatede’tcforicelc- 
(H,cofi  parimente  voi  verfol'vn  l’altro  douece  ha- 
uer  que'to  candido  affetto  di  carità  in  efpor  le  prò** 

‘ prie  facoltà  per  la  neccfcltà  del  prols  mó  , & dar  per 

fa  Calure  di  Ini  la  pròpria  vica.Et  quefto  lineerò  amo 

..t  re  douere  da  me  imparare,  perche  vn  maggiore  non 

, , , pUo  l’uno  amico  ; 1 ’alcto  mofirare,  quanto  dar  la  p 

■9\ì  pria  vita  per  la  faluezzadi  lui.  Ec.per  quello > ti  «gol  a 
re  atro  di  beniuolenzajmolti  commendati  fono  ap- 
i“.  . ’J  r prefloTantiquirà,  per  haucr  data  la  vira  a falutc-del 

la  Vatria  oro,  fperti  però  dall'Immortalità  della  fa** 
"*  «ì  i.Et  moiri daquefta  ifteffa gloria  tirati^per l’aroi* 

v.  * co  h.tnhodaca  la  vita.  Ma  no  c quefto  mio  amore  di 
efìlr  mifjrato coni!  loro, cheefUhdo  voi  pel  picca- 
to ninnici  del  padre  mio, nè  allettando  alcuna  gloria 
confeguire,  ami  vicuperi  Se  feorni,  lòn  venuto  dalle 
'deliri e del  cielo  alle  miferiedel  mondo,  per  riccuere 
la  morte  fpauentofa  &horrtnda  per  la  fai  ut'  voftrt 
Jòf  pinco  dall'infinito  amore  che  vi  porto, accioche  lia 
tè  amici  Se  figliuoli  del  celefie  padre . 

. - Coli  voi  ad  effempio,  da  quelli  manifeft  if*  mi  le- 

rnl  d’amore  indotti , vi  douctc  cordialmente  amare 
* infume  per  conftruarui  nella  grada  & Umuolcnza 
- . mia . 
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r/  Librò  quinto’.  * 39 t 

^hìa.F.t  dicoui,che  quello  facendo,  diuerrete  mici  ca 
ri  & intimi  amici.  Come  benifsimolo  potete  vedere  »v 
ch’io  non  vi  chiamo  feruitori, ma  compagni,amici  & * ' . 

fratelli.Et  quetto  amore  non  folarr. enee  per  nome  & 
in  parole  ve  io  mofiro,roa  ancora  co  manifeftdiimi 
effetti  lo  potete  vedere, che  le.cofe  lecrete  c’ho  vdite 
dal  padre  mio, non  vt  l’ho  ceiace,ma  come  amici  ho 
uele  liberamente  mamfcibue . ■? 

Vi  ho  detto  io  effere  quel  vero,&  vnigenito  figli-  Quello, 
uo!o,chc*i  padre  della  fua  diuina  foftancia,coa  i’.n-.chcii  Mo- 
bilito intelletto  ha  nel  momento  dcU’cternitd  gene-  narca  cete- 
rato. Vi  ho  detto  che  egli  yuole  con  la  morte  mia  fai  fte  ha  in  fe 
«are  tutti  quelli  che  in  me  haranno  la  fede  viya  nel-  creto  pari* 
l’operation  buone,  & tenetegli  in  luogo  de’figliuo-  to  co  i luoi 
«oli,  accioche  egli , io,  & efii  fiamo  vna  ifielfa  co-  Uifcepoli. 
lanci  cielo  in  vna  feliciti  fenza  fine,  vi  ho  dato,  che  i .Cor.t. 
mi  ha  dato  «elle  mani  ad  ogni  mio  volere, la  vita,  la.  Rom.w 
morte, l’inferno,  il  peccato,  & Sacapafio  con  tutto  il 
regno  fuo,  delia  mini  fatto  Signore  del  Cido,&  del- 
ia terra  ,&  che  di  tutte  qae/te  grane  gli  eletti  ,&  fi- 
deli ne  ho  anco  facto  partecipi,  vi  ho  detto  che’i  pa- 
dre a quelli  mi  ameranno  vuole  perdonarci  peccaci, 

&rcnerfèli  cari  come  pupilla  de  gii  occhi fuo:,&  fe-  i. Cor.  fi 

conci  citlo  beatificarli  in  perpetno., V’ho  dcttoche  Roma* 

vi  vuole  mandarlo  1 pi  rito  conlòlatore,  che  v’infe- 

gneri  la  croce,  & tribulationi  clfer  il  mez©  con  che 

egli  i crtdècglcmtìci , tcdarauui  ad  intender  i mille  - 

ri  del  regno  di  Dio,facendoui  capaci  alla  retta  cosni  « 

riondclle  ficricciirefisi»ce,daeuiiarcce  conlo!ati,w& 

facci  tempio  di  Dio  . Vi  ho  detco  che  eoa  l’Euange- 

lio  fi  ulema  del  mondo,  Se  orbano  «iella, diuina  vitti» 

vuole  il  padre  chiamare  al  cielo-i,  Tuoi  figliuoli, di  cui 

«ella  Giudea  ne  foo  io  aontio,voi  ntUc  quattro  par 

ti  del  mondo  l’appurccrett-.Er  tutti  quei  che  crederi 

*k>  io  efler  midarodalui  a ve«innvcicarne  & foft© 

jier  ia  morte  pei  peccati  loro  & ch’io  ria  inanzi  a l«r 
giufl  ti a,fapiéza,m4cr *cor ita  e faluie,tlGiulo batte* 
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$9*  GellàM'ótìatcliiaciiCfirift^ 

zaùrtel  nome  del  padreggimelo.  Se  Sjpiritofantovi 
ft  ’Cò/  11  uendo  rie’preceftt  mlel,ma  bori  potranno  perire,ma 

• * felici  in  fpirico  in  quello  mondo,  & riell’altro  glorili 

catijgiudif  i mèco  faranno  dermi  & Morti. 

Tutte  quelle  colè  hauendole  io  ne!  lècreto  conte 
glio  dellalantifsinia  Triniti  vditedal  padri  mio,  ve 
l'ho  uolute  maflifellafe,  & holle  amicheuolrrtt'ce  ra 
gionate  cori  vóhcoroe  con  quelli  che  nell’iricimo  del 
<ore  della  beniuoIenza&;amicitia  caramente  corifer 
aio.Hauete  Veduto, che  rton  ho  io  col  «tondo  quelle 
c > <ofe  parlace,ntafolaitlerire  con  uoi#  d eui  per  l’amo- 
re che  vi  porto  è cóceflo  per  gratìa,iriteftdeè  chiara- 
anéte i milleri  del  fegrio  di  Dio , & riegoti  j del  crle- 
Ae  Euàgelio.  A qlìo  potete  aliai  fuflfitìérementeco- 
nofcer,ch’io  vi  ho  1 ri  luogo  tìó  di  fera  roti,  ma  di  per* 

• • • fetti  & cordiali  amici  perche  quelli  nelle  cofe  fecre- 

tedal  patrone  noti  fono  admefii , che  qùelle  confe-» 
rifee  fole  con  limimi  Se  familiari  amici , éome  ho  i et 
I >»  . fatto  con  voi.  EcfafòcontUctiqtiellicheoii  acnerarf 

no  di  core  giiiftìfidati  per  fede.Sc  opre  buorie,  che  có 
Jo  fpirito  mio  di  Veri  càcoaofceranrto  le  cofe  fecrece 
di  Dio , pertinenti  alla  falute , mediante  J’Èuangeiiot 
Hauer  Io  lanro,  il  quale  fara  pocilsimo  fegrto  delTarrior  mio  * 
cuangeho  «juaado  alcuno  cort  piader  grande  nel  core  fe’l  lènri 
có  allegre  za  palTire,quel  tale  come  amico  mio  hadri  la  riferite 
xa  nel  cuo  *nia,df  conoscerà  tutto  quello  lì  pilo  conolcer  i & ve 
re  è potif&i  drà  tutro  qliello  lì  può  uedere  dalle  cole  fpetàti  alla 
ino  regno  falute,  cUtndodeli’amor  mio  graridefnétecócento: 
della  falli-  Et  quella  beaiuolcnza  & inrrinfecò  amore  re  l’ho 
te.  io  pdreato  no  mi  conolcerido  voi.  Se  perciò  v’ho  elee 

v o t tolro  dalla  malia  del  peccato,  & fon  venuto  a mó' 
darui  col  mio  caldo  fangue  per  fardi  vali  di  rratia,8c 
di  eterna  falute  odoriferi  al  padre  mio  Se  a gii  Angio 
li  fuoi,che  pòi  dietro  a l’odor  vollro  vedi ’ero  l’ani- 

• / i»ea  glorificarlo  con  tede.  Nè  io  v’ho:  tolti  in  luo- 

Ìo  d’amici  Se  fratelli  per  voflra  buona  natura, & vo- 
;re  ingoiar  virtù.  che  dal’amorin  Dio  prò  ut  n ut* 
‘ fofferou 


w «r  **  « - -r:  4 H 3 B 3-  Sfr>  tfc  »*  »-  3.  B 


n 


V 

«r 

a 


litro  qùfntd  ♦'  # Ì9Ì 

fofiferOjpcrche  in  voi  non  ve  buca,  oó  v’c  virtù , nu 
/blaméce  prauità  di  natura, Vitìi,  & (celerità  lenza  fi- 
ne*evnà  imagitie  nella  Vitto  dipinta  col  pendo  del— 
l’amor  proprio , che  Vipofcin  nuuo  il  peccato  del 
primo  huopid.  Perch’egli  vi  fece  figliuoli  dell’ira  di 
Diojftfòggecti  diSatartailb.  IH  ltlì(ete  riiatchiati  dà 
Ognifditzutntf  di  peccato  a tauro  che  per  natura  in 
voi  noti  fi  tlcfOuacola  a glorificar  Iddio  che  rn’ha- 
lieffeporutò  ihchìrtafad  amarai . Ma  l’amor  che  fi 
feruente  yì  porto,  è /lato  perla  mia  boti  , che  è talify 
che  rtr’ha  coftrerco  voleruì  bene,  no  m i conotceudo 
voi  eflendo  afiéO  nemici  dèi  padne  mio.  Et  c fiato  fi 
gride  cjUeft’amovc  & di  rata  foriSjtltdVHo  eletti  Si 
colti  in  iuogo  di  miei  amici  & fratelli,  & p fr'porui  in 
grafia  & faudt  del  padre  mio(.,cc  oche  nel  r^gno  fuo 
venifle  a Veder  la  gloria  mia , ir.  eflèrrte  di  quella  par 
kecipi)  fon  Vertuto  aveftirmidi  carne  per  fodisfiri  Cpj.t  < 
vofiri  peccaci,&  far  che  folle  triéhri  & Corpo  hi.o,&  Ephc4 
io  di  voi  la  cella  , p dafuilaviU&  fenfo  fpifitUafe  j 
thè  poi  tutti  iniìeivie  haucfsimo  àd  efier  vrià  tofa 
ifteflà  , cohiei  mébti  & il  capò  fatino  vn’ifteflb  cor- 
po,rtè  mài  per  alcuna  fopraurgnéce  aduer^tain  quà 
fta  vita  & fnlcó  htll’aìtra  da  me  vi  hduefie  a fcpara- 
Ce.Ma  il  frutto  della  voftra  fede,  ch’è  l’amcr  ftiio,#£ 
la  behiuoléza  del  padre.vcdédouel  presetelo  potefJ 
fe  tó  vofiro  trertio  cSrécO  gufiate , & chieder  da  lui 
to  grati  balda nza,&  feturra  fighi  grafia  thè  vi  bifo* 
gna,  che  mài  negata  non  vi  folle  aita  fa  Iute  {pettate.- 
Ecq-lefid  Ho  iti  impetrato  dal  padre  mio,  che  pef 
fcfi'crrni  i fedeli  tatuo  cari  j che  gratia, che  per  i’ainor 
mio  gli  domanderanno  non  gl»  n'habbia  a negare  j 
Et  fo  che  per  efìcr  io  il  fuO  diletto  figliuòlo  & vbidié 
tifsirriò  lo  fara  tenia  fallo . S-ate  dunque  tiretti  me- 
co in  vn  ^fetro  amofe,&  tra  voi  legati  co  Vrt  dóhfrftt 
mo  affetto  & vincolo'di  carità, (ì  che  Vcdutofiaman* 
fóftàni ente  voi  eler  miei  fratelli  & figliuoli  del  padré 
Jnio,  & da  figliuoli  di  cjfto  fecolo  di  gran  Ioga  lócani. 


Della  Monarchia  di  Chrifló  ^ 

*. 

\l  Monarca  etèrno  Gie fu  Chrifio  predice  i i 
eiifcrpoh  &prencipi  fuoi,le  perfecutioni 
grandi  che  per  la  predicatione  del  nome 
fuo  ade/fo gli  tirerà  Lucifero  , & gli  con- 
forta che  non  b abbiano  a temere  C.  ix. 

BF.n  vi  faccio  «uertiti  4’vpa  col*  auanti  che  io 
mi  parca  da  voi,cht’l  mondo,  Pontefici  & Fa- 
rifei  lapiertci , ricchi , nobili  & porenci  da  Sara» 
tìafFo  infilati  in  grandifsimo  odio  vi  hauerino , co- 
me quelli  eh  allalor  carnale eftimacionelarete  al  tue 
co  contrari,  ponendo  in  me  crucifilfo  & morto  có  cà 
tolcofno  la  vera  religione.  Se  giuftirh  nel  cofpcrco 
di  Dio  Ec  nel  conofccr  quello  millcriola  verafapie 
za quello  potere  hauere  ellere,  vn  diuenir  nobile. 
He  grandemente  arricchirli  afferma  cere  dimoilrando 
che  la  mia  potenza  per  mezo  della  morte  della  Cro 
ce  ficonièpuilfedinjRzia  Dio,&  non  folamence  odia 
ne’quaTtrotermini  del  módos’eftende.ma  ueii’/nfer 
no  l'opra  Satartiflo  appar  mirabile,  Se  nel  ciclo  fi  ve- 
de chiartlMma.  Tutto  quello  voi  con  difpiacer  iufìm 
to  di  Lucifero  portando  ne’quatcro  canti  del  mondo 
ad  dolio  vi  tirarete  grandifsime  perfecutioni , Se  tutto 
l’vniuerfo  porrete  in  tumulto  & confulìone.  Ch*cf 
fendo  voi  riputaci  da!  inondo  h uomini  ab  etti,  ili,ne 
•falcona  ellimacione&  grauica,  vorrete  la  già  per  ca 
ti  fe  cali, & vniuerfal  confinilo  d’huomini  famolì^p- 
probata  giullicia,fapien7.a,n«b  ita,  Se  potenza  fui  di 
jlrugger , òc  poriaiu  vn'huomo  emanilo  in  mcz.o 
dueladri,  li  farete  girar  il  ccrueilo  Se  quali  impazza- 
re , che  li  ottureranno  le  orecchie  per  non  vd»r  cantai 
abhom'nacione , & colè d’ogni  giud.cio  naturai*  loia 
fine,  Se  dico  in  apparenza  al  tutto  contrarie,  he  per- 
che con  grandilsimo  feruor  di  {pinco,  che  da  me  vi 
lari  dato  Cannone  iarcce,nè  vi  potrai)  con  rutta  ia  lor 
, t • fapietfea. 
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fcpienza  & potenza  contradire,  s’incrudtliranBo  ivi 
voi ,&  con  acerbo  odio  Mungeranno  i di  nti,  & quali 
rabbiofi  venendOjOgn:  opra  faranno,  per  leuarui  dal 
la  terra, come  huòmìni  fcandalofi,  & feminatoridi  ' 
fuperfticioni,&  errori. 

Quando  dunque  farete  a Haliti  dal  mondo  con  fi 
fatto  furore* Si  fanghi n'ofo  odio, non  vi  fmarrite  , ne 

{>er  modo  alcuno  vi  harete  a curbare,  mancando  d.al 
'uffici©  impottoui  del  negotioEuangdico  ? perche 
me  prima  di  voi  ha  odiato  il  mondo, col  Tuo  pi  eci pe 
Satanaff©*nè  mai  ha  mancato  del  fu©  eflbr  dio  có  rab 
biofe  perfecutioni  inquietar  i cianci  1 del  nmne  mio 
euangt|izanci  la  verità  di-Dif  ,Ìnuédo  lèmpreij  mal 
uag  ocercatod’  mpedirc  con  ogni  fuo  potere  lamia 
venuta  al  mondo.  Coli  ha  egli  perfeguitato  i profeti 
che  furono  auanci  voi.  £c  cominciando  da  Hieu  fi* 
gliuolo  di  Anarii*che  fu  il  primo*che  per  la  verità  ar 
rofsi  la  terra  col  fangue  fuo,  non  v’c  flato  alcuno  dei 
profeti,  che  bucrcon  mortelo  con  perfecutioni , non 
fìa  fiat©  dal  mondo  & dal  fuo  preheipe  ang  affiato  Se 
afflitto. Ec  fe  vorrete  ancor  piu  auati,  all’infamia  del 
mòdo  riguai dare*crouarete  Alni  perla  lìnee rità  del 
cuori  con  Dio, riti  hslu r potuto  rurouar  quitte,  che 
credete  voi,  chefofferilieèSorh,ch*  con  publiciv  tìfici  Jj  pHttié’j 
fu.il  prim©  che  h<  nt  rafie  Iddio?  Et  Noè  ne!  fabticar  che  mori 
l’Arca  per  làiutzza  di  fe,  alcomandamenrodi  Dio,  „ tcftimo 
& nc- M armont iar  il  futuro  diiuuic?  1 primi  l’atriar-  n;0  ^lla 
eh;  manco  poterò  fugire  i rabbioh  uiorfi  del  venrno  parola 
, fo  fèi  pente,  nè  à loro  fui  olio  dilsimili  gli  altri  giu-  j)j0, 
fti  feguenti-  Ma  che  pili  ifierid©  le  tribulation  de’Sà- 
ti  raccDtitaruijquandoil  mifero  mondo  col  fuo  prcn 
cipe  Lucifero, in  ni  e \ ingenito  di  Dio  cotanto  il  fuo 
furor  accende  ? Mi  ha  pcrfeguiraio  dal  fuo  principio  > 
in  ogni  età, per  tfìingucr  il  popolo,  in  cui  di  carne  do 
' tieua  veHirmi  Eth«r’che  ci  fen  vi  nuto,con  tanta  ai» 
ficca  ogni  fuo  sforzo  adopra  per  leuatmi  di  vita  • 

Dunque  no»  crediate  voi  t fiere  a me.  & a profeti 

difsl- 
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difsimil,nè  miglior  forte  di  noi  appreflo  il  mòdo  trd 
uare.perche  non  ha  egli  giamai  niu;aca,nè  è per  jtìu 
tare  la  iua  inuecch:aca  natura  d’infeftàr  là  parola  di 
Dio  & tribular  i trombetti  di  quella, fi  perch'ella  da 
na  tutte  le  cofe  approbaredalui  , & della  gloria  di 
Diole  riferifce,  fi  ancora  perch’ella  è annonciata  da 
huomirti,che  nò  fono  d’ai  amo  gridone  eflimatio-: 
neapprelfolui. 

Ma  fe  voi  fotte  del  mondò  ch'ogni  cofa  fatta  per 
lui  ottima  giudicatte,leguédola  religione  8i  diuirio 
tutto  ritrouaro  da  lui  cólttmagirtatione  fua  carnale 
& della fuafapienza co  ogni  anfietà  Ve  ncfacefteco 
pia.cercandottiartdiocói’altrui  inconimodi  afor»- 
der  alle  dclìderate  ricchezze,  per  ridurili  ne  [gratto 
della  fuanobi!ra,&  nell'altezza  del  fignoreggiar  al-» 
trui.Se  ciafcuna  di  ^fte  Cofe  cereatte  vfando  i modi 
fuoi  maligni.farettegraci  a !ui,&  al  prenci pe  fuo,  Q c 
hon.potrebbe  nò  lodarui,  & come  dettimi  p cari  ce- 
netui  effalrandoui  grandemente.  Ma  perche  voi  pet* 
voftra  naturai  inchnatione  reprobata  da  Dio, ci  fare 
Ke  faci!  mefite  cad  liti  có  l’animo  in  alcuno  di  quelli 
fciocchi  péiìeri,  & quelli  offerta  l’occafion  ancora  te 
guiti,v’hoto!ti  & fperati dalle  fceleratezze  del  gua- 
ito móndo, & houui  móflrato  non  eflér  altra  religio 
ne  approdata  da  Dio,che  creder  fiell'unigtn  co  figli 
uolfuo,&  quello  co  mfcerc  vn  d iueflirfapiéiiis  ;no- 
&poterIohaucre,eflère  vn’acquiflo  dttma  fmiftirata 
ricchezza, & foni  ma  nobiltà  confcguirc,faccndofi  li 
huom  ni  per  lui  figliuoli  di  Dio,  & het'tdi  del  (empi 
terno  regno  celette,  dignità,  che  di  grafi  lunga  cra- 
pafìà  cia'oana  gloria  U pompa  di  quello  lecolo. 

Ec  voinauendo  da  me  quelle  co.  e vedute,  & ca 
gran  cótento  rifpottenel  cuore, dalla  aòoridàza  di  1» 
gran  difio  fuori  le  mànd arece, d u edo! e con  caldo fer 
Uordi  fpirro  al  mòdo.  Però  vi  bacierà  egli  col  fuo  lì 
gnor  Lucifero  in  acefbifsimo odio, Cercherà  tarui 
male, codie  quelli  che  fratria  dolo  da  gli  altari rdel!i 
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Jionoridiuìnilo  uorrerc  priuare,  & dannar  il  giudi- 
CÌo,del  Tuo fapiente  regno  del  mondo. 

Quando  farete  con  dal  modo  tributari,  ramméta 
teuidélle parole  mie che’I Icruo nó  de efl'er  maggior 
d el  fup  Signore.  Et  me  in  ctafcuna  voftra  afflinone, 
porrete  per  ifpecchio  dinàzi  a gli  occhi, perche  v’ho 
già  detto  con  parole  che  qual  defidora  eàTerdemiei,  , 

cònuicn’.i  feguirmi  iafciando  ogni  affetto  terreno  có 
io  Croce  in  fpalla.Ec  ciò  vedrete  in  me  con  l’opre  & 
esperienza  manitefta,  ch’io  andrò  auanti,  la  drada 
•tana  l'acendoui,  Iafciando  ogni  mia  contértzza,có 
la  Croce  in  collodi  monte  del  facritìcio  me  nefalj- 
iò,&  nudo  tutto  offerirommi  al  padre  mio  per  i pe$ 
cari  de  figliuoli  fuoi  in  holocaudo  immaculato,  ha- 
uetido  prima  riceuuto  dal  mondo  aliai  Icorni , ob- 
brobri , & vituperi . Et  finalméte  in  premio,  che  gli 
hard  ingegnata  in  verità  la  via  di  Dio,  farammi  gu- 
atar la  morte  con  intollerabil  fupplicio. 

Tutte  qucde,cofednnquecon  gli  occhi  della  méte  La  tribola 
in  ogni  angudia  Sctribulatione  riguarderette,  ricodi  tione  de 
douiiéprc  nò  douer  citar  ilferuo  maggioredel  luo  gli  Apq- 
Sienore.Ches’io  fono  dato  prima  di  voi[pfeguitato  doli. 

«lai  mondo  & dal  fuo  prccipe,&  voi  pirimérc  ckedo 
per  la  verità  tributati  da  Jui,douejc  co  me  cóforcàdò 
ui,patiéceméte  fopportare  ciafcuna  aduerlìtà  mod? 

•na-Poi  nella  mia  forte  riponedoui  pefare,  clic  li  co- 
me io  ho  annontiato  al  inoodo  la  volontà  di  dìo, 
che  quella  ideila annonriarcte  ancofvoi.  Eccome 
jhanuo  me  perfeguitatoper  quc!la>coli  ttiandio  per 
.-quella  idetìa  annunciar  affligeranno  parimente  voi. 

JEt  sdameranno  me  comcambalciator  di  Dio,amc-  . / . 
raaao  ancor  voi.com  e quelli  che  a mio  nome  la  pr.< 
dicaretecon  feritore  di  Ipirico, 

>Ma,pcrche,fempreJcome  v’ho  già  dcttoam’ha^fe 
laicato  jl  mòdo  con  Sacanafl'o  ^9,90 G datene  cercif 
.;4imi  d’edèr  tributati  ,&  pffgù^i  ancor  voi-  Et  qfla 
^li  i^cudglé^pd  cótri vói  £,Cf  amor  del  nome 
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in  :o,  & fama  che  di  me  có  abondàcia  di  fpirito  fpar« 
gercre  annodandola  vcragiuftitia,lafaluce,  larcdé 
iionr,la  giuria, la  mifet  icordia,  la  remilùon  de  pecca 
fjl'smicuia  con  D’io.,  la  qtietedel  cuore,la  beacicudi 
nc,5:  la. felicità  lcrn.pjierna,:n  me  Giefu  Chrifto  cru- 
ci fido  conufterc  Da  cui  come  dal  foste  del  paradifo 
corrono  ne!  móndo  queft’acque  benedette, Se  fante 
mandare  da  Dìo  , da  douer  eller  con  incredibil  alle-» 
grezza,  fit  fommo  de  fide  rio  beuureda  figliuoli  Tuoi. 
Acciochc  quelle  gufiate  s’cftingua  l’ardore  in  efsi 
delle  cofe  terrene, e (e  vi  faccia  vii  fonte  di  fede,fpe- 
j anza  & carità  co  I’oprc  fante  afcehdendo  con  mira 
bil  impeto  nell’eterna  vita,St  ceiefie  beatitudine.  . 

Quelle  cofe , come  abbomineuoli  fuperftitiofè, 
profane, fcandalofe,&  fcdinofp,noh  potrà  vdir  ne  to 
Icrar  il  mondo,&  parargli  la  predicatione  dcll’Eui- 
gelio  vria  bombarda  annontiidol’afìalto  & impeto 
de’n  mici  alla  futura  ftrage:  Però  tumultueranno  in 
ogni  luogo cerna  moutndofi,&  dalI’iniquitofoLucife 
roJindutticotHierrarinoin  vn’iftéflo  volere  (attenga 
che  tra  lor  follerò  crudelifsimi  odii)di  perfeguitar  il 
nome  mia  apportato  da  voi  alla  falute  de  credenti. 
nouclcggi,nou  ftaniti, noui  decreti  faràno,noui lup 
piic;  imagin£.!o,fblamccc  p iftingucr  quella  buona 
lama,&  deftrirgger  fjfto  nome,  che  di  me  andrete  lì 
chiaramente  ipargendo.il  figliuolo  lcuarafsi  concra 
il  padre , & il  padre  corpra  il  figliuolo  , & la  madre 
conti  a la.figliuo'a,vn’amico  infiggerà  contra  l’altro 
cercando  ha  perfeguitato,  & come  pefsimo  & mala 
detto  tolto  della  terra, acoochednquefto  fetore  non 
h abbiano  a corromper  altrui,  ricógtflarà  vn  incoile 
ràbil  pi* t ore  la  predicatione  ddl’fiuangelio, E voi  co 
me  pecore  fatite  tra  lupi , che  fi  come  appreflo  lupi 
hon  pofloiìó  éfter  alcuna  cómiferatione  crouare,co- 
fi  parimente  Voinon  fere  per  ritrovar  appreflo  il 
mondo  alcuna  clementia,  perche  è accecato  da  Sata 
Baffoni  pad'rVtnio  nó  conofce,ne  màco  me  vnigeni- 
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to  figliuolo  Tuo, & peggio  conofccràoo  voi.  Nó  caso 
fcono  il  padre  efler  tutto  benigno  & gì  aciofo.ne  vo- 
ler ch’ilcuno  per  difetto  di  falute  pc  rifca . Però  a qlla 
portar  dai  cielo, ha  me  fuo  diletto  figliuolo  ini  dato . 
Mahauendoli  Lucifero  legatigli  occhi  deil  intellet- 
to con  la  benda  delì’isnoranza  nó  veggono  i miferi 
qlta  buona  volótà  del  padre,  nèconofcono  il  inini- 
iterio  mio,&  me  come  fuo  numio  efliqucndb  lafua 
cómifsioaenó  vogliono  afcolcare,ma  dalla  v;ta,co- 
me  federato  & pefsimo  huomo,có  furore  & violéza 
grande  fpegner  mi  vogliono  alor  iempiterna  ruina. 

il  Signor  dimofìra  à Vrencipi  fuoi  » quanto  {in 
grande  il  peccato  del  modo  à perfeguitarlo, 
& dice  la  caufa  di  quefla  perfecutione , poi 
moftra  per  due  grandi  te  (limoni^  bel  mondo 
conuerrà  à fuo  difetto  confeffare , che  egli 
è il  uero  figliuol  di  Dio . Cap.  x . 

NOn  balta  gPinfeliei  fono  auolti  in  tante  fee- 
leracczze,&  errori,che  ancor  in  molt’altri  fi 
vogliono  auiluppare,&  fpetial  mente  in  que 
Ho  fopra  tutti  gli  altri  horrendifsimo,  & grauemen- 
tedannofo,di  ptrfeguiear  il  figliuolo  Scambafciaror 
diDio,màdacoperlalorfaluceal  mondo.  Et  bcche 
per  auanti  s’ erano  intrigaci  in  grauifiimi  peccati, non 
dimeno  per  la  cecità, & per  il  longo  v!ò , non  li  aue- 
deuano  i mtferi,  ne  ritrouarlì  in  tante  brueczze  pen- 
fauano.  Talmente,  che  con  la. velie  dell’ignoranza 
hartbberoin  parte  potuto  del  peccato  le  macchie  na 
Jcondere.  Ma  bora,  che  c*»l  cclelte  1 pi  e n dorè della 
parola  dei  padre,ci  fon  venuto  in  terra,  & hogli  aper 
cogli  occhi dell’inrclletto,  & con  la  mano  delia  rec- 
ra  intelligenza  fquarciato  i veftim«ntì,chepoflono 
chiar  amente  vedere  di  quante  lordure  fono  mac- 
chiali. Ec  inoltratogli  ancor  la  thiara  fonte  dell’  H— 
Itjngciio  tic  diurna  milcricoreia,  douc  fi  poilono  di 
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quelle  lauare, trafittone  col  vaiò  della  lucencifjimq 
fede,  c le  lim  p;  ad  e & falucifcr?  acque,  non  hiu$ri  no 
} miferi  più  per  loro  alcuna  efculation?  dmàzi  a Dio. 
Era  maggior  cqnfinnajio»  dcl}a  commif- 

fione  diurni  dal  padre , ho  fatto  inulitari  fegpi , che 
per  auanj i de’  Umili  eflTer  ft^ci  fatili  d’a-cun  non  #’in- 
pcfc  giamsy  1 nuqaero  de’quali  tutte  le  carte  ne  lo  ieri 
ucr  capirgli  non  poprebbono,fi  che  di  fcufarli  d’igno 
ranza  per  m odo  alcun  non  potranno. 

Quelli  dunque i molici  legni,  & quei  che  ancor 
pelli  mia  morte  maraifglrplamente  lì  vedranno,  cq 
quei  thè  voi  hqomini  rozi  & abietti  farete  tìcl  no- 
pie  mio,  aliai  ampio  fc  fermo  feftimonìo faranno t 
Ch’io  fiato  fono  per  la  lor  falt/re  màdaco  da  Dìo,  a q 
cioche  gji  occhi  l’habbi  a illuminare  dejl’incpllccto, 
cheli  aueggano  quàce  macchie  & brucczzc  fotto  il 
punito  deii’ignorunza  gl’infelici  nafeondono.  Nè£ 
tocco  dftP'di  quàtò  fono  lordati  fi  Voranno  buedere? 
pè  maficq^e  parole  pon  mie,ma  del  padre  nel  durif- 
fimo  petcc“TÌcenpre,  Anzi  corne  i cditiolq,  & da  huo- 
piolcandalòfb  parlare  non  le  yoranno  vdiré,  perche 
pisèiki  huomiui  terpeni, nó  espirano  l’idioma  celefte* 
frcpmtdiogu aggio  a loro  grandemente  difsimile  nó 
inteèd^Sc)^>crfeditiofo  cercheranno, ■&;  cercano  al 
prefcntCj  the  dalla  terra  tofto  fia  icuatò  per  morte. 

Et  rtiqltp  bene  moftrano  quanto  hannoin  odio  il 
padre  mio , che  con  tanto  amore  per  lor  fallare  mi 
• mandò  nel  mondo . Et  me,  che  fpfpifito  dalla  grati 
carmi- volentieri  piòli  venuto,  per  lattargli  d’ogni 
macchi  di  peccato  col  mitreaido  fangue,  ti  che  pet 
cotanta  cottela  vistagli, & da  me,  e dal  padre  mio* 
q fio  fi  bel  frutto  ne  riportiamo  daloro.Qnde  meri- 
. tamerire  come  eippijjinhumanq  ecrpdelhcol  prenci 
pe  loro  Saunafio  fieno  degni  dtil’cttrpo  fupplicio  ■* 
Come  qui  Ili  che  fei’hanoo  molto  ben  medicato,  che 
non  potranno  rii  a alcuna  ignoranza  efculàrfi , & li 
potrà  ve  dei  maiafdluiiuumenic  che  lènza  cauta,  & 
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piu  tofto  per  far  loro  bene, hanno  perfeguitato  me 
& hau uro  in  odio  il  padre  mio, che  per  la  lor  faluce 
m’ha  mandato  dal  cielo,& parimente  hauranno  in 
odio  voi  fuoi  noncij,che  la  Tua  Verità  predicarete . 

Pero  faranno  tanto  piu  aggrauati  di  quefto  horré 
do  &dannofo  peccato  d eprezzare  la  diuina  gratta, 
a lor  lì  largamente  donata  quanto  meno  d’ignoràza 
fi  potranno  efcufareche  non  gli  Ila  Hata  da  me  chia 
ramente  moftrata.  Ec  darà  ancora  quefto  lor  grauo 
fo peccato  accrefcimento  lo  Spiritolanto  conciato- 
re cheidi  me  ampio  teftimonio  readeragli.Percioche 
afcefoch’io  lìa  conia  fcala  della  croce  al  padre  mio, 
veduta  cotanta  mia  vbidienza  filiale, collochcram mi 
egli  alla  delira  fua.Et  quefta  humanird, quefto  huo- 
mo  cotanto  fprezzato  dal  mondo,che  (ìiudei  pretto 
faranno  morire, feparaqdo  l’anima  vnita con  ia  diut 
«liti  del  corpo cruc.fi (lo, vorrà  (ìafinalméte  conolclu 
to  quello  efler  ttato  il  caro  Se  vnigenito  figliuol  fuo . 

Accioche  quàdoi  figliuoli  di  quello  lecoló  hauràno 
di  uica  fpento  il  corpo  affliro,non  pcn  (ino  anco  dal- 
la mente  & memoriale  gli  huomini  hauerlo  sbandi 
to.  Anzi  quando  piu  non  mi  vederàno  in  terra  già  pé 
fando  di  hauermi  al  tutto eftinro,vdiranno,&  cògli 
occhi  dell’intelletto  manifefhfsimamehte  vedranno  • - • 
me'efler  viuo,&  inficine  in  vna  ittetta  diuinirà,&  vi 
ta  felicifsima  regnat  col  padre  mio  Et  di  ciò  li  larari 
certi  duegrandi  veri  & inuinctbili  teftimoni,  l’vno 
fi  a dal  cielo, & l’altro  del  mondo.  Il  primo  farà  lo  fpi  Dichiara 
ritofanco  confolatore,che  è l’amor  gràde,  che  in  me  c0.me  *? 
procede  dal  padre,  Se  da  me  in  lui  perfttifsimaméte  fpiritofan- 
fi  reciproca,  ellcndo  in  noi  vna  lòia  fallàcia  & deita  to  Pa‘ 
& quelle  di  ambedui  infinitamente  amaca, l’vir  vérfo 
l’altro  fpiriamo  quetto  fuifceratifsimo,òt  caldo  amo  ngltuolo 
re  chiamaro  fpintofanto,  perche  daij’iftettà  fancicà  pr°cccie. 
del  padre,&  dtl  figliuolo  procedeva  cui  non  altro, 
che  diuinità incrinfecamence  può  venire.Efconuie- 
ue  neccfiariamenre  quefto  amore  cfl’er  cofa  di  uina- , 
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nò  elfiendo  il  padre  ne  manco  il:  figliuolo(in  cui  que 
ilo  amor  fi  ricroua)  foggeti  ad  alcuno  accidente  & 
rouracione.  Però  procedendo  que^ìp  amore  dalla  vo 
lontà  idelfa  d’ambedue,conuicne,elkndo  cofa  diui . 
na,cder  Dio,&  terza  perfoiu  della  fanti  liima  trini- 
tà,procedente  dal  pad  re, & dal  figliuolo  internatale 
tf,diiìinta  però  conte  cola  (pii  aca  per  fonai  mence  da 
loro,ma  d’vna  rrudefima  fudantia,d’vn  iddìo  intei 
letto  & vnica  vo!unrà,accioche  non  r.iu,ma  vna  fola 
diuinità  firittoiii>&  quella  ideila  & vnica  fiaperfu- 
tifsimamente  in  tre  perfone . 

Quedo  Ipiritofamo  adunque, come  fpiriro  di  ve- 
rità, eli  'io  vi  manderò  afeefo  ch’io  fia  al  padre  mio  , 
renderà  di  me  infallibil  tediai onio,faando,per  mi- 
qiilerio  voftro  in  confirmacione  deli’Euàgelio  opre 
eccelenti  ogn  i grande  intelletto  & fiottile  ingegno, 
L’euànge  $c  fuperàte  ciafcuno  poter  della  natura,  tt  voi  anco 
lio  ypmec-  ra  confermerete  queda  tedimonianza  di  me,percio 
re  felicità  che  da  principio  della  mia  predicanone  fitte  itati  me 
se  l’altra  co,&  hauetela  mia  vita  veduta,&  la  mia  dottrina 
yita,&  tri-  aficoltata.  Et  liete  ancora  conofciuti  da  tutti  p huo- 
bolationi  mini  di  balìa  códitione,&  infimo  dato, lenza  ftudio 
nella  prc-  di  lettere  & lenza  alcuna  politezza  d’ingegno.  Ve- 
dente . draunoui  poi  con  tanta  efficacia, & eloquenza  in  eia 
feuno  idioma  & forte  di  lingue  parlar, il  nome  mio 
predicàdo^’Euangclio  annontiando,5c  quella  có  du 
’ pendi  Se  marauiglioli  légni  confirmando  Promette 
do  à quelli  ini  fitguiranno  la  beatitudine  lèmpiterna 
nell’altra  vitaioli  pero  del  tutto  incerta  al  giudicio 
naturale,predicandogli  ancora  douer  in  quella  vita 
faciche,angudie,perlccutioni,ad'anni,&  morte con- 
fupplitio  (odencre.cofe  alla  natura  deil’huoino  fpa- 
ucnceuoli  Se  di  grande  horrore.Et  vedrannoui  non 
. dimeno  fieguire  quali  vna  infinita  moltitudine  indut 

ta  daile  parole  volil  e e fatta  ca  da  d il  fcruare  di  que 
do /pirico  conli»latore,che  lenza  alcun  fpauento,nw 
eoa  mcredibne  allegrezza  ajideranuoa.conmn  i,  4 
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fuppliri,&  violenta  morte.  Et  non  pur  gli  huomini 
forti, ma  ancora  il  fragile  felle*  delle  donne  di  ciafcu- 
na  maniera.Et  quello  nó  in  vna  citrà,ma  in  mo,ce: 
Non  in  vna  prouincia,ma  in  afiaifiime.Non  folame 
te  gli  huomini  ignoranti,ma  i faui  & dotti  infiamma 
ti  dalle  parole  voftre  con  l’ardore  di  quello  fpirito, 
il  patir  ciafcun  tormeto,&  per  me  morire  repucera- 
no  vna  cofa  dolcifsima  & foni  mamence  dilecteuole. 

Tutte  quelle  cole  dunque  efi»i  reggendo,  efler  gU 
potrà  fofficientilUmo  cellimonio  me  cllere  llato  ma 
dato  da  Dio,come  fuo  nótio  & ambalciatore  per  la 
lor  eterna  falute,&  quello  tutto,  che  parlato  gU  ho 
eflere  llato  verifsimo,  fi  che  chiara  gli  potrà  diere, 
& noi  potranno  negare, me effer  del  padre  celeltc 
Iddio , l’vnico  & fem piterno  figliuolo . 


I iMonarca  eterno  Giefu  Chrifto  dice,  che  non 
orante  chel  modo  per  due  ueridici  teflimo 
ni  conofcerà  la  fuo,  diuinità,  nondimeno  ac* 
cecato  da  Satanafio  lo  uorrà  perfeguitare . 
Et  moftra  d difcepoli,che  hifogna  eh' ci  ua* 
da  alla  morte  ,per  mandargli  lo  /pirico  fan - 
! tocche  gli  dia  cogmtione  dell'  Euangeliox& 
gli  faccia  conflanti.  Cap.  xi. 


MA i miferabili nó ofiàte i E ^radi & veridi- 
ci  te  Emioni  aggrauati  di  federato  peccato 
dell’infidelira.nÓ  reiterino  dipfeguitar  il 
nome  mio,&  voi  che  qllo  predicherete  angufiiare, 
& in  vari. modi , affiiggei  pi, fuori  delle  finagoghe  fcac 
ciàdojcome  huomini  empii,  jpfani,  Si  d ogni  mac“ 
chia  di  feelerita  uotatif$imi»Et  fara  tanto  da  Lucifero 
có  le  tenebre  deli’mfidelità  il  mifcro  mòdo  accecato, 
che  tenendo  l’intelìetco,fillo  nella  fua  terrena  & car 
«ale  fapieuza,con  laquale  lì  prefumeliauer  la  cogni 
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tionedel  vero  lddio,&  tener  rertifsimamencela  fu* 
celefte  religione,  v«iendo  voi  veri  nontir  & mefsi  di 
Demandati  per  inftgnarli  il  vero  «Ito  & hoaore* 
che  come  approbaco  da  lui  debitamente  fe  gli  afpec 
ta,non  potranno  afcoltarui  vi  elèiraeranno  jftimicif- 
fimi  di  Dio.ch’altra  cognitione,&  alrra  riueréza  in- 
fognerete di  quello  , che  per  tati  fecoli  haurano  efsi 
conlor  progenitori  feruata . Et  come  feminatori  di 
zizanie , fallita  &.  errori  con  gri  deuotione  vi  perfe- 
guiteranno,  St  faronnoui  morire  con  qutl  vituperio 
che  i publici  ladri, & aflalitori  di  ftrade  lì  fanno  » 

Il  fonda-  Et  non  conolceranno  gl'infelici  che  la  buona  in- 
memo de  tendone  le  dalla  parola  dì  Dio  non  procede,  non  è 
la  buona  d’alcun  momento  di  falute, perche  da  lui  non  depea 
intérione . de, che  cjla  perfezione  del  tuttoché  folamente  la  fe- 
<;  dè  dell’operante  l’opra  indrizza  al  debito  finé,onde 
ella  lì  fa  buona  & Tanca, e rito  piu  perfetta,  quanta 
dall’intétioae  có  l’ occhio  della  fede  (incera  è riguar 
dato  il  fine  ottima  mifura  deH’operacioni  humane . 
Ma  il  mondo  talmente  li  ferma  in  quello  fuo  /cioc- 
co gindicio  naturale  di  approbar  il  diurno  culto  ritro 
*'  nato  da  lui  che  per  difenderlo,  & a Dio  far  cofa  fona 
inamente  grata>voifuoi  veri  nontij  & ambafeiato- 
s,  ri  con  ogni  obrobrio,come  non  degni  che  la  terra  fo 
flenga , vi  faranno  morire . Et  farà  tanto  grande  lo 
«forzo  di  quella  lor  buona  imaginata  intentione, 
che  vincerà  Paletto  paterno,  tanto  chc’l  padre  con 
durra  il  figliuolo  allo  fupplicio  della  morte,  e ne  fa- 
ri iftelfo  molte  fiate  di  quello  venditore  & carnefi- 
. ce,facendolo  diligentifsimamente,  come  quello  che 
fi  crederi  far  cofa  gracifsima  a Dio . 

Et  tutto  ciò  farauno  perche  i miferi  non  conofco 
noifpadre  mio,  nè  manco  me  amantif  imo  figliuol 
fuodatoper  lalorfalnte  alia  morte.  Accioche  col 
fangue  mio  fiano  de  peccati  lauati , & viuano  in  eter 
no  telici.  Et  non  conofcendoPamor  delpadremio, 
nè  la  mia  gran  tanta, manco  conolceranno  la  y olirà 
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dilettione,cheperlaIor  faluezza  canto  volen  ieri 
tion  curando  cialcuna  fatica  andrete  annodar  la  vo 
lontà  di  Dio  con  la  predicanone  de  l’Euangclio,  ac- 
cioche  depofta  la  prau  ti  del  corericeucndo  l’ardé 
tifiima  fede,  con  lui  eterna  pace  pofledano . 

Quefte  colè  già  non  ve  l’ho  dette  da  principio 
quando  vi*!efsi,&  mi  feguifte, perche  prtndeuate  b 
ducia  per  la  mia  corporaì  prt/ència.ne  teraeuace  che 
alcuna  aduerbcd  vi  poetile  noiare,  come  ne  pericoli 
molte  fiacca  me  fetericorfì.Mahora  ve  lo  dico, che 
da  voi  mi  parto,  accioche  quando  corporahnéce  no 
mi  ve  drcte,non  vi  fpauennate  ne  gii  aflalci  delle  cpi- 
bulationi  fattcui  da  Satanallo  , perche  con  lo  (pirico 
mfo  confòlatore  vi  ferò  Tempre  a fianchi.  Et  ve  lo  di 
co  horache  tuttequefte  croci  vi  haranno  foprale 
fpalle  a venire,  accioche  quando  dinanzi  a gli  occhi 
vi  faranno  apprefencare,  & con  acerbo  dolore  poh  e 
uiaddoflò,  vi  ricordiate  delle  mie  vere  parole,  che 
prima  che  la  mia,&  poi  le  voléri  croci  lìano  venute, 
ve  l’ho  chiaramete  predette,  accio  che  couofciace  io 
■quelle  la  buona  volontà  del  padre . 

Et  houutle  bora  volute  dire , perch’io  ritorno  a 
lui  che  mi  ha  mandato,  & con  la  morte  & fpargere 
del  fanguc  mio  per  la  redétion  ilecredemi,a  regnar 
lo  prailregnodi  5atanaflb,e  pormi  ìofcabellode  pie 
di,  rompendo  ogni  fuo  ifoizo,  & licornar  in  quella 
tnanifcihi  deita  che  per  aleyn  tempo  ho  tenuta  na- 
dcofa,per  dhquir  il  negorio  Euangetico , oc  mi  (fero  Quello, 
del  regno  di  Dio.  Feto  non  fu  alcun  di  voi  che  piu  cfoe  ìigmfì 
mi  dimandi,doue ch’io  vi  »ada,perche  non  tilt ndo  caandaral 
ancora  purgaci  da  gli  effetti  terre  ni,  per  la  mani  fefta  padre, 
venuta  dello  Spinto  confòlacore , puutalmentc  non 
potete  capire  quello  ch’importano  le  parole  mie, di 
aicomaracokiijche  mi  ha  mandato,  che c per  ituzi- 
io  della  morte  regnar  nella  mamfefta  deità  infic- 
ine-con  lui  fopra  tutte  le  cofc  create.  JVlavt/idal  car 
4Wlc.^i«dkioguidaciantcadv£eil  regno  mio  doucr 
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eifer  fopta  quella  gente  Hebrea  al  prefente  da  Ro- 
, mani  fignortggiaca.  Et  hor  veggendomi  con  tanto 
(corno  infelicemente  morire,  vi  par  d’ognifperanza 
, cadere,  di  poter  ttì'cr  meco  nella  grandezza  e porci- 
pa  di  quefto  regno  carnale  afpettato  da  yoì  . 

• Et  ciò  fi  vede  manifeftift:maméce,che  poi  che  dee 
to  v'ho  di  quella  mia  partita, vi  fece  tutri  atcrillati,& 
nel  vo  to  moftrate  vn’intrinfeco  affanno, e graue  cor 
dòglio . Et  quefto  d’altro  non  prouiene,  (e  non  che 
eftimare  quello  di  ine  morendo  auuenire,che  fuole 
degli  altri  morti  che  poi  che  paftati  fi-nodi  quella 
rira,airiitianencifigliuoli,amici,  & parenti,  piu  nó 
pofiòno  alcuno  aiuto  preftarc,ne  pm  fono  loro  d’u- 
tilità alcuna.Et  però  dicoui  in  verici,ch’al  tutto  bifi> 
gna  checorporalmente  da  voi  mi  parta,  & afccnda 
per  la  morte  a!  padre  mio , accioche  vi  mandi  lo  fpi- 
rito  di  verità  confolarorr,  che  vi  purghi  da  quelli  af 
In  che  co-  fetti  carnali, acciò  pulsiate  intender  il  regno  mio  non 
fa  confiflc  efler  temporale  come  quello  de’prencipi  terreni,  il 
il  regno  di  cui  domin  o Si  porcili  l'opra  le  terre,  città.  & cafteJ- 
Chrillo  la  lì  ellende,  ma  in  rpiriro  nel  cor  & de  fedeli  cófifto 
in  vera  pace, fecurti  e contentezza  & foprala  poten 
za  di  Scita  n affo  fi  magnifica,  & nel  cielo  in  foni  ma 
gloria  è mirabilmente  in  fempiterno.Ec  taledeueef 
fcr  il  regno  mio, douendo  io  eternalmente  regnare, 
& non  fopra  le  circi,  Si  prouinciedi  quello  mondo, 
che  non  lono  eterne  ma  pallino  come  con  l’efperié 
za  s’ha  veduto  in  tutti  i regni  del  mòdo,  comincian 
do  da  quello  degli  Alsiri,  fino  a quello  imperio  de 
Romani . Ec  del  tutto  vi  fari  chiari  lo  Spitico'.anto 
ch’io  vi  manderò  afceiò  ch’io  fia  al  padre  mio  per 
la  violenta  morte  della  croce. 

Però  làrauufdi  grande  vciliciquefto  mìo  luppli- 
cio  e andata  al  padre,  rfara  all’altre  qu*  Iz  mìa 
morte  limile,  che  fendo  eli  inti  gli  hu  omini  d’ai  cu- 
ne» vfo  piu  non  fono  ai  rellanti  ; Anzi  io  morendo 
vi  farò  di  maggior  fruttOjin  guifàd’un  granodif  or 
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'talento  feminato,  & fotterraco,corrotto  Se  marcito, 

che  ne  produce  poi  molti.  E s’io  non  andari  per  la 

morte  al  pad re,nonhareftc  tanto  bene, che  per  que 

fta  mia  andata  appettate  d’hauer  nella  venuta  di 

quel  Tanto  (pirico  di  verità, ch’io  yi  manderò  dal  eie  Gli  effetti 

lo. Egli  vi  terrà  vinti  con  Dio  & col  profumo  in  Vna  del  fpirieo 

perfettifsima  Carità  & eflendo  quello  che  mi1  tiene  ift  fanione’fc 

irinfecamenre  vnite  col  padre, manderouedo, àccio-  deli . 

che  curti  in  vno  vi  colga, & con  elio  me , e il  padre  vi 

vni(ca,&  faccia  con  noi  vna  iltefl’a  cofa  & diletti  fieli 

noli  del  padre  mio  Eflòanchora  fa-a  vHa  lima,  che  Efa.tf* 

vi  aguzzerà  l’ingegno  ad  efler  intelligenti  de  icele- 

•fìi  milieri, perche  egli  è vero  eccitatore  de  gli  addor  i.  i 

mentati  intelletti  nelle  módanedelitie  & carnai  pru 

dentia.  V i purgheti  anco  la  carne  de  i terreni  defìdè 

fìjfarauui  amoreuoli  a i diuini  precetti,  forti  a folle- 

nerlacroce,affabili  & dolci  nelconucrfar  tra glihuo 

mini.  Et  fcalderauui  co)  fuo  feruor  la  mente,  talché  .. 

lafciandola  grauezza  del  terreno  incarco  col  defìde  t.Cor.l  té 

rio  monterete  fopra  i cieli  ragionando  con  Dio, 

dell’amor  fuo  vi  pascerete  E poi  ritornando  in  terra 

le  fue  dolcezze  racconcarece  al  profsimo  accioche  di 

quello  fpirito  lì  raccnda  , di  cui  voi  tfler  (caldani  vi 

conolccrete . 

Il  V erbo  eterno  moflra  che  lo  Spiritofanto  ri 
prenderà  il  modo  per  la  predicationc  dello 
Euangclio,di  peccato  giufìitiayet  giudicio . 

Ter  che  accecato  da  Lucifero  Jo  infelice  le 
fudette  cofe  non  conofcc,  nondimeno  fi  pre 
fumé  batter  di  quella  la  cognitione  perfet- 
ta • Cap.  x 1 1. 

F Ara  co!  mondo  lo  fpirito  conlolacore  anc’not 
tredignifiimi  & grandi  eUVrri,che  Io  ripréde 
rà  digiurticia,di  p^tfearoòt  di  giudicio,in  cui 
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i infe!fce  perfuafo  dal  prenclpe  fuo  grandemente  s'Ia 
ganna. Per  che  le  colonne  del  mondo  pontéfici  & fa 
rifei  fapicnci,ricchi,nobili,&  potenti, che  come  prt- 
clare  fono  riguardati  , Se  con  honore  da  ciafcuno  fc- 
guiti,amano  la  bugiala  falficà,l’a:lulatione,&  le  co- 
fe  apparenti,in  cui  fidamente  fi  dilettano, & di  lor  in 
tutte  le  cofe  magnificamente  prefumono.Non  interi 
dono  cfsi.che  cofa  fia  peccaro  giuftitia,  & cognitio- 
nc,tanco  fono  auiluppati  nella  iictitia  & fimulata  fan 
cica , nella  iuperba  & faftofa  fapienza, nelle  rochez- 
ze,& potenza  terrena,  & me  come  quello , che  fono? 
lacera  giuftitia.  fapienza  , & poterti  dinanzi  a Dio,, 
pfeguicano  fino  al  fangue,  fpinci  dal  rabbiolo  Lucife 
re  . Elfo  con  Fanfei  & pontefici*  in fegna  al  mite- 
ro  mondo,  che  la  vera  giuftitia confifte  nellrofl"erua 
ria  della  legge.  & humani  ftatuti,nel  ’operation  pro.- 
prie, nelle  cerimonie  legali.,  & altre  cofe  che  di  fuori 
fante  & deuorifsirae  appaiono,  fenza  la  giuftitia  inte 
riore  che  Infegna  lo  Spirito  fantoco»  1 Euangclio, 
per  me  Giefu  Chrifto  crucififlo,  & ella  principal- 
mente rifiede  nel  core-  ■ • 

Al  mondo  dotti  oratori,filofofi , & fapienri , infc- 
gnanolafapientiaconfifter  nc-Iconofcer  ladifpoG- 
tionedcilc  cofe  naturali,  & efler  eloquente  & bé  par 
lante , & temprarli  d’ogni  male  Col  retco  dimoftra- 
jncnco  della  religione  auenga  , che  il  core  fia  depra** 
uato  nel  male.MarEuangeliocon  lo  fpirito  mio  in- 
fegna la  vera  fapienza  confifter  nella  parola  di  Dio, 
che  nella  legge  8c  Euangeliofi  cóprende  come  due 
Cherubini  tenenti  il  propinarono  me  vrfigernta  fi- 

5 buoi  fuo  , do ue  egli  fi  manifefta , Se  a fedeli  cultori 
el  nome  fuo  fi  moftra  beneuolo  Si  fauoreuole. 

Il  mondo  nobili  & potenti , chein  me  nó  fono  giu 
ftificati  per  fede,ne  dell’amor  di  qutfto  fpirito  accefi 
nelle  proprie  forze  fidandoli  penfatto  la  potentia 
per  lo  mezzo  de  l’arme  ricchezze, & flobilci  prepa- 
rar fi.^Ma  lo  fpirito  di  verità  inoltrerà  la  vera  por  en- 
fia 
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Libro  quinto . 40# 

4lil  del  mioregtio  fpirituale  per  la  croce  & tribulatio 
ne  venire,  come  in’ me  crucififlo  & morco  fi  porta 
manifedamente  vederej,  che  io  farò  dal  padre  mio 
per  quelle  alla  fua  deftra  collocato , & fopra  tutte  le 
.colè  create  mirabilmente  eflaltato . He  c quefta  la 
<aufa,che  lo  federato  mondo  me  & voi  odiofamen- 
te  perfeguitafino  alla  morte,  perche  annonriando  la  1 
vera  giu  ditta,  Capienza,  & potentia  dinanzi  a Dio, 
didruggeremo  finalmente  la  fua  cotanto  magnifica 
ta  da  lui. Ne  può  egli  fopportareta  predicanone  no- 
te dell’Huàngelio^perche  ella  danna  la  fua  carnale 
prudencia  a Dio  tanto  nimica,  & moftra  tagiuftitia 
-iua  nel  cofpetto  di  .Dio  cflfer  hipocriha.la  fua  fapien- 
tia,dulcitia,la  lua  potenza  vanità,  & ombra  che  pre- 
do palla  dinanzi  a gli  occhi.  ‘ 

1 giudi  fatti  dallo  fpirito  confolacore  con  f Huart-  In  che  con 
gelio, non  s’infuperbifcono  gloriandoli  nella  lorbó-  fide  la  giu 
ti & perfettione  di  vita,  ma  fi  chiamano  peccatori  ftitia  di 
nel  cofpetto  di  Dio  per  la  carne  viciaca  dal  peccato  Chrid©« 
e per  la  fola  diuina  mifericordia  fi  tengono  giudi» 

& ogni  lor  bontà  di  vita,  & opere  fante  dal  fauorjdal 

la  diuina  gratiariconofco  no.  Ne  fanno  altramente  Iti  chela 
quelli,  che  dotei  fono  nella  fa  piemia  celede.  Ehi  fapienza* 
in  quella  non  fi  gonfiano  , ma  fi  lvu  indiano  grande- 
mente, perche  conofciuta  la  grandezza  della  diur- 
na mifericordia,  & la  balkzza  della  humanacondi- 
tione,&  l’altezza  de’diuini  mideri , diuengono  hu- 
milifiimi,lddiointìnitameme  lodando,  d’edere  lo- 
ro maedro  s’ha  degnato  conlo  ipiritofuo,  & con 
quello  fi  reggono.  La  carnale  pruderla  al  tutto  fpreZ 
zano, come  quella,  che  è ignorante  delle  cole' dittine  In  che  la 
mafapientifsima  fi  prefume,  come  fe  la  fulk  conia-  potenza* 
peuolede’diuini  legret» . Etauuenga,che  dottifsimi 
fuflèro  in  tutte  l’altre  feientie col  lume  naturale  com 
prefe  le  reputano  férue  della  celede  dottrina,  dal  fan 
to  confolatore  mlegrtata.  Ne  a quelfi  fino  difsimili 
i ricchi  nobili , e potenti  ammaeiiraci  daquedo  fpi- 

ric« 
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ricodi  verità  ; F.fsi  non  s’inalzano  per  lacopia  delle 
facu!ta,per  Io  fplendor  del  fangue,per  la  grandezza 
dell’imperio , ma  da  Dio  riconoscono  il  tutto,  & in 
fp  r eo  lì  rengon  pouc-ri, rafFcrro,  la  fperanza,e  il  de- 
lidcrio  non  pongono  in  quede  cofe  flufsibili  & tran 
lìrorie,ma  in  Iddio  folo,  & in  mecrucififlo  vnigeni- 
. to  Hgliuol  iuo  per  lor  lalute.  Et  vfano  tutte  le  pre- 
dette Cofe  in  quella  vita , come  prellace  da  lui  a go- 
ucrno  loro  e del  profsimo  per  foftentation  del  cor- 
po.Et  non  de  i rerreni,ma  procuratori  di  Dio  lì  ten- 
gono, ptr  accomodarle  con  la  mano  della  carità  alle 
necefsicà  de!  profsimo . 

■ E tutto  ciò  faranno  "per  ammaedramemò  dello 
/pirico  di  uerita  confolacore,  ch’ai  mondo  moftrera 
• che  cofa  fia  peccato,  & dannerà  la  giuftitia  & fapien 
rv  ria  fua  , che  per  hàuergli  Sacanallo  olfufcacoil  lume 

_ .a  derinteile.t  >,  qual  fia  peccato l’infelicilsimo  non  co 
. “J.  . * ° nofce.PenfaeglichepeccatoJìal’auaritia,raduIterio 
giudtao  l’homicidio,  l’altrui  faculta  rapire , le  fornicarioni,le 
cl  modo  bellcmmie,  & altri  a quelli  limili,  che  alcuno  ranco 
nel  cono-  d’intelletto  priuo  non  li  ritroua,  che  quelli  elièr  pec 
ceri!  pe<-  carillon  giudichi.  Alla  cui  punicione  fono  etiandio 
c.?c°,  & le  ciudi  leggi  indi  tute , & ordinate  per  la  pubica  pa 

q’Jal  lìa  ce, e quiete  vniuerfale.  Ma  lofpiritoslco  nuderà  per 
vero  pec-  la  predicanone  dell’Euangelio,  quelli elfer  folarnen- 
cato  dina  te  frutei  del  pecato.  Et  eflèr  vn’altro  come  radice  del 
Zi  a Dio.  core,da  cui  tutti  quelli  frutti  prouengono.  Perche 
vno  offende  Iddio,  & fuo  nimico  diuiene  prima,che 
h volti  a offender  il  profsimo  & fàgli  male.  Et  tal 
peccato  cfl'erl’infideita,  inoltrerà  con  la  predicacio- 
-•  ne  vollra  lo  /pirico  di  vcrica,  tic.  farà  conofcer  quello 
• o folo  elìer  capitale  peccato , e dinanzi  a Dio  grande- 
mente abhomineuole  tìc  dannofò.dacui  come dalfa 
radice,  tucce  falere  fcclcrita  & peccati  inabondantia 
nalcono  . Perche  etitndo  guado  , & deprauatotl 
core  ,deli!humane  opcrationirad.ee,  tutto  quello 
che  poidalui  procede,  come  non  regolato  dal  de- 
' bito 


libro  quinto . ■ qtt 

biro  fine,conuiencnecei!ariamentee{rer  pefs‘mo,& 
difpiaceuoleà  Dio. Ma  la  fede  ardente  in  me  cruci- 
'fitìo  vnogenico  figliuól  ftio,  fa  perfetta  l’intenricne 
con  l’artnor  dell’vlcimo  fine, e monda  il  core  fonte 
dcll’operationi  fante, nelqmle  poiturtigli  al' ri  pec- 
caci fi  ìauano.Etfnò  altramente  che  vnr  poco  d’acqua 
tùrbida  girata  nel  foncé, e della  purità  di  quello  r«- 
fcioltà,cph  pariméce  nel  limpido  fonte  del  core  fono 
hell’acqtic  della  viua  & moda  fede  i peccati  fc miri er  ) 

fì,accioche  piu  a fideli  dannofi  non  (ìano  ì ne  icala 
che  li  conduce  al  fempiterno  incendio  . 

Rrtìeleri  anchora  lo  fpirito  fanco  conciatore,  1!  falfogii* 
qual  fia  giuftitià  gìat  sfiditi i a Dio,  & riprenderà  il  dicio  del 
mondo, come  di’qdélla  fgfiorante.Eglipenfa  cofi  in-  mondo  nel 
fegnato  da  Sacanufio,chc  la  vera  giufticia  & fancità  conofcere 
a Dio  piaceuole, confida  nelle  cerimonie, nella  legge  la  vera  giu 
& nell’altrebuohe  òpre  di  fuori, & in  apparenza  lo-  fticia  gratif 
dabili&  fante, benché  da  un  cor  deprauato  nell’in-  fimaàmo. 
fidelità  ne  dal  debito  fine  regolato  prouenghinò. 

Quella  ral  giullitia  & & finta  c molto  approuata  da 
lui. Et  non  conofce  Pignorante  che  egli  con  l’occhio 
filo  carnale  dentro  l’huomo  non  po  penetrare,  rfeil 
Core  fondamento  deii’opre  uedere,  però  di  quelle 
non  può  far  perfistogiudicio,  folamcntecon  l’oc- 
chio , la  cui  potenza  di  fuori  s’ellende,  riguardan- 
dole. Malo  Ipirito  confolatore  con  l’Èuangelio 
«noftrerache  Iddio  fa  giudicio  retifsimo  delPope- 
' rationi , prima  nella  radice  del  core  mirandolt?, 
«ell’intcntione  da  la  fede  & carità  al  debito  fine  gui 
dace.  Ne  reputa  egli,  ne  manco  approua  alcuna,  , 
giuftitia,&  fancità  degna  del  cielo, fe  nò  quella, che’l 
dolcifsimofigliuol  fuo  partorirà  a fedeli  per  melo- 
della  morte  Tua.  Et  quella  uenuta  per  fedcconfu- 
maca&  perfterifiima  ne)  cor  del  credente  gli  da  la 
uica  innanzi  Iddio,  & fa  che  con  l’bpturaeictii  fante  • 
ntolira  al  mondo  che  viuc  in  f£Ìrito,&  vuole  per  ca- 
pei lcruir  il  ^rofsimo. 

Manifefia. 
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Manifcfta  duqutlo  fpirico  Canto  la  vera  & appr# 
uata  g uftitia  inanzi  Dio , che  e ch'io  vado  al  padre, 
che  io  moro  per  i peccaci  de’ fedeli  , ch’io  fpargoil 
(angue  mio  a (odisfatcicne  di  cucce  l’oft'efe  da  loro 
farre  a Dio . Ec  ehi  dirocco  quefìo  hauendo  intiera 
fede  perla  carità  perfetta  con  lui  fi  gratifica,  & Cuoi 
• figliuoli  diuengono,giufti,&  fanti.  Et ropcraeionl 
della  faluce  laìor  fide  & fperanza  con  rutcojlcor 
manifeftano,  in  Dio  ùponmdofi,  che  quello  di  lor 
habbia  fare,  che  è il  fuo  diuino  vo!ere.Ec  perche  TE 
uanèelio  predicala  morte  & la rel’urrectione  mia, 
per  la  farucede’figl  uoh  d'  Dio,  però  c’infegnala  ve 
ra  & ottima  giuftitia il  cere  fancihcanrc  neì  cofpec- 
todel  padre  . Perche  la  morte  & rcfurrectione  mia 
è per  la  fede  viua  fatt  i particolare  , & propria  dei 
fedeli, & parimente  tutte  legracieche  midiedeil 
padre, talmente  che  doue  ella  per  carità  nell’opcra- 
tionl  fante  riluce  , fa  quel  tale  fenza  dubio  giudo 
dinanzi  a Dio.  Peronella  fede,ch’io  vado  al  padre 
cófiftc  la  vera  giultu  piaceuole  a lui,  cht’l  con  Cola- 
tore infegnerà  a fedeli, & riprenderà  il  mondo,  chr 
lafua  g uilitia  elterna  imaginata  da  lui  come  ve- 
rifsima  grandemente  lauda, & con  lofpargeril  Can- 
gile de’  figliuoli  di  Dio  vuole  pertinacemente  dir 
fenderla. 

La  vera  Capienza  anchora  pel  giudicio  fignifica- 
S’inganna  ta  al  mondo  con  l’Euangelio  manifefierà  lofpiriro 
il  mondo  confolatore  di  verità,  & infognerà  con  la  predicaci© 
nel  giudi-  ne  voftra  ogni  mondana  Capienza  che  nelle  cofedi- 
tio  della  uine  s’intromette  effer  vcrifsimamence  vna  pazzia 
Vera  làpié-  dinanzi  a Dio  . Ilquai  - non  quella  Capienza  appro- 
da, & qual  ua  come  (al uti fera  all’anima, con  laquale  de*  cieli, & 
ella  fia  l’e~  delle  delle  imouimentièc  congiùtioni  fi  cono(cetae 
uangdio  manco  le  complefsioni  de  gli  huomini , & virtù  del- 
l’inlegni . J’herbe.Ne  il  viuer  politico  con  eloquenza  deferite» 
da  Capienti  , & con  canto  fiudio  Jecco  e feguitodal 
moudo.Di  cui  rhuomo  fi  goniìa.diuieBe  audace,  & 
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Cruenta  aJtiero,&  fuperho.Nc  li  piace  la  ftolta  inon« 

4ana  prudenza  , che  tutte  le  cofe  diuine  & humane 
confonde  perla  fua  te  meriti, vuole  il  tutto  rcgge- 
re,&  fprezzargl’humili  & bafsi , & reputa  la  dinina 
/apiétia  ftulcitia  , me  eterno  Verbo  del  padre  chia- 
ma pazzo  Se  in fenfato, perche  ella  è veramete  figli- 
uola del  diauolo,da  cui  tutti  i mali  nel  mondo  pro- 
uengono,& è nimica  a Dio  feda  lo  Spirito  fanto  no 
fkra  illuminata  ✓ Ma  quella  fàpienza  iòmmamente 
gli  diIetta,cort  laquale  fi  condire  Satanaflb  di  quefto 
lècolo  prencipe,per  la  morte  mia  cfi'er  vinto  fupera- 
to,  & códannatoin  perpetuo.il  remo  fuo  di  quefto 
mondo,con  tutti  «l’inganni, fraudi, ricchezze, gloria 
imperijVani  defideritmorce,  peccato,  & inferno,eiìer 
reprouato.  Et  confitte  ancor  quella  fapienza  in  co- 
•ofeer  che  per  me  crucifilfo  carifsimo  figliuol  fuo, 
il  peccatola  morte, & 1‘inferno,  talmente  fono  del- 
le loro  forze  fpogliati,che  piu  a figliuoli  diJDio  no» 
habbiano  a far  alcun  male  di  eterna  dannatone,  & 
che  per  la  croce  canto  nel  mondo  abhomineuole,& 
vergognofa.ha  tutto  di  Satanalìo  ruinaco  l’ Imperio 
Et  è quella  la  vera,fanta,&  douocifsima  fapien- 
za, grandemente  piaceuolea  Dio.Et  è quello  i’uti- 
le,&  ricchrifsimo  teforo  de  credenti , & )a  loro  alle- 
grezza incredibile , perche  non  come  Pb umana  fa- 
pienzefa  infuperbucl’huomo  , mahumilia  & ab- 
batta i fogliaci  (uoi,in  le  medefimi,  che  in  Dio  fola- 
mente  fi  gloriano, in  cui  gli  fa  ogni  fperanza  porre, 

& gl’infegna  col  profumo  vn  lanto  viuer  politico,8c 
nel  faper  me  Chritto crucifilfo gl’malza  d’imafanca 
fuperbia.Quefta  fi  perfecca  & verifsima  fapienza  co 
l’Euangelio  infognerà  lo  fpirito  confolacore , che  io 
vi  manderò  dal  cielo’,  & riprenderà  il  guaito  mon- 
do,che  canto  magnifica  lafua  lautezza  piena  di  pó- 
pa,&  vamtà.Ec  quella  dal  cielo  reputa  fciocchezza,  i.Cor.w 
Si  fcaadà  lo . 
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4*4  Della  Monarchia  di  Chrifto 
il  Verbo  bn  manato  cofola  i pricipifuoi  prò-, 
mettèdoglt  che  lo  fpirito  còfolatore  gli  farà 
Un  interprete  ì dargli  la  uera  cognitione  del 
le  parole  fue,egli  fantifieberd  il  cuore, doue 
- ejfo  col  padre  uerràad  abitare. Et  dice  effet 
uenuto  il  tepo  di  partorire  la  falute  a'fìgliuo 
li  di  Dio, ma  iti  poter  effer  se^a  lor grane  do 
glia,et  che  toflo  ella  fi  muterà  in  allegrerà, 

• Cap.  x i i i . 

Perche  moire  colè  v’ho  già  detterai  negotio  Euàge 
lico,&  mifteri  del  Regno  eli  Dio  fpetcatiyqllo  che  im 
porta  perla  falute  de  gli  eletti  è la  pafsione  & morte 
mia,cò.ralcédere  foprail  Regno  di  Satanalfo,  come 
Monarca  regnare  Ma  tutto  quello  che  detto  v’ho,8c 
che  dir  fi  potrebbe  ad  inteliigcza  di  qfio  tondo  mi 
fiero  & celefte  facramcto,  nó  efiendo  voi  ancora  dal 

10  fpirito  purgati, ogni  cola  douer  efl’er  coi  poralméte 
intendere.Et  è in  vero  troppo  alto  & graue  pelo  alle 

3 ' . deboli fpalle  vofirejpcrò  hora  fi  grà  millerio  nó  po» 
Vi‘*  tetc  capire, nè  di  tjllo  al  prefcncel’ini portala  conofee 
reynaggiormctequàco  egli  è fiato  nalcofoper  mol- 
ti fccoii,nó  tàroagli  huominijina  etiàdio  a gli  ange- 
li, S:  (o  aulète  fott’ombre  & figure  ofcuramentc  ino* 
n- 3 ■ lirico  Ma  è hora  manifellato  in  carne,&  farà  giudi 
fiotto  in  fpirito , apparlò  a gli  angeli  /predicato  alle 
.gài, conosciuto  ne!  mondo,&  finalmente  afeenderà 
nella  gloria  del  padrc,feco  alla  fua  delira  regnando. 

Et  tutto  lo  fpirito  confolatore,il  lenfo  v’aprirà  de 
3*  le  fcricture  fante,  fi  che  nc farete  capaci,  & ottima- 
mente intelligenti  di  tanto  facramento,ch’c  fiato  fi 
lungamente  nafeofo,  ma  ntl  tempo  preordinato  da 
Dio  conofciuro  nel  cielo  da’  principati  potefiaci. 
Quello  fecondo  la  moltiplicc  fapienza,che  vi  darà  il 
cólolaroredi  verità  farete  conofcere  nella  linea  chie 
fa  Nè  crediate  pcrò.ch’cgli  vi  habbianuouadotcri- 

11  M 
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, na h\fegnare,che  da  Profeci  per  auanti,  & dame  no 
j fia  fiata  decra.Perciò  ch’io  folo  da  Dio  fono  /tato  p Lo  fpJnc» 
uero  & leggicrimo  maefiro  & doccore  conlìgnato  a’  fento  non 
fideli, nè  piu  fi  può  dire  nè  aggiùgeredi  quel  che  ui  hauera  ad 
it  ho  detto  ne’ mifieri  del  Regno  di  Dio.  Ma  elio  ui  da  infegnare 

ff  xi  il  vero  fentimento,&  retta  intelligenza  di  quamo  n uoua  doc 

w da  me,&  da’Profeti  è fiato  per  auanti  detto.  Etfara  trina  no» 

comeun’iterprete  & efpoficore  delle  cofe  da  me,&  infcgnata 
>>  da  Profeti  nel  mondo  ofcuramence  parlate.Et  apri-  pr;0ia  da 

i rauui l’intelletto, che  preuederct e molte  cofe, che  Chrifto. 
haranno ne’futuri  & nouifsimi  tempia  venire, & Col.i. 
quelle a’fedeli dettate  da  quefto  fpirico  predirete . x.Tini.j» 
lai,  Elfo  mi  glorificherà  fucaidouiconofcere  la  gloria  ^.Pet.». 
ri!  mia, perche  egli  c l’amor  procedente  da  me, e dal  pa 

m*  dre  infieme,8c  ha  quella  ifieffa  cognitiune , che  io  Se 
fi  ilpadrehabbiamo.Nepuoegliucnireafaruiditito 
Iti  facramento  capaci, s’io  prima  non  afcédo  per  la  mor  caufa 

lai  te  della  croce  al  cielo,e  col  fangue  mio  ui  lauo,si  che  perche  lo 

ite  uoi  con  la  fedc,&  carità  ui  facciate  habicacolo  atto  Se  Ippico  fa» 

le  conueneuole  a riceuerlo.Ec  non  tanto  uerra  egli  nel  to  no  vie" 

it  cuore  per  modo  incognito  a uoi,  ma  ancora  uifibil-  nc  ne^  c0* 

ce  mente  con  fegni  efteriori  & manifcfti  ve  lo  vedn.t  r re,fenon 

,|.  venire, poi  che  col  fangue  mioharouui  mondati  del  me*° 

e le  macchie  de’peccati,&  factoui  habitatione  monda,  di  Gbri“. 

^ a douerlo  nel  cuore  riceuere  ,Ec  egli  poi  fantifiche  ^°* 

Di  ramini  il  cuor  vofiro,in  cu;  verrò  co!  padre  mio,có 

[J{  gli  affetti  del  fanto  amore,fjnntualmencc  per  grada 

[ì  ad  habitarc-Et  allhora  hauerece  da  lui  la  vera  iutcl- 

o.  ligéza  delle  parole  mie,  che  nó  corporature,  come 

|c  alpre  enee  le  capite, ma  in /pirico  perfetcifsimaméce 

le  intenderete, quando  farete  da  lui  purgaci  da  gli  af- 
,jj  fttt  mòdani, & confacraci  a Dio  in  habitacolo  fanto.  • 
j!  Et  come  io  mandato  dal  padre  altro  non  ho  detto  ’ 

j-  c-he  quel  che  m’ipipofe  egli,  che  dir  douefsiper  la  fa  1 

Iure  de  gli  huomini,cofi  efi'o  Ipirito  di  uerita  i nome  r 

j-  mio  venendo,alcro  nou  ha  che  miniftrarui  le-  non  la 

retta  cognitione  delle  f arole  mie , & tencrui  in  me  . >: . . 
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fempre  nell’amor  fcruenti . Perciochc  d’vn  mcrfel* 
mo  volare  egli,  & io  col  padre  liimo , da  cui  io  ogni 
cofa  ricetto,  & ambedue  il  tutto  a quello  fpirico  com 
munich'.airo,fi  che  tutti  tre  d’vn’iftcffa  volontà  ci  ri 
trouiamo,  nè  fcparati  giamai-  Riceue ndo dunque 
egli  da  me  il  rutto.Sc  dal  padre  infìcme,  ror-i  il  lun 
go  mio  defiderio  della  voftrafalutecópire,  col  darui 
(a  (incera  intelligenza  dell’alto  facra mento  del  Re- 
gno mio,&  preparare  l’habitarion  del  cuor  voftro  a 
riceuermi  in  fpirito , accioche  io  dia  con  eflb  voi  pet 
grana , poiché  corporalmente  mi  parto  « 

Ioan.itf;  Però  di  qui  a vn  poco  di  tempo  non  mi  vedrete 
La  caufa,  voi,  & poi  di  qui  ad  vn  poco  mi  riuedrete  ancora, 
perche  il  che  per  morte  farommi  da  voi  lontano  difeendendo 
Monarca  all’inuerno,perfodisfaril  voftro  debito, che  la  giu  no 
eterno  fee  gli  habbiacc  andare, G come  d’andarui  tutti  fono  per 
fc  all’io-  il  peccato  tenuti . Ma  perche  nor.  hauendo  io  pccca- 
ferno  i to,non4mi  potrà  l’inferno  tenere,  però  trahédo  me- 
co tutti  i figliuoli  di  Dio, che  imprigionaci  fono  in  eft 
fo,ritorncrò  gloriofo . Et  per  fermar  con  falde  radici 
la  vottra  tede,  ci  ftarò  con  voi  per  alcun  giorno  viti* 
bilmente  manifdtandomi,  4c  poi  in  fpirito  da  voi 
non  mi  partirò  giamai . 

MatthvtS.  Quelle  parole  non  intendendo  i difcepoli,fopr* 
le  loro  fpalle  foftenere  non  poteuano  il  pefo  de’  mi- 
fteri  delle  parole  del  Signore,  per  la  debolezza  dalla 
carne  procedendo,  pero  l’vn  verfo  l’altro  riguarda- 
ci© diceua.  Et  come  fi  denno  quefte  parole  del  mae- 
*•,  ftro  intendere, di  qui  ad  vn  poco  non  mi  vedrete,  flt 

* di  qui' ad  vn  poco  mi  vedrete  ancora?  Il  leufodi 
quello  parlare  non  mtédiamo,che  dice  di  qui  ad  vn 
poco, che  cofa  vuol  dire,  di  qui  ad  vn  poco? 

Chrifto  Ptròglitraneceflaria,efommamétebifogncuole 
d’intelligé  la  venuta  del  fpirito  cólòlatore,  che  le  non  capiuano 
za  (òccor-  il  poco, manco  poteuano  intédere  il  molto , & i pro- 
re a defi-  fondi  mifteri  nalcofi  fotto  le  già  dette  parole  del  Si- 
derofi , gnore.il  quale p cfler lafalute dell’huomo  mirabil- 

mente 
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mente  intento, di  quanto  gli  fi»  bifogno,fe’I  non  ha  il 
core  dalla  mal  tia  dcprauaro,non  gli  mica  d i fubito 
foccorfo,auanti  eciandio,che  per  lui  addimandato 
gli  fia.Pero  rifpofe  a di{cepoli,che  già  erano  appare  e 
chiati  per  chieder  il  fen lo  delle  parole  non  iotefeda* 
loro,e  prouenendogli  dille.  Quefte  mie  parole  viten 
gonogli animi  fofpefi, e fere  bramo  fi  d’mtendcrlej 
ch’io  vi  difsi,che  di  qui  ad  vn  poco  non  mi  vederece, 
e poi  fino  ad  vn  poco  mi  vederete  anchora  * perciò 
ch’io  ro  al  padre  Hor  fé  quefte  ad  incendei  e vi  fono 
difficili, che  denno  far  gli  alti  & profondi  fenfi  , che 
hanno  i mifteri  del  Regno  di  Dio, che  già  v’ho  dee-  ' 
ti?  Difcepoli  miei  in  verità  vi  dico, che  larcce  mefti , 
dolenti, e tribolati, colmi  di  lagrime  e pianti  vtggea 
domi  con  vituperio  prendere, ligare  & mileramente 
trattare,  con  dolore  & pafsione  gran  de,efficr  flagella 
to,crucifilìo,e  morto.E  i Farifei  e Pontefici  col  Preti 
cipe  di  quefto  mondo, & luoi  Satelliti  faranno  alle- 
gri , & fòpra  modo  contenti,  parendogli  di  hauerfi 
tolto  dalle  f’paile  vngrauc  pelò,&  da  gli  occhi  va 
pungcnce,&  duro  ftecco,hauendomi  fecondo  il  loro 
auifo  fpenco  dal  mondo, e con  opprobrio  di  vita  fcac 
ciato-  Ma  il  voflro  incr.nfèco  dolor  & affanno  fi  ri- 
uolgera  preftamécein  allegrezza, & contento inefti- 
nubile  perla  mia  rcfurrtttione,  & glorioso  ritorno 
da  gli  fpogliati  rtgni  dell’inferno  . « 

N e vi  marauigliate  di  quefto, perche  vi  c aliai  chia 
ro,che  quido  è vicina  la  donna  aJ  tépo  del  douer  par 
torire  p la  punitione  datale  a Dio,nefente  vn’infini 
to  dolore, & fmilurata  triifitiaMa  poi  che  dal  fopra 
ftantepericclo  per  la  nata  prole  liberata  fi  vede, piu  Lapaftio- 
de  foftenuto  dolore  nó  fi  ricorda  ella,e  per  la  parto  ne  diChri 
rica  creatura, che  dinanzi  a gli  occhi  fi  vede, tutti  l’in  fto  è il  par 
tenori  fi  fenre  ricercare  di  fouerchia  letitia,  & ne  fa  co  della 
diciò  marauiglio/a  ftfta  . Coli  è flato  dal  principio  Tanta  ch»e 
del  mondo  quefto  benedetto  concecro  della  falute  fa. 
dc’figlmoli  di  Dio  formato  col  Teme  della  diuina  prò 
U ■ P D mifVione 
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mifsione  nel  venere  della  lanca  chiefa.  1 1 per  la  mia 
venuta  in  carne  è organizaca  la  prole , & vicina  allo 
vlcimo  mele  del  parco.  F.ti  {fèndo  voi  la  chiefa, & io  il 
capo  di  qlto  corpo,  :n  cui  tutte  le  virtìi,lt  vita,&  s>éfi 
prinopalmeiue  confi  flono,&  da  lui  in  tifo  ogni  fen- 
fo,&  motto  deriua,&  tutto  il  corpo  di  quella  chiefa 
hora  in  me  fuo  capo  fi  rapprelenta.  Però  douédofi 
al  prefence  partorire  quella  benedetta  prole  della  re 
dentione,conuiene  ch’io  ue  ftnta  doglia  & palatone 
grauifaima,  fopra  cucce  falere  che  fopportar  le  ne  po 
celfrro,ne  voicome  parte  di  quello  corpo  fuori  d’an 
gofeia  farete. 

Ma  poi  che  per  la  mia  horréda  morte  partoritala 
(alme  fa ra.  Si  con  la  refurrcttion.  chiaramcteia  falu 
te  vedrafsi,ciaJcunafoftenuca  l'acca  e doghili  riuof- 
gerà  a me  & alla  chiefa  in  allegrezza  frmfurata,  éc 
lecitia  fcnzaGne,  maggiorméce,che  fi  cedrala  bene 
detta  prolede  la  rodendone  piu  di  giorno  in  giorno 
andare  crefccndo  in  tutte  le  quattro  parti  del  mondo 
per  la  folecica  diligenza  voftra  nel  nudriria  col  latte 
dell’Euangelioyeconrottimo  gouerno  & ammac- 
Atimenro.  ne  piu  alhora  vi  tara  milfiero  inter- 
rogarmi di  cola  alcuna, perche  vedrete  chiaramente 
il  tutto . 

Et  di  quella  (ìmilitudine  ricerdatrui  in  tutte  le  cri 
bulatiom  vollre,&  fpecialmencc  nella  morte,  che  è 
per  natura  all’huomo  fpaucnceuole  grandemente 9 
rammcntateui,chealihoraè  venutoli  tempo  di  par- 
torirei! prole  della  felicita  e beatituduie  eterna  con 
Dio,giainvoicollemedel  fanco  veibo  diurno  fer- 
mata,e col  caldo  delta  fcde,&  laute  operationi  orga 
nizata..  Sopporterete  dunque  quel  grande, ma  bre- 
ue  dolore.  Perche  poi  vici  > a l'anima , veggendo  la 
partorita  prole  della  gloria  confeguica  nel  calore  per 
pctua  viGonc  di  Dio, da  cui  verraui  nell’anima  il  Gu 
me  di  tutte  le  confo!ationi,non  vi  recordcrete  piu 
dc’doioric  criftitie  di  quello  mondo . 
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1/  Monarca  celcfle  dice  che  per  amor  fuo,  ba- 
tteranno 1 fideh  una  flretta  familiarità  t on 
Dio. Et  conforta  i prcncipt  fuoi  che  no  hab 
biano  a temere, poi  che  fono  con  fi  cal  da  af 
fattone  riceuuti  nel  core  dell’ amor  / ho 
; del  padre  cclefte  . Cap . x 1 1 1 • 


RIfufcitato  ch’.o  fia  ,haureteper  l’amor  mio  Ioan. 
trecca  t'anviunra.vn  intima  dilettiooe  & ca- 
ri, a ?o!  padre  mio, che  tutto  quello  che  i 
gloria  ftia  con  viua  fede  gli  dimanderete , non  lara 
per  negarne, o slamai.  Qik  Ho  che  fino  al  prclèn- 
te  non  bautte  tacco, nó  c flendo  anche  ri  Itaca  quella 
cordisi  beniuolcnza  fcrmatra  uoi,c’hora  per  la  mia 
andata  a lui  fermerafsi  con  force  vincolo  & legame 
d’amore, che  piu  nò  fi  poeta  in  eterno  fpez.zart.Quc 
fte  cole  vi  d co  foico  parole  non  inccfe  al  prpfcnte  da 
Voi,maneila  mia  coi  nara, l’intenderete  eh  alamente 
Se  queita  a tnicicia  cò  Dio  eonolcerct- ,d*  cui  in  ogni 
yoltro  bifogno  farete  £ lèruiruene,  che  a lui  cornea 
vero  amico  & padte  » tutte  le  necclrica  voftre  haure 
te  ricorfo.  li  quale  per  lo  grande  amore  che  vi  porca 
grada  che  gli  dimandarcrc  per  me  chiedendola  non 
C giamai  per  negamela  Perciò  ch’e  gli  v’ama  infinita 
méte  d’ vn  cordial  amorfe  tienui  in  luogo  de  figfiuo 
li  dolciumi, e piu  cari  ch’la  pupilla  de  gl;  occhi  luoi, 
pò  p altro, ma  fol  perche  conosce  la  càdida  fede  c’ha 
ucce  i me,Stl’amor  cordial  che  mi  portate, pero  v'ha 
egli  coràto  cari,&  lotto  la  ^tetionc  dell’ait  lue  pater 
nalméte  vi  loltiene.Ec  di  cionód ubicate, ch’io  v’a-  er 
nio  p certo  che  coi  diahliimaméte  có  tutti  1 miei  tra 
telii  lece  amaci  uà  lui,  eòe  quclii  che  credete  eh  io  ha 
• itaco  nudato  da  lu  £ annottai  la  fua  patema  Se  amo 
reuole  voióta  verlo  quelli  che  lo  rcmeranno,coB  pie 
(9fi  yffici.per  veropadrericojwfccndolo.hthauedo  j 
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io  queftojuo  volere  fornirò , efiendo  per  eflegutrl® 
vfcito  da  qlla  fua  manifefta  deità, hauenfdola  ( p co-' 
\ pir  il  miniiterio  mio)coperra  có  J’infirmirà  della  car 
ne  voitra,  retta  c’hora  perla  morte  fodisfatrionq  de 
peccati  de  m ei  fiatellia  lui  ritorni  in  forma  gloriola, 
nella  manifdla  deità, feco  alla  fua  delira  regnàdo,co 
me  fuo  figliuolo  della  Tua  vera  lottanti  a generato,  a 
cui  fono.giuridicamcte  tutte  le  cofe  create  fottopofte 
Parole  de  1 benedetti  principi celcfti alle  parole  del  Signo- 
Prcclpi  ce  recò  vn  afiretto  di  compafvoncjlolpinti  d’vn tenero 
lcftial  Mo  amorecarnale  rifpoftro.  Signore  le  tue  parole  noi 
narca  ettr  rintendiamo  bcnilsimo, perche  fonochiarifsime,  co 
no  . me  proferite  da  colui  che’l  tutto  fenza  difficoltà  & 

conofce,&  incende.  Et  crediamo  indubiratilsimamé 
te  che  cu  Tei  il  figliuolo  me  fio, & ambafciacor  di  Dio, 
perla  nollra  falute  mandato  al  mondo. 

Rifpofta  A quelle  parole  il  Monarca  eterno  quafi  forridén 
del  Monar  dorifpofe.Hora  voi  credetc?queftaconfidentia  non 
ca  a prenci  è buona,  perche  ella  dalla  carne  prouiene  fptnta 
pi  fuoi . d’vn  amor  piecofo  & ciuilc  9 & non  dal  fcruor  dello 
fpirito  confolatore  di  verità.  Et  l’el'pcricnza  pretto 
ve  lo  farà  manimetto, & fie  di  qui  ad  vn  poco,  che  ve 
dendomi  voi  mifcramenre  prender  per  efl'er  condoc 
to  alla  prefenza  de’ponccfici,&  condannato  amor- 
, te, in  gu.fa  di  pecorelle  *cza  paftore  fcamperete  per 

quelle  contrade  difperdcndoui,  mefolo  lafciando  . 
Auuenga, ch’io  non  farò  fole, eh.  meco  farà  il  padre 
mio, che  quantunque  fecondo  l’auuifo  humano  pa- 
rerà, ch’io  fia  in  quel  tem po  abandonaco  da  lui,non- 
dimeno  egli  farà  meco  col  fuo  paterno  amore  nella 
pal>tone,perchc  con  quella  vorrà  effe  fopra  tutte  le 
cofe  create  alla  fua  delira  afialirmi , 

Come  fi  £tdicouicuttoqueftQ,acciòchemmehabbiatèIa 
intende  ha  vera  pace, e quiete,che  nell’animo  in  fpirito  princi- 
uer  la  pa-  palnaenrecófifte  di  gran  léga  da  quella  del  mondo 
ceia  £hri  differéte.Ec  quella  haureteciafcuna  volta, che  nell’ a 
ilo.  mor  mio  farà cald’il cuor  vottro,chc  compendomi 

voftr* 
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voftro  vero  ecordial  amico, tutte  Ietr;bul3t:oni  del 
mondonon  ilimertee  vii  frullo, facendo  ch’io  haue 
tò  rimptriodell’uniuerfojche  vi  fono  intimo  am  co 
& fratello  nò  dubiuretc  di  cola  alcuna  che  vi  polla 
nuocere, ma  i!  tutto  a me  come  potènte  cómettere- 
re.Et  perciò  vncor  infpirito  allegro  Tempre  harece, 
nóoftice,che  nel  mòdo  farete  ptrftouitaii,&  tribo- 
lati. Ma  perche  cono'ctrete  qlle  cribulatiotii  iflere 
ilhométi  della  glorificationc  appre/lo  Iddio,nul'a  le 
flimarcte  maggio;  méte  che  ho  io  per  me  & pi  r voi 
fuperato  il  mondo.  Et  conofcc  rete  che  hauendomi 
egli  perleguitato,  ha  la  gloria  mia  apprdlo il  padre 
jpcuratajfit  dilui  la  fernpiterna  roina,colì  psnméte 
òll’ifteflofarà  perfeguitando  voi, che  vi  glorificherà 
dinanzi  a Dio,  & fe  roinerà  in  perpetuo. Però  le  Tue 
perfecucioni  non  vi  potranno  attriParr,comc  quelle 
che  non  di  nocumtnro , ma  di  grandifsuua  vtilità  vi 
faranno.  Cófidareui  dunque  ch’io  ho  fuperato  & vin 
to  il  mondo , Se  co'rogli  l’arme  di  mano , che  non  vi 
polla  far  male. Et  confidatelo,  peichc  vi  folio  ineriti 
feco,&  vero  amico,  & da  me  farete  Tempre  lotto  la 
protettione  deil’amiciciaconferuatifauoriti,  che  co- 
me potente  Monarca  dell’uniuerfo , non  vilrilcicro 
giamaifar  aldi  male  d’eterna  dànationé  nell’anima. 

Et  fornici  c’hebbe  quelli  ragionamenti  l’humana- 
to  Verbo,&  al  prefente  piu  difTu/kmentc  parlaci  i mi 
fieri  nel  regno  di  Dio,che  per  tutto  lo  /patio  della  v i 
ta  Tua  hauefle  già  fatto, vedendo  che  l’hora  s'au-.cina 
uadi  dare cllecuc  onc a quella  Tanta  opra, che  còca* 
tode/idcriol’haueua  tirato  dal  cielo,del.berò  di  por 
Enea  lunghi  ragionamenti  fatti,  & dar  compiméto 
aiutilo ene  principalmente  perla  !r.htre  de’/edeii  li 
hauenacommellòilpadre.Ma  auann  che  da  quella 
benedetta  & cele/le  compagnia  lì  partilfeper  farcia 
lei  col  corpo  lontano, per  da  lo  p:r  alcun  tempo  nel 
le  mani  de -Giudei, ad  clfer  corni  étato  per  lor  Ialite 
volle  al  fanciliimo  padre  fuu  cclelie  far  la  Tua  orario 

DD  i nè. 
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ne,  con  quella  aprirgli  cucci  i dtfideri  del  cuor  Tuoi 
Per  darci  anco efl.m pio  che  in  ciafcuna  operarione 
noftra  primieramente  a Dto^da  cui  ogni  ben  proce 
de,flt  da  lui  folo  depende)raccommandar  ci  habbia 
mecche  l’operatione  noftra  al  debito  fine  conducili. 


il  Inerbo  eterno  Giefu  Cbriflo  uolendofi  parti 
re  per  andar  alla  morte  ,fa  loratione  (ita 
al  padre  cclcflc>&  con  ardenti  fi  imo  aff et* 
to  d'amore  fe  li  raccomanda . Cap.  x r« 


I«an.  iji  / ^ Elette  Padre  mio  onnipotente,  è Tenuta  l ho 
4 ra,cheeternalmérecolcuo  infinto incellet- 
< d to ,&  diuina  volontà  preordinarti  douere  ve 
aire, ch’io  la  tefta  habbia  a fpczzare  dell’antico  fer- 
penre,come  gli  prometterti  dal  principio  del  mondo 
Gea>t.  & a'feruiruoi  Abraarn  Jt  Dauid  perfclutedel  lof 
Gen.  if.  Teme  con  g tiramento  fumarti.  P.tda  meèftatalnn 
&x».  garn  ente  con  fommodefideno  afpettata,  & da  Saia 
Pfal.6.  nafTb,Farifci,&  Pontefici,  a lor  perperua  rouina  con 
artcttionc  bramata  Queli’hoi a dico  cht*l  mifero  cor 
po  mio  ettèr  dee  dapoi  il  tradimento  di  Giuda,rtret 
/ tamente legato  & condotto  al  ir  bunale de’ Pontefici 

& poi  dato  nelle  mani  di  Pilaco  prefide^per  eflcr  cru 
delmcntc  flagellato  &:  di  fpineil  capo  cimo, & final- 
nuntecon  mi»  infinito  dolore  in  tnezodi  due  ladri 
m.lb amente  crucifl(lo&  morto. Però  celefte  Padre 
mio  douend’io  tuo  del  caie  figliuolo  per  ubidirci  co 
tanto  patire  & (offrire  con  tanto  (corno,  glorifica  3c 
fa  glor  ofo  con  larefurretcionc  il  fig!iuoltuo,facen- 
la  caufa,  dolo  alla  uadefiratecoman.feftaméte  regnare.  Ac 
perche  il  cioche  vergendo  gli  huomini  con  quanta  gloria  ef~ 
Monarca  falci  queliuhe  v Indienti  lono,imparino  poialodarti 
defideta  1*  & in  ogni  lor  occorrente  ntceìsirà , a te , come  a pa- 
glorifica—  drc,&  forte  1-berator  ricorre  Talmente  che  dalla  glo 
tivne . rificarion  dell’unigenito  figliuol  tuo,  a te  honor  St 
gloria  largamente  prout  nga . 


T» 
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Tu  m’h-i  data  l’ampia  poceità  (mercè  della  tua  ìh 
(ìn'ta  bontà  ) fopra  cucce  le  cole  create  auanri  che  io 
mi  par  ci/si  dal  cielo, 3t  Sacanaflo  col  fuo  regno, mor- 
te, inferno, & peccato, m’hai  dato  nelle  mani  inficine 
con  tutti  i figliuoli  tuoi , dalla  cui  tirannide  liberarli 
h juc fsi,&  condurli  alla  gloria  tua,&  beatitudine  sc- 
piterna, & hai  quella  ordinato  confifter  nel  conofcer 
te  vero  Iddio,  & quel  Gitfu  Cimilo  dolcilsimo  fi- 
gliuol  tuo, da  te  per  lor  falute  mandato  dal  cielo. Ec 
Yjuica  felic  tà  può  hauer  l’huomo  in  quella  vita,  hai 
voluto  ch’ella  confitta  tutta  nel  conolcer  te  grande. 

Se  mifericordiofo  Iddio  pel  mero  di  me  Giefu  Chri 

110  figliuolcuo,&  poi  nel  cielo  nella  chiara  vifionedi 
ambedue, dignità  mia  ineftimabil  appreso i tuoi  faa 
ci  A ng><'>li  che  la  conolcorio . 

Ec  perche  t’ho  io  glorificato  fopra  la  terra, dechia 
rando  chefei  de’fideli  padre, & grandemente  picco- 
lo a quelli  che  de  peccaci  fi  rauueggoRo>perla  cuifa 
Iute  v uoi  dare  all  a morte  il  dolce  figliuoi  tuo,  tanto 
che  per  quello  ampiamente  pel  mondo  fi  verrà  a di 
lattar  la  gloria  tua.  Quello  che  nè  Mosè,nè  profeti 
hanno  per  auanci  farro , che  lolo  per  la  Giudea  han 
facto  grande  & celebre  il  nome  tuo,  piu  la  tua  potere 
, za  gli  huomini  fpaueneancc , che  la  tua  mifericordia 
& verità  inalzando, come  ho  fatto  io^rhe  l’ho  efalta- 
ta  fino  all 'altezza delle  nubi.Et  quello  mi  commette 

111  che  col  fparger  del  l'angue  miodouefsi  dalle  brut 
tezze  de’ptccaci  i tuoi  figliuoli  iauan  ,l  ho  già  col  co 
re  & intencionc  fornito,*  al  prefefccea  dargli  con  là 
opra  compimento  mi  dilpongo. 

Pero  glorificami  du  qut  tu  padre  eterno  di  quella 
clariràche  midelli  auàti  che  nel  tuo  diuin’intelletto 
fufle  formac’il  mòdo,  bt  fa  conolcer’a  lui  che  per  ho 
mo  viie  mt  citne,&  di  qui  ad  va  poco  come  federato 
e fcditiolo  tarami  morir  in  croce,ch’io  lon’iltuodol 
cill  & aatuial  figliuoio,datc  nell’.maginabil  itìance 
dall’ccernitd  generato  della  tua  diuina  :oltiza,ciii  fo 
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no  come  a te  tutte  le  cofe  giuridicamente  foggeite, 
&in  vnaifteffa  deita  teco  in  vnaegual  maefta  regna 
nel  cielo.  Talmentecheeflendo  tutto  ciò  a gli  An- 
' gioii  manifefto , fia  ancora  tutto  il  mondo  chiaro  & 
intefo. 

La  caufa  Et  che  quella  gloria  che  data  m’hai  al  guaito  me 
«ella  elct-  do  la  farai  conofcer  firmifsimamente  tengo,  perche 
non»  del-  a tal  effetto  hai  electi  quelli  miei  difcepoli,  Se  ante 
li  Apono-  donati,  cheanomctuoconlapredicationelorora- 
**•  dinocon  ftrtior  di  fpirito  a far  quella  fanta  opra  che 

ambedue  glorificati  fiatilo,  io  come  tuoobediente 
figliuolo, & tu  come  benefico  padre, & munificciltif 
fimo  de  premi)  donacore.Etip  hoilcuo  manifcftato 
& qual  veri  & perftttiamicinullacoragli  ho  tenuta 
celata  de’mifteri  celefti,  il  tutto  chiaramente  parlan 
do  li  ho  loco  detto,  di  quanto  mi  commercili  che  di 
re  gli  douefsi.  A tanto  che  de’diuiui  facramenti  fo- 
no benifsimo  informati,  & de’nollri  fecreti parteci- 
pi & cpnfapeuoli.Et  efsi  tutte  le  parole  da  me  dette, 
hanno  come  tuoi  obedienti  figliuoli  deuotifsimamé 
te  afcoltate  , Se  nel  core  ripofte.  Et  te  ne  riferiscono 
gratie  immortali  & lode  fempiterna.Rt  credono  fir- 
rnifsimamentenic  eflcrlo  tuo  Tanto  figliuolo  date 
eternalmcnregenerato,&  nel  tempo  da  tc  preordina 
to  per  la  lor  Calure, fotto  la  forma  dejl'huomo  pafisibi 
le  mandato  nel  mondo. 


Iota. 


jl  uerbo  humano  Saluat or  nofl.ro  caldamente 
ncll'oratione  fua  raccomanda  i Trencipi 
fuoi  al  padre  eterno.  Cap . x v i . 

P Regoti  per  loro,do!cifisimo  padre,&  non  rei  eie 
co  mondo  principato  di  Sacanatib.  Quelli  fò 
no  tuoi  figliuoli,  che  per  la  tua  gran  benigni 
ta  hai  tolti  dalla  malfa  del  peccato  & fattoli  tuoi. 
£t4(ne,  che  col  fanguc  mio  gli  babbi  di  lordure  de 

peccaci 
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peccati  lauare  gli  hai  dati , accioche  miei  fratelli , Se 
tuoi  figliuoli  diuenghiao ..  Perche  eflendo  mie  tut- 
telecofctue  ,menehaivo!ucodilor  farvnprefen- 
te,accioche  con  il  fauor  tuo  per  il  mezo  loro  fia  roa- 
nifeilatancl  mondo  la  gloria  mia,  poi  che  per  la 
morte  della  croce  farò  da  te  glorificato  nel  cielo , ri- 
mane rt  lo  cfsi  nel  mondo,  per  manifeftar  in  tutte  le 
fue quattro  parti  la  gloria  mia,  che  dita  m barai  alla 
tua  deftra  locandomi, & tcco  (opra  la  Monarchia  del 
l’vnuerfo  facendomi  regnare  con  la  tua  (empiterna 
Milcilaì' 

Dàque  padre  mio  giuftifsimo  quelli  che  dato  mi 
hai,  accioche  il  prenci  pe  delle  tenebre  con  fuoi  con- 
federaci non  gli  p dii  offender , feruali  (otto  la  prò* 
temone  delnotne'cuo  potencilsimo,  & riticnli  col 
tuo  fianco  fipirito  di  cócordia  in  vna  vniti  , qual  noi 
fiamojpcrche  mentre  io  fon  flato  con  loro, gli  ho  sé- 
pre  con  l’aura  della  tua  potenza  confermaci  fiotto  la 
ombra  dell’alt  tue  d’ogni  caldo  di  tnbulationi , accio 
che  non  s’infiamm alierò  nell’ardore  delle  concupi- 
pificencie , in  cui  s’abbrucciano  i figliuoli  delie  cene* 
bre.Ec  bolli  fi  fattamente  col  tuo  nome  fieruaci , che 
non  ve  n’è  alcun  perito, fie  non  iJ  figliuolo  della  per-  • 
dirione  nella  propria  malicia  depravato , accioche  le 
fcriccure  fante  fi  doudfero  impire , che  per  lo  mezo 
di  lui  la  mia  morte  procurar  fi  douefle  per  lafaluce 
de’fedeli , fecondo  l’altezza  delle  infinite  ricchezze 
della  tua  fapienza,i  cui  fecreti  , giudici!  fon©  incom- 
prenfibili,  & le  vie  inftigabili  da  baisi  intelletti  dei 
mortali.Ma  hora  a ce  venendo,auanti,che  da  loro  mi 
parca, tegli  raccomando.  Che  fi  come  per  la  mia  da 
for  parcita.grandemente  fi  contriftcranno,habbian» 
poi  fiommamente  a rallegrarli  nella  mia  gloriola  cor  Rofil. 
nata,&  parimence  nella  venuta  del  tuo  làuto  fipirico. 

Che  egli  darà  di  me  cognirione  perfetta, rondando- 
gli i gran  miseri , che  al  prelcnlc  non  fono  bene  in- 
tei da  lorn. 


n. 
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Ec  la  cauià,che  con  canra  affettionete  gli  racconti 
do  è,c’hauetrdoliionuniftllacoil  nome  tuo,  decha 
. rate  le  tue  parole,  St  reuelati  i celcfti  mifteri  Satanaf 

^ fo  col  Aio  guaito  mondo  gli  ha  grandemente  in  odio 

come  quelle  che  non  fon  de’fuoi.  Perche  vditii  miei 
par!  ari  a nome  tuo,  s’hanno  e Ai  Icguendomidalui 
in  rutto  riinofsi,(otto  i piedi  calcando  i Tuoi  d detti, fi 
come  quelli, che  ottimaméteconofcendo,noi  hauere 
altri  coturni  & altre  maniere  delle  fue  di  gran  lùga 
differenti , per  farli  a noi  conformi , s’hanno  de’fuoi 
piaceri  al  tutto  fpogliati.Ec  quello  veggendolo  feele 
rato  Luci  fero, col  cieco  mondo, me,  come  da  lui  alie 
no  hauendo  in  od  o,  ha  etiandio  que fti  tuoi  figliuoli 
& gli  perfeguia  finoall’effulion  del  lingue,  & vacò 
ogni  indù  Uria  cercando  far  loro  male.  Però  a te  pa- 
dre mio  fantilri mo  gli  raccomando , non  che  dal  mó 
do,&  fue  pcrfecutioni  gli  leui,  che  non  ve  nh^bbia- 
nojpercbe  non  efi'eùdo  io  del  mondo, manco  fono  ef 
fi, de  elfcndoio  con  diuerfe  perfccut  oni  tribolato/fa 
ranno  tribolati  ancor  efsi,ma  Colo  ti  priegoche  fiano 
; liberati  dal  male,&  che  ne  gli  affanni  non  foccomba 

no,  ma  appoggiati  all’alta  colonna  dei  nome  tuo  ne) 
Che  cofa  le  tribolatiom  non  cafchino.  Però  fanrificaliin  veri- 
tà salificar  *à,&  in  vn  verace  fpiritogli  conferma, con  larua  ian 
in  verità  i ta  parola  leme di  verità  ritenendoli  fempre caldi,  8t 
buoni.  feruent-  ntil’amor  mio,  accioche  eoa  la  mente , Se  il 
cuore  fianoteco  vnki , gufando  per  gratta  le  celefli 
dolcezze,  che  per  la  tua  parola  di  verità  fi  riceue  aci 
l’anima.  Et  da  quella  fiama  acce  fi,  pofsino  all’affred- 
dace  mondo,all’etcrna  morte  vicino, il  nome  mio  co 
ilanccraeate  predicare,&)a!la  vita  d>  quelle  parti, che 
il  Impetri  teaidare  reuocarlo,  facendo  eCsun  nome 
, mio  quello  uel  módo,che  ho  io  a nome  tuo  opri  ato 

vtnédo  dal  cie!o,&  verrò  io  per  Je  prcdication  i oro  a 
glorificarmi,  come  tu  per  la  prcdication  mia  hai  la 
tua.g!oria  grande  méte  ampliata.  Ec  dii  il  nome  mio 
innondando  in  quella  vita  fi  verranno  per  quello  a 

fanti  ficar 
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tlHtiiìcarla  verità, & nell’amor  mio  fermarli,  accio- 
che  poi  nell’altra  vita  (ianocó  voi  in  fcm piterno  glo 
rificaci  nel  ciel®  , hauendo  le  miferie  del  mondo,cort 
fortati  dal  nome  tuo  fotco  i loro  p edi  calcate. 


ra 


Il  Monarca  eterno  Giefu  C brillo  cordialifs'ma 
mente  raccomanda  al  padre  tutti  i fedeli 
[oggetti  nella  Monarchia  fua.  Et  finita  l’o- 
rationc  s'abbraccia  con  la  madre  & i di - 
fcepoli , & uà  alla  benedetta  imprefa  della 
rcdentionc * Cap.  xv  1 li 

ET  non  fidamente  celcftc  padre  mio  pet  que* 
fìicuoipreftnci  figliuoli  ti  priego',  ma  ancora 
•per  ruttigli  altri  miei  fratelli i tuoi  che  da- 
to m’hai,  i quali  per  le  parole  di  quelli  predicare,  St 
fcritte,  mentre  viuerà  i!  mondo  luccefsiuamcnte  ha 
ueranno  afiptrar&  creder  in  me,  dalla  pafsione  & 
molte  miaiagraria,  & fauor  tuo  lor  eterna  falute 
alpettando  Per  loro  dunque  dolcifisimo  padreti  pre 
go , fic  per  (ingoiare  dono  ti  chiedo  che  raccomanda 
ti  ti  fieno  coli  nell’anima  cortra  Satana  fio,  come  nel 
corpo  concra  luoi  complici  Si  m;n. IH. Dagli  vn  fpi- 
riro  d'vnita Si  concordia,  che  tutneome  no: (uno 


v 
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vna  ifitfla cola,  tra  lor  tèmpre  Jvaiti  in  vna  ariti 


perfetta,  & in  amor  & fede  con  noi  firertamente  con 
giumi.Chc  vedendo  poi  il  mondo  quella  lor  grande 
carità,  amore  & fede,  concluda  ncceflariamcnte, 
me  elfer  fiato  da  te  mandato  . poi  che  in  quelle  cole 
che  altri  che  tu  far  noi  potrebbe,  guidi  i fedeli  cófcfi- 
fori  del  nome  mio  feguenti  con  dcuor  one  la  mia 
dottrina. 

Et  ti  dcnn‘e  fler  meriram  ente  raccomadati, perche 
tu  ce  gli  hai  eletti, & in  figliuoli  abbracciati,  & a me, 
che  col  (angue  mio  dalle  macchie  A 'peccati  lor  laui 
gli  hai  cólegnaci.Ec  io  come  da  te  donati  li  ho  hauuci 

, ..  P« 
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non  è tra 
rei, ma  bo- 
na. 
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per  cari , & fattomeli  compagni  & fratelli , quelfe 
gratie  & celefti  ricchezze  holli  donate,  che  tu  padre 
a me  tuo 'empiremo  figliuolo  donarti.  Che  fi  come 
noi  fumo  vn’irtcfla  cofà,ioin  te,  & tu  in  me  in  vn?i- 
ftelfo  volere,  coli  parimente  efsi  fiano  tra  loro,  & in 
noi,&  noi  in  efsi  vna  cofa  mede  fima, con  indirtoluhi 
le  legame  di  carica  in  v n’affetcione  ftreteamente  lega 
ti.Ec  fìano  in  vn’amorc  tra  lor  & con  noi  inlieme 
perfetti  & confumati,  accioche  il  mondo  di  vaniti, 
& difcordic  pieno  conofca,  efsi  non  poter  efler  d*al- 
tri,chc date gouernati,&  in queflacordialeatfe’.eo- 
nc tenuti, veggendo  !o  mftl.ce  querta  vnscà&cóco  - 
dia  none  Ile  r in  lui  fi  non  ne  tri.  le,con  continuo  ram 
marico  nella  confcic n iiEtdi  quiarguifca  meeflèr 
il  tuo  diletto  lìgi  uoìcjpoi  ch’ami, & hai  prorettione 
diquclli,che  confefl’anoil  nome  mio  & per  lor  vnic» 
falutemi  tengono. 

Et  però  padre  mio  fantifsipio  voglio  quello,  che 
foche  voi  ancor  cu, thè  tutti  quelli, chein  rnectedeft 
do  fpereranno,in  qucll’an  ore  ti  fìano  in  querta  vita, 
ch’io  tuo  carifs  mo  figlinolo  ti  fono, accioche  efii  col 
core  qui  guftino  le  ruectlcfti  dolcezze.  Er  nell’altro 
fecolo  meco  fieno  nella  gloria  tua, e vedino  laceri- 
ti, che  data  m’ha,  come  a tuo  caro  figliuolo , da  te 
auanti  la  creariòn  del  mondo  cotanto  amato. 

Padre  eiurtiff.il  mifero  mondo  non  t’ha  conofciu 
ro,nè  perle  parole  mie  maco  t’ha  voluto  conofcere. 
Però  li  rimane  i’infelicifl.nella  fua  eterna  perditione 
. & priuo  de’fuoi  ficchi  & infiniti  tefori . Ma  ioti  ho 
molto  ben  conofciuto,che  tutte  le  cofe, ch’io  diceua, 
btnifàimo  le  conofceua,che  tue  erano, & per  tua  cò- 
mifsione  dette.  Eri  figliuoli  tuoi  copie  a te  vbidienti 
l’hanno  afco!rate,&  nell’animo  reuerentemente  fcr- 
uate,&  per  li  miei  parlari  hanno  conofciuto,  me  ef- 
fier  il  dolce  figliuolo  di  ce  lor  fempiterno  padre.Ec  mi 
hannoper  inceader  la  tua  diuina  volontà  có  grande 
deuotione  ièguito,a  quali  amoreuolmente  qual  fra- 
tello 
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tetto  glielo  detta  & infegnata.  Et  in  fpirito  infegnero 
gliela  fino  alla  confumacione  deTecoli,accioche  il 
perfetto  amore,col  quale  m’hai  cordialmente  ama- 
to,fiain  loro,&  come  cari  te  gli  abbracci  & fauori- 
lei- Et  io  da  qui  ne’cori  loro  firmarò  con  folide  radici 
di  fede  & fperanza,e  nel  cie!o  poi  in  vna  perpetua  ca 
ricade.Ma  mencrein  quella  vita  llaranno,ti  franose 
pre  cari,&  dolci  in  foccorrergli  in  ciafcuna  aum  riirà 
che  lor  porelfe  occorrere,che  Satanaflo  alcuno  d’efsi 
non  pofi>i  rapire  viuendo  efsi  mencrequi  daranno 
lotto  l’ombra  deli’alitue.  Ec  vanghino  poi  ttconel 
cielo  a veder  la  gloria  mia,doue  frantio  noi  tutti  inlie 
me  vna  medelima  cofa,&  io  & tfsi  cuoi  d©lcds!mi,& 
cari  figliuoli.Te  gli  raccomando  dpnquc  edefte  pa- 
dre mio, a cui  folo  giuridicamente  appartiene  gloria 
& imperio fempicerno 

Et  poi  che  finit’hebbe  l’oratione  fua,prefe  lice’  za 
dalla dolcifsima  madre  & dilctpuli,comc  fi  pUo  ere 
dcre  con  vn  callo  amore  abbracciandoli, gl  confor- 
tò con  la  gloriofa  & prella  ritornata, la  cala  per  et  ne 
rezza  piena  di  lagrime  & pianto  lafciando.con  Pie- 
tro Giouanni  & Giacobo,verfo]’horco  prefe  il  carni 
no  per  andar  a fare  la  gloriofa  imprtfadì  debellar 
Sacanafio,&  eoa  trionfo  ad  afeender  l’iinpetial  cro- 
no delia  eterna  Monarchia. 

il  Perbo  humanato,&  Lucifero  armati Jì pre 
parano  per  uenir  al  conflitto , & Lucifero 
con  la  Jpada  del  [p  attento  affalifce  il  Sana- 
tore , il  qual  di  prefentt  glie  la  tolfe  di 
mano.  Cap . xriii. 

Mirabilmente  nel  procederla  di u ina  fapien 
za  fi  vede  rifpléderin  qllolanguinolò  con 
flittOjnelquale  due  jpotétifsiroi Prccipi có- 
battono,l'humanato  Verbo  del  padre  deJl’uniuer.'ò 
póo>9  Monarca,&  di  tutte  le  cofe  create  in  celo  & in 
...  terra 


I fedeli  fò 
no  molto 
cari  al  pa- 
dre cclcttt. 


II  duefo 
tra  il  Mo_ 
narca  , 
■Lucifero1^ 
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terra  Imperatore,ecernopriniipedegli  angelici  fpl- 
rici.  Et  Lucifero  dominator  del  mondo,  S gnor  del 
peccato, Re  della  mone, duce  infe  nal  ,'a  cui  poten* 
tià  vn’altranonha  limile  interra,  percnetal  l’è  fatto 
che  d’alcuno  non  habbia  fpauc«to,&  elfo  c re  fopra 
tutti ì rubel  i li  Dio. Et  ambedue ftC'*:do che  acialcU 
. no d loro  aggradiua  apparterò  nel  cipo  del  ducilo. 
L’arme  di  j|  \/erbn  di  ])|0  mfìnito  d’humanird  veflito  s’ar- 
Monarca  |T1^  d’un  bellilsimo  elmetto  d’amore,  có  vna  maglia 
di  conform  !ti,tollè  ibrazzali  di  p ontezza,  il  feudo 
della  manfnttud  ne,  lì  cinfc  la  Ipada  della  verità,  & 
afcelc  il  veloce  delir  erò  della  perfeueranza.  Et  coli 
ben  armato  fe  ne  venne  al  ftecaro.  Dali’alcra  parte  il 
principe  Satanaflbarmofsi  d’una  teftitra  di  (degno 
u’unacorazadi  trad  mento,tolfe  vnaimbrazzadura 
de  ingiurie,con  la  fpada  de  tormenti  afcefc’l  cauallo 
della  morte. Ne  Polo  come l’humanato  verbo  venne 
a:  campo, ma  séguito  dal  tribuno'  della  corte, & gen- 
te armata, con  fpadc*  & balio n-,  feco  hauendo  corde 
per  legare, con  lanterne  & accefe  facdle. 

Giadc>fmilurato,&  ifinitoè  flato  i’amoreddl’hu 
gràde  che  marnato  Verbo  Giclii  Chi  ilio,  ch’egl  haportatoa.fi 
Oinltoha  gìiuoli  di  D.o  & luci  cari  f ardii. Ne  pattile  qft’amo- 
nonato  ai  recóparationt  ale un.i,ch’cf*édo  elio  in  forma  glorio 
fa,in  \na  maeftàcol  padre,ha  voluto  venir  nel  mòdo 
col  vetìiméto  de  ila  carne, Ò<  patir  tati  (cornee  gridif 
lime  ingiurie  accioche  ju(ler  tisi  honorati  da  gl’  An- 


L’amor 

che 


portato 
l’huomu. 
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olioli. Et  planargli  dalle  bruttezze  de  peccati  ha  vo- 
luto có  li  graue  martorio  fpargtr  1 pei olo  sigile  fuo; 
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JBt  có  mppte  pacar  il  deb.to  de  lor  ptfi  p intrddur 
gli  nei  c.d«  ad  efit-r  vn’ilttlfa  cofa  có  Dio.Et  p llrin 
gei  fegli  in  vn’int  ma  afieitione,accic^he  fulfe  tra  lpr 
vna  calla  v nione  d’un  ppetuo  volere,li  chiama  ami- 
ci t fra  elii,&  gli  da  .1  fuo  corpo  in  cibo,  di  fangue  in 
bt  re,ch’o’ti  a tati  effetti  d’amore,fe  ftelfo  fe  li  ha  vo- 
lato donare  in  (àrraméto,  oche  di luiToio  viucfl’eny 
diluì  lì  foffentiffeio,,  e col  fpirico  fuo  fi  diletta  Aerò 
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néll’intender  i celefti  fecreti , indi  ogni  loro  conlola* 
tione  prenddlero . Però  è dal  proftea  chiamato  fem 
pre  padre, che  nè  in  quello  mondo,  ne  anco  qell’al-  Efa.f;  : 
tro gli  abandona giamai .Di  qui  cienfeli  apprellole  v 

{>er  gratia, & allegrezza  del  fpinco  confolacore,  & nel 
'altro  fecolo  nela  fua  gloria  fempiterna.Tirato  duo 
que  da  quefto  amore  pafla  il  co rrentc,5e  fe  nc  viene  % 
all’horto . 

Dall’altra  parte  col  sdegno  lì  preparaua  Lucifero, 
poneuala  corre  & sbirri  in  alletto  col  craditor  dì  Giu 
da,  l'odio  racccndeua  ne  pitti  de’  farifei  & pontefici 
alla  perditione  deH’innocente  Signore . 11  quale  paf- 
fatochehebbe  il  torrente  dal  ferino  propofiro  del  — 

patire  per  la  fai  e te  de'  figliuoli  di  Dio , fe  ne  venne 
ali’horto  dell’oratione . Doue  nella  cat  ne  fu  da  Sa- 
tanaflo  aflalito  con  la  fpada  del  fpauer.to  della  vio- 
lente morte.  Che  per  la  riceuura  ferita  che  gli  era  di 
grauifsima  doglia,- fi  pofe  all’orarione  con  gli  occhi 
al  padre  leuati  & reùerentementc  con  le  ginocchia 
in  terra  diceua . Padre  mio  dolcifsimo  fe  l’c  polsi»  L’oratione 
bile  lieua  da  me  quefto  amaro  calice  della  pafsionc , de'  Signo- 
che  al  gufto  della  carne  mi  è canto  acerba.Et  pi  r Tir.**  re  al  padre 
tpnfo  dolore  elfo  longanunct  oraua,in  canro  che  ere  eterno . 
feendo  l’affanno,  & ai'gmcmandol’angofcia  gli  fpon 
tauano  i fudori  dalla  fronct,  & come  gozzc  di  lan- 
guecorreuano  in  terra. Et  gridando  con  maggior 
Yehemeocia  di  quello  di  Abei , accufaua  la  perfidia 
del  parricida  popolo  Hcbrco  . Et  forbito  da  la  terra 
del  cuore  de  credenti, chiamana  il  terribile  giùdicio 
& vendetta  contrala  gente  Giudaica,  chc’l  benefat- 
tore,e padre  voleua  per  inuidia  vcci.dcre . 

Et  perniile  il  Signore  d’eller  có  l’arme  del  fpauèto 
affaìitoda  Satanallo,per  toglierla  poi  dalle  mani  e in 
pezzi  róperla,acciocbe  mai  piu  per  l’auenire  alcuno 
de  figlioli  di  Dio  il  furibódo  Lucifero  nò  haue  Uè  alla 
Hre.come  poi  manifeltifsimaméte  s’è  ved uto,  che  ifi 
Aiti  Tuoi  caualicri  & maiun  ,ecyindip  nel  debile  ledo 
i v ' " delle 
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delle  (Iòne,  inai  piu  nella  guerra  p certi moni  del  filò 
sarò  nome,  nò  fono  ftaci  court  fatta  arma  affali»  da 
Sacanafl*o,che  fenza  alcuno  fpauéco  con  force  vi  fo  an 
dauano  a’  fupplicii,Sc  alla  morce.  Et  era  di  tutto  ciò 
lacaufa,  perche  del  Ipauentoera  l’arme  fprezzaca, 
quando  addofloil  Saluatore  la  denudò  Lucifero  ha- 
uendo  elio  nella  maglia  della  conformici  nceuucoil 
fiero  colpo , quando  e’  dilTe  al  padre  eterno , non  la 
mia,mala  tuadiuina  volontà  fatta  lìa,  & à lei  tutto 
mi  rimetto,da  cui  mai  non  in  endo  partirmi. Che  vo 
lendo  tu,  che  con  la  morte  mia  iìa  pagato  il  debito 
de  credenti,  fono  per  fare  quanto  il  tuo  diuinifsimo 
volere  difpone.  Ec  in  quello  modo  con  la  con  {ormi- 
ti della  paterna  volontà,  l’arma  del  fpauento  tolfe 
dalle  mani  a Sacanaflo,8t  in  pezzi  la  ruppe , che  mai 
piu  perl’auenireconcra  Tuoi  fedeli  adoprar  non  la 
puoce  Lucifero,  poi  che  nella  carne  Aia  quello  affet- 
to vitife  il  Signore,  Et  lafciò  vn  memorabile  efiem- 
pio  a figliuoli  di  Dio,  che  nelle  cofe  profpore,  & 
auuerfe s’h abbiano fempre  a gittar  nelle  brazza  del- 
la volontà  diuina . Perche  coli  facendo  l’angelo  del- 
la celerteconfolarione  verrà  l’anima  a confortargli , 
che  fiano  ne  glihumani  euenti  d’animo  gagliardo 
& intrepido, 

lucifero  col  tribuno , & gente  armata,  con 
Giuda  traditore  uenne  addoffo  a Giefu  C bri- 
llo Verbo  eterno.  Usuategli  ua  incontroy& 
con  una  parola  gli  fa  cader  come  morti , nè 
mai  potè  prenderlo  3 fin  che  la  licentianon 
hebbero  da  lui . Cap.  xix, 

SAtanaflò  forte  con  la  panciera,del  tradimento, 
accompagnato  da  Giuda , dal  Tribuno , & ar- 
maci fergenci  veniua  a crouare  l’humanaco 
Verbo  Giefu  Chrifto,  Il  quale  ftefo  il  brazzo  for- 
tificato 
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jìfìcat©  dalla  prontezza,diuenuto  viuace perla  con* 
formici  del  diuin  volere,  hon  volendo  altramente 
afpetcare  col  fuo  eflercito  folamentc  accompagnato 
da  tre  de’  Prencipi  Tuoi,  prontamente  andogliinco» 
rro,&  all’eflercito  venuto,  fenza  hauer  Tanimod’al- 
cuna  parte  turbato  difl*e,che  cercate  voi  ? Tutti  rifpo 
fero, noi  cerchiamo  Jefu  Nazareno.  Io  fono  dello, 
dille  egli.  Se  ad  ut)  ue  me  cercate,  quelli  mici  difcipoli 
lafcerete  andare.  Et  fu  in  quello  primo  alTalco  fpaué 
tato  Lucifero  cótutti  i miniftri  luoi,  che  alcun  male 
*’  difcepoli  nó  poterono  fare,  ma  vdica  la  parola  del 
Signore, tutti  alla  rouefeia  caderono  in  terra  fottofo 
pra.Et  diuioftrò  all’hora  il  Monarca  eterno,quanro 
di  lui  fulfela  potenza  grande,  & mirabile,  che  con 
vna  iftclfa  parola  può  egli  dar  morte,  & vita,  & eflcr 
di  horror  a gli  empi),  & di  confolatione  a pi».  Che 
eflendo  i difcepoli  dalla  fortuna  fpauéreuole  nel  ma- 
re,alor  fopra  Tacque  venendo  gli  dilfe,io  fono,  & di 
prefentea  quella  parola  cefsò  il  vento,  & la  paura. 
Et  hora  dicendo  quelHAelfii  parola  a’  mini  Ari  di  Sa 
tananb,fìfpaurirono,  & caderono  iti  terra  tremanti. 

Mirabile  dunque  apparue  la  potenza  dell’h urna- 
nato  Verbo  in  quello  primo  congrcfib  di  Lucifero, 
nel  far  i fuoi  littori  ai  mari  con  vna  fola  parola  come 
morti  in  terra  cadere, nè  che  a’difccpoli  alcuno  male 
face(Tera,i  quali  eflendo  in  pochilsimo  numero,  non 
gli  farebbero  mai  dalle  mani  fuggiti,  fe  guardati  non 
tollero  Itaci  da  lui.  Nc  Pietro  nel  ferire  il  feruodcl 
pontefice  mai  farebbe  flato  fecuro,  fe  la  parola  del 
•Signore  non  Thauellè  foccorfo . Per  la  cui  prefènza 
tfìóanimofo  Temendoli , Ipinro  d’vn  ardente  amore 
ciuile,  al  Signore  voltacolìdilfe.  Signor  fepetcuote- 
remo  nel  coltello.  Et  coli  dirt,c  trar  il  coltello,  & fe- 
rir il  Icruo  del  , pendice  nella  orecchia  deitr  a fu  tutto 
vno . Et  feri  in  figura  tutto  il  popolo  Hebrto.taglià- 
dogiila  dellra,& retta inc.liigmza delle  fcriciurt  fan 
te, la  limllra  & oppolìta  cogniti  9 ne  JafcianJogli . A 
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quello  fatto  dunque  non  farebbe  Pietro  fiato  fiat* 
ro,fc  la  parola  del  Verbo  eterno  con  valida  virtù  no 
hauefle  di  Lucifero,&  Tuoi  feguaci  il  furore  repreflo. 
Le  arme  A cui  il  Monarca  celelle  voltatoli  difle.Bafta  hn  qui, 
materiale  hauervfata  alla  mia  defenfione  l’arme  materiale  , 
non  fi  ri-  per  conferuare  quel  popolo  in  cui  di  carne  mi  do- 
chiede  nel  uea  vellire  . Ma  al  prefence  piu  di  quella  nò  fa  me- 
Regno  di  ftieri,  riponladunque  nel  luogo  luo  ,&  non  impe- 
Chrifto.  dire  la  volontà  del  padre.  Chequi  fi  rimane  vinci- 
tori , difendendo  conta  morte  la  giurtifiuna  caufa 
del  diurno  honore,  & non  nel  difenderli  col  ferro. 
Che  quando  quel  facelfe  bi'ogno,  mi  darebbe  il  pa- 
dre pai  dì  dodici  mila  legioni  di  Angeli. Et  ciò  detco, 
1 la  tagliata  orecchia  reftitui  con  la  fonici  ài  ferito  fer- 

ito dei  pontefice . 

s Et  non  fidamente  le  parole  deM'humanato  Verbo 

' • j feroci  cuori  fpautntò  de’  minillri  di  Lucifero , che 

caddero  aterra,nè  a Pietre  per  la  ferita  di  Malco  po 
tero nuocer, nè  a glialcri  dilcepoli  far  alcun  male,pri 
• gioni  ritenendoli, ma  nè  anco  lui  poteuano  prende- 

re,per  fino  che  da  elio  la  licenza  non  hauellcro.  Per 
che  non  crain  poterti  de’  figliuoli  della  morte,  pré 
Parole  del  derii  dominatore  della  vita.  Però, accioche  l’oprali 
Signore  al  formile  dell’humana  falute, voltatoli  a lor  coli  par- 
tribuno,  e lido  dille.  Quale  ad  vn  ladro, armati  fete  venuti  j? 
minillri . prendermi, ma  quel  farefte  di  me  al  prefente  che  fac 
to  hauete  nel  tempio,  doue  ogni  giorno  predicando 
mevedeuace,  & non  miprendefte  gii, perche  non 
era  nella  voftrafaculca  il  prendermi,  come  non  fa- 
Matth.xc.  rebbe  nè  anco  al  prefence,oueil  mio  voler  nòfulfe. 

Ma  perche  ci  fon  venuto  all’vndecima  & vlcima  ho* 
ra  del  giorno  del  minillero  mio  prefirtami  dal  padre, 
efsédo^ella  fpirata,è  venura  l’hora  vollra,cjie  rertrin 
gendoin  mela  diuina  virtù  , vi  dia  quello  mio  cor- 
po in  preda, che  di  lui  quello  ne  facciate,  che  piu  vi 
aggrada,  vlatido  tutta  l’infoiente  & tirannica  potc- 
" ’ ” ftì  del  voiìro  SacanàlTo  principe  delle  tenebre . 

Luci- 
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lucìfero  fece  prender  il  signore  da  Cuoi  mini  j 

Jlrit&condur  al  tribunale  del  pontefice , 

& l’accusò  per  heretico,& gli  diede  mol- 
ti colpi  d’ingiurie, che  nel  feudo  della  patii 
tiaejfo  tutti  riceueua.Et  cercò  di  uccider- 
gli il  primo  principe  che  l'baueffetfr  rima, 
fe  perdente.  Cap.  xx.  1 

LVcifero  & fergenti,hauucala  licenza  lafciaco  il 
timore  riprelero  ia  cementa, Se  venendo  all’in- 
giurie  nella  fantasima  perfona  deH’humanaco 
.verbo  di  Dio  eliderò  le  federate  mani. Er  non  altra 
mence  che  vn  puhlico  violator  di  ftrade,vn  proditor 
della  patria, da  Saranafio  fpcnti  ftreccamente  lo  lego 
rono,i!quale  per  hauer  nelle  forze  il  fu o nimico  ecer 
no,cuccolènegodeua,&  condur  lo  fece  al  tribunale 
del  pontefice.Doue  fu  accufarp  per  heretico,  & eli- 
minato della  fua  doctrina,&  Tuoi  dilcepolj.  A cui  in 
fua  difenlìone  addulTe  il  Signore  Ja  publica  predica 
(ione  fatta  nel  tempio, & nò  in  angulo.nein  fccreto, 

& che  quelli  che  in  frequenza  gride  l’hauenano  vdi 
to,5c  non  egli  luffe  della  fua  dottrina  addi  mandato . 

Ec  quella  benigna  & giufta  rilpofia  fece  latanaflo, 
per  largii  maggior  lcorno,che  vno  de  gl’afjijficnci 
miniftri,!euata  la  mano  vn  fchiafl'o  gli  dtfle  dicédo. 

A qftfi  modo  có  poco  rifpccto  fi  rilpóde  al  pórefice? 

Et  v.'ò  l’ vffìcio dell’adulatore gratifsimo  a’prencipù 
IlSi  gnore  con  la  Ipada  della  verità  difendendo- 
fi  dille.  Se  I10  mal  parlato , onero  cht’l  mio  par-  Docume* 
lare  ha  fiato  contrario  a ce,  rendi  cefiimonianza  del  to  de.  Si- 
male  ( Ma  fe  ho  ben  parlato,  perche  mi  percuoti  ? gnore  nel» 
Et  riceuccte  il  colpo  dell’ingiuria  il  manfuecp  Signo  ia  guàciari 
re  nel  feudo  della  paticncia . Er  ci  diede  tJlcmpio,  clic  gii  die 
che  l’ingiurie  fopporrar  debbiamola  che  ci  sfurzia  de  il  mini- 
modi  far  cpnolcere  all’ingiuriantc, che  acorro,  & firo. 
non  per  ragione  ci  offende,  ma  non  però  concra 

E E 1 di 
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di  lui  leuarfi  co  n ì’amrrfd'armaro  difdegrio  . \ 

Vrtò  Lucifero  il  Signore  dinanzi  al  pontefice  co* 
vna  altra  ingiuriarle  riceùédo  egli  tutti  i colpi  col 
tacere  nel  feudo  della  manfiiétudine,H  fortimo  facer- 
docc&  Lucifero  che  in  cflò  habitaua , per  tante  Tua 

* patienza  montati  in  furore,  fi  leuò  Tufo  turbato,  con 
vn  mal  vifo  ditte.  loti  feongiuro  da  parte  di  Dio  ve 
ro, che  tu  ci  dichi  le  ti»  lèi  Ornilo  figliuol  di  Dio  be- 

. nedettó?  Parole  fànte,che  Tempre  verfano  nella  boc 

<a  de  gli  hipocriti  figliuoli  di  Satanaffo.Ma  il  Signo- 
Rifpofta  ae  meffo  mano  alla  fpadi  della  Verità, per  la  riueréza 
del  Signo  del  diuino  neine  trafitte  il  core  del  poticefic*,8c  affa- 
re ad  vnz  ci, col  ramcncargii  !a  vifìonedi  Daniel  profeta  ; & li 
dimanda  fieri, dicendo,è  vero  quanto  detto  hai,  & cofi  ti  con- 
dei Ponce  fello, ne  lo  pollo  negare, & dicoti  tanto  piu  auantf, 
fice . che  vedrai  venir  il  figliuol  defl'huomo  nelle  nubi  del 
Pan.  7.  cielo, & Arder  regnàdo  alla  delira  della  virtù  di  Dio; 

Lucifero, & il  pontefice  non  potendo  foffer ire  lagra 
-*■  Xie  pena, che  dato  gli  haueua  il  Signore  con  la  fpada 
della vetifà, per fouerchio  dolore, ftracciofi  le  veli  i- 
menta. Et  force  gridando dille. Collui  ha  btflemia- 
to,qui  n n vi  fi  ricercano  altramente  telamoni,  egl» 
ce  l’ha  detta  alla  fpiegata,l’hauete  voi  vdiro,chc  cau 
to  è temerario  che  l’arditte  farli  figliuolo  di  Dio. 
Allhcra  tutti  da  quello  veridico  colpo  tratteti  gri- 
. dorono,è  degno  di  morte, eòe  colui  che  fe  l’ha  mol  - 
to  bé  meritata, ch’cflendo  huomo,  ardilce  macchiar 
la  diuina  natura, in  farli  fuo  figliuolo, quella  ingiuria 
al  lòliro  riceuctc  humile  & patience  Signore  . Ne 

* folamcnce  lui  ofFendeua  Sàcanaflb,  ma  ancora  cerca 
uadirapirlii  principi  fuoi,chcil  maluagio  fpinfe 
Pietro  fuo  primo  principe  nel  peccato  della  ftbel- 
lione  alle  parole d’vna  anelila , che  attirino  giuràdo 
di  mai  hauerlo  veduto.  Ma  vna  làetta,  cho  vici  da 

:: :v-  gliocchi  di  Giclu  Chrifio,dalla  fuadiuinirà  fuòri  ma 

datagli  diede  nel  cote  che  difubico  fcnténdófi  amo 
xofartitntr  tt appunto, deireiror  fi  raUuide  Venti 

«•  dalla 
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dalla  riceuuta  ferita  vfeir  vn  foncé,  che  dal  cor  abon 
«hincemérc,a  gli  occhi  corrcua,  & difcédédo  alle  gal 
ie,copiòfamé^  le  bagnatiselo  cui  humore,  nalcc- 
uano  dojafsimi  fofpir;  Se  gemici,  in  caco  che  piu  che 
mai  lìfacea  Pietro  neìl’amor  del  Signore  fc-rutnce, 
non  hauendo  di  lui  l’inimico  ftio.quello  braroaua , 

Non  màcòprc  Camere  Lucifero  co  alcre  ingiurie 
alhlir  il  Signore, che  non  lifuéfiapiu  Giudei  alcuift 
poetila  dicudcnnar  a morte,  che  ehi  volergli  dar  in 
tède  uano,  afpcrrorno  il  giorno  £ darlo  nelle  mani  di 
Pi4cp,  plìde,lalciàdo!o  .nelja  guardia  lino  al.U  maj-d 
njjdi  pdsuni  Si  federaci  huomiui J4ualiiuhàinaii^-ni.i , 
Luci£ero,diJui  alfaifsime  irrisoni  fecero, velinogli  il  ( 
vifo,,  pcocédolo  co  la  casa  fputàdogli  nel  volto, .ps'ue  T1/, 
faméco  Rr  de’Giudeichiairùdoio.Ec  molte  altre  co 
Fe  ,che  pacicncemcncctucto  foftenneuarinnoccute 
Signore,  virilmente  nel  folito  feudo  ricéucndolc  . 

Lucifero  uitupcrofataevte  fece  condur  il  Ve*,  D;trc  co- 
bo  bumanato  alla  preferita  di  Vitato  prefi - fe  accura- 
ta/Vc«JÒprr/ec/K«orfef  ribello  del1}0}.  iconte 
Promano  imperio . Voi , fer  alcune  parole 
che  egli  dife  dinari  al  prefide,  temette  no  de.  V 
per  quella  morte  fujfe  della  Monarchia 
/cacciato.  Però  con  ogni fuo  potere  cercò  li. 
berarlo da morte . Cap.  xxi. 

7 On  mancaua  Lucifero  menar  in  quella  zuf 
|dV|  fa  le  mani , che  nonben^l’haucuaconvna 
‘ » ingiuria  percoH'o,che  TaHaliua  có  l’alcra.imii 

però  che  la  mattina  hauendo  il  Sole  portato  il  nuo- 
uo  giorno, in  guifa  che  i publjci  ladri,  & micidiali  al 
fupp]  irio  11  menano, coli  perla  cicca  legato  nelmez- 
29  del) a péce  armata  cócortendo  la  plebe  ,al  prelide 
io  coaduljicro.  Et  fu  FubicqDelpretorioÀncrodorro,- . 

(.  -.X  J 4®uo 
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<loue  de  gli  errori  commefsi  fi  conrticuifcono  rei 
di  tre  cole  al  prefide  l’accuforno  i Giudei  3c  politeli 
ci.  Prima  ch’ei  era  fediciofo,  & fouertiua  il  popolo . 
Dopo  che  prohibiua  darfi  ;1  tributo  a Cefare.  Vici— 
mo  che  contra  il  decreto  imperatorio  fi  faceua  chia- 
mar Chrifto  Re-  Quelle ingurie tutte  affogaua  il  Si 
gnore  nel  diluuio della  lua  manlùetudine . 

Hauute  dunque  il  prefide  quelle  accufationi  eoa 
tra  il  Signore.encrò  nel  pretorio, della  prima  & del- 
la feconda  accufatione  poco  conto  facendo , fi  per- 
che egli  non  era  Giudeo,  fi  etiandio  perche  non  lo 
Parlari  conoìceua  da  tanco,  fidamente  fopra  la  terza  dell’af 
del  Signo  fettionedel  Regio  nome  al  tutto  dal  Senato  Roma 
re  col  pre  no  interdetto,  l’interrogò  dicendogli.  Sei  tu  Re  de 
fide.  udei  ? A la  richieda  di  Pilato  fi  leuò  il  Signor  con 

la  fpada  della  verità, per  ferir  Lucifero  che  per  la  fila 
bocca  parlaua  , & a quella  denudaca  rifpofe  . Il  re- 
*■  gno  mio  non  è fopra  le  città  terre,  cartelli,  e prouin 
eie  di  quello  mondo  . Perche  quando  cofi  fufl'e,  i 
mici  foggetti  popoli  harebber  cótra  i Giudei  in  mia 
Pfal.  1 1 9.  difenfione  l’armi  prefe.  Ma  nò  efllndo  il  regno  mio 
di  qui , fecondo  il  coftumc  dè  i Re  temporali , però 
non  fi  è alcuno  al  mio  foccorfoleuato,  è dunque  il 
Regno  mio  altroue  che  di  qui . Hauendo  regno , ò 
qui  altroue  (rilpofe  il  prefide)  fiegue  neeelfariamen 
te  eh-,  ru  fei  Re.è  vero  dille, il  Signoreche  io  fon  Re, 
ne  lo  polfonegare,percheatal  effetto  fon  venuto  nel 
mondo,per  fradicar  il  mendacio, & la  verità  pianta- 
re, ne  fuona  altro  la  voce  mia  che  verità,  & cucci 
quelli  che l’odeno,  enei  core  la  ripongono  , fono 
nalciuti  da  lei , e lì  chiamano  figliuoli  di  verità . Et 
il  regno  mio  regno  di  verirà  , e non  limolato  come 
Difcorfo  quello  dei  Re  mondani , perche  l’ho  io  dal  padre 
ii  Lucift-  mio,  che  per  l’acqua  del  torrence  della  pafsione, 
ro  fopra  il  ch’io  beucrò,  eflalcerammi  egli , facendomi  feco  alla 
Monarca  fua  delira  regnare.  Et  chiunque  vdiri  la  voce  mia  di 
«terno . verità  , farà  del  regno  mio . 

« “ » Lucifera 
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Libro  quinto. 

Lucìfero  fu  <ja  quello  colpo  fieramente  trafitto 
nell'animo  che  hauédo  quefte  parole  intefe , & rac- 
colte le  gii  di  fopradette  al  pórefice,  li  pareua  vede- 
re,che  non  ottante  la  cattura,&  molte  ingiurie  rice- 
uute , Si  fperar  piu  pretto  la  morte  che  la  vita,il  Ver 
ho  humanato  ftefle  pur  fermo  nel  fuo  propofito  dì 
voler  regnare,  perche  qui  al  pfidech’affcrmaua  d’ef 
icr  Re.  Et  al  pontefice  che  verrà  nelle  nubi  del  cie- 
lo,per  lèder  alla  delira  della  virtù  di  Dio.  Però  te- 
mete forte  non  per  quello  fuo  morire,  elio  perdette 
l’imperio  & remandfe  prigione  . 

Et  magg'ormcncc  cominciò  dubitare  perla  patié 
tagrande,che  a tante  ingiurie  eglilcorgeuanell’hu 
manato  Verbo,  Si  pari  méte  $l 'allegrezza  c’hauea 
no  i figliuoli  di  Dio  prigionaci  nell’inferno , che  per 
diuina  riuelatione  ( come  lì  può  credere}  n breue  il 
forte  liberator  afptttauano.  l'ero  l’infelice  fi  pentite 
grandemente  di  haucrcò  tanca  lòllecitudine  di  lui 
procurata  la  morte.  Come  chiaramente  fi  vide  per 
le  parole  ch’egli  ditte  perla  bocca  di  Giuda  fuo  iftro 
méto.Ho  fatto  male  tradire, & dar  alla  morte  il  lan- 
guegiutto.  Onde  egli  cominciò  adoperar  ogniluo 
sforzo  di  far  che  l’opra  non  procedette  piu  auàti.  Ec 
a voler  quella  fua  intensione  porre  ad  elfetto,la  ino 
glie  del  prefide  per  iftrwmenro  fi  prefe,che  per.alcu 
ne  viiioni  daluiimpreife  nella  mete  impaurita,  man 
do  vn  nonno  al  manto  che  coli  gli  dicctte.  Guarda 
quello  che  fai  di  quel  giuttp  c’hai  nelle  mani, perche 
ho  io  molte  vihoni  nel  fogno  reduce  $ lui.  Et  entra 
to  Lucifero  nel  cor  del  prefide  dopo  le  parole  della 
moglie  lo  perfuadeua  alla  liberatone  del  Signore. 

Hauédo  poi  il  prefide  vdita  la  conftfsion  dell’hi*' 
manato  Verbo,  eira  era  Re  di  r erica  , & dimanda- 


tolo che  cofa  ella  li  luffe,  & nó  afpeccido  altra  rifp, 
ti  ,Ce  n'vlci  a farfelj  ci  ponrefici, che  fuori  il  pretori, 
1 aipcttauaho.  Ooiie  e/si  per  coprir  la  malignici 
1 ’hipocrifia  non  vi  vollero  t* trare  , accioche 
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fi  concamin  afferò  per  l’ingreffo della  càfa'del  g etile, 
per  poter  con  buona  conferenza  la pafqua  màgiare: 
(ah  ah  lupi  coperti  con  la  pelle  della  pecora.) E dif- 
fclor  Pilato,  lo  non  trouo  alcuna  caufa  di  morte  in 
qued’huomo  che  voi  m 'acculate  ne  I alcuna  di  quel 
letreimputationiche  gli  fate,  lo  trouo  colpendo 
Voihauetelaconfuetudine  voftra:  nel  tempio  della 
pafqua  di  liberare  dalla  morte  vno , che  al  fuppiicio 
foffe  per  fuoid  erti  etiti  condennaro.  Habbiarno  Ba* 
raba  feditiofo,cheper  micidiale  èriftrecto  incprigio- 
ne, deliberate  di  d acquai  volete  ch’io  vi  lafsi.  Prefu  p 
ponédo  Luciferorch’x>peraua  nel  ppéfide,  che  Giefu 
Nazareno  lafc.arebbfcro  fenza  fallo’,  ellendo  Baraba 
di  maluagiadc  corrottifsima  vita. Ma  lacofa  paffaua 
in  altro  modo,  che  bene  duo  Sacanaffo  alcun  lpinger 
La  pocen-  nel  male.nqnc  però  in  luo  facuìjtà  da  queliti  ricrar- 
vadi  Luci  lo.  Haueua  egli  già  fcaldarii  petti, accefe  le  menti,  & 
fero  nel  infiammati  icori  d*  Farifei& Pontefici  alla  perditio 
ptrfuader  i ne  del  Saluatore,ma  piu  non  poteua  raffreddarli  nel 
maluagi . l’opera,colì  dilponeudo  Iddio,  pel  midcro  della  re- 
dencione,atanto  che  Giudei  fletterò  nell’iniquo  prò 
pofito,in  cui  egli  contrail  Signore  malignamene  ha- 
ucua  firmati. Et  fi  vede  per  la  rilpoda  data  a Giuda, 

. poi  che  dille, ho  pcceato  tradendo  il  langue  giu 
fi o,  ch’eBi  rifpofero,  che  ci  fa  a noi, tu  cel 
vedi.  Però  alla  richieda  del  prefide 
nlpofero,nò  vogliamo,  che  co- 

dui  fia  liberato,  ma  Bara  • c'": 

ba.  Q^jcdo  pungen 
' j tecolpo  nel  fo 

lito  feu- 


■ n *i>i 


co 


xiccuctte  il  Signore, ch’a  lui  foffe  prepofto  dai 
popolo  (a  cui  hauea  infiniti  benefi- 
ci facci  ) vn  feditiofo , micidia- 
le, di  vica  concamiua- 
ciisiou . 

Luci- 
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[,  flagellato  & coronato  di  fpine , acciochei 

ni  ' Giudei  fi  contentajfero  di  quella  tanta3ucu 
M . detta  [altro  piu  non  tcrcajfero.  Et  fpa- 
uentò  il  prefide  che  non  lo  faceffe  morire  9 
ma  impedir  non  poteuail  diurno  uolere. 

* Cap.  xxii.  ni, 

4 

p!tj  X TrEejgendoLucircrOjch’operauatTon^l  prefide 
Cri'  Y/  l’mdurace  méti  de  Farìfe^che  fermi  uauano  t«b 
jjf i . . nell'or  fiero  preponiméro,  e che  tardo  fi  ha.»  DO 

da  «c  cfl'o  perito  del  fallo , gli  furfe.nella  me.nte  vn  coG  -i  ù ->  <♦ 
■f  facto  péiiero,di  voler  far  due  effetti  ad  vntratco,af- 
0 falir  il  Signore  con  la  fpada  de  tormenti , & che  fari» 
ji^l  fei  vedendo  di  piu  colpi  ferito,  dih^uer  tolto  da  luì 
quella  cita  vedetta  fi  cótentafl*ero,dd,iuo  morire  al- 
ero  no  curàdo,&  libero  fccódo  la  conluetudine  deir 
fa  làpafqualo  lalcialTcrocófuccudiue  hipocrica,  córra 
lcS  il diuino  precetto,  della  puniciònc  de’nucidialù 

;(i,  ‘ Però  èntrato  col  prefide  nel  pretorio , fece  il  Si  - 

-sii  gnore innocentifsiraò  fpogliare  delia  vcfliméta,fua  , 

,,  &nudo  reiterò  , lo  fece  afpramcmc  fecondo  l’vfo 
Romano  flagellare , che  d’egni  parte  del  fantilsima 
corpoverfaua.il  fangue,&correuanoi  riunii , a per-» 

Iietualauanda  delle  macchie  dc’peccaci  de’figliuo»  n '.oti.T 
idi  Dio.  Et  tutti  gli  acerbi  colpi  nella  lolita  man-  t.  . ■ <.'jl 
. fuetudine  & patientia  ilbenigno  Signore  riceucua  . I 

E gli  fece  anchor  per  sbeflamtnto  por  in  cdte  vna'  ì j 

coronadi  pungenti  e dure  fpine,  $ fchcrntndolo  lo  :1  > 

percotea noui  miniflri, dicendo,  Dio  ce  falui  Re  de’  •:  r.b 
Giudei.  Et  con  l'acqua  della  patientia  l’humile  Si- 
gnore dell’ingiurielauaua  le  macchie.  £t  fu  poi  dal  . 

prefide  ad  imtigation  di  Lucifero  malto  luogo  eoa  . 
dotto,  chedaciafcuno  poteuaefler  veduto.  Douc 
per  inceneril  i duri  petti  de’tedfci  # tutto  fanguino- 
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io  moflrandolodifleEcco  l’huomo,comeè  mal  tra» 
tato  , quella  canta  pena  vi  dee  ballare  che  tolta  ha- 
uete  di  lui  ; Ne  pertanto  voleflero  ìfarifei  ammol- 
lire» iru  con  altiftimi  gridi  rifpofero,  noi  vogliami 
al  tutto  che  crucififfo  ha . Et  in  quello  fàngiitno- 
lento  penfiero  grincrudeliti  nell’oefio  firmifsimi  da- 
uano . . ( 

Quello  fpiacque  grandemente  a Lucifero,  & pa- 
nnagli quali  che  in  vano  fiaffatjca de  in  voler  qòe- 
taril  tumulto  ooncrtatodalui.  Etne'fenciua  grauo- 
fo  do!ore,che  per  tre  mezzi  vfati  non  gli  poccuadal 
fiero  propolìco  reuoca  re,  neperTa  via  di  Herode, 
chedi  vederlo  già  molto  tempo  hàucua  bramato, 
ne  col  porlo  a paragone  co’l  feditiofo  Baraba , ne 
manco  per  hauerlo  tatto  flagellare  duramente,  & 
coronar  di  Ipine.  Etvedcuapoi  cotanta  paricntia 
rilucer  in  lui,  ne  che  alcun  priego  porgeua  per  la  fa 
Iute  di  Tene  meno  con  alcuna  efcuf3C;one  fi  leuaua 
alia  difenfion  fua,Haua  tutto  penfofo,  forte  cemen- 
do,che  da  quella  morte  non  vcnille  il  perpetuo  elei- 
dio  del  fuo  regno.  Se  per  gli  effetti  che  vedeua  quali 
l’haucua  per  fermo.  Et  veggendochetenir  non  po- 
rca i duri  cori  de’farifei,pensò  voler  entrare  con  nuo 
uo  modo  nel  core  del  prefide , cioè  con  Io  fpauen- 
to  , accioche  con  quello  Lo  ritraile  dall’incencione 
de  farilèi . 

Però  hauendo  Pilato  vdito  dalle  turbe  che  ei  me- 
nta1-’:* la  morte . pche  lì  haucua  fatto  ligliuol  di  Dio 
gliincrò  nel  core  vna_paurola  ammiratione.Et  temè 
■ òofecódo  l’opinion  gentile  non  collui  fufle  figlino 
Io  di  Crioue,  che  in  cetra  fufle  venuto  a cóuerlartra 
gli  huomini,  che  volendo  in  elio  vlar  la  potcflà  pre- 
toria , non  tulle  percoflo  da  lui , come  già  di  molti 
appreflò  Tuoi  autori  vdito  haueua  piu  volte.  Però  en 
fratone!  pretorio  parlò  al  Signore  dicendo.  Dimmi 
di  che  luogo  fei  cu?  A quella  dimanda  non  hauendo 
«gli  voluto  alcuna  cofanTpondere,  feguitee  il  prelu- 
de. 


c 


1 / 
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de.  Come  eh?iu  non  mi  rilponcii  > non  fai  che  io  ho 
libera  potetti  di  farci  morir  in  croce , & ancho  di  li. 
berarti  da  quella  ? perche  dunque  non  parli  meco  > 
A quelle  parole  l’humanaeo  Verbo  , poie  mano 
alla  fpada  della  verità , per  troncarli  mcndatioche 
era  nato  nel  cor  del  prende  per  l’alterezza  della  po- 
tetta . E coli  gli  rifpofe  della  fua  Temerità  pungen- 
dolo, & trafitte  ad  vn  tratto  Lucifero.  Nonhureft» 
fopra  me-alcuno  potere , fedi  lòpra  non  ci  lòtte  con- 
cettò , per  faluce  de  figliuoli  di  Dio . Ma  Satanatt'o 
con  fuoi  confederati  pontefici, & farilei  che  mi  han- 
no dato  nelle  mani  tue,  in  quetta  mia  pacione  han- 
no maggior  peccato  di  te,  perche  mi  conofcononel 
lume  delle  fcritture  profetiche  , ma  cccati  dall’inui- 
dia, incrudeliti  dall’odio  sfogano  contra  me  l’impe- 
lodel  lor /degno.  Et  tu  elfeiulog<mile,fenzaco- 
gnicionedi  Dio,  & tettimonij  de’profeti , vinto  dal 
timor  della  gloria,  me  conia  fpada  della  poetila 
ingiuflamenteferifci,  e ci  fai  ittromenco  d’alieno  fu-1 
rore. 


Lucifero  poi  che  uide  non  hauer  potuto  libe-> 
rar  il  Signore  da  mone  nbebbe  fmifurato 
dolore , & come  difperato  fi  diede  a far  il 
peggio  che  pupte  in  fargli  dar  morte  cru- 
dele pensò  di  tenirgli  l'anima  neìl’infer, 
no  $ e il  corpo  in  fepultura , che  piu  fuor 
ufcir non pvt effe.  . Cap.  xx  i 1 1. 

POiche  Lucifero  fi  ebbe  vd  ite  le  parole  del  Ver 
bo  eterno  GiclU  Chrifto  dette  a PiIato,confer- 
mar  fi  véne  «i'if’openiótie Tua,  però  q Jàcopit» 
poteua  lì  sfora mìVper  mezzo  del  prefide  caparlo 
da  morte , Et(  fece  che  dinanzi  a tutta  la  moltitudine 
filalo  lcniaii.  innocente  di  quel  faneue  chiaman- 
ti doli. 


3 morte. 
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i don,  ecome  difenfore  & non  giudice,  la  pratectio- 
re  del  Signore  prendtua . Ma  .1  ulia  potè  operare, 
che  non  fegiiifle la  falucede’fedeli,  fecondo  il  diur- 
no volere  di  quanto  ordinato  haueua  eternalmence 
Filato  dal  nel  fuodiuino  intelletto  He  fiche  Lùdfero  non  fé  gli 
giudiciona  potè  opporre.che  i farifeLSc  pontefici  con  tutte  le  t ur 
turale  gui-  he, con  altissime  fquille  faccufarlo  vu  romore  nella  te 
dato,  fenté  ftade!  prefì  v,  chepiu  non  /spendo  egli  che  (ì  fare, 
za  Chrifto  guidato  dal  giudició  naturale,  & dahumano  coni- 
glio Tpiiuo , che  piu  la  publrpa-pace  confermar  fi  dee 
che-’!  ben  d’un  folo  particolare.  Vcggendo  di  tqc^i  |é 
volontà  eftàfperare,&  an'im  jfacr'fidcìici.  Et  che  11  cui 
ficca  cercando  di  faluar  Gu.fu  C hrifto,  anzi  lo  fde- 
gno  di  loro  adottò  fi  ciraua,dub:e‘àdo  non  con  la  fp.r- 
da  della  calunnia  approdo  l’Imperador  lo  trafigge!^ 
fero  fedect  al  banco  della  giufticia,  & diede  linióùz 
fe'nfcb/a  corra  l’innocente  Chrifto  che  /òpra  il  nion 
ce. Caluario, luogo  alla  punicionc  de  delinquenti  dj;-' 
putirò,  ertici  ftlfo  fulfe. 

"Sarànaffó  fu  di  quello  fatto  infin.tanientedoléfé^ 
e forte  di  hautr  con  canta  furia  procurata  la  morte 
di  li(i  felle  pelici  Onde  impiccatoli  col  laccio  della», 
(hcfpt'ràifid'n^come  Giuda  con  quella  funejS:  rabbia* 
fo  venuto , fi  diede  a far  il  peggio  che  puote  concra 
Chr.ifto.fuo  capitai  n.mico.Er  cominciò  a fpir ar  tan 
ta  furia  nc  gl;  animi  JeGiudei.in  fargli  dar  la  p:u 
ve^ognola  morte, quanto  ad  alcuno  pelai 
rnohuomó  lì' portile mai dare.Ércome  confìrniàto 
nel  male  nuoui  prouedim.enrj  colfe  alla  difenfìondel 
Juo  regru>, ciqè  che,  vedendo  lui- nell 'inferno,  piu  fpo 
ri  di  'quello  vlc  r noi  lafcierebb’e,  & nel  fepolcro  fa- 
rebbe,1! ctirpp  guardare,a7fègnar  la  pietra,  che  piu, 
fuori  Yfcire  per  modo^uno-non  potelfe.Ecda  que-. 
ftq  n uopo  . con  figlio 'fàc^onfolatói^ecnefocofamen  ~ 
tCja  canipo  fopra  il  cau^JI.o  della  rK^rce , concra  l’IiU  ; 
cianato  V^rbo  fuo  fempbernq  nimico;. 
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lede  padre,  accefo  d’un  infinito  amor  della  fallite  de  II  Signore 
filò!  cavi  fratelli,  con  vn  cor  viuace , il  causilo  afcèfe  afcende  il 
dalla  perfeuerancia,&  con  i fproni  del  cordial  amor  cauallodel 
al  monte  Caluario  fe  n’andò  portante  la  Croce  in  la  perfeue 
colIo,&  alla  fummità  di  quello  peruenne  tutto  rtàn  ranza. 
co  efanguinofo,  fcgrtédolo  Satanalfo  còn  aflaifsima 
gente  armata.  Et  per  rinaggiorfuo  vilipendio  furo- 
no condotti  dueladri,dadouer  cfl'er  polli  coneflo- 
lui  in  eroe e,&  egli  in  mezo  di  loro  mortile , come  fe 
fulfeil  piu  federato  che  viuefle  ailhornel  mondo. 

' Venuto  dunque  al  monte  il  Saldatore, fu  dèlie  lue 
veftimenta  fpogliato,&  ertela  la  croce  in  corrai  iòpra 
emacila  fi  dirtele  volentieri  da  per  lè,ftnza  che  d’alcu 
no  al  diftenderfi  fufle  coftretto.  Et  ertèndo  tutto  cir- 
condato di  gente  armata,  fu  finalmente  confilo  intei  ■ 

l^rabil  cruccio,con  chiodi  nelle  mani,  & piedi,  nella  ' 

Croce  affido  tenendo  lui  al  padre  giacchi  vcr/ò'il 
ciclo  internamente  leuati.  Et  nel  cuor  fuo  lo  prega- 
li?,cHie  per  l’infinita  fiua  bontà, & mifcricordìa  fi  de- 
g'nall'enceuerlo  infacrificio,  & holccauRÒ  per  rc- 
mifsion  de’pcccaci  de  fuoi  fedeli , perche  egli  dcuo- 
tifsimamtntecon  gran  cariti  glie  roflferiua.  Et  fifsi  i 
eh  odi  nelle  mani,  & piedi  ò’aperfero  di  prelènte  Elafi  1.  . 
quattro  fontane,  che  dcflcro  la  lauanda  in  tutrele 
quattro  parti  de!  mondo , per  nettar  le  macch  c de* 
piccati  dc’figliuoli  de  lla  làuta  chiefa  . Doiie  come 
dille  il  profeta  andarannoi  fedeli  con  allegrezza,  a 
pigliar  deiracque  della  miferidordia  da'Ie  fontane 
del  Saluatore,&  accioihe  da  tutti  vedute  flirterò,  fu 
inaltoleuato  il  bencdetio  corpo  pendente  in 
tro ce,  & moftrato  il  ftendardo  del  paradi 
lo,  ilvefsilo  del  Monarca  t cerno  , ‘ 

doue  fi  haueanoa  congregar 
tutti  idifperfi  figliuo- 
li di  Diò.  1 ■> 
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. li  yerbo  eterno  Giefu  Cbrijlo  effendo  in  Croce 
iv  fu  fatto  da  Dìo  facerdote  eterno/nonfecon  J 

do  l'ordine  di  ^aron^br  ojferiua  gli  ani - 
viali  brutti  in  facrificio,  ma  fecondo  lordi- 
ne di  Melcbifedech , che  fu  facerdote , che 
ojferfe il pancj&  il uino.  Cap.  xmt. 


Eì  ' 


Hcb.  9 


\ T perchenon  rolamétedoueua  efler  il  Verbo 
humatiaco  Monarca  fopra  tutte  le  cofe  create, 
& alla  delira  del  padre  regnare,pon  e do  forco 
i piedi  Tuoi  tutti  gl’inimici  del  ìlio  fanto  nome,  Se 
auuerfari  de  Tuoi  fedeli  foggiti.  Ma  ancora  conueni- 
ua  che  fulfc  facerdote  in  eterno, & pótefice  malslmo 
a placar  l’ira  di  Dio  col  facrificio,  per  li  peccaci  de’ 
Tuoi  fratelli, c’haucuano  feco  nel  cielo  a regnare.  Pe- 
rò afcelò  in  Croce  fu  fatto  facerdote  eterno  & ponte 
ficemafsimo.Et  fi  come  la  Monarchia  dell’uniuerfò 
non  volfc  egli  occupar  per  tirannide, ma  la  riceuette 
. . giuridicaméte  dal  padre, dicedo  il  profeca  regio^ìedi 

' gHa  deftra  mia.  meco  regnando, parlando  il  tpirito  in 
perfonadel  padre.  Iohoconlhtuito  il  Re  mio  fopra 
il  monte  della  mia  fantirà,  & confirmò  quello  illef- 
fo  Daniele  profeta. Coli  ctiandio  non  volle  egli  allu- 
mi rii  il  facerdotio  & ponreficato,ma  lo  riceuece  dal 
p.idre.Et  comeil  regno, coli  il  facerdotio  communi- 
cò  co’fuoi  fratelli  figliuoli  di  Dio,  accioche  orafl'ero, 
& haueffero  ad  annonciare  i diuini  milleri,  & de  prò 
prij  corpi  face  fiero  vn  viuo, fanto, & rationabile  (acri 
fido,  come  nc’Teorcmati notici  habbiamo  diffufa- 
i mence  trattato  quella  materia.  Haueudo  dunque  il 
ficio  che  fe  facerdotio  a luoi  ledclicommunicato,  fu  fatto  di  lo- 
condo  l’or  ro  pontefice  mafsimo  dal  padre  eterno, 
dine  Aroni  Perche  volédo  fua  maclli  che’l  delitto  del  primo 
coli  ridile  hupmojfeminaco  nel  genere  humano/ulfccometuc 


Pia  l.i 
Dan.  7* 
Htb.f. 
i.Pec  i. 
A poc.  r . 
Roma  j 


Altro  fjet 


1 


u 


VI 


fl 


.V  v . . Libro  quinto.  447 

f peccati  nella  legge  prcfifii  coi  facrificio  fola- 
latto.  Voleuanondimcno , che  con  altra  forte  di  faenfi 
<10  quel  peccato fuflè  cfpato,  cioè,  non  con  gli  animali 
bruti, come  di  Aaron  il  tacer dotio difponeua.ma  con  vn 
lacrihcio  eccellente, che  non  mai  piu  offerto  a lui  fuflè 
flato  per  auanti . Hche  conofccndo  lo  humanato  verbo 
bgliuolfuo,  venuto  nel  mondo  diffe.  Poiché  Ichoftie 
pacihcc  ne  gli  holocaufti,&  {acrilici,  che  comanda  la  le» 

?c  > no"  *ev piacciuto , farò  io  ( fecondi 

io  vinaio  onc, che  e ferito  di  menci  volume  della  leg- 
ge ; la  tua  diurna  volontà, & quella  Grammi  feinpre  fi  f 
fa  nel  cuore  .che  offerirete  del  mio  corpo  vn  facVific.o 
ùnto  & accettabile.  Et  allhora  gli  fu  giurato  dal  padte.tu 
lei  faeerdote  in  eterno  fecondo  lo  ordine  di  Mclclitfc- 
Qccn,chc  fu  Re  & Sacerdote  inficme^ccioche  cu  ha  Mo 
narcalopra  tutte  Jeeofe  create  , fccerdote  fic  ponti  lice 
eterno  per  la  falute  dei  tuoi  fideli.  Y 

. cEt^nCr,t/ampnJtC  douendo  cg!‘  «flcr  faeerdote  & pon 
tmeedi vn  laccrdonofic  pontificato  , cfTcr  doueuapiu 

3?  “Ir  dl  Aaron, perche  non  capiua  quello 

nella  perfona  reale,  come  quello  di  Mclchiledcch  , nè 
come  quello  poteua  circr  eterno . La  cui  ccccllentia 

5I|  v Tmfa  m,rabl1  mcm,c  aPpare,  che  nella  perfooa 
ICrb^nCafnat0  «f™3  mente  con  giuramento  lo 
colloco  il  Signore  quello  clic  non  mai  eo|ifccc  nel  fr 

crdotio  Molaico.  Et  tanto  quello  di  Mcfihifcdech 
u vede  mirabile, quanto  la  fua  eternità  non  è per  faccef 
ooed.  molti, come  quello  di  Aaron  che  interrompeua 
V'l}°  € cterno  ^ vn  fole  faeerdote  Icfu 

hi  U°  Vcrb?  dc  Padrc  0,0  & haomo,di cui  non  può 
«morte  impedire  l’eternità.  * 


dc  ua  alla 
cfpi  radono 
del  pecca- 
to di  Ada- 
mo. 

Pfal.Jj. 


Eccelenia 
dei  faccrdo 
dodi  Chri 
Ilo  fopra 
quello  dì 
Aaron  • 


Plàl.i  1 9. 


hai».  Vn,'C?^  ^,Ccrdotc  > & pontefice  doucann 
anere  1 figliuoli  della  Tanta  Chic  fa  , chefl  /Fc  Tanto 

* frnxa  ioacchia  ,non  racllolaro  con  pecca  to- 
^ fe’a  ~Ua'coa^‘^ '.chei  cicliche  ogni  giorno  non  havrf 

a°»cr,re,  prin,^,  fi  fuoi  defitti , Sr  per  quelli  del 
15  fo£°  °a  Ma  cfl'end®  etcrno  > & Per  la  offerta  Mi  rno 

* » «perpetuo fàcrificio  , placalTe  lairadi  Dio  , 
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cootra  i peccati  dé  fedeli  infrfjilcnìinati  dal  primo  pa* 
rcate  Adamo. 

Et  quanto qucfto  faccrdòtio  fuflègrando  fopra  quel 
io  di  Aaron , appare  che  ritofnaddó  Abraarti  dalla  vc- 
cifionc  di  molti  Re  ,non  oitante  che  eilb  fuflc  Rato  be- 
nedetto da  Dio  & che  erano  nei  lombi  Cuoi  Aaron  con 
tutti  i facerdoti  & pontifici  legali, che  hauéuano  a bene- 
dir il  popolo  rhDio,8c  da  quello  riceuerje  dccimc.Non 
dimeuo  in  fpirito  preaedendo  l’h uomo  fedele, qnaato 
fu  He  li  dignità  del  faccrdotio  di  Melchifedcch,che  nel 
fuo  Teme  fi  doueua  perpetuare , da  cui  fi  afpetaua  la  be* 
nedittione  proemila  , per  l’offèrta  di  vn  facrificio  tanto 
fecondo  quel  ordine,' fi  gittò  a piedi  di  Melchiledech,& 
volle  per  riuerenza  di  quel  faccrdotio  efier  benedetto 
da  lui,  Se  gli  diede  la  decima . Tale  adunque  è il  noftro 
Monarca  facerdoie,-& pontefice  nobiliti  mo , che fxede 
alla dettra di  Dio  , in  cui* fi  ritrotìano  ambe  le  dignità 
congiunte  .la  regia, & Jaiacerdotalc  io  vna  perpetua  cter 
nita, quello  che  non  fa  giamai  nel  ordine  di  Aaron. 


il  Verbo  humanato  col  facrificio  del  fanto  cor 
po,come  pontifice  ma  filmo  è intrato  in  San 
Ul  Santorutn  celefìe  alla  diurna  prcfcntM,a 
pregar  ilpadre  pcrlafalute de  fuoi  fede- 
li. £ col  fuo /angue  ha  confirmato  ufi  piu 
ricco  teflamemo  di  ciucilo  confirmò  Mosè , 
col  [angue  de  uitcili.  Cap.  x x ▼ • 


SI  vede  ancor  quanto  biffe  eccellente  il  noftro  fom- 
mofaccrdotc,&  pontifice  eterno  icfu  C,hrilto,per 
quello  che  egli  fopra  tutti  ì pontifici  HeLreiope:  ; 
rafie  nel  pontificato  fuo.  Impcroche  quelli  del  ordine 
di  An  on  vra  fola  volta  al  anno  entrausoo  in  Santa  San 
tomm  fibricata  per  mano  degli  huomini, per  cagione 
di  pregar  per  i peccati  del  popolo,  come  nei  fecondo  li- 
bati di  fopra  haobumo  detto. Ltauinn, che  in  quella  fa- 
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«fiero  l’ingrefio,  o Ttriuano  il  facrificìo  d’uno  an*- 
jnal  brutto,  per  la  loro  ignoranza,  e parimente  del 
popolo,  & poi  entra  uà  all’arca  del  pi-cto  pontifi- 
calmente veftiro,per  pregar  il  Signor  per  i delire» 
del  popolo.  Htcofaccua  il  fommo  pontefice  He- 
breo , luccefviuamente  di  anno  in  a»tno  quello  rito' 
feruando. 

JVla  il  pontefice  & Monarca  eterno  fecondo  l ordi 
ne  di  Me!chifedech, v olendo  non  per  lui , ma  per  la 
fàlute  dc’fuoi  fratelli,  da  Dio  impetrar  la  renuliion 
delor  peccati,non  entrò  in  fanéta  fantìorum  tabric* 
ra  per  rn^no  de  ®li  Artefici, cemè  entraua  il  pontefi-  x 
ce  legate  auanti  Parca  douc  era  il  propitiatoi  io  di  pia 
ftre  d’oro  copertola  mannaie  tauoic  del  tefìaméro, 
la  virga  di  Aaron  che  haurua  fronJuro  . Ma  entrò 
egli  nel  cielo  fatto  da  Dio,doue  era  la  diuina  prefin- 
xa,&  mille  millia  d’angioli  minoranti . Ne  auanti  il 
fuo  entrare  offerfe  il  facrificio  de  gli  animali  bruti, 
ma  del  fuo  faotifiimo  corpo, e pretiofò  fangue,fopra 
l’ajtar  della  croce. Ec  vna  fola  volta  tntrouui  apregar 
per  i peccati  defuoi  fide  li,  & entrò  per  lì  fatta  manie 
ra  con  l’offerta  di  quello  iolo  im maculato  facrificio, 
ch’e’  non  è ma.  piu  vfei  o , ne  è per  vfiirgh  giamai, 
per  fino  alla  coolumationede  fecoli.  &col  turibolo 
della  fualanra  carne  oficiifcel’incenfo  de!  prttiofo 
fangue,in  odor  foauifsimo  a Dio,  per  le  colpe  de  ve- 
ri confederi  Jel  nome  luo.  Heb.xo 

, & f*ce  anchor  vn’ajjro  dignifsimo  effetto efftndo 
in  croce l’humanato  Veibo^diDio  Giefu  Chriffo, 
elle  confirmò  con  la  morte  fua  vn  piu  ricco  tcllanié- 
tó,  e di  maggior  ecccllentia  di  quei  che  fu  fatto  da  Qual’fuf- 
D10  al  popolo  perle  manidi  Mofe/Ia  citi  heredità  fe  ]a  fantj 
«ala  terra  di  Chanaam . ì’emondation  della  carne  ficatione 
per  l’offerradefncrifici,  le  cui  infirmila  mondauail  del  vtc- 
langue  de  gli  animali  bruti  ,&  gli  fantificauafecódo.  chiotefta- 
la  carne,&  promeftcua  abbódania  de’  beni  téporali  mento, 
perche  ogni  ccfiainéto  fi  fa  ratto,  $ /ermo  per  LCo.  1 4. 

F F morte 
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morte,  fu  quello  confìrrruio  da  Mole  con  la  morte 
de*  vitelli, con  il  cui  fangue,  & acqua  corti nea  coni ’hi 
Topo  tutto  il  popo'o, il  volume  de  1 a ’egge,  &i  vali 
de!  miniflero  fancificò,  & adergendogli  colidicen- 
do/juello  è il  fangue  delteftamento  c’Tia  fi  c o Iddio 
con  voi,  Dimollrando  la  fermtzza  del  tellamenco 
per  la  morte, che  ogni  làntification  della  legge  fi  dee 
far  col  fangue, ne  altramente  ptr  modo  alcuno. 

Heb.  9.  & Ma  ,[  Monarca  nollro,  & potuefice  eterno  Gielu 
}®‘  ^ Chriftojcon  la  morte  fua  ha  confirmato  vn  ricchifsi 

a t rC/.,:a  mo  cellamenro.la  cui  heredità  è la  gloria  celefte,  do- 
de!  tetta  uc  fi  viue  feliciti inamente  con  D*o  in  fempiterno, 
meco  nuo  & fi  polsiedeil  fpirito  Tanto  con  tutte  le  fue  grafie  & 
uo.  pretiofi  don  , fi  heredità  Giefu  Chrillo  có  tutti  i Tuoi 

beni  & infinite  ricchezze.  Si  gode  la  remilsió  del  pec 
catOjl’amicitia  con  Dio, la  carità  col  prolsimo.  Et  que 

ila  fi  perfetta  heredità, &abondantc,tn  leil  ceftamé- 

La  lanti  fi-  to  concienc,che  ha  Gie/ii  Chrillo  confirmato  conila 
catione  qel  tua  morte  in  croce.  Et  per  la  viua  fede  nel  nome  filo 
nuouo  te-  di  fi  ricchi  ceiori  gli  huomini  diuengono  heredi.  il 
it am  eneo , cuipretiofo  Jànguenonfantitìca  Ja  carne,  ma  l’ani- 
ma  per  la  remilsion  del  peccato,  & doni  de  lo  fpirito 
fimo, doue  nellhabitacolo  fantificato  habita  tifo  col 
^ padre  eterno.  Ne  fi  fa  in  fpirito  alcuna  fantificacione, 
h non  per  virtù  di  quel  fangue  benedetto.  Et  fe’l  ian 
gue  de  gli  animali  bruci  in  quel  reftamento  monda 
ua  la  lepra  & altre  macchie  del  a carnejmaggiormen 
te  quclio  purifsimo  liquore, quello  fangue  innocen- 
tifsimo monderà  laconfciécia,& firn  ifichcril’anima 
de’  fedeli  dinanzi  a Dio.  Ne  imbratta  quello  languì, 
ne  allorda  come  quello  del  tellanitnco  Molaico,  ma 
Matth.  1 C.  fa  bella,&  fplédt nre  l’anima  nel  cofpetco  di  Dio . Ec 
Marc.  14.  però  dille  egli  nell’  vltiinacena.Queilo  è il  calice  del 
Lue. ri.  fangue  mio  in  confirmatione  del  nuono  tcllamento, 
quanto  la  rtuelacione,ma  eterno  nel  diuino  propofi- 
to,che  con  quello  fia  latta  nei  regno  di  Dio  la  remtf- 
fioa  de  i pcccati,&  acquifio  della  heredità  celelle. 

1)0#- 
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Donqueil  Monarca  benedetto  alctfoin  croce  an- 
dò ali’aitaredel  lacr  ficiocoinefactrd<.ti,S<  ponteb/ 
ce  eterno  ad  offerir  l’holocaulto  immaculato  dei  Ino 
Tanto  corpo  ptr  la  falute  de  figliuoli  di  Dio,  per  en- 
tri r poi  nel  ciclo  come  pontefice  maliimo  a placar 
Iddio  per  li  peccati  de  Cuoi  fratelli.  Et  come  Monar- 
caeterno pcrfcdtr  regnando  alla  delira  del  padre, 
per  difenderli  come  poccntifsimo  Imperatore  da  tue 
tigli  infurienti  nimici,  ponendogli fcabello  de’p  odi 
fuoi  Eteflcndo  allo  aitar  della  croce  come  làctrdoce 
pieno  di  cai  ita  & amore,  non  {blamente  pregaua  il 
padreper  ifuoi fedeli, ma anchora  peri luoi cruc.  ti  fi- 
fòri  gentili, che  cfl'endo ignoranti  della  vera  religio- 
ne quello  fi  fjtcc fiero  Bel  crocifiggerlo,  gli  infelici 
non  conofceuano. 

Induce  l' anima dcuota a contemplar*  mifleri 
della  pafsio  di  Cbrifìo,  addolorato  in  croce . 
Et  moftraaparteaparte,  che  tutti  quegli 
obbrobri],  fe  gli  nuolgono  injomna  glo~ 
ria,&  dice  che  la  pafsione  è il  giorno  delle 
nojfìcfuc.  Cap.  x x v 1 . 

Dluenuto  dunque  manfuttifiimo  agnello  il 
Verbo  humjoaio,&  offerto  /òpra  l'aJtardel 
la  croce  in  fuaui  simo/acritìcio  a Diorcra  tur 
ta  ladiuina  virtù  rili  rete  a nel  Verbo, & la  parte  Tenti 
tiua  feoza  alcuno  aiuto  lafciata . Et  era  (opra  modo 
dal  vehemèce  dolor  cruciata, in  tanto  che  fvnttndoti 
per  le  grauofe  pene  infinitaméte  tormentare,  {Se  veg- 
gédofi  quella  benedetta  humanicà  il  potete  aiuto  del 
Verbo  vicino,ne  io  tate  anguille  era  però  Tocco;  fa  da 
Jui  diede  vn’altifsimo  grido  cucco  pieno  di  compaf- 
tionc  dicendo.  Dio  mio,  Dio  mio, perche  m’hai  tu 
«bandonaco,&  non  mi  foccorri  in  tante  amare  pentì1 
Hot  elea  dalla  carne  l’anima  benedetta,*  co  i pie 
* -Sap  FF  a di 
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ai  della  fede, e della  fperanza,vrr  gai  nel  campo  della 
carici,  e riguardi  i’humanaco  Verbo  di  Dio  per  la 
fua  faluce  pendente  in  croce,  & con  le  lagrime  d'un 
tenero  amore  in  tanti  affanni  gli  porga  alcun  foccor- 
io. Miri  nelcrono  regale  il  Re  Salomone  pacifico  del 
la  corona  di  cui  coronato  l’ha  la  madre  fua  Molàica 
finagoga,nel  giorno  del  filo  fponfa!itio,&  ne!  giorno 
delTallegrczzedel  corfuo.  Contempli  quello  Re  la 
piente  Se  foite,che  horafa  elfer  agnello , hora  leone 
ferocifsimo.Vegga  conquàto  mirabll  ordine  Tingiti 
rie  fattegli  come  manfueciliimo  agnello.da  Satanaf- 
( m & Tuoi  tnmidri,diuenufo  poi  icone  fortifiimo^uc- 
tc  in  fomma  gloria  glUì  murano. Riguardi  la  corona 
defpirw  fopra  la  fua  benignilsima  cella,  che  gli  verri 
coi  ona  di  gloria  e honore.  Mirila  vii  canna  pollagli 
nelle  mani,  che  gli  lì  conucrtcnel  fecero  imperiale 
del  cielo  & della  terra*  contempli  il  purpureo  vefti- 
mtntOjdi  cui  fu  per  irnlìone  > tifico,  che  gli  lì  trama 
raua  ne  la  purpurea  chicli  congregatione  de  fedeli, 
mondata  & fatta  bianchif&ima  col  fuo  pretiofo  &cai 
do  fanguc.Vegga  i Romani  per  sbeflfamenro  dauàti 
inchinarfegli  ficcandolo  per  Re  de  Giudei,  e lopra 
la  Croce  in  lingua  Hebrea,Greca,&  Latina  gli  pon- 
gono il  titolo,  Giefu  Nazareno , Re  de’  Giudei,  per 
far  di  lui  maggior  giuoco.Ec  vegga  poiquàco  mirabil 
méte  Tlm  perno  Romano  fe  gl  inchinerà  in  tcrra,per 
▼ero  Iddio  addorandolo.  Ec  tutte  le  lingue  Hebrea, 
Greca,&  Latina  cófeflcrino  lui  elfer  i)  Re  de  i Rc,3t 
dominacor  di  tutti  i dominanti, Giefu  Saluatore,  Na 
zarcno  florido, Re  di  tutti  i córict nei  il  nenie  di  Dio 
A qfto  modo  vegga TanimadeuocacóTocchio  in 
terior  del  core,il  benedetto  Re  Salamoie, comedalla 
lìnagoga  laa  madre  è Ad  coi  onaio  di  honor  & gloria 
nel  giorno  della  fua  actrbif.palì>ione,nel  giorno  de  le 
fue  lolenni  nozze, quàdo  có  l’agnello  dell’amor  fuo 
' fpoAò  la  sita  chieìà,&  col  fuo  pretiofo  idgue  módol 
Ja,s5c  la  YeAitc  di  lutti  fuoi  ricichifsimi  vcftiméci  delle 
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celeftì  grafie.  & riguardàdo  tutte  quelle  colèl’anim* 
fedele  con  l’occhio  della  mefite , fi  rafeedi  nelPamor 
dell’àgtltllo  pendete  in  croce, da  cui  ha  ogni  bene,5c 
falutc  fperarc . Et  con  lui  fi  conforti  nelle  perfecu- 
tioni,n  : Ile  ingiurie,  & ne  gli  affanni . Et  langulfca  di 
cordial  amore  per  terterc?.2!a  piangendo , poi  che  nel 
paticnce  Signore  vede  per  la  falute  rifpiefider  tanta 
affetrione,che  nulla  cura  periti  in  me*o  di  dùe ladri 
al  cofpctco  di  tanto  popolo,  nudo  pender  in  croce  có 
tanto  viti!p<ric,&  fuo  infinito  dolore.  E trutte  que- 
lle Cofe  riguardando  l’anima  Tanta, ogni  lua  gloria  ili 
«jlla  croce  pónga,#  col  fuo  Chrifto  p‘cr  fede  & amo- 
re teneramente  fi  ahbracci,  il  bafeio  della  cariti  por- 
gendogli dolcemente  con  afFeteione  cordiale. 

7/  Verbo  eterno  uejlito  di  carne  pendente Àn 
croce  genera  una  grandi  [si  ma  animi  catio- 
ne dell' eccefsiua  carità  del  padre  eterno >11%  v ' *t 
quelli  che  con  l occhio  dello  (pirito  riguar- 
dano fijjò  nel  legno  ^ caufa  ungradc  hor - . „ •[ . 

Yorc . Cap,  xxvii. 

Q Vanto  horrtndo  fpetcacolo  era  vedere  nel 
vciiibulo  della  città  di  Gieruiàlem,  ne!  co- 
. fpetto  di  canta  moltitudine , il  fighi  ole  di 
Dio,veftito  dica-ne,pendehcf  in  croce, Magnai  fiu- 
me di  cloquentia,qual  foncé  d’  ngegno , quai  facon-  L’impleti 
dia  di  parlare, quaiirìcredibifn  odo  di  dire, deferi  uer  de’G-u  lei 
foflficun  cmente  poti  ebbe  l’  ndignita,  fa  marauicl'r,  al  fi- 
lo 0 upored’vno  cofi  fatto  cafo  fpaiientofò?  Et  Iccò-  eliuolo  di 
tra  C.Verre  Marco  Tulio, con ’o/parger tutti  ifiu-  f)i0. 
mi  della  Tua  eloquenza  a!  cofpetto  de  giudici  rida- 
lla, eflercofa  malamente  fatta  ligar  vii  geni  huomo 
Romano,  cola  federata  flagellarlo  , parricidio  ucci- 
derlo.ina  affliget  Io  in  Croce  , efitr  vn  cafo  tanto  at-  ■'  - 

r.roi  e & 1 norme,  che  parole  trouar  non  iì  potrebbe- 
ro, eh  e meritamente  la  fua  acerbità,  io  luohorrore, 
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la  fuaindignità  potefleifprimerc. 

Ma  noi  con  qual  orationedecurrenre  con  tanti 
Vbertà  & copia  di  parole, l’irtlvam'arfita.il  ftupor  grà 
de,&  indignici  potremo  narrare  d’un  tal  crudelifsi- 
mo  & horrendocafo,ch’el  figl.Uolodi  Dio,percui  è 
fiato  l’uniuerfo  creatola  ftaco  ini  piamente  legato, 
flagellato  coronato  di  fpine,&  con  duri  chiodi  in  me 

10  due  ladri  affilio  in  Croce?  La  cui  egregia  vita  fen 

11  menda  fplendeua  per  molti  miracoli,  la  cui  mara 
uigliofa  dottrinala  via  del  cielo  con  veriti  infegna- 
ua , accioche  per  ella  dalla  fede  guidati  caminaffero 
gli  iìuomini  per  farli  felici  in  eterno  con  gli  Angioli 
fanti. Mò  qual  gente  lì  cruda, immanfuera,&  atroce, 
come  gli  federati  Giudei , lì  troucrebbe  che  le  mani 
s’haueflt  bruttate  de  l’innocèce  fanguedel  figliuolo, 
meffo,&  ambafciacor  di  Dio?  che  non  contenti  d’ha 
uergli  martirizato  il  corpo, de  hautriocó  carco  cruc 
c!o,&  fi  gran  vergogna  nel  patibulo  affilio  che  anco 
n Icherncndolo  con  moire  beftemmie  gli  crolauano 
il  capo  sbeffandolo, & pofero  fopra  le  fue  velie  le  for 
ti . Et  chiedendo  egli  da  bere  domence  anguttiato  era 
futfilfo  nel  legno,gli  fu  denegalo  quello,  che  a con- 
donati al  fupplicio  per  cali  horrcu  Jifsimi  lì  cóccde 
rcbbe.Ma  egli  non  puoce  hauer  da  lot  o,  fé  nó  fopra 
vna  (póga  vn  poco  di  aceto  mefcoiaco  con  fiele.  Mò 
qual  Caucafo, qual  Libia/|ual  Hircanialì  ferocilsi- 
me  & fanguinolentibeftie  nut ricegiàm ai? Vince  l’of 
ficio  deba  lingua  la  grandezza  di  tal  horrend  a fede- 
riti, l’ingratitudine  & crudeltà.  Che  hauc-ndogli  egli 
per  quarantanni  nel  deferto  cibati  di  manna,&  nel- 
la lorfete  fattogli  d’un  fallo  vn  fonte  d’acqua  reeen 
te,horanon  polsi  hauer  da  loto  in  tanto  fuotormcn 
to 'altro  chefcle  & acetorO  ingri  irud  n;  fopra  tut- 
te i’altre,che  vdire  lì  pollano  ingracifsima, di  inacer- 
bire non  folamenregli  huomini  di  ragione  capaci, 
ma  ancóra  gli  animali  bruci,  & l’inlenlìbili  creature, 
(k  di  far  eciandio  leccare  il  grati  pelago  deU’infìnira 

miferi- 
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finìfericòrdia  di  Dio.Nè  fono  manco  a Giudei  dilri- 
mili  quelli  che  per  maiuagia  & corrotta  vita  indegni 
fi  fanno  di  tauro  hertcfic  o,&  nelle  !or  vcnrnateljoc 
che  del  fno  sàtiftimo  nome  fi  ritolgano  le  «udel  l e 
frémie,  nulla  ftiniddo  lo  ricco  prefi  nre  mandato  da 
Dio&  portatoal  mòdo nell’vnigeuirofigiiuol  fbo  . 

O cocente fornace^hcd’ardérifsimeìiamm e d’a 
finorc  ardeua  nell’abbrafciato  petto dell'humanat’M 
dio  Chrifto  Giefu,che  non  curando  tanti  fcorm,  tati 
ti  ricuperi , prefe  per  li  peccaci  de  gli  liuomini  fi  pa- 
uentofo  fupplicio.O  fuifceratifiima  cariti  dell’eter- 
no & benedetto  padre,che  per  la  faluredi  noi  miferi 
peccatori  ha  dato  il  carifsimo  figliuol  Tuo  con  infini- 
to dolorea  mòririncroce  fi  viiupcrofatncntc.M.fie 
rio  fi  grande,diuino,eccellente,di  far  interteniri  du 
rifsimi  petti , romper  i cori  adamantini,  humiliar  gli 
anitni  forti,  lìerpar  i deferti  delle  memi  inhumane, 
ammollir!  marmi  de  gli  infràgibil  affetti  a rifolucr- 
fi  in  lagrime, & trar  dall’abifiò  del  cuore  profondi  fo 
fpiri,gemiti , & caldi  lìngulti. Di  correr  con  ardente 
affettionclafciando.cutti  i carnali  Jefidtri  ad  abbrac 
ciarfi  con  caldifsima  fede  infìemecol  padre eterjio  , 

& il  fuo  fante  figliuolo, il  cui  amore  c flato  ramo  gra 
dé  & fi  feruente,  che  ptrfaluezza  de  gli  huoniiii.  ha 
lafciato  ledelitie  delcielo*&  è venuto  veilito  di  caf 
ne  alle  miferiedel  mondo,  poi  finalmente  morir  in 
croce  con  tanto  obbrobrio. 

Quefta  fi  larga,  Si  grande  dilertìone  alle  lagrime 

1>er  tenerezza  conftregner  douerebbe  non  folaméce 
i huomini,mai  monti,vallì>paJud»,mari,&  fiumi,i 
fonti, lidi, e lcoglifla  ttrra,il  cielo, fic  gli  elementi  tur- 
rite ftelle,iì  fole , la  luna  con  tutte  falere  c;  eaturein 
lìeme,e  far  chedaioi,pprie  nature  fi  rapidi  ro, e ntl 
l’incendio  di  quello  infiammato  amore  fi  graderò, 
llqual’è  fiato  rito  caido  e cordiale, che  l’ha  dal  cielr» 
tirato  il  caro  & dile  tto  figliuol  di  Dio,epcr  remiisio- 
ne  delie  colpe  dril'hmnaoa  géte,  l’ha  c odo tto  con  fi  > 

F F 4 acerbo 
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acerbo  dolore  a morir  in  croce. O felic  (simi  qlli,clie 
có  l’occhio  dello  fpirico  veggono  qfta  fua  ardeteci 
rirà,&  nel  core  gli  cadi  no  alcune  di  qlle  fauil  c,che 
gli  acceda  del  Tuo  infìn  co  amore, da  cui  fono  poi  fp>rt 
ti  a gire  a rii  nel  dìluuio  deila  Tua  diurna  miferrcordia. 

Tarla  al  Verbo  bumanato  pendente  in  croce  i 
marauigliandoft  che  fuffijjo  nel  legno  gli 
operi  cofe  mirabili  & Itupcndijìimc  coti 
tanta  for\4,  altra  ogni  giu  di  ciò , & ejlinu 
tion naturale , Cap.  xxvLii. 


Signor  veggendoti  con  l’occhio  della  meilce  af- 
fido in  quel  legno, confiderò  l’opere  tue , & mi 
fpauento.Che  Panini  a di  ce  giudice  eterno  co- 
rte fe  roteo  tofi'e  il  tuo  celefte  tribunale  habbi  per- 
rteflo  la  vertghi  nelle  mani  de’giudici  terreni  , ac- 
Cioche  vtfda  fecondo  che  è Rato  fcritco  di  fei , & fìi 
códennaraal  fuppl  ciò, per  liberar  i morci  della  mot 
te.  Er  con  tanta  patii  nza  fopporti  tanti  feorni , tante 
irri  fieni  di  re  fatte  Et  in  quel  duro  legno  futhfìofei 
come  agnello  manluecifsimo  pacitnce,nQn  parli, neri 
ti  lamenti  non  ti  duoli, noti  gridi  per  li  acerbo  cruc- 
cio,che  fenri  ne!  tuo  Tanto  corpo,  poRo  nel  patibolo 
in  m.e-fco  due  letterati  malfattori  circondato  da  tata 
gente,#  Riparo  da  moltitudine  de  littori  armaci,  & 
vedi  che  quelli  che  pattano, il  volto  còtrafanno  ^bef- 
fandoci. Et  d’ogni  parte  corre  grà  numero  di  gente  i 
veder  te  che  iti  fatto  fpettacoìò  del  mondo.  Ti  veg- 
go Signor  in  ql  legno  pieno  d’anguftie,  chiedi  dabe 
re,  & gli  huomini  etn  pi  j & ihhumani  fopra  vna  fpó 

Sia  ti  ciano  fele , Se  acero , in  ricorri  penfo  che  cu  loro 
erti  la  vita,  & gli  elementi  per  loro  iòftentamenco. 
Ti  veggo  in  tante  amare  pene  della  doicilsima  ma- 
dre ibi  lecito,  che  per  ifcambio  ditegli  confegni  1 a- 
iriro  difcepoIo,in/cgnando  a tuoi  fedeli, quanto  dee . 
eiler ccncrifiimo  l’amor  de’iigliuoli  veri© la  madre. 

Cpn- 
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Confiderò  Signor  l’opré  cuc,‘&  mi  fpaurifco  veg 
PO  quel  legno, nel  qual  cu  pendi, douer  efler  la  palma 
della  vittoria , il  cari  o trionfale  cantra  Sàtanalfo,  a 
cui  nel  giorno  del  tuo  gìoriofo  trionfo , con  (uà  gran 
vergogna^  danno  fia  con  la  morte  inferno, &;  pecca 
co  incatenato*.  Et  veggo  , chetficn.’.o  fin  hora  (laro 
fupphcio  de  ma'uag^,  hora  cóle  rue  fante  carne  fi  lo 
honori,  che  farà  ftédardo  della  fanra  Chieia , legno 
dibenedittione,  & arrenderà  honor  ito  fopra  la  (roti 
cedei  Re,&  Imperatori  . Veggo  Signor  due  corna 
nelle  tuffante  mani,  & c in  quelle  nafcola  la  tua  for 
tezza,che  al  tutto  ella  parcua  fuflc  mancata  poi  che 
mouev  d’alcun  laro  non  ti  poccui . Et  tu  al.’hora  no- 
ttntifj»imo  mirabdmcnre  operaui , gl’inuilìhili  den- 
ti di  Satanaflo  in uifitilmentc  rompe ndOjperchedl- 

uorarti  l’infelice  pcnfaua,&  tu  hauendo  égli  prefo  la 
tuahumanita  , con  l’amo  delia  diuinjra  liuti  gola  Hi» 
I corni , fono  Signore  nelle  tue  inani , & è in  quelli 
nafeofa a gii  occhi  della  fronte  la  tua  fortezza,  che 
«on  1 mperatoria  poterti  il^ ladro  reco  pendente  in 
croce  al  tuo  regno  permetti,  fini  piace  che  ti  fia  te* 
co  in  paradifo.^Et  non  hauendo  e i di  te  mai  piu  fen- 
tico  dire,  eflcndoti  a’iianchi , fi  mite  toccarli  di  alcu- 
na fau  lla  della  tua  diuinità,&  da  quello  accefo  ti  co- 
nobbe Dio  & dell’vniucrfo  gloriofo  Monarca  * 

Signor,1  confiderò l’opere  rue  & pauenco  tutto , & 
veggo  quelle  tue  lame  mani  eflefe  in  croce,  che  pre- 
tendono la  vittoria  de  gli  Amalcchitr  Infernali,  ac- 
ciò i tuoi  fedeli  combattendo  con  loro  elkndotucó 
le  maniellclo  in  croce,  non  fomentate  nel  mòte  de 
ghhuornini,maduecorna,doueclatua  virtù  nàfco 
la,efsi  nel  conflitto  riportinola  vittoria.Ti  vtggola- 
cerdote  in  ererr.o,&  pontefice  mafkimo,chr  nel  ceni 
po  della  diuina iracondia, fti  fatto detuoi fratelli  fi- 
gliuoli  di  Diofareconciliatione. 

Ti  veggo  preparato  andar  al  padre,  & ìntrar in  sà 
da  fanàorum  celcite,  per  dargli  l’odoruero  incelilo 
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delcuo  pretiofo  (àngue  per  remifsion  de’peccatide* 
credenci , offerendogli  prima  il  tuo  benedetto  corpo 
per  facrificioim maculato  &holocaufto  placabile  Sì 
gnor  cremo  cófidcrando  l’opretue,  ti  Yeggo  in  quei 

1»acibulo  adì  fio,  & il  padre  Celefte  fcder  nel  (olio  del- 
afua  maeftà  comefeiierogiudice^afpro  punitore  sé 
za  alcuna  clemenza  de’peccaci  de’credenti,che  mer- 
cè della  tua  gran  bontà  fopra  le  tue  fpalle  Ior  gran 
Iddio  nel  Toma  ponefti,  & l’ha  Tua  maefta  in  lor  vece  come  fce 
Ja  pafsion  lerato  crudelmente  caligato.  Et  per  li  peccati  altrui 
di  Chrifto  fei  fatto  peccatore, & facrificio  pel  peccato,  maledet- 
fece  il  giu  to , in  cui  tutte  le  maledizioni  pe'  peccato  fono  (late 
dicio  con-  punite.  Et  Tentennato  alla  morte  crudelissima  del  pà 
tra  gli  elee  tibulo.Et  l’hai  fatta  volentieri, acctoche  la  fua  celeffe 
ti . altezza  dia  la  pena,&  compifca  il  giudici^,  nel  tuo  fi 

ero  corpo,peri  peccati  de’cuoi  frarelf,  che  poi  nell’e- 
ftremogiudicio  non  fiano  efsi  giudicati , ma  tecoin 
maefta  come  giudici  fedendo  con  li  Angioli  tuoi  giu 
dicano,&  fentcntiano  Satanalfo  & fuoi  Satelliti. 

Signore  con  gli  occhi  della  tefta  ti  veggo  in  quel 
legno  nudojpouero^umilcjabietto1,  abandonato  da' 
rucci  in  fommà  necefsità  & vltima  miferia,  femplice, 
puro,fenza  calidira  & aftutia  humana.Ma  con  gli  oc 
chi  del  fpiriro  ti  veggo  forte  & potcntilsimo  pi  u che 
ma  fufle  alcun  imperaror  mondano, & hauer  vinto,- 
Se  fuperato  piu  forti  & feroci  nimici  che  mai  fuperaf- 
• .,s  fe  alcun  valorofo  capitano  terreno.  Et  folo  difarmatd 

& nudo  incroce,lei  venuto  a fi  diffidi  guerra, & con 
l'innocenza.con  fhumilri,con  la  paticza,  con  lafem 
plicità , con  la  carica , & altre  tue  diuine  perfezioni 
c6b accendo  hai  vinto  il  diauolo  con  tutte  le  fue  ver 
furie,  che  piu  a tuoi  fedeli  non  può  fara!cun  male,& 
tutto  quello  opra contra  loro  cicde  ad  cfsi  a ft  mpi- 
ierna  faluce.  Hai  fupera.o  il  mondo  con  tutti  i fuoi  iti1 
tr.  ' ganni,afturie,ma!ignita', pompe, piaceri,  & vaniti.Ee 

hai  dato  a fedeli  tanto  lume.c’hanno  piu  piacere  ha- 
uer cc  nudo  in  croce, che  tutte  le  glorre,&  ricchezze^ 

che 
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cbfpoffinfar  il  mondo.Signor  hai  confufa  la  fapien*- 
za  Humana  hauSdo  con  l’ignominia  partorita  la  glo 
ria-,  & con  la  morte  la  vita , Hai  (coperta  l’hippocrifia 

* moffran  do , che  (enzala  fede  in' ce  crocifìflo  nulla  co 
fa  piace  a Dio  ancor  che  fantilsima  paia  negli  occhi 
del  cieco  mondo, che  li  par  veder  molto  Si  nulla  vè- 
dè,chc  è fenza  te  vera  1 uce.  Hai  leuate  l’arme  di  ma* 
nò  al  peccato  che  piu  tuoi  fedeli  ferir  non  polla  nella 

* confcienza  di  morte  eterna'.  Hai  ferita  la  legge  che 
piu  gli  eletti  tener  non  habbiafotto  lafua  maledic- 

* . tiene.  Hai  foggiogata  la  morte  che  piu  non  (la  horri 
2 bile,fpauen?ofa , ma  porta  che  ci  introduca  alla  vita. 

Hai  fu  aleggiato  rinferrio  &chiufa  la  pdTta  in  Tempi 
tèrno  a fedeli  tuoi  aprendogli  quella  del  ciclo.  Lavo 
lènta  dell’huomo  che  era  in  feruicù  delle  delicie  del 
mondo, ingannata  delle  verfucie  del  diauolo , perfua 

(à  dal l’humana  prudentia, fatta  da  Dio  lontana  dalla 
J*  dnfualici , hauendocele  modrarb  in  croce  con  tanta 
carità,manfuetudine,  e liberalità  l’hai  ridotta  a canta 
w compafs:one,a  tato  amore, ch’abandona  il  mondo, il 

* diauolo,l’humana  prudcntia,lafenfualità,come  co- 

*1  fe  peftifere,&  vencnofe,&  có  ardete  defderio  queca 
*(  & manfucta  viene  alla  catena  del  tuo  Tanto  amore, 

Si  piacele  fommamenre  dar  reco,  immo  il  patir  per 
amor  tuo  è il  fuo  grà  contento, & riCchiftimo  ceforo. 
s S'gnor  mio  cordialifsimo  Gicfpancor  che  Tempre 
lìj  dato  gloriofo,  ma  hora  affido  in  Croce  per  (i  bel- 

* ■ le  vittorie,»  ricca  preda  ci  veggono  gloriolifrimo,# 

< trionfance,chcfpandilopranoiiHumi  della  tua  libe- 
® caliti  de  i doni  ccledi , & fei  vno  fpccchio  di  tutte  le 

diuine  perfezioni,  in  te  vita  mia  riluce  la  magnifica 
liberal. rà  dell’eterno  padre,  la  fua  ardcmifsima  ca- 
rità, lafua  infinita  mifericordia,  la  fua  d una  giu* 
ditia  . Si  vede  verfola  maedà  fua  la  filiale  tua  vbi- 
! dienza,&  verfo  noi  mileri  il  tuotCce'siuo  amore.  Si 
vede  la  tua  profonda  humilcà  con  vn’edrema  patiea 
*3»  talm  éce  che  fopra  quel  legno  fei  fatto  maedro  di 

tutte 
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tutte  le  virtù, che  qualunque  ti  guarda  con  Tocchi# 
della  fede  impara  da  te  crucififl'o  tutto  quel  fi  può  de 
fldtrare  ad  ellcr  perfetto  in  quefto  mondo, & predo, 
& facilmente, quello,che  mai  i Filofofi  harìnp  pota- 
to fare  con  fi  lunghe  fatiche,&  tan-e  vigilie,8i  tu  Co 
vnalctntilla  deil’amordi  tecrucifillo,  ad  vn  tratto 
fai  i’huomo  perfetto  con  Dio,&  con  il  profsimo  . Si- 
gnor, fpcranza,&  gloria  mia  ti  veggo  in  quel  parihu 
ìo  Tuffili  j d'ogni  parte  fiarhegiar  amore , che  come 
vria  calarti  ita  tiri  a tei  ferrei  «tori  noftri,  & della  tua 
dolcezza  gli  empii,&  hanno  quelle  tue  fante  carni  in 
dolcito  la  croce,gli  adattili,  te  rribo!ationi,i  martiri, 
le  perfecutioni,icormenti. Dolci  fono  per  te  i flagel- 
li,dolci  le  fpade,dolci  i fochi,  dolci  i ferri,  dolci  gli  efi 
li, dolci  le  prigioni,dolcifi>ima  la  morte.QuelTalbero 
della  (anta  croce  per  foltener  il  tuo  benedccro  corpo 
e carco  di  tutri  i frutti  del  paradifo,che  Tei  tu  la  vita 
noftra,la  redcntione,Iafodisfatione,tu.  la  giuflitia, 
la  làp-.éza  noflra,tu  la  noAra!ucc,la  nffericordiano 
Ara  In  te  la  no  Ara  fintiti, la  no  lira  innocencia,la  bea 
titudirte,&  felicita  fcmpiterna.Tu  in  croce  Iti  la  glo 
ria  nolfra,la  contétez.za  noftra,il  no  Aro  ricco  telerò 
per  tecrucififlo  fiamo  pottnti  contra inimici  noAri 
Contra  Saranall'o, contra  il  mondo  con  le  Tue  dcfiiie  e 
fraud^contralc  (chfualiea/rótra  Phumana  prudenii 
& la  lua  calidiri, contra  rutti  i fpauèti  della  1 ragil  car 
ne. Et  per  te  fiamo  i diletti  & cari  figliuoli  del  padre 
cterno,la  pupilla  de  gli  occhi  fuoi,ptrcheper  te  fo!o 
fi  ha  placato  & fodisfactodc’notìri  peccati  in  te.foto 
lì  ha  indolcito  & intener  to  deIi’amornoAro,chefii 
mo  le  Tue  vifcerc,ia  Tua  conlblationc,ci  raccoglierne 
ti  Torto  il  lembo  della  Tua  grafia, de  Tuo  fauore,  della 
i ia  cariri,&  con  intimo  amore  ci  abbraccia, ci  Aria  • 
ge  nellàfiua  patema  aAetrion.  , guarda  & cultodifcc  i 
ogni  pericolo  fino  gli  Angioli  ìuoi  manda  «alia  difcla 
BoAra  Se  per  fraglicicalchiamo  ne’peccat«,eL'li  pre 
fto  pone  la  mano  della  grafia  fiia,accioclie  non  Icn- 
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riamo  alcun  male  di  eterna  perdicione,fempre  tencn 
do  fopra  noi  gli  occhi  della  Tua  pacerna  demenza. 
Tutti  quefti  diuini  frutti  pcndeno  da  quell’albero 
doue  tu  vita  noftra  pendi . 

Signor  mio,  dolcezza  de  glieletti,  ti  guardo  in  quel 
patibulo  affido , che  fei  il  caro  gioiello  delia  fama 
chiefa,  & di  lei  tuttala  baldezza,ia  fecurri,3c  fpera- 
zajdelle  fue  di  iitie,  & ogni  fua  allegrezza  In  ce  cruci 
fiflo  ella  tutta  gioifle,  fecura  per  tt^on  temerutee  le 
forze  di  Satanaflb.Et  fe  in  croce  fei  ranco  ricco,tanro 
dolce,&  canto  caro,hor  che  fie  dunque  in  forma  glo 
riofo  a riuederci  in  ciclo  ? O felici  quelli.che  ti  con- 
templano in  croce  con  gli  occhi  della  fcde,e  gu  ftano 
in  (pirico  le  tue  do!cezze,e  ti  fenceno  per  ripofo  nel 
core, e godeno  nell’anima  te  fperanza  noftra,&  ceco 
con  la  mence  ragionano, perche  col  defiderio  abàdo 
nano  il  mondo  con  tutti  1 Tuoi  dilettale  lue  ti  ibulatio 
ai  fprezzano,le  fuemmaccie  non  curano.  Pere  he  ha 
uertentl  petto  p grana  e vn  hauer  tutto  quel  bene, 
che  fi  può  afpettare,cutta  la  gloria  che  fi  può  hauere 
tutte  l’allegrezze, che  fi  può  prouare, tutte  le  dolce*; 
zeche  fi  pocellér  guftare.  Ec  chi  non  andrebbe  alcie 
rodVnafanta  l'uperbia, hauer  te  Giefu  Ch> ilio  cruci 
fiUonelcoreper  fuotheforo,&  allegrezza?  Tu  lèi  la 
fonce,il  fiume, il  mare, e l’abiflo  di  tutte  le  cólolatio 
ni  eterne, che  mai  nò  fi  faterebbe  la  lingua  miai  par 
Iar  dite,confolation  degli  afflitti,  fperàza  fola  & vn» 
co  refrigerio  de  tribolati,fpofo  della  chiefa, lacrificio 
emifericordia  de  peccatori . I mi  cófondo  G;tlu  be 
nedetto,agnel  immaculato  a vederti  fopra  quel  le- 
gno con  tanta  cariti,  fi  palpitando  in  me  le  vifeere 
mie,diuengo  comeneueal  Sole  quando  io  penfole 
marauigliole  opre  tue,e  quanta  lia  fiata  la  tua  torrez 
za  in  quella  croce  affilfo,che  poi  che  quella  gran  vo- 
ce defii  dicendo.  Pad  re  nelle  mani  tue  ti  raccomman 
do  lo  fpiriro  mio, quella  tua  funtifsima  anima  vfeite 
dal  corpo, & fubùo  la  cerra  pauròfa  venuta  comincio 

atre- 
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a tremarelle  durifsime  pietre  a fpezzar(ì,il  Solgna- 
fconder  i Tuoi  raggi,&  per  la  pietà  di  te  l'uo  celcfte  fcac 
Xore,lafciò  la  terra  di  nero  manto  yeftita . I monu- 
menti s’aperfero, molti  morti  fufcitarono,tutto  l’in- 
ferno fu  confido, & parimente  gli  eleméti,  il  velo  del 
tempio  fi  diuife  dalla  fommita  fino  al  ballo,  & tur- 
no reuelati  tutti  i diuini  mifteri  del  regno  di  Dio,  fu 
aperto  il  teliamento,  & chiaramere  fi  lette  l’heredi 
ti  & beni  coletti  che  a tuoi  fideli  lafciaui,  fott’ouvbre 
& figure  già  rautiiecoli  per  auanti  promefsi.  Et  final 
mentetuttel’infenfibilicrature  te  fuo  creatore  co- 
nobbero quello, che  i.maluagi  & ottinati  Giudei  cq- 
nofeer  non  han  vo!uto,ne  meno  conofcerti  curano 
jpefsimi  Chriftiani,  che  di  fanto  beneficio  E fanno 
'perl’infidelità,&  vitiofa  vita  indegni  • 

Signore  la  voce  mi  retta  rinchiufa  nel  petto,  ne 
pollo  per  marauigliadell’oprt  tue  il  mio  concetto 
efprimcr,che  vlcita  dal  corpo  l’anima  benedetta, v.eg 

fo  dal  tuo  coftato  yfeir  vn  fonte  fagliente  con  rnir^t  * 
il  impeto  in  vita  eterna . Veggo  vfeir  vn  fiume^l 
fangue,&  acqua,che  va  con  longo  corfo  irrigando 
l’amene  piante  dell’anime  fedeli  nell’horto  della  fan 
Nta  chiefa,&  in  fpirico  le  feconda, e tu  col  caldo  detta 
gratia  tua  le  madurfsi  i frutti  di  falute.  Yeggoti  vjljci 
te  dal  lato  vn’onda  falubrealla  lauanda  de  peccaci. 
Veggo  dalle  mani,&  piedi  che  ttuifconoiriuoli  cor- 
renti a refrigerar  l’anime  de  tuoi  cari  fratelli , & ne 
cori  loro  fi  fatino  talmente  abondeudi&  s’ingrfin- 
difeono  , che  non  hauendo  luogo  capace  fpontaqo 
per  gli  occhi  fuori, & fanno  vn  fonte  di  lagrime  pfcr 
tenerezza  del  tuo  infinito  amore,che  per  loro  ftm- 
pirerna faluteti ha  tiratoìn croce . Sij  dunque  tu 
Dio,  Monarca, redentore, & do’c  fsimo  fracel  nottro 
Quitto  Gicfu  lodato  in  perpetuo . 

IL  FINE  DEL  Q^VINTQ 
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LIBRO  SESTO 

•della  monarchia 

DEL  NOSTRO  SIGNORE 
CIESV  CHRISTO. 


il  Inerbo  eterno  lafciato  il  corpo  in  croce  fc 
riandò  all'inferno  a /fogliar  Lucifero  ,doue 
anoftra  fodisfattione  per  tre  giorni  flette t 
& dell' allegrerà  de  figliuoli  di  Dio , & 
trifhtia  di  Lucifero , & fuoi  feguaci . 

Cap.  1 . V' 


’A  k I m a bene- 
detta del  Sai  ul- 
tore lafciato  il 
do  di- 
rocc  £ 
parti, e con  leni- 
ta diuinicà  del 
Verbo  le  n’andò 
a gli  infelici  re- 
gni di  Lucifero, 
aouc  lettole  por 
te  di ll’cterna  dan 
nacionechiufc  co 
le  chiaui  della 


iporce,  ferrati  teneua  i figliuoli  di  Dio,  hauendogii 
cattiuati  con  l’inganno  nel  paradifo  delle  delitie,  Se 
condotti  alle  fue  tenebre  firmpicerne . Et  perche  egli 
hauea  già  fornito  il  corlòd’clleragnello  & trafi  hu- 
miliaco  all’humane  fatiche, a gli  obbrobri  de  gli  hup 
paini  pef*imi,a  gli  infiliti  di  Satanaflo , a dolori  della 
fiùione9Sc  al  nolente  fupplici»  delia  croce,  accom- 


pagnato 


Gcn.g. 


Il  Verbo 
creano  di 
agnello 
divenne 
kedqe, 


IpM«* 


L’andata 
del  sómo 
Monarca 
all’itcrpo. 
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pagliato  da’  ladri, fruirò  era  già  rutto  quello,  ch’erto 
infinito  Verbo  del  pidrt  (otto  la  humana  forma  per 
la  fa! ute  de’  tuo’  fratelli  haueua  fare . Venuto  era  il 
rcmpo.chclafciara  la  forma  dell’agnello,  qUella  del 
Leone  prender  doueffe,  come  in  ìppico  preuedendo 
difle  vicino  alla  morte  l’antico  Patriarca  Giacob . 
Leoncello  del  Leone  Giuda  fig  inol  mio,  afcendefti 
alla  preda,  rpofando  giacerti  come  Leone  & coinè 
Leonella  . chi  fufeitera  lui  ? 

NelPufcir  dunque  di  quella  fantifsima  anima  dal 
corpo  con  dolore  confitto  in  croce,  il  fommo  Mo- 
narca Verbo  eremo  m guifa  di  ferocissimo  Leone 
fortemente  cominciò  a muggire, come  il  Lconedal- 
lacauerna  vfeitobramofo  di  preda,  & fpauentò  Lu- 
cifero & i prede'ti  fuoi  feguaci,&  racconfolò  i tribù- 
lati  figliuoli  di  Dio,  diniortrando  al  feuience  Lucife- 
ro , ch’era  venuto  il  giudicio  fuo  , & che  a baftaim 
per  mno del  peccato,  morte,  & inferno  sbramato 
Jiauea  l’ingorda  voglia  fontra  figliuoli  di  Dio . Però 
vigorof3tTunce  fremendo  il  Prencipe  della  nortra 
confelsl'one  Gielu  Chrifto  Verbo  eterno,  feme  dibe 
ned  trione  promerta,figliuolo  del  Re  Dauid  , & vni- 
’enitodcl  potentifsimo  Iddio,  alcefe  & li  diede  alla 
>reda  dell’inferno,^  Satanafìo,&  dimafueco  agnel- 

0 diuenpe  ferocifsimo leoncello  depredatore  della 
morce,c  inferno.  Et  fu  molto  follecito,  & valente, 
chedjlubitp  brancò  il  ladro  feco  pendente  in  croce 
dalla  bocca  dcli’inferno,chegia  l’haueu^  mezzo  in- 
gioi cito.  Si  cratoglitlo , li-co  in  paradifo  lo  condulfe. 

Gagliardo  & valorofo  depreda  ore  forcifsimo 
Leoncello,  dt  1 celefte  Leone  padre  eterno , che  ntl- 

1 impcrio  delìalua  marauiglio'a  fortezza  i pezzo  le 
porte  dell'inferno, fpauentò  Satanaflb,  di  cui  in  terr? 
non  è altra  potcncia  fin!e,&  entrò  in  quelle  tenebre 
di  miferie,  douenon  v è alcuno  ordine,  ma  perpe- 
tua-confufione,doue  non  v’è  alcuna  allegrezza,  ma 
feropjcèrno  ^orrore , E(  illuminò  con  la  ina  luce  le 
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tenebrofe  prigioni  racctìn'olandoi  mefti  figliuoli  di 
Dio, già  per  molti  fecoli  dal  ladro  della  d miniti  pria 
cipc  SaranalTo  ritenuti  neTuoi  m lèrabi!  regni  catci- 
ui  £tiui  arriuaco  prefti£simamente  gli  /lega  dalle  ca 
tene  ddl’anguftie , & da  compendi  di  perpetue  c<  ne 
bre,&  dolcemente  le  gli  abbraccia , come  leonella,i 
leoncelli  fa  uori  fife,  & appreffo  il  caldo  della  lua  gra- 
da le  gli  tira. Et  elsi  pieni  d’ineftimabil  letitiaa  fian- 
chi della  fua  fempitema  gloria  le  eli  accollano  ,& 
della  riceuuca  grada  infinitamente  lo  laudano, & nn 
gradano.  . 

Et  egli  acciochei  vegnenti  figliuoli  di  Dio  piu  in 
quell’olcura  prig:one  non  hauellera  venire,a  cui  pel 
peccato  erano  per  diuina  giufìicia  deputati  pertre 
giorni  continui  itar  vi  volie(comene’ieoremati  no- 
itri  habbiamoprouaco)&  fiicisfeceladiu.nagiutìitia 
col  Tuo  dimorarui  per  alquàco  tempo,  accioche  mai 
piualcuno  de’figliuolidt  Dio  non  vi  douefl’e  anda- 
re. Perche  eflendo  egli  per  fua  infinita  bontà  fattoli 
noftro  ma  leuadore,  & principal  pagatore  de’noftri 
gran  debiti  & peccaci  dinanzi  a D-o, nulla  cofa  volle 
lafciare,chenon  fufle  per  lui  pienamente  i noftride 
bici  fodisfatti,  accioche  li  càcellalle  la  partita  del  no 
Uro  debiro,  & li  ftracciafle  lo  fcritco,colquale  Sata- 
nallo  debicori  ci  conuinccua  dinanzi  a Dio, di  dicci- 
inilia talenti,  & infinite tràgrefsioni  de’diuini  precec 
ti,verfo  noi  fuperbolèmprcmoftra  doli  perla  caucio 
ne  checontra  noi  haueua  nelle  mani  io  Ibeleraco . 

Ma  il  noftro  violente  depredatore  non  peniindo 
Lucifero  col  fuo  pretiofo  lingue  ha  fodhfarto  il  de* 
bico  noftro, & venuto  nell’inferno  ha  il  luperbo  no- 
ftro nimico  ferito,  &fpogliacolo  delle  piu  prctiofe 
fuftanrie  che  haueffe,  cioè  de’figliuoli  di  Dio , & gli 
colle  di  mano  la  cannone, per  laquale  egli  moftraua 
giuridicamécc  Rei  fuo  tenebrofo  regno  gli  doueano 
efler  foggetci.Ei  trionfando  di  lui  Cogliendogli  quel- 
lo che  ei  iu  lem  piterno  fi  credcua  poilèdcre,abbaccu 
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Il  Monar- 
ca celcfte 
ha  fì  riccia 
co  ilfcricco 
de’  noliri 
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Il  dolor  di 
SaranalTo 
nell’infer- 
no vedèdo 
il  Signore» 
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to  & prò ft rato  fi  rima  le  humiiiaco  ^confalo,  lui  $ 

ruttili  Tuoi  neirinferno  rimanenti  paurolì  Se  d ole  ti, 
veggendo  la  proemia  del  verbo  eterno, {cui  fion  ha» 
ueua  voluto  riuerir  nel  ciclo,&  fior  per  lo  fuo  difetta 
s’haueua  prjqo  di  tanta  gloria  che  in  lui  l’infelice  ve- 
dcuarifplender,  nel  tempo  ch’egli  flette  a luminar 
quelle  ofcure  parti  del  fuo  dolente  carcerc.Et  fcorge 
gena  nell’animo  con  fuo  grauofo  affanno, l’allegrez 
za,che  in  cffo  prendeuano tutti  quei  padri,&  glialtri 
«he  con  fede  afpettato  l’haueuano,  & hor  della  lon- 
ga&  fequra  fperanza,  per  la  riceuuta  redeueionedc 
acquiftaca  gloria, nella  fiia  prcfèntia  infinitamente  fé 
he  godeuano,lodandolpcon  ardétifsima  deuotione. 
ft  molti  deloro  vedeua  dell’inferno  vfcirc  Se  raflu- 
inerc  i già  corrotti  corpi , per  anponf i^r  nel  mondo 
jaruina  di  lui,  & l’allegrezza  delta  riceuuta  lalute.a 
m<dti  per  vifione  apparendo.  Tutto  quello  era  a lui 
fji  a fuoj  feguaci  maligni  fpiriri,  & huomini  pefiimi  i 
fenza  fedc(che  tui per  la  maluagità  fi  ricrotuuano} 
d’un  cruccio  oltra  mifura  durilsimo  a comportare, 
Vedendo  che  efsi  per  lor  demeriti,  Iceleriti  & infini  • 
fi  mali , di  tanto  bene  miferamente  l’infelicifsimi  f?  1 , 
n’hauean  fatto  indegni.  Nè  altramente  accade* 
ri,  a el  giorno  del  fpauentofo  giudicio , a 
concili  che  con  lui  per  i grauoli  pec? 

* cari  in  ferra  llarapo,  riguardati  , ' : 

49  nell-aer  1#  felicità  de 
figliuoli  di  Dip,&  la 
magnifica  gipria 
dail’huma- 
nato 

v Verbo  eterno,  in  maelU  fedente 

con  gli  angeli,# 
fataci  fuoi. 
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^ fgme  il  padre  celefte  procuro  pfr  un  comari* 
dmcflto  dato  nella  legge, che  fep  dito  fujfé 
il  CQrpp  del  figliuol fuotac(;oche  la  refur* 
rettione  fujfe  piu  glorio  fa,&  la  fuafepol  - 
fura  ejjer  di  gran  miftero  copofeiuta  fuffe, 
Cap.  | I. 

Rionfaiqrhuman^to  verbo  eterno  per  Ipfpq 
glip  del  regno  di  Lucifero,&  confolava'nell’iq 
Fcrno  i Figli  uoli  di  J)iofche  erano  in  quelle  te- 
nebre fiati  rifichiulì  per  tati  fecoli.Ma  in  croce  fopra 
il  monte  Caluario tutto  fanguinpfo^fi  ricrpuaual’e- 
fànimato  corpo  con  infinitq  dolore  de  Tuoi  prencipi 
&fedeli,&  allegrezza  lenza  fine  de  Farifci,&  Ponte- 
fici, che  gli  pjireua  fiauerlì  tolto  da  gliocchi  colui, 
chejaior  iioccnriliima,&  fporca  yicaduratnéte  mor 
deua  col  dente  della  Ycricà. 

Mail  padre  celefte  che  voleua  l’obediéte  figliuol 
fuo  glorificare  con  la  maefta  della  refurretfione  prò-* 
curò,accioche  fufle  pju  pompofa  & magnifica, che  al 
m arcirizato  corpo  fepql tura  conuenientedata  fufle, 
perche  haqcndo  egli  data  la  legge  a lV!osè,&  cpmaa 
dato  che  gli  cranfgreflqri  fufierp  fatti  morire,  & alcu 
no  comandò  che  tèpelito  fuffe,ma  non  quello  per  16 
fuo  peccato  luffe  pollo  in  croce, accioche  il  corpo  del 
figIiuo|  fuo, c|ie  di  quella  mone  egli  voleua  morifle, 
fufle  data  conveniente  fepoltura  per  far  piu  qiaraui- 
gliofa,&  eccellente  la  fua  refurrettiope.  fit  fufle  tolr 
ta  ogni  occafipnea’miniftri  dj  Sacana(fo,di  far  la  fe- 
guente  qocte  nel  benedetto  corpo  affiflp  in  croce  al- 
cun oleraggip.  però  ordinò  che  quello  ifteflo  giop- 
i?o,che  alcuno  fufle  morto  in  croce,  fepelito  cfler  dq 
'pefie?&  fotto  occulte  parqle  nella  legge  l’alto  facra- 
inéco  pafcqfe,dicédo la c?ufà  perche auantiil tramò 
tar  del  SoleiJ  corpo  fi  deponeife  dal  patibulo,&  alla 
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che’l  cuo  Signor  Iddiot’ha  dato  in  pofi'efùo  ne, quali 
che  haueflè  voluto  dir  a lofef  nobile  dccurione,fepe 
lilsilo  enó  cócamincrai  la terra  tua, la carnedelcuò 
Signore  che  ci  c data  in  poflelsió  di  refurretion  & vi 
ca  perpetualo  la lalciar  dunque  inlepo!ta,accioche 
la  non  lìa  contarci  naca  per  la  cuacegligenza,col  tac 
lo  lordo  de  gli  hu.omini  ne!  peccato  abbruciaci . 

Ec  perche  i porci  quelle  margarite  non  coglicfle- 
ro/oggionfe.  Sono  maledetti  da  Diotutti  quelli  che 
pendeno  in  croce, accioche  fi  concentaflero  i Farifei, 
& Pontefici  di  hauerio  ridotto  alla  malediccion  di 
Dio  per  elfer  Aaco  nel  paribulo  adì  fio  * & fepclir  lo 
lafciaflero, credendo  per  lo  luo  peccato  lui  dfer  ca- 
fcato  nella  pena  della  malediction  diurna, & non  per 
quello  de'figliuoli  di  Dio,per  cui  itapo  era  egli  per- 
iodo dal  padre.Efsi  adunque  non  incendendo  il  cele 
fte£ecrcto,il  corpo  Tanto  come  maladetco  da  Dio, la 
lciarono  iepelir  auanti  Toccalo  del  Sole  per  obedir 
la  legge , credendo  loia  oiécc  come  Tua  lì  da  Lucifero 
che  già  baftaua  che  al  fepolcro  fi  facefiero  folcnni 
guardie,  accioche  da  difcepoli  furato  ntfnfufte.  Ma 
vfaua  il  Signore  ìlor  maluagi  penfieri  & federate 
operacioni  per  ifiromenco  della  gloria  fua,perche  la 
trionfante  refurrctt.one  del  Saluatore  non  hauefie  a 
patire  alcun  a infamia,  che  non  vera  ma  per  cofa  fin 
t a fufl'c  predicata  , credendoli  che  da  difcepoli  fulfe 
fiato  dal  fepolcro  furato.  Però  con  la  guardia  de  gli 
huominiarmati  polli  da  Lucifero  & Farifei  il  Si- 
gnor Iddio  via  dal  volto  della  verità  cialcuna  mac- 
chia di  calunnia  coife . 

Nè  fu  anco  fenza  gride  facraméto  chc*l  facro  cor 

- ponel  monuméto  fufiethiufojfignificàdochc’lfan 

- cobacctfmo  de’fuoi  fedeli  fepol  tura  efier  doueua 
del  vecchio  huouno  in  loro  per  Adamo  feminato  ne’ 
pcG>inii,3c  vani  defidcri  & opre  inique, che  có  la  fpa 
da  della  fede.fanra  vccife,come  morte  lèpcliràno, nè 
piu  viufci  in  loro  venucia  Chi  ilio  vorannoiafeiarc. 

Et 
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e,fs  £t  tignando  gli  flipici  delle  porte  dell’anima  col  fan 
gue  dell’agnello  innocécifsimoGiefu  Chriflo,chiufi 
toc  nella  confcienria  ftaranno,quandol’cflerminatore 
ai»  andrà  recidendo  di  frm piterna  morte  i prim  geniti 

ai  deli’Egitco  del  tt  ne  brolo  regno  infid  de  di  Saranaf- 

^3  fo.  E noi  tutti  lafciate  letentbre  dell’infideità(!eco 
ri.  gitationpefs  mel’opredi  Lucifero  pel  mare  del  bae 
tefimo  diuenuto  roflo  col  fangne  di  Gicfu  Chriflo, 
bjì  annegati  tutti  i noflri  n mici  maluagi  ptnfieri , che 
fri  neirEgitto  col  précipe  Sata rullo , ci  vogliono  tener 
or.  infèruitii  perpetua,  in  opre  di  fango  delle  fporcicie 
terrene,  precedendoci  la  colonna  del  fuoco  dello  fpi 
■fa  ritosàto  che’l  camino  ci  moftra,)pafsiamo  oltra  pel 
defèrto  di  queflo  mòdo  aiutati  daìl’Euangelio/ialla 
«ix  mina, e dall’acqua  della  pietra  facraméti  della  lànta 
chicfaarriuiamofinalmétd  allestite  terre  di  promif 
^ fion  celefte  3cue  è GierufaJé  vifion  di  pace,che  con 
oic  dolcezza  di  core  puramente  fi  loda  Dio  in  fempiter 
g£  no.  Significaua  dunque  qlla  benedetta  fepoltura  la 
Ini <{■  morte  dc’nofiri  peccaci, ne  quali  viuédoferuiamo  al 
tirano  Lucifero,&  «(fendo  morti  & repelliti  có  Chri 
jj gt  ilo  nel  battefimo  refufeitar  come  faiui  debbiamo 

ir£ji  in  vna  nuoua  vicafpiritualeeceldle,  sbandeggian- 
j^ì  do  da  membri  noftri  tutti  i lor  primi  vlficij,có  quali 
j fcruiamoSacanaflo,  facédogli  con  fante  optrationi 
jj*  caflamente  feruirc  a Dio.Si  che  gli  occhi  non  guar- 
di dino  alla  concupifcentia  carnale  l’orecchie  non  oda 

jj.  noie  cofein  dishonor  di  Dìo, la  lingua  lafsi  le  belle- 

0t  mie  & le  detractioni  del  prolsimo,  le  mani  nò  rubi- 
nole fpargono  il  (angue humano.I  piedi  non  fiano 
#(j  folleciti  a cotidur  J’huomo  al  male, il  core  lafsi  quel- 
li l’ardente  deliderio  dell amor  proprio  con  vanipea 
^ f fieri  canto  dannoli  all’antma.È  tutte  quelle  iniquità 
difpiaccuoli  a Pio  nel  fepolcro  della  morte  fepeli- 
jji  fcano  con  Chriflo, & con  lui  nella  nuoua  vita  refu- 

^ /citati  lodano  Iddio  , vdendo  la  f’ua  fanta  parola  ri- 

fi  guardando  le  neccfsità.dcl  profsimo , con  follecicu- 
i CÓ  } dine 
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dine  neLdilnn  feruigio , affogare  il  core  nel  diluuló 
della  cariti  dello  fpiricofahto.  A quello  modo  faceti 
do/aremo  Veramente  lepeliei  con  Chrifto,  e refufei 
jati có  lui  * & faràilo  le  latice  efl'etjuie  che  faremo  al 
corpo  del  Saluatdre  deporto  di  croce,  alla  fepò'cura 
accópagnandolo,  & (eco  nel  fepolchro,  chiudédolì,i 
tutti  i viti?  5c  peccati  moreddo,epoi  con  Idi  trionfati 
temente  refclifcicarirt  Dio,r;nouahdoci  in  giullitia^ 
lanciti  & verità  , fecódo  che  nella  prima  nolira^crea 
tione  fumo  rtaci  aHimagirt  e fiia  formati  da  lui . 

Come  fu  da  bio  t’anima  del  Salùatorè  dall' ili 
ferno  rapitaci  corpo  dalfepolcbro,àncor 
che  Lucifero  inghiottir  piu  fiate  l'haueffe 
uoluto,  ma  egli  ilittoriófo  refufeitò  da  mot  } 
te,&  la  caufa^perche fi  riferuò  nel fantif. 
fimo  corpo  le  cinque  piaghe*  Cap.iii. 

T . Vcifero  che  deuOrar  péfiaua fannia benedet 
tadelSigHorecontiCentrlanedolòri  dell’iri- 
ferho,  & parimente  il  corpo  con  le  gdatrdie,- 
& có  la  corruccione,nel  fepolcro , ri  nafe  l’infelice  de 
lufodel fu» fcioccoperifiero .Negli  haueua  alcuna 
cofa  giouafoCon  le  bocche  di  lì  horribil  celle  per  rari 
ti  fecoli  effer  flato  per  deuoràrlo  preparato, che  fupe 
rato  di  con  fua  gran  vergogna  in  terra  ti  rimale  ab- 
battuto , quando  hauerlo  declorato  St  inghiottito  fi 
crededa.Ecfu  rapiti  da  Dio  l’anima  dall’inferno, pet 
che  era  impofsibile  che  ritener  1 a p«tefl'e,&  fu  etiirf 
dio  tratto  il  corpo  dal  fepolchro,  e dail’inferiori  pat- 
ti de  la  terra  tolto^  di  lòtto  la  gran  pietra  cauare.ic 
ciocbe  per  cara  fua humilci,  & filiale  Vbidienza  ful- 
fe  eflàltaro  da  Dispogliato  d unque,che  hcbbé  Pili 
ferno, & trattone  di  quel  o i figliuoli  di  D o, Vittorio 
fole  ne  venne  alla  Vita  immortale  col  corpo  glorio 
fo  fenzai  liuidnri  delle  battiture/ le  cinque  jriaghefb 
lamcnte  intiere  rilèrbaudo  * 
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Éttefufcitòperla  certezza  della  giufticia  nollra  Rom.6. 
della gràtia,dclìa  miIèricordu,&  bmiuólenza  otte-  La  cauli 
huta  dal  padre.  Perche  eflendo  egli  matto  £ la  Ibdif  della  refur 
faccione  de’noftti  peccati,  ha  volut’ancor  refufeitart  rettione  di 
perlagiuflificacion  noftra,acciòchecolfuo  preciofo  Chrifto  . 
fangueeflendo  noi  delia  Tua  pafsionc  mondati,  nella 
fefurrctrióe  fu /Temo  impici  de  tutti  i Tuoi  beni  & grà 
tie  che  gli  diede  il  padre  ctertio,  fiche  fecuri  fufsia- 
morinferho  morte  & peccato  eflèr  fiati  vinti  & iti** 
peraci  da  lui*  poi  che  ne  lor  Catene  non  l’hauean  po 
tdro  tenere,  eflendo  egli  dominacor&  Monarca  del 
cielo, della  terra  & ddJ’itifcrno.  Talmente  che  fere- 
fcufcicato  non  folle, noti  farebbe  fiata  cetra  la  laluté 
nt>ftra,che  harelsimo dubitato,  che’l  noftfulle fiatò 
potente  a liberarci  da  nofiri  nimici, eflendo  elio  fia- 
tò fuperato  da  lortì , Ut  bella  morte  & inferno  coiti*  > 

tutti  gli  altri  huomini  peccatori  ritenuto;  , . 

. Però  hà  Voluto  egli  per  la  riofira  giuflitìeariorie,& 
falute  rifufcicare,àccioche  in  lui  haueftinio  vna  viui 
fcde,&  ferma  fperaza  della  diuina  riiifcricordia  e ré 
fanifiion  de  peccati  ottenuta  p lui, Che  nulla  ttitieflc- 
tiio  de  gli  aduerìàri  nofiri  t a cui  coke  gli  hauea  nel 
tóflitto  l’arme  di  ftlanojch’orfender  piu  rio  ci  poteife 


njj  kOjicome^qutllijtheper  lo  fuo  amore  u’haueualddio 
" in  oco  de  figliuoli  gràriofamécc  accettaci , per  cenfcr 
ti  feto  nel  cielo  in  fempiterno  a goder  la  glòria  del 
dolcifsimo  fracel  nóftré  Verbo  eternoJigliuel  fuo . 

. Et  «ó  folaméce  ha  voluto  rtfufcicar  £ la  noftra  giti 
ftificatióeiina  ancora  reftifeitado  ha  voiuto  rifehiar  i 
Ugnatoli  delia  giufiificatió  noftraile  cinque  fue  sàt.f 
Urne  piaghe,accioche  fufiero  cinq*  lingue,  che  cóci-^ 
huaméte  dmazi  ai  padre  gli  angioli  tuoi  la  nofira  fi 
luteegiufiificarione  parlaifcro.  bc  fuflero  teilimoni 
della  sàcita  vofira,e  móditie  dell’anima  p efler  vfeite 
da  qllefootane  alla  lauida  de  peccaci  nofiri,  che  Sa- 
fcartaflò  piu  le  nofire  brtitcezzenó  porefl'e  inoltrar  di 
tiizìa  pio.JEc  che  Tua  tiiàefia  riguardàdoi  fignacol» 
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della  giuftitia  noftra  , le  cicatrici'  del  corpo  del  do!-* 
cifsimo  figfiuol  Tuo,  fi  raccordafl’e  che  per  la  pafsio* 
ne  di  lui  ci  haut  a perdonati  i peccaci,  & per  Tuoi  cari* 
inondi  Se  dilecci  figliuoli  accettati. 

N e è da  dubitare  che  altramente  facefie . Perche 
hauendo  egli  fatta  ad  Abraam  la  promifsione,  che 
nel  (èmefuofatcbbono  tutte  le  géci  benedette,  die-1 
de  il  facraminto  nella  circoncrlìone  che  fufle  figna 
colo  di  giuftitia  & ricordo  delladiuìna  promtfsione, 
&teftimoniochefufl‘e  verace,  ne  peralcun  peccato, 
quantunque  grauifiimo  che  facefie  quel  popolo  di- 
fcefo  d’ Abraam , cfl'o  mancherebbe  mai  d’ofleruar 
la  prometfa  di  mandar  il  fetne  benedetto  prom  elfo. 

Ma  quelle  cinque  fanciftime  piaghe  per  la  noftra 
giuftifìcarionerefcTuate  nel  refulcitaco  corpo  del  re» 
décore  di  gran  lunga  piu  che  la  circócifione  fono  di 
maggior  efficacia  eia  tener  recordeuole  Iddio  della 
beniuoléza  Tua  verfo  noi, che  pel  figliuolo  ci  ha  dona, 
to  l’amor  fuo,  & i figliuoli  accettati.  Che  Tei  taglia/ 
d’ù  poco  di  peli  cola  del  mébro  virile  in  vn’huomo 
peccatore,  era  di  taca  forza  di  far  ch’iddio  non  man 
nafte  in  obliuione  la  prometta  del  sito  feme,&la,p- 
tectione  defigliuoli  d’Abraà,  che  faràno  le  cicatrici 
nelle  mani,  ne  piedi,  enelcoftato  dell’immaculata 
carne  deil’innocétifsimofigliuol  fuo  ? Quefte  certo 
tcrrnnosépre  Iddio  có  la  memoria  fitta  a noi  che  j? 
il  figlio!  ci  ha  sella  fua  beniuoléza  riceuuri , & che  $ 
quel  fangue  cotanto  dolor  da  quelle  piaghe  vfeito, 
ha  promefl'o  de  noftri  debiti’,  e peccaci  farci  vn  pre- 
fence . Come  fi  potrà  dunq’egli  mai  feordar  di  noi , 
come  gli  potré  mai  della  memoria  vfeire,  come  non 
ci  hauerà  nell’intimo  del  cuore  (colpiti;.  None  qui 
vnfoio  lìgnàcolo  di  giuftitia,  ma  cinque,  non  in  vn 
huomo  peccatore, ma  nel  giuftifsimofigliuol  fuo,nó 
in  terra  , ma  nel  cielo  ftmpre  prefencialdiuinoco- 
fpetco.Nó  può  negare  che  nó  gli  fiaino  figliuoli,  che 
nò  fiamo  a core , che  non  (iamo  la  pupilla  de  gli  oc- 
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chi  fùoi.  Habbiamo  cinque  tedimoni  checófcflano, 
cheplodolcifsimo  figliuol  tuo,p  figliuoli  ci  abbrac 
eia, ama,  & fauorilce  , che  coli  per  Pia  infinita  bontà 
ci  ha  promefl’o  Non  potrà  dunque  mai  màcare  tue 
ti  gli  angioli  Tanto  affermano  dinanzi  a lui,  che  quel 
li  tedimoni  fono  veridici  e giudi  ne  patifcono  oppo 
licioni,  che  Tua  cclede  maelìia  non  ci  habbia  in  luogo 
de  figliuoli  a tencrr,&  per  mòdi, Se  Tanti  nel  Tuo  co- 
rpetto haucrci.  Tutti  quei  bentdei  ti  Tpiriti  volentieri 
quei  tedi  moni  della  noffra  giuftificac.one  riguarda- 
lo, & vdir  quelle  cinque  lingue  parlar  la  nodra  falli 
te  Totrunamentegli  diletta  come  nodri  perfecti{&  in 
trinfcci  amici. Perche  alcamente  parlano  la  giuftifica 
tion  noltra  con  grandilsima  vehemencUjehe  Toma 
fo  per  comandamento  del  Redencor  hauédone  vna, 
cioè  la  m2ggiortocca  col  dito,  diuéneTubitoeloquè 
tifiimo  in  ì pirico,  che  con  gran  feruore  parlando  dif 
fe.Signor  mio,&  Dio  mio  Ma  s’altrui  fanno  eloqué 
ti  alla  falute,  che  fanno  ede  nel  cofpetto  del  padre 
perla  giudification  vodra? 

Chi  dunque  non  amerebbe  vn  cofi  Tatto  Signore 
che  per  diuenir  noftro fratello  s’ha  fatto  feruo  per  Eiflgratif- 
arrichirci.s’ha  fatto  pouero  per  farci  giudi,  s’ha  fat-  fimocn- 
to  in  forma  di  peccato,  per  darci  la  vita,  ha  voluto  lui,  che 
morire, nò^er  altro  che  per  farci  deleguar  ncil’amor  non  ama 
fuo.Chi  noi  feguirebbe , ogni  tormento  & pafsione  Iefu  Chri' 
fprezzando  perlui?chi  non  lafcierebbe  con  l’atfctció  fto. 
del  core  tutti  gli  honori , tutte  le  facoltà, ogni  piacer 
mondano,  tutti i delìderi  del  fanguc,&  fe  dello , per 
riporli  queito  buon  Giefu  tutto  nell’abiffb  del  cuo- 
re1 chi  farebbe  mai  cofa  ch’in  difpiacer  gli  filile  ? chi 
nò  defiderarebbe  lafciar  la  grauofa  lòma  del  Terreno 
pefo  có  tutte  le  delitie  del  mòdo,  & andar  agodctlo 
nel  cielo?  O quanto  le  fue  dolcezze  dilctcano,quan 
do  nelcoredel  fedele  con  ardente  fuoco  di  fpiricofi 
ritrouano. Còscia  Iddio,chedeiramer  fuoci  (caldi* 
mo  i maniera,  che  fcco  nella  gloria  fua  habitar  in  se 

piterno 
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picerno  pofsiamo , vdendo  quelle  benedette  lingud 
parlar  cheferuentifsimamente  predicano  iagiulH- 
ficacion  ttoftra.  Non  ci  fa.dùnque  piu  bifogno  teine* 
tel’accufationedi  Satariafl'o,  hatietìdo  noi  cinque 
auuocati , cinque  telamoni , cinque  regnatoli  delli 
giuftitia,  & fantificàtiòn  noftra  dinanzi  a Dio  * 

Lucifero  deliberò  d'offufcarc  la  iteriti  delti 
rcfurrettio  del  Signor ,conofccndola  il  gru 
difsimo  Sacramento  tm  a nulla  fece , che  coi 
argomenti  inamabili , fu  lauèrità  covi - 

probata.  Cip.  itili 

LVcifcroitìfopportabil  noia  femiuanell’artinad 
fuo  & d‘rn  infinito  cruccio  era  anguftiato  1 & 
afflitto, veggendo  il  fuo  cetìtbrofo  Regho fpd 
gliàtd  de  figliuoli  di  Dio,  che  coccoine  la  piu  card 
.cola  l’haUefic  diligentemente  nel  fuo  dolente  carce- 
re rifcruata . Ec  veduto  che  gii  era  fiata  rapita  di 
Dio  l’ahittia/ldall’inferno , & il  corpo  dal  fepolcro* 
queftoda  cuftodi  aratati  * guardato, e quella  fotco  le 
porte  eternali  della  morte  ferrata , & nulla  gli  valfe* 
perche  ne  l’anima  ne*dolori  dell’inferno,  neii  corpo 
nella  corfuteione  ritener  puote,che  trionfantemente 
bon  refufcitafle  alla  vita  immortale  & gloriofa  l’hi 
tamaro  Verbo  eterno.  x 

Però  feco  di  qUefto  fatto'  gràuifsimo  dolor  coni* 
portaua , & veggcndo  di  quanco  miftero  fufle  que- 
lla refurrettioòe , deliberò;  di  òfcurarla  quanto  a lui 
fufle  pofsibil  cori  la  nebbia  dell’in fidclcd,  e fotte  cre- 
duto d’ogniuno  che'l  Saldatore  come  tutti  glihuo- 
tainl  peccatori  fufle  rielie  branche  della  morte  tenu- 
to* & nel  fuo  regno  dell’inferno  a fe  fatto  pel  pecca- 
to  (oggetto.  Et  per  dar  a quello  filo  auifo  compirò  en 
to,  fu  bel  cor  de  preòcipi  farifti  & pontefici . Et  gli 
ipduflea  dar  gtandifsima  quantità  de  danari  a cu- 
stodi* c’haueano  il  fepoicro  guardato , accioche  noi 

diccflerof  . 
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^iceflfroiéniàràiiiglipfecofc,  ch’efsi  tàccontauano 
hauer  Vedute  nella  rtfiirreti  otì  del  Signore  , haa  che 
afternialfero  il  corpo  efl'er  fta:o  da  fuoi  difcepoli  e(V 
fi  dòrmeridò , dal  Ifcpolchrtì  roLàco.  E còli  fecero  gli 
tmpiftrifei,rl!mcn:e  thei  tuftod.  piu  vaghi  del  dé- 
haio,  che  dalla  verità  amatòri , ritenuta  la  p.cuilia* 
éofi  fetero  come  riel  pretio  di  coli  fare  erano  cònue- 
hati.  Et  fi  tredècte  con  quello  iriezzò  Lucifero  ofctl 
far  il  Sòie  della  giulhficariori  nollra , che  ccrcameri- 
tejpef  fchiàfezza  delia  nòftrà  lalutfcnon  fuffe  tori 
l’dcchio  della  fede  veduto  da  rutti. 

foia  la  (liuiria  fapienza,  che drdiriatifsiriiatrictìfe  lé 
fcofe  fue  tonduce  al  firie,col  Itime  della  verità  fpenfò 
le  tenebre  della  biipià,  che  Lucifero  fco!  vehto  dell’i 
uaritia  hauea  mandate  auatiti  per  ofFuféar  il  (]>leti- 
dòr  del  celélle  facrahiehco  che  per  la  riollrà  giuftitì 
catione  hauti  operato  iddio.  Et  féceche  per  ttftimò 

hi  Veridici  la  Verità  del  fatto  fu  egregiamahte  tori-  I teftimo- 
firmàta  j gli  angioli  inoltrarono  alle  dònne  ilfepol-  ni  della  ré 
tro  vacuo  & aftèrmafono  il  Signore eller  refiifcita-  furtettio- 
to . Et  egli  illtliò  li  iriahifeftò  riel  viàggio . A Mar.a  ne  del  Si 
Maddalena  lì  diede  a conofecf  nell’horto j & aauè  griòrc. 
difcepoli  ch’atìdaùanoriiicallellòd’hrtiaus  che  nel  Lut.  Ì41 
fràhgef  del  parte  lo  conobbero, & vo!endofegli,atctì 
ftar  difparue.  Et  vrt’alcra  fiàta  , tfìèrido  vn deci  fu oi 
principi  infieme,pef  fargli  certi  ch’era  rùfufci'.ato  gli  > 

apparue,t  mortfòglilt  mani  i piedi , & iltoftaco,& 
volle  che  pài  pafiero,  ch’eradicarne,  & olla  quello, 
t’hatlerea‘cùno  (pirico  noni  pilo. Et  acciòchenó  dii— 
bica  (fero  lui  efler  dello, dihiahdò  da  mangiare  & gli 
àperlèif  tifi  delle Ccrirture  fante  j facendogli  tono- 
feer  ch’era  necelfaria  la  rriòrte.fr  refuirerciotìie  fui,  ac 
cioche  filile  lafaluce  predicata  riel  morido.Et  vri’al-  Ioan.to, 
tra  fiata  fi  manifeftòàgli  Vridcci  difcepoli , & gli  die 
delofpiritofanto,fopra  loro  loflfiarìdo,acciocché  nel 
ìafua  Monarchia  della  Chicfà  indicante  fufie  ildo- 
fao  della  remifsiori  del  peccato  per  la  predicacioné 

deU’fiUad- 
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deirEuangelio.mediantela  fede,&  laretentioùepCf 
l’infidelira.  Et  fufle  ancho  tal  dono  difpenfaco  per  il 
facerdote  miniftro  della  chiefa.Et  a Tomafo,ehe no 
credcua,apparendo  vn’altra  volta  gli  fece  por  il  di- 
to nella  piaga  del  coftato,acciochenen  fufle  incrcdu 
]o,niafedele.Ecadifcepol  ,ch’erano andatia  pefcare 
Ioan.ii.  Umilmente  apparue  ftando  nel  iitto,gli  fece  porre  la 
rete  dalla  parte  delira  del  nauilio,doue  buona  quan 
cita  di  pefce  prefero,fi  che  Pietro  per  la  marauiglia 
del  fatto,fpinro  dalla  fede  fi  gittò  nel  mare  „ & véne 
al  Signore  che  l’afptrtaua  nel  Uro  doue  parimètecó 
la  barchetta  tutti  gli  altri  difcepoli  vénero.Ec  parlò 
egli  all’hora  con  Pietro  del  reggiméto  della  fua  chic 
fa  in  terra.Denotandoli,che  con  la  parola  di  Diofi 
dee  gouernar  la  chiefa  ne  alcuno  con  quella  può  pa- 
feere  !e  pteore  alla  falute  fenza  vn  grande  amor  in 
Dio  perche  l’Euangelio  porca  lèco  la  croce , e fa  an- 
dar l’huomodou’tglinon  vorebbe  quanto  alla  car- 
làCor.Sf.  ne, però  gli  bifugna  vn  grande  amor  in  Dio  nel  pre* 
dicarlo  , perche  dou’c  perfetto  amore  nulla  coli 
Mar# vie . e difficile,  e nulla  fi  teme.  E flato  ancor  veduto  da  i 
piu  di  cinquecento  fedeli  inlìeme,&  da,‘Pietro,&da  ; i 
• Giacobo,e  tutti  gli  Apofloli,&  auanti  che  con  glo- 

riole trionfo  afccndefle  al  cjelo,  apparue  a gli  vnde 
ci  difcepoli,e  cornandogli  cheandcffeto  peri’vniuer 
Tq  a predicar l'Euangeho  battezando  nel  nome  del 
padre  figliuol,&  fpintofanto,&  infegnaflero  quello 
c’haueano  vdito  da  Jui . Etdattagli  la  bentdiiione, 
cfsi  riguardati, afccfe  in  cielo.  Si  che  nulla  valfe  a Sa 
tana  fio co!  ruggine  della  bugia  guaflarla  polidezza 
della  di  urna  opra,  fatta  per  la  no  Ara  falute,  che  con 
la  lima  citila  verità  la  relurrtrtione  del  Signore  lu* 
rentifiima  apparue , 
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Del  trionfo  fpiritual  tripudio  fatto  nel  giorno 
cbe  il  Inerbo  bumanato  doueua  afcenderin 
Cielo  per  effer  coronato  "Monarca  dell'uni- 
uerfo  & pofto  nel  trono  della  fua  imperiai 
maeflÀ  alla  dcfira  del  padre.  Cap.  v. 

MA  non  era  cofa  diceuole  che  vna  lì  glorio- 
fa  vittoria  ottenuta  ad  vtilità  del  genere 
humano  cótra  fi  pocentifsimi  prcncipi,fen 
*a  houorato triófo  douefl'e  paflàre.Pcrò douendo  il 
Verbo  eterno  veftito  di  carne  attender  l’imperiai 
trono  della  Monarchia  dell’vniuerfo  & regnar  nel 
cielo  in  vna  illefla  maertà  col  padre  ,gli  fu  da  Dio 
preparato  il  carro  trionfale  della  glorihcatione  , che 
egli  dimadato  haueua  nell’oratione  fua  auanti  che 
alia  morte andafle.Ec  quella  glorilicatione  in  due  co 
feprincipalméce  confi Aeuafecódo  c’hauea  il  Signo- 
re promcfl’o  all’ancico  fedele  Abraa  quàdo  gli  diile. 
Polfederà  il  Teme  tuo  le  porte  de’nimici,&  in  elTo  be 
nedette  faranno  tutte  le  gemi  del  mondo  . Il  primo 
del  portello  de’nimici  era  già  fornico.  Il  fecondo  del 
la  beneditione  delle  genti  rimaneua  a compire . v 
Inimici  fuoi  erano  Itati  Lucifero  inficine  col  pec 
cato,morce,&  inferno.che  per  tanti  fccoli  tirannica 
mence  l’vniuerlo  dominato  haueuano,  & egli  nella 
fanguinofa  guerra  della  fua  palsion  rutti  fuperad  ha 
uca.  Però  alcendcndo  egli  il  carro  trionfai  della  glo 
rificatione  nella  maella  col  padre  erano  incatenati 
quelli  nimic  comeprigioni,len£a  forze/enza  vigo- 
re,fcnz’arme,che  a luci  fedeli  /oggetti  piirnon  potè 
uano  faralcunmale.Ecalorodiccuail  criófante  Si- 
gnore,© morte  io  fon  la  epa  morte , inferno  io  t’ ho 
xnorduco  di  morfo  velenofo,che  t’ha  condotto  ad  in 
felice  Ine.  Al  carro  era  ancor  legato  l’eflator  della 
legge, celòrier  di  Luciferojchelblcua  tener  le  cau- 
cioni  de  debiti  & peccati  nortriper  conuincerci  de- 
bitóri 


U carro 
trionfale 
della  glo- 
rificacione 
del  Monar 
ca  celeftc  • 
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bitori  dinanzi  a Dio,? rudtlmence  lenza  pietà  ci  pre 
ftaua  l’ofla  della  conffienza  grida  do,  rendi  quel  che  “ 
(li  mi  debbi.  L’infelicifsimoeflendogli  rotto  dal  trio 
Mar  f : facore  il  baftone  fìauq  legato, # (tracciati  rupi  i Puoi 

Goj.l*  fentti  fquinternatitupii  Tuoi  libri  de  noftri  debiti  e 
peccati, al  collo  per  difprezzo  gli  erano  fiati  dal  celo 
ile  dittaror  legati, fiauano  tutti  bafsi  incatenati  | 
tiranni  del  mondo. 

Gli  angeli  poi  marguigliandolì  di  qttefto  fubUme 
Gli  angeli  prencipe.che  era  fiato  ridotto  a tanta  confufione,fc 
fi  maraui-  fioralo  vedeuano  andar  magnificamente  gloriofo,d| 

fliauano  ceuano  tra  lqro.Chi  è coftui.rapto  grande,cfcc aue* 
el  trionfa  ga  fia  bagnato  di  (angue, & da  quello  tutte  le  fue  ve 
(ore  ccl^  fii  arrofìre, nondimeno  gloriofo,  accinto  d«  virtiìe 
jlc  » trionfante  fe  oc  Va  alU  maefta  del  padre.  Et  egli  che 
trionfauafopra  il  carro  della  gloria  per  trargli  di 
quefta  marauiglia,dictpa  loro.  lo  fono  quello  t chq 
» parÌQÌngiuftitia,&famitafacendoconletpieparo- 

legli  huominijcbein  mecredeno  giufti  8c  fanci,8(' 
fon  potente  & valorofoa  poterli  faluare,  quello  che 
. è im po(ibi!e,che  alfun’altro  (accia» 

; £t  perche  rilpódeuano  gli  ange  li,  E fiondo  tu  coll 
forte  & potente, fono  le  tue  veftt,&  la  carnetutte  ba 
gnatedi  fan?ue,che  fperanza  doue^àno  hauer  itpoi 
foggetti  popoli, coli  fanguino'ento  vcggendottèlme*» 
rifpondeua  egli  in  quello  fangue  purifcirnarneoce  la 
lor  fperanza  conlìfie^he  non  è quello  indirio  d’ipfir 
mita,madi  mirabd  potenria, perche  ho  ferito  a mop 
te  Lucifero,  con  qpefii  incatenati  che  al  mio  carro 
Yedcrc,&  glialtr»  lor  complici  che  erano  a miti  fede 
J principi  li  nocumento  grandifiimo , il  fangqe  delle  ferite 
& popoli  , loro  s’ha  fparfo  nella  guerra  l'opra  le  yefti  mie,  iq 
che  erano  quella  hauendoio  lòlo  vigorofamente  compaputo. 

a tprno  il  DVntorno  il  {arrotano  pojinSnitcmigliaiad’an 

carro  (rio  gelici  fp';riti,6chuopfrini  giulli  efultanti  per  gloriofo 
fale  . trionfo  dell’infinito  Verbo  humanato  che  alcèdeua 
pfàj.ii,  alia  maefià  deìipadre,&  tutti  ad  alta  voce  gridauano 
* v?rfq 
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f erfo  Lucifer©,&  feguaci,&  fuoi  confcdcrati.Poccn- 
tì  mondani  principi  ? Leuate  via  le  porte  voftre,  to- 
gliete via  ogni  impedimento  , cedete  ciafeuna  forza 
poltra  a quello  celefte  Imperatore, tterne  porte  ele- 
pareui  cjie  non  potrete , preualere  alla  fua  fortezza, 
tutti  gli  oftacoli  dell’auuerfarie  poteftà  fi  tolgan  via, 
& fia  quella  fua  gloria  annontiara  per  tutto , perche 
flfo  è Re  potente, Imperator|fortifsimo,&  Monarca 
glorio fo . Non  gli  potrete  refiftere , che  gloripfa- 
mente  non  afcenda  all’iftefl'a  maeftà  col  padre , & 
non  fi*  in  terra  per  tutto  con  feruor  di  fpirito  della 
fua  efaltatione  predicata  la  gloria . Ancor  che  voi  no 
Crediate  che  insella  humanità  habiti  il  Signor  Id- 
dio, voi  mòti  grafsiprincipiterrcnidi  Satanalfofog 
gertti,facerdoci  pontifici,  & farifei  grafsi  di  ginftiti*, 
ricchezze, fapiétia&  fortezza  terrena,  che  guardate 
Voi  quello  monce,che  fofpicate  di  luqin  cui  nulla  fe 
de  hauere?  Quello  ha  pcofie  le  Monarchie  del  mó* 
do, di  Lucifero  tefte,comepicciola  pietra fpiccata  da 
Maria  Vergine  fenza  mani  di  feme  carnale, &hora£ 
fatto  vno  aìrilsimo.monte  amato  da  Iddio  grande- 
mente, & piacegli  habitar  indici  in  fem  piterno.  Ho- 
ra  vedere, che  alceude  alla  manifella  deità,  e maelld 
dol  padre, & feco  mena  la  cattiuità  del  noftro  princi 
pe  Sacana(fo,cutti  i giulive  fedeli  Tuoi, fatti  cattiui;di 
Dio,e  fua  fempicerna  gloria,  gli  conduce  l'eco  ne  ci$ 
lo, e da  doni , e prclènci  ricchifsimi  di  fpirito  fan?p  a 
gli  huomini  fuoi  fedeli  lèggerti.  Che  fiate  dunque* 
riguardarlo  có  l’occhio  dl!a  malignità?ftringcte  i de 
ci  quanto  vi  piace  col  volito  Monarca  Lucifero, che 
non  è la  voftra  co  la  fua  poteza  cóparabile.  Turtele 
porre  dell’inferno, 'tutta la  voftra  forza  farà  nulla  cq 
x.tra  lui,&il  regno  fuo  anime  sàtificate  col  fangue  fuq 
no  potrete  preualere,  che  ha  vinto,$;fuperaio  mag 
gior  maellri  di  voi,gl’inimiciinuifibiji, Mirate  abbat 
cuto  Lucifero.  Vedete  al  carro  triófifte  legaci  jl  pec- 
inferno,  guardate  l’eft'aco;  della  lègge 
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come  egli  lì  Ila  (cornato . Credete  duque  al  ditratof 
di  Dio,  non  vi.opponere  alla  fua  infinita  pocéza,  che 
nulla  fartce,la(cuce  per  tanto  predicar  la  gloria  fua, 

& non  vogliate  con  le  voftrc  forze  terrene  cócrafta- 
re  alle  diurne,  & celefti,  perche  t élo  è Rcx  regum  , 

& dominus  dommantium. 

Et  perche  a quello  gloriofo  trionfo  dell’tccelf» 
Monarca, d’ogni  maniera  di  efultanti  fedeli  fi  riero- 
uaua. alcuni  come  gli  angeli  & gli  amichi  padri,dal- 
l’infcrno  tratti  col  trionfatore  nella  manifefta  gloria 
phiL  »•  vifion  di  Dio  fece  doueano  ftare.Et  altri  doueano  ri 
maner  in  terra  col  corpo , ma  goderlo  con  la  mente 
in  cielo,  & andar  neH’vniuerfo  annonriar  il  trionfi» 
de>la  gloria  fua , accioche  lafciaco  Lucifero  ognuno 
venga  a afta  fortuna  allegrezza, facédofi  amoreunl-  J 
) méte  có  fede  (oggetti  al  verbo  humaaato  Impator  * 

del  cielo.Però  qltiaccópagnado  i! carro  della  mae- 
Pfal.67.  flàfuadctano  allegraméte.Benedettoil  Signore  per 
fempreil  Dio  delle  làluationi  & allegrezze  noftre, 
ch'egli  ci  pro(pererà  il  viaggio  a mamfeftar  la  gloria 
lua  1 primi  ancor  dell’inferno  tratti cridauano  co  in- 
credibil  piacere, quello  Dio,  ci  è dato  a noi  & a tutti 
r fedeli  per  (aluce  giuftitia  e fantificatione,e  trar  dal- 
la morte  è dall’inferno  a lui  folo  fi  appartiene, e tutti 
grideméte  lo  lod auano  j>  gli  inenarrbili doni  fuoì . 

Erano  ancor  d’intorno  il  benedetto  carro  i chori 
cantanti  le  laudi  del  celefte  Monarca , l’aniine  (ance 
in  mezo  delle  giouanctte  anime  giufte  guidate  dai 
Prenci  pi,  thè  a dilpettodi  Lucifero, & fuoi  confede- 
rati doueano  pel  mondo  andar  aconuocar  le  genti 
Gen.17.8f  a quello  benedetto  trionfo  , accioche  fi  ademprffeil 
^ 1 • detto  di  Dio  al  fedele  Abraà,che  hauédo  il  feme  fuo 

A'poc.t.  Monarca  celefte  vellico  di  carne,  pofledute  lepore^  ( 
de  gl’ mimi  ci  infernali,  tenendo  di  quelle  nelle  mani 
U chtauijfuftcro  ancor  nel  feme  fuo  benedette  le  gé 
ti  che  fotto  la  fua  tirannide tcneua  Lucifero.  Et  co- 
inè egli  in  perfona  la  prima  parte  compi,  co  fi  la  le- 
- condi 


/ 
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conia  dellabcnedittioneinperfona  de’principì  luoi 
con  la  predicanone  «lell’euangelio  ia  doueilè  cópire. 


Come  il  padre  celcfìe  f biennemente  riccuette 
il  figliuolo  alla  fua  defira,&  lo  fece  Trlonar 
cadi  tutte  le  cofe  create  dandogli  ampi a 
poteflà  in  cielojn  terra,  & nello  inferno , et 
come  s’intende  quella  ejfaltatione  del  V or- 
bo eterno,  Cap.  vi. 


ENfrato  che  fu  nel  cielo  il  gloriofb  Monarca, 
con  fpiritual  tripudio  fu  dal  padre  « falcato  & 
pollo  alla  delira  fua, cioè  nella  madia  beatiti» 
dine,&  ideila  felicità, che  ha  egli, perche  non  haucn- 
do  corpo  il  padre, non  è fico  corporeo  la  tua  delira, 
ma  in  vna  egual  dignità  & potenza  con  lui  fopra  tut- 
te le  cofe  create.  Li  diede  vn  nome  fopra cutr’i  numi, 
Saluacore,gracia,giufticia,&  miicricordia  di  Dio,bea 
titudine  & felicita  fcirtpircrna  dc’luoi  fratelli, & giu- 
dice dC’ vi uj  Se  morti,punirorede’liJoi  ribelli, & ligno 
re  del  cielo, & della  terra,  & dcH’inferno , Monarca 
di  tutte  le  cofe  create, che  tutte  lcggctte,&  fottopoile 
gli  fuirero,  & ogni  lingua  haueflea  confeflàre,che 
egli  è nella  ifteflà  gloria  & madia  con  lui.  Et  gli 
increduli  contumaci  di  Saranaifo  (oggetti, per  Signo 
re  lo  fonolceflero,che  alleperpetue  tenebre  & incen 
dio  dell’inferno  col  principe  lorogiuridicamente^on 
giuita  ft  nrenza  gli  haurà  a condannare,  fi  che  non  vi 
lia  alcuno,nè  in  cielo, nè  in  terra, nè  anche  nell’infer- 
no che  negar  polla  lui  eifer  il  vero  & legittimo  Mo- 
Aarca  d «.Ugnato  da  Dio. 

Et  volle  che  fedelVe,  cioè  regnale  nel  cielo  in  foni 
ma  gloria,  come  di  quella  donatola  quelli  che  vbi- 
dienti  gliftranno.Et  nell’inferno, come  giudice  & ptt 
nitore, óc  in  terra  per  ipirito  nel  core  de’fedeli  come 
▼indicatore  deli 'ingiurie  & oltraggi  fatti  da  compli- 

HH  cidi 
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<i  di  Lucifero  al  fuo  regno'fpiricualech’è  i calli  Icori, 
& mente  fante  de’ reri  confitenti  il  nome  fuo,  in  cui 
egli  regna  per  fpirito  fino  alla  cor  f irration  de’lècolì. 
Reggendoli  per  grada,  in  quefta  vita  nel  fargli  par- 
tecipi della  gloria  fua,  potenti  a vincer  Sa'anafl'o,  Se 
il  regno  fuo, il  peccato,  che  non  gli  polla  dannare,  la 
morte  che  fpauentar  non  glihabbia,nc  manco  nel 
fuo  fempiterno  Tonno  cenerli,l’in  Terno, che  nelle  Tue 
v tenebre, de  horrori  non  gli  polla  riceuere,perftcutio-? 
BÌ,croce,tribo!ationi,&  aftann:,che  ddl’ainor  fuo  al- 
lontanar non  gli  debbano, ma  iiano  da  lor  fuperati  e 
VÌnci,come  colè  friuole  di  nelluno  valore,  ancor  che* 
con  (oggetti  di  Satanafi'o  fiano  potentilsimi,e  di  gran 
fpauéto.Tutti  dunque  quelli  nimici  alla  giornata  va 
il  padre  fot  oponéd’a  piedi  di  quello  fuo  eccelfo  Mo- 
narca^ di  rutto  il  (uo  regno  de  fedeli, ma  nella  con- 
fumation  de  l'eco  imanifeftifsimamétejda  tutta  lana 
tura  angelica  buona  & federata, & parimente  da  tue 
ta  lagcneration’humana  vorrà  fia  conofciutala  gra 
dezza, & maefti  del  fuo  celefte  imperatore , non  la- 
feiando  piu  vilier’alcuno  de  gli  aduerfarifuoi.Ma  Sa 
Apoc.  io.  tanalfo,Lucifero  có  tuct’i  fuoi  fpirici  predicala  morte 
& inferno,&  tutti  quelli,  che  per  legittimo  Monarca 
non  l’hauranno  voluto  riceuere,  & al  regno  fuo  de 
fedeli  li  faranno  flati  infefti,&  perfecuton,  riguarda 
ti  gli  angioli  & fanti  fuoi  faranno  polli  nella  fcmpicer 
na  foce  fulforea,&  ardentifiima,ad  elfer  crucciaci,  8c 
tormentati  come  rubelli  fuoi  in  fecula  feculorum. 

Et  in  quello  modo  al  difpetto  di  Lucifero  alcefcil 
" Monarca  eterno  alPimperial  trono  dellafua  maefti, 

da  cui  egli  deturbarlo  hauea  cercato  per  tanti  fecoli, 
& fenti  manifeftifsimamente,che’l  ltme  della  donna 
glifpezzòla  tella,lafua  potenza, qual  vetro  rompen  - 
Gen;X.  do. Et  riceuette  da  Dio  il  legittimo  politilo  della  Mo 
Pfal.  8-  • m archia  deU’uniuerib.La  cui  gloria  in  fpirito  preue- 
dendo  il  fuo  padre  Dauid  con  allegrezza  in  fede  di- 
«eua  al  padre  ccerno.Signore  che  cofa  è qucll’huo- 
ì . .1  mo, 
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mo,clte  cofa  è quello  mio  figli  uo!o,che  con  tanto  be 
ne  vifitarlo  ti  degni?da  ce,òa  gli  angioii,&  da  cucce  le 
creature  per  vn  poco  di  tempo  derelitto,  & abbando 
nato  nella  croce,  lo  lafciafti  ad  efier  fpetcacolo  del 
módo.Et  hor l’hai  coronato  di  gloriola  refurrcttio- 
ne,&  cóftituco  Monarca  Copra  tutte  l’opre  delle  mani 
tue, che  in  cielo, in  terra, nell’inferno,  & in  tutte  le  co 
fé  create  la  fuapotefii  fi  ellende,  & tutte  fottopolle 
a Cuoi  piedi  gli  fono  O Signore  quanto  è mirabile 
il  nome  della  potenza  & bontà  tua  nella  vniuerla  ter 
ra, grandemente  mi  rallegro,  & non  mi  fdegno  ebe 
vn  mio  figliuolo  mi  fia  diuenuro  Signore,  & précipe 
in  eternojdeputatodate  Copra  tutte  le  colè  create- 
Et  quella  elCaltatione  fatta  dal  padre  al  Monarca 
cele  tle,non  s’incende  in  quanto  al  verbo  eterno, pe  - 
che  Tempre  in  vnaegual  maelli  fi  ntrouacon  lui  ma 
in  quanto  vellico  di  carne, & figliuolo  di  Dauid,per- 
che  in  quella  forma,  che  egli  s’ha  abballato  alla  mor 
te  della  croce  in  quella  ideila  c (laro  ella  1 tato,  & ho- 
noracodaDio.Egliparilamorcein  forma  humana, 
che  vnita  era  alla  diuiniti  del  verbo , però  e fiato  in 
quella  leuato  da  Dio  al  faftigio  della  Monarchia  del 
l'uniuerfojche  fi  confe  in  forma  diuina  tutte  le  cofe 
. naturalmence  gli  fono  foggetce^ofiiuH’humanaho 
norato  da  Dio  fortopofie  gli  fufi’ero. Perche  qucll’hu 
manici  vnita  col  veibo  ch’era  naruralmente  Dio,  & 
non  perladronezzo,auenga  che  la  fufie  porta  nel  gra 
do  di  canta  dignità  d’eifa’un’iftdfa  cola  có  Dio,  nó 
dimeno  la  fu  vbidiéte,&  nós’infopperbitce  di  voler 
dominar’in  quell’iftefia  niaefta,có  cui  ella  vnita  filtro 
uaua.  Anzi  quanto  in  grandilsimo  ftaco  fi  vide,  tato 
fi  volfe  ella  abbaflàre,riputandofi  infima  di  tutte  le  A 

creatiire,epermitìe,chedileituttoqucl  ftratio  fulle  I-’n'jmtlcà 
fatto,che della  p;u  vile  & federata  creatura  lì  facelle.  del l 
Efla  dolcemente  parlaua,  non  era  ai  rogante  ,dnfe>  nicà  di  Cr* 
gnaua  a ctàfcuno,che  da  lei  impara  Uè  t lfer  màfucco  ^to  §ra* 
& di  core humJe.Et  ancor  che  la  furte  in  can:a,alrez»  de. 
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za  porta  ncli’union  del  Verbo,  lì  abbaflaua  có  gride 
bumiliri  chiamandolo, D o imo,  Signor  mio.  Padre 
mio. Et  có  gli  huomini  parlido  nò  lì  vergognaua  chi* 
marli  fracelli,&  amici. Òhumilti nomai  piu  fentica 
al  mòdo.  Deh  Dio  mio  e perche  nó  corriamo  rutti  a 
buttarli  nella  fiamma  della  tua  ardét  fsima  cariti,  ad 
abbruciarci  n dia,  perfeaturir  vn  fonte  didoìeifti  — 
: me  lagrime  per  tenerezza  del  fuo  infinito  amore.  O 

anima  benedetta, quico  vorrei  col  fpintoruo  entrar 
nell'ampio  pelago  delle  tue  fanti  fri  me  laudi,  ma  co- 
ì nolco  che  mi  fommergerei  fenza  fallo,  perche  nó  et» 

; puro!e,ma  con  fede  fi  cóprendono  elle . Nó  poteua 
k dunque  non  eflèr  tlialtaca  da  Dio  tanta  hnimltà  , 8c 
' non  tirer  porta  in  quella  iftelTa  madia  con  quell’in- 
finito Verbo, có  cui  ella  in  vnortrettilMtno  tic  indif-, 
folubil  vincolo  vnira  fi  ritrouaua.  Non  coli  volle  fa- 
re l’infelici  forno  Lucifero,  ne  meno  il  dolente  Ada- 
mo che  per  la  lorfuptrbia  precipitorno  dallo  altifsi- 
mo  grado  di  dignità  nell’abiiìb  profondo  di  miferia. 

f il  "Monarca  celefle  mandò  lo  Spirito  fanto  eoa 
folatore  / òpra  i prencipi  [noi , acciochc  an - 
daf'ero  con  uehemeutia grande  a predicare 
ì il  fuogloriofotriofo , <&  convocar  le  genti 

% . alla  oiedienr^a  della  fua  faiita  fede , a n fo - 
disfai tion  del  regno  di  Lucifero  >&  moftra 
lo  utile  grande  delle  anime  per  la  uenut4 
de  lo  Spirito  fanto.  Cap . vi. 

ERacòueniéte  che  tata  gloria  del  Monarca  eter 
no  fuflemamfertaca  pel  triodo,  che  fi  come  ei 
haueua  l’ignorante  cruci  filo , coli  conolcefle 
qual  Tulle  colui,chedi  hauer  vitupcroiàmente  mor- 
to fi  crcdeua,&  fi  vergognale  di  hauer  con  tante  in- 
giurie afialito  il  figliuolo  di  Dio. Et  tufferò  benedette 
ancor  in  lui  fecondo  la  promifooue  tutte  le  géci  della 


Oen.l7-cc 

vz. 


• i 201 


^ * Librò  fefto.  ì*8* 

terrai  riceueflero  gli  huomini  per  la  Tede  nel  non  u 
lùo  i doni  & prefi nti  celelìi.  Però  a douer  andar  pi  1 
pjondoad  annonciardilni  il  glor  ofo trionfo , fumo 
elettigli  ypdcfi  prencipi  l'uoi,  i quali  poiché  accom- 
pagnato l’hcbbtro  al  crionfo  celeftc  ritornarono  iti 
Gierufalcm  ad  afpeccar  lo  fpirito  conciatore  pro- 
me/fo  , che  .in  lor  taccile  quello , che  nellMtima  ce- 
na illor  S gnoregli  dille, ch’egli  far  doeeua. 

Nè  ftiértefQ  molti  giorni,  cb’in  vna  cala  ritrotian- 
dofi  infieme>&  deile  cole  delVerbo  humanato  parli 
do, ecco  vtì  fuono  dal  cielo , conte  d’vn  vento  vebe- 
mcntiiìimo  che  empiè  tuttala  cala  doue  i benedetti 
prencipi  h crouauano . Et  riguardati  elsi  videro  io- 
praloro  firmarli  come  lingue  affocate  , & cucci  co- 
minciarci a fcaldarlij  ardere , e infiiniarli  del  ctlcièe 
incédio.Et  come  quei,  che  perl’vniuerfo  douean  le 
géti  cóuocar’alla  benedittione , e annontiar  la  gloria 
del  Monarca  eterno, cominciaron’a  parlar’in  diuerfe  , 
lingue  acciò  in  ogn’id  ionia  a chiara  notitia  di  cial'cu 
lafalute  e la  gloria  del  lcr  Signor’annóciar  (àpcllcro.  yv 

Et  perche  la  legge,  che  nelle  tauole delia  pietra  cur.i7. 
haueua  Iddio  data  per  mano  di  Mofe  al  genere  hu-  a ’**  ■ 
mano,  lo  cóuincea  per  reo  trafgt  diore  & inobediére 
che  nuritameteincorreua  nella  Jpauéiofapcnaim- 
polta  da  Dio  di  elfere  maledetto cgn’» no , chetucte  Rom  3. 
le  cofe  in  efia  cótenute  nonoilèrualf , 1 1 come  fent-  L’viTicio 
ta  in  tauole  lapidee, non  potea  far  aicro  (cHtndo  fcr  t della  leg- 
Cadi  fuori  in  materia  durifsima)  che  dar  ali’huomo  ge. 
la cognitiò  del  peccato, & quello  conolciuco  pelo  in 
fpauento  con  inoltrargli  la  piaga  mortale,  ma  ia  me 
dicina  che  (opra  le  ferite  dell’anima  li  doueuapone 
re,efl‘a  dargli  nò  poteua,|?che  vna  pictrapoita  lòpra 
la  piaga  non  la  fanerà  mai,  parerà  ben  ai  ferito  di  ha 
uer  forfè  vn  poco  di  lenimento  per  la  frigidità  della  . . 

{>ietra,  ma  gli  farà  piu  nociuo  & pc  ricololo , c-  coli  fa 
a legge  ne  gli  hippocnti,.ehe  ntli’opei  ationi  appare 
ti  di  fuori  fi  compiacciono  lenza  lemonditie  ddco- 
..  HH  i re 


L’officio 
dello  fpiri 
to  sàton’rl 
cornoftro. 


486  Della  Monarchia  di  Chrifto 

re  finalmente  a lor  eterna  dannatone . 

Però  accioche  la  legge  piu  rei  tralgreflori  no  coti* 
uinceHei  fedeli  !ogg;tc.  del  Verbo  eterno,  venne  lo 
1 pirico  Tanto,  ched’vn  focolo  ardore  accendefle  i co- 
ri, & le  menti  de’ceitftì  prencipi  , che  andaiTero  nel 
monde  con  l'acqua  della  parola  euangelica  a módifì 
car  gli  induraci  cuori  de  gli  huumini , ‘acciò  che  piu 
facilmente  inteneriti  radettero  i pelli , & fuperfluicà 
degli  affetti  terreni  coltagliene  rafoio  della  fede  in 
Chrifto  crucfiftò  Verbo  eterno.  Vemttr  poi  lo  fpiri— 
to confolarorc,’&  con  la  vernice  della  fua  infiamma- 
ta carità  fi  ditondefì’e  nella  carta  del  core , facendola 
bianchifsima  lenza  macchia  di  defiderio  mondano  * 
Eccome  dito  di  Dio  in  tflàfcriuelle  la  legge,  cioè  vn 
caldo , & feruente  amore  per  la  fede  in  Chiifto  cruci 
fido  , .in  cui  come  nel  lucennfiimo  fpccchio , vedefl'e 
l’huomo  ladiuina  beniuolenzadel  padre  celefte  por 
tatagli.Che  fpinco  daU’ardemilsima  cariti1,  tra  tanti 
benefici  fattogli,  vno  far  gli  n’habbia  voluto  fi  ecctl 
lence,c  grande  di  far  non  (olamente  ftupire  l’huomo 
ma  gli  angioli , con  l’aprirgli  tutte  le  vilcere  della  fua 
dilectione.in  dargli  il  figliuol  dilectilsimo,per  cui  ha- 
ueua  tutto  i’vniuerfo  creato , che  di  carne  humarta  fi 
veftillc  , per  patir  tutti  gli  obrobri , & tormentt,mo- 
rifle  poi  finalimnce  affitto  in  croce  in  rnezoduela- 
dri,pir  lafalu'cTua,  accioche  non  ftelTe  nella  feruied 
perpetui  di  Lucifero,  nel  Tuo  tentinolo  regno.  Ma 
fufl’e  da!  figliuol  fopra  le  fpalle  della  carità  porcate» 
al  cielo  ad  e fiere  in  fempitcrnoin  lomma  cócétezza 
▼na  iftella  cofa  con  Dio.  Et  vedendo  dal  Spiritosàto 
ammacitraronellofpecch  p di  Chrifto  crucifilfo  què 
ila  cocente  diuina  carica,  ù teneramente fentendofi 
dalla  celefte  clemenza  ftrigne  re,  & abbracciare  cor* 
dialiLimamenre  nel  crucnlfo  redentore,  fi  venitte  a 
(calciarli  d’vn  amo.- reciproco,  & nfiammarfiil  cuo 
re  dei  celefte  incendio,  da  cui  poi  fi  vedeflè  vfeire  le 
fauiile  delle  lodi,&  ringcatiamenci  al  padre  per  i lar- 
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giù,  & pi j benefici  riceuuti.  Ecdaquefloamorofo 
fuoco  , fi  vedetfe  ancor  fcintillar  la  follecica  cariti 
nel  profsimo  per  compiacer  a Dio  , talmente  ch’el- 
fendol’huomo  tutto  caldo  in  quello  diuin'amore* 
tuce’in  lui  fi  compiacefle  & con  quel  mifuralfecuctil» 
altri  amòri  del  mon  lo  nulla  cofa  amando,  fé  non 
quanto  efi'trgli  grata  conofcefi*e\  Et  fufle  a tutti  gli 
huominiamoreuole,  & trattabile,  ntffunooffcndfn 
do  per  non  fpiacer’aH’amato  padre,  e a tutti  percò- 
piacerli  donarli  nell’opre  della  cariti  con  gran  effet- 
to di  core.  Et  poi  che’l  Spiato  Tanto  nel  fpecchio  di 
Chrifio  haueffe  mollrato  all’huomo  quello  amor 
ardentiiT.cheli  porta  Iddio,  glielo  fcriuefle  nel  core* 
e egli  fi  r accendefie  ad  amarlo,  & il  profumo  per  lui 
con  fmifuraradilettioNe.  Et  fufle  quell’amore  la  me- 
die na  lalubre  , che  fanafi'e  tutte  le  ferite  dt’ peccati , 
& ch’infiammato  l’huomo  del  diuin’tncendio,  le 
fpalle  vo'talfe  a Lucifero,  e a fui  diletti , con  l’occhio 
della  fede  riguardane  Chrillo,<per  cui  canto  bcn’ha- 
uer  confegujco , conolctndo  tucro  cordiale  affetto  fe 
glidelfe  in  preda,  vna  manodedeliderio  porgendo 
li  acciólo  ciraife  al  cielo , e falera  della  carità  elten- 
defl’eal  profsimoper  ricrarfel  dietro  a quel  infinito 
btne-Non  voltandoli  però  mai  col  volto  dell’effetto 
all’antico  fenderò, per  cui,Sacaualfo’lconducca.;Ma. 
Tempre  l’occhio  della  fede  fifiò  ccnendontl  Ipecchio 
della luafalute  Cimilo  ciucififio  calettando  coi 
piedi  dejl’affettiqne  lauaci  nel  Tuo  fangue  cucc’i  raon 
dani  diletti  di  quello  fecolo,  rendelfc  cui  felice  coriò 
dcli’opcre  fante  alla  fcmpitcrng  gloria  che  pelqiuino 
amor  nauta,  finalmente  a confeguir  da  Dio . 

Pei  ò o fp  rico  lineo  con  tanto  ardoi  venne  fopra  i 
celelli  prcncipi,  acciochc  infiammati  da  lui  hauclier 
cò  vthemetia  grande  in  cialjum  idioma  a predicare 
l’euigtlio,&  annunciar  quelli  beni  celelli  dalia  bene 
dutione prometta  ad  Abrai,e  leuatte  la  maiedittióne 
delia  legge  che  Mofc  cò  la  Tua  taci  a vclaca  hauca  por 
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tata  al  mondo.  Perche  non  fentendo  l’huomo  il  cal- 
do del  diuino  amore  che  lo  fpirito  Tanto  per  la  fede 
raccende  nel  cuore  non  può  egli  riguardar  il  chiaro 
volto  di  Mosè,  cioè  hauer  la  cognizione  perfetta  del 
la  legge,ch’è  nel  moftraril  core  tutto  de’peccati  im 
piagato,  per  non  hauer  pofto  in  eflecutione  il  diainó 
volere.Le  cui  piaghe  vedute,  cercafle  l’huomo  lave 
fa  medicina  Giefu  Chrifto, che  col  fuo  saguepretio 
fo  fa  vnitnpiaftro,  cheli  deftende  foprali  pezzi  del 
la  fede,&  poi  loprà  le  ferite  de’peccati  fi  fipone,  con 
le  mani  delle  fam’oprt,e  fono  di  preferite  fanate.Do 
tic  poi  lo  fpirito  Tanto,  com’cgia  detto  defcriuel’a- 
mor  in  Dio. Perche  trouàdofi  l’huomo'hauer  ihacd 
lato  l’occhio  del  cuore  per  le  cararatte  dell’amor  caf 
fiale,  la  radiante  facciadi  Mosè  lenza  il  Velo  no  pud 
riguardar  nè  tener  il  vero  fènfò,e  legittimo  fine  del-* 
la  legge.  Perche  vedute  per  lei  le  ferire  dell'anima,  e 
cerca  per  fanarlì.quel  che  gliele  in  lift  ulifle,  & non  le 
fana,cioè  l’operationi  eftrinfece  fatte  fenz’amore,  & 
cariti, che  de  la  fede  in  Iefu  Chrifto  procedefio/en- 
za  cui  feruata  ell’cfl'er  non  può  nia  conftituiffe  l’huo 
mo  tranfgrelfbre,&  fottopofto  alla  fua  pena  , ch’è  la 
rii  aledittion  di  Dio.  Però  doueano  i pfcncipi  del  Mo 
riarca  celefte, guidati  dal  Spiricosàro  /tracciar  quel  vé 
lo  dal  volto  di  Mo$è,&  la  faccia  della  legge  inoltrare 
chiara,e  fplcndcnte  nel  fuo  uero,  & non  concrafatto 
colorc,uon  nell’opredi  fuori, ma  nell’interno  amore 
del  core  raccefo  per  Chrifto  col  foco  del  Spir.cofàn- 
to. Òhe  accende  l’huomo  al!achriftianavita,àllice- 
Felli  coftumi,&  airopcrationi  fante  a D.o  piaceuolu 
Et  hauendo  già  per  molti  fecoli  preuifto  il  profe- 
ta,che  la  legge  era  nella  notte  dell’ofcurà  iricelligert- 
za.per  cui  faceua  tutto  il  mondo  maladettodinàzia 
jDìo.Si  la  predicatione  dcH’euangelio  di  Giefu  Chri 
fio  t ra  nel  chiaro  giorno  che  con  abortdanria  di  fpiri 
rito  ruttauajle  parole  della falure.Et  vedeua  in  fpirito 
profetico  i tròberti  del  Mo  narca  celcfte,  che  per  l’u- 
*-  * niuerfa 
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’flìuerfo  annontìar  lo  doueano,accioche  da  tutti  fufic 
chiaramente  veduto  come  il  Sole  ne!  ciclo, & in  for- 
ma  gigicealo  varcali'e  d’una  banda  all’altra,  che  co 
Ine  grande  folle  veduto  da  tutti.Conobbe  che  all’ho 
ra  la  legge  farebbe  immaculata  come  fcritta  col  dito 
di  Dio  nel  cor  de’credettti,  & conuertirebbe  co  amo 
re  ftruétel’animea  Dio  & farebbe  teftirnotìio,&  pe 
gno  della  falutc loro, facendogli  giufti  dinàzi  a Dio, 
retti  col  profsimo,alleetidicorein  Spirito  fanto.  Et 
ch’eflo  gli  illumiharebbe  gli  occhi  de<Tintellecro  alla 
cognitione  delfaftutie  di  Satanalfo,&  gli  darebbe  vti 
callo  & amoreuol  timor’in  Dio  in  fempiterno  dura 
te.  Perche  le  cofe  fatte  con  amore  del  Spirito  fanto  , 
fono  vere  & non  lìmulate,  fono  eiufìificace  col  retto 

giudieio  del  core,&  non  con  l’elhmationc  per  veder 
el  giudicio  camale,fot1  defidefabili  foprà  l’oro  e prò 
ciofifl!pietre,&  non  generano  ira,&fdegno,fono  dol 
ci  piu  che’l  mele,  & non  amare  i cori  delli  huomini  * 

Acciochc  dunque  la  benedittione  nel  feerie  prò-  Perche  iti 
frìelTo  fi  porrafl'e  a!Je  genti  Se  fi  manifelìafle  pel  mó  lingue  ve- 
do la  gloria  deU’eterno  Monarca,  venne  focofaméte  ne  lo  Spiri 
in  ardencifsime  lingue  il  fpirito  Confoiacore  fopra  i co  fanto  * 
prencipi  celefti,  che  fcaldati  da  lui  per  l’uniuerfo  an 
«all'ero  quello  a fare, che  gl’impofe  l’itnperatoredel 
cielo  auanti  la  fua  partita  del  moridó  Infamati  per 
tanto  dell’ardore  del  Spirito  fanto  ifeirno  fuori, & iti 
publico  vennero  in  diuerfi  linguaggi  parlando  Ceca 
do  la  varietà  delle  geliti  che  in  Cìlerufalem  di  afiaif* 
lime  nationi  concorri  uano.tt  cominciarono  a predi 
tar  con  eloquenza  di  fpirito  la  falutedel  mondo,  il 
mifterio  della  redètiofie,  e la  gloria  del  verbo  hum* 
nato  e/làlcaro  alla  delira  del  padre jCon  eccefsiuo  liu 
pore,&  ad  m irarlo  He  di  cialcuno  Et  alla  predicanone 
feguiuanoi  miracoli,  & fegrii  marauigliolì  di  fantiti 
fte  gl’inferini,a  tanto  che  moltifsimi  tocchi  da  que- 
llo fpirito, lafciari i vani  dclìderi  dei  mondo  & penficf 
ti  terreni , veniuano  con  ardete  fede  in  Giefu  C hri- 
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ftoiia  battezarli  nel  nome  del  padre,fìgliuolo,&  Spi 
ritofanco,  & erano  infiemeligaci con  vn  dolcifsimo 
ligame  di  carità  d’vn  ifteflo  cuore,  & d’un  ifteflb  vo 
lere,non  conofctndo  alcuna  cofa  particolare, il  tutto 
communicauano  con  i fratelli,acciochc  non  patilìe- 
ro  diteggio.  Et  ogni  giorno  crefceua  la  moltitudine 
de  fedeli,  & entrauano  lòtto  il  foaue  giogo  deli’amó 
reuole  vbidienza  del  Monarca  eterno. Lo  Spiricolàn 
to  faceua  per  mano  de  gli  Apolidi  in  dottrina  & mi 
racolipei  tutto  il  paelècofe  marauigliofe  che  tutti 
concorrcuano  allegramene  alla  fede^lalciaro  il  pren 
cipe  Satanaflo,&  luci  vanifsimi  ddadcri,  lèguiuano 

l’operationi  fante  & benedette . 

Lucifero  fdegnato  p Uferuente  predicanone 
dell' Euangelio  no  potendo  piu  perfeguit arti 
verbo  eterno  fi  nuolfe  alla  ruma  della  fanta 
y cbtcfaglorioft  Apofioli  et  fedeli  ,et  a fide  In 

gli  aneto  un  crudelifeimo  mafiino  SauloTar - 
fenfie , il  quale  poi  dal  Verbo  eterno  fu  con - 
uerfiin  agnello  manfuetifsimo . Cap.  vili. 

Vcifero  veduto  il  feme  della  donna,che  gliha 
ueua  ro.ra  la  cella, ellere  flato  per  la  felice  re 
furrectione  dalPmferno , & dal  fepdcbro  ra- 
pito da  Dio,  & perla  rfceuuta  Monarch  a citelcato 
al  tronco  della  madia  fua  fentite  angofeiofo  dolo- 
re^ fu  trafitto  a morte, credendoli  per  il  fouerchio 
affanno  douere  fcoppiare.Et  piu  gli  accrefceuail  do 
lore,&  augmenraua  la  pafsionc,  veggendo  col  caldo 
dc'lo  Sp.rucfanro  1 prc ncipi  ctlefli  ardencilsimamc 
teannontiar  la  falurea!  mondo  & la  gloria  delluo 
n mico  eterno,  elfendoalla  giornata  legniti  d'affaif* 
/ima  moltitudine. Perno  dunque  che  era  da  trouar 
altro  comptnlò  a cali  Tuoi  fé'  non  volcua  efl'ere  fpo- 
gliatodel  a Monarchia  terre na,gia che  quella  ddl’in 
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lerno  gli  era  ftata  to'ta,che  porteti  uca  haueua  per  ca- 
ri fecoli.Et  non  potendo  perfcguitar  il  Verbo  eterno- 
per  impedire  la  fua  Tenuta  al  mondo, delibero  ino  u 
delirfi  conera  la  madre  che  partorito  lo  hiueua,cioè 
contra  gli  Apertoli  & anime  giufle  che  con  *a  mano 
della  fedeerano  Hate  colte  dal  Ifme  carna'edel  giu  • 
fti&imo  Abrai,doue  erto  di  carne  s'haueua  veftico. 

Collera  quella  donna  vnita  de’ fedeli  Chic  fa  Tanta  - 

venuta  del  cn  naie  Teme  che  parto:  i il  Mefsia  <pme(-  2°^’ 
fo, cominciò  Luc.fero  voler  tutto  il  fui  or  sfogare  £c 
fubico  a’fianchi  gli  aucntò  vn  grande  è fiero  marti- 
no Saulo  Tarfenfefch*in  guifad’arabbiaro  cane,  eoe 
vno  affamonato  Iupo,co’dentidtperitcucioni,  fi  die 
dei  morderla  Gh;efa,quello  & quello  fquarciàdo 
co!  martirio, (a  encraua  nelle  cali-  per  forza  có  le  in- 
giurie della  lùa  ferocità  gli  tir aua  le  pubi  ch^  prigio- 
ni ogni  bene  nell*  ChieU  vaftaua.Ec  no  contento  di 
qllo  efio  faceua  nella  Giudea, che  có  vn  fiero  animo 
pieno  di  mal  caléto  scarto  da  S.itanallo  andaua  in 
Damafco  pcódurin  Gierufaléc  c eruciin  prigione 
tutti  i fedeli  foggetei  di  lefu  Naza.  Monarca  cele  ile» 

Eefubito  nel  viaggio  riiumaiiaco  V ebo in  quello  j 
fornente  persecutore  fi  leuò  alla  difenfione  de’fuoi, 

& o perco'Tecol  fuo  diuino  fple udore, con  la  horien 

da  voce  fpanemo’ilojchc  di*KOutocit'Co&  tremante 

iti  cerca  cadette.  Et  In;  efo  che  Oiefu  Nazareno  era 

quello  che  paratia  dilìè.Signore  che  vuoi  tu  fare^di 

irte  ? va  dille  egli  in  Dama(co,che  dc-tco  ci  fara  quel 

Io  che  hauerai  ;ì  fare. Et  condotto  nella  città, & bac-  L’humo 

teza  o,di  ferocifiimo  lupo diuenne  agnello  manfuc  conuerfod 

tifsimo,di  perlecucore, fatto  predicatore,  Apoftolo  Chriftocuc. 

maeflro  delle  genti  in  fede&  verità, di  cieco,  venu-  co  lì  muta.* 

to  v n’ardenti fsim a facella  nella  Monarchia  della  mi 

litante  Chiefi.  Di  tremante,  forte , & potente  per 

Chrirtoalòllcncr  ogni  martirio.  Si  Saulo  fuperbo, 

Paulo  hum:!e,&  ballo . Bc  Io  empiete  il  Monarca 
eterno  di  tanto  fpirico,  cheiuiera  vn  tonitruonelia  * 

prc- 
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predicanone  dell’euangeIio,&  fu  fi  (bienne  & chia- 
ro trombettatile  fece  fentire  ilfuono  della  trom- 
ba cuàgelica  nell’  I ndia,  neil’Ethiopia  oltra  i Sauro- 
mati,in  Perlìa,i  Media  nella  Parthia, nell’ Alia  mino 
rc,in  Panfilia, nella  Galatia,in  Cicilia, nella  Achaia, 
Epiro  ì Macedonia,&  peruenne  fina  all’Irici  del  Se- 
no Adriatico, & pafsò  ncll’Icalia,rifonando  nelli  vi- 
rimi lirid’Occidéce.  Et  fu  tanto  niiracolofa  la  fua 
fa  pienza,che  eilcndo  fiato  ratto  a!  terzo  cielo , dille 
c’hauc  ua  intelo  cofe  che  non  era  lecito  a parlare  tra 
gli  huomini. 

i.  Quello  dunque  benedetto  perfecutore  diuenuto 
vno  de  prencipi  cclcfii  infieme  con  gllalcri  vehemé 
tìfsimamente  cominciò  a chiamar  cpn  la  tróba  del- 
la predicanone  legenda  fatanallofoggere,aIlabenè  I 
ditionecelcfie,6t  vbidienzadel  Monaica  eterno. 

Come  i prenci  pi  celefii  fi  dijj/ofiero  edificar  la 
città  di  Gierufalem  (piatitale  ,in  cui  il  Ver 
bo  eterno  ponejfie  il  folio  del  fuo  regno  di 
gratin, & defcruie  Ì edificio  m tutte  le  par 
tifine.  Cap.  ix. 

DOpo  che  Lucifero  il  fuo  fdegno  e fuore  riuol 
feconcra  la  madre  che  1 c.'.rne  partorito  ha- 
ueua il  benedetto  Mona.ca  eterno,  fubito 
furono  da  Dìo  date  alle  donne  due  grand’ale, che  nel 
diferto  volafl*e,per  fuggire  quella  faccia  del  dragone 
al  luogo, che  preparato  gli  haueua  il  Signore . Ec  fu, 
che  poi,  che  il  Verbo  humanatogloriolò  afeelè  al 
tronco  della  fua  maefii,  la  madre  fua,  cioè  quella 
parte  de’Giudei,d  t cui  egli  fecondo  la  carne  era  na-^ 
to,c’haueua riceuutaia fede, comegli  Apofioli,S? 
huomini  giudi, lalciat.i  quella  Gierufalé  carnale  fòt 
topo  Ila  all’Imperio  Romano.comeiubella  &c  incré 
dula,&  con  l’ale  della  <ede,&  della  carità , lafciando 
col  cuore  le  ricchezze  dei  mcudo,&  facoltà  terrene, 

volaró- 
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votarono  nel  difetto  della  vita  contemplatila,  lolar  ' 

1 «nentedel  vitto  e veftir  contentandoli , nell'anima 
re-  tutti  ifiam  maci, riputarono  per  amor  di  Chrifto  vn 

« ftergo  efangoledtlitiedel  mondo.  E fi  difpofèrocó 

iu,  l’aiuto  celeile  fabricar  vna  citta  di  Gierufalem  fpiri- 
iV  tuale,doue  qui  »n  terra  nel  fuo  regno  di  gratia  il  Mo 
ir-  narca  celefte  ponefte  il  feggio  del  regno  fuo,Iafcan- 
;b  cfo  in  preda  de  Romani, ad  efter  fino  alle  fondamen 
i'ii  ta  di  (trutta  Gierufalem  terrena  rubella,che  cruci tifi* 
ctJ  fòhauea  Chrifto  con  tanto  (corno. 

Si  diedero  dunque  nella  folirudme  del  difprezzo  ^ fonda- 
le delle  cole  terrene  a far’ildifegno  della  noua  città  del  mento  nel- 

g*  Monarca  eterno,e  volendofi  porre  il  fondaméto,vé  ^a  di 

ne  il  trombetta  celefte,  e dille,  ch’altro  fondamento  Hierololi- 
ix*  non  fi  deuea  ponere,chequell’haueapoft’Iiidio,ch’e  ma* 
i9,  ra  Gicfu  Chrifto  figliuol  fuo, la  cuiinuiolata  fede  e 1 • Cor.  )- 
il  fondamento  dell’edificio  fpirituale  Et  poto  quello  -Apoc.  ai. 
^ fondamento  firmifiimo  tutt’i  dodici  principi  dei  ver 
ff  bo  ecernos’edificornofopraluicófede  inlìeme  ftrin 
l(t  gendo  có  la  calcina  della  carità,&  il  padre  celefte,  fi  Zach  1 1 . 

lece  muro  grande, e alia  dilenlìon  dtriii  habiriti,che  Lfa*  »<*. 

’i  d’alcunaincurfionedi  Sacanafio  nótemélfer,  male 
curi  viuefi’ero  eftendo  dilor’lddio  il  forcifl.muro. 
n's  Et  fecero  dodici  porte,che  nella  città  entrare  vi  fi  . 

ib  potefle,tre  dalla  banda d’Oriente, & tre  dali’Occi- 
ibe  denteare  dalla  parte  A uftrale,  tre  da  Settentrione,  Le  porre 
tre  acciocheda  tutte  le  quattro  parti  d^l  módo,ogn’vno  della  città, 
ici  nel  nome  del  padre, figliuolo, & fpiricolanto.venen 
di  do  da  qualùqueloco  li  volelfe,per  quelle  porte  (ere 
(i  dendo)  entrar  liberamente  pocel?e,nè  chiuder  li  do  Efa.t$ . 
ri  u efier  giamai,nè  uotte,nè  giorno, che  di  qual  hora  a 
et  cialcimo  aggradili?  v’entrafl'e  a fuo  piaccere, dalla  fe 
ti  de  condotto . 

!t(  La  puzzi  della  città  doue  tutti  cóuengono,ftccro 

t d’oro  lucentifsimo  d’ardente  cariti,accio  nell’amor 
ì f fraterno  tutti  allegramente  conutniifero,nè  fufi'e  tra  La  piazza 
a loro  alcuna  rugine  d’animo , perche  è buona  & gio- 
r - conda  \ 
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conda  cola, che  i fratelli  h abitino  inficine  in  vnr 
Sementi  isima  cariti . 

Ec  non  fecero  alcun  tempio  nella  citri,per  il  Ver-  . , 
bo  eterno  vellico  di  carne,  era  il  fuo  tempio,  in  cui  è 
5 a Dio  ogni  la  u d e,  v oro, & Sacrifìcio  accettabile, nè  al- 
cuna cola  gli  è praca, fc  offerta  non  gli  fari  nel  a fede 
dell’un  grnico  figlie  ol  fuo  Ec  fecero  la  città  che  non 
haueflè  bifogno  del  Sole  che  con  gli  occhi  corporali 
vedenio  nel  c ciò  , perche  il  Monarca  eterno  Giefu 
Chrifto  è il  Sole  & luce  a gli  habitatori  Tuoi,  nè  fi  po 
teua  in  lei  hauer  alcuna  paura  di  morte  Sempiterna, 
na  fpatu  nto  di  trocc  affanni  & tribolationi , ma  do- 
ueano  Sempre  in  Spirito  allegramente  viucr  tutti  qlli 
c’habiterino  in  elfa,&  Tarino  g!ufti,fanri,  & figliuoli 
di  Dìo  per  amar  di  Giefu  Chrifto  verbo  eterno. 

La  fede  imperiai  della  città , doue  leder  doucuail 
cclefte  Monarca  p regger  il  fuo  regno  di  graciaqui 
nel  mondo,era  tutto  comporta  de  cori  de  fideli,  fatti  • 
fplédenti  con  la  parola  dell’euangelio,  & con  la  fede 
infieme  vniri,&  Sopra  quei,  come  nel  trono  imperia 
le  , feder  doueua  il  Monarca  eterno  Giefu  Chiirto 
per  impir  le  menti  de’  figliuoli  di  Dio  nobili  di  que* 
fta  citri  di  tutte  le  confolarioni  celerti , £t  per  mezo 
di  lei  doueua  pallàr  vn  fiume  d’acqua  viua  fplédéte  « 
come  il  lucentissimo  criftallo,che  Icaturiua  dalla  fede  ||| 
del  fòmmo  Monarca , difeendendo  dal  monte  della  a 
fua  diuinità,&  fono  quell’acque  della  gratia,&  linfe-  j 

ricordia  alla  lauanda  de  peccati , quàdo  de  quelli  per  « 
fragilità  lì  imbratteranno  gli  habitatori  Suoi.  ( 

Et  fumortrato  il  modello  dell’edificio  della  città  j 
da  Giouanni  nella  fue  reuelaeioni,checome  Spola  de 
l’agnello  Gitfu  Chrifto,  ornatifsima  col  nomedi 
Gierufalein  difccndeua  dal  deio,  perche  non  fi  po-  1 
tcua  ella  per  virtù , & forza  humana  edificare,  ma  1 1 
fedamente  con  l’aiuto  alerte . 

A quella  città  dunque  del.berorno  i benedetti 
prcncipi  andar  pel  mondo  a conuocar  .lc  genti,  accio  . 
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chebenedette  veniflero  alla  vbidienza  del  Monarca 
eterno,  p arrichirli  de  i Tuoi  cele*i  tefori.  Et  cornetta 
la  città  chiefa  Tanca  alla  cura  & protettione  di  Giefu 
Chritto  verbo  del  padre,comincioronoa  fonare  1# 
trombe  della  predicanone  euangelica,  acciochei  di- 
fperfì  fi  cógregaflero  al  Signor  io  Hierufalem,  doue 
peri  profeti  tanca  felicita  gli  era  fiata  promefTa. 

Michele  Arcagdo  afeefo  [opra  il  cavallo  rof 
fo  del  martirio  con  la  fpada  in  mano  fegui- 
to  dagli  „ Angioli  etpricipi  celeftitet  huo - 
mini  fanti  fedeli  ,ueniua  contr a Lucifero  4 
[cacciarlo  dalla  Monarchia  terrena , <&  ef- 
fe con  gli  ^Angioli  fuoi  accompagnato  da 
gl'imperatori  tir  principi  terreni  ueniua 
alla  guerra,  & furori  alla  \ujfa,ma  Luci- 
\ fero  rimafe  perdente . Cap.  x . 


ài  T Vcifero  vèggendo  che’I  mattino  lafciata  la  fe- 

? I rociri  era  venuto  pecorella.  Et  poi  fatto  eró- 

si * v betta  del  Verbo  humanato  Tuo  capitai  nimi- 
s co, fu  dolente  a morte, e per  nò  li  lafciar  Tracciar  dal- 
li Monarchia terrena,&  priuardeglihonori  diurni, 

é come  fu  già  fcacciato  dal  cielo  , fi  difpofe  volere  far 
? guerra  mortale  coi  preacipi  celefti , per  conferuarfì 
( nella  fortezza  dell’imperio  terreno, & nella  deità  de 
Cmulacri^,  có  honori  de  incenfi  & facrifici  & al  con- 
3 flirto  con  gli  angioli  fuoi  prcparaua  . 
i < Dall’altra  parte  Michele  Arcangelo  capitano  del 

ji  Monarca  eterno  , e prencipc  dell’cflercito  depre- 
f dicanciil  Verbo  Tanto,  con  li  Angioli  fuoi,e  huomi- 
i ni  apoftolici  pieni  di  gratia  & di  fortezza , pieni  di 
fede  e fpirito  di  fapienza,(ì  preparaua  afcacciar  Lu 
j cifero  dall’imperio  terreno  ( da  cori  delle  genti,  ac- 
cioche  veni  lieto  alla  benedizione  promeìfa , uella 
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Monarchia  del  Verbo)  & batterlo  giu  de  gli  aitasi 
& ftrafcinarlo  fuori  de  i tépi,&  delubri,  douec’ha- 
ueuacon  gli  honori  diuini  il  fopcrbp  regnato  per  ta- 
ti fecoli.  Si  potieua  d unque  ad  ordine  il  cele  Ite  preo- 
<ipe  contra  l’I mperator  della  motte  accioche  rice- 
uuto  ne'  cori  per  fede  il  Monarca  eterno,  regnafl’ein 
fpirito  qui  qe|  mòdo  nel  Tuo  regno  di  gratia , fi  come 
egliafcefo  il  rauallo  bianco  della  purità  &fantifica- 
tione  formò  il  primo  flato  del  regno  della  gratia , la 
chicli  fanra  facédo  monda, & giurta  col  lingue  fuo , 

& ceneua  in  mano  l’arme  della  verità, & con  le  faette 
dell’amor  fuo  feriua  i cori  in  efsì  vendendogli  Sata- 
naflo, accioche  Tuoi  alberghi  diuenifl'ero,  & htbbc  la 
corona  della  Monarchia  del  Verbo,  perche  era  venti 
to  per  vincer  Lucifero?&  il  regnp  fyo , & già  l’haue^ 
vinto  & fu  perato  . 

Coli  il  benedetto  Prenripe  dell’eflèrcito  del  Dio  ; , 
viuenr?  Michel’ Arcangelo  alcefeil  cauallo  rollo  del 
martirio, fecondo  flato  della  militante  chieli , regno  1 
del  Monarca  eterno, & teneua  in  mano  vnaipadalu  1 
centifsima  , & tagliente,  che  in  terra  hauea  lafciato  | 

10  Imperajor  deli’vniueflò , ch’era  la  parola  fua  pe-  . 
netrance  le  midolle,  & intimo  del  core.  Et  con  quel-  1 
la  voleuail  gloriofo  capitano leuar  dalla  terra  la  pa-  | 
ce , & confederatione  fatta  tra  gli  huomini  e Sata-  , 
niflo , Sf  fi  preparaua  a fe parar  il  figliuolo  dal  pa- 
dre, la  figliuola  daila  madre , la  nuora  dalla  fuoce-  ! 1 
ra,&far  che  gH  inimici  dell’huomp  fullero  * (uoi 
domeflici,  & famigliari , facendo  che  la  fede, & ì’infi- 
deltà  fufièrocaufa  di  quella  guerra  & difeordia,  & 
gl’mltdeli  perfegyifandoi  fedeli  nel  colpetto  di  Dio 

11  vccideflèro  l’anima . 

Era  efenque  preparato  fopral  cauallo  roflo  conia 
fpada  nuda  in  mano  jl  franco  Duce,  accompagnato 
dalli  angioli  buoni,&  feguito  da  gli  Aportoli,  & altri 
faualier;  celeftì,  per  venir  alla  zuffa  co|  prencipe  d» 
Iftileria  Lucifero  ?per  cacciarlo  ^dalle  menti  delti 
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Kuomìni  chVgli  cói’error  occupai, accioche  in  effe 
n fede  Chriilo-vì  habitafle  pgtatiacó  io  fpiritofuo, 
& tacciarlo  da  gli  altari  & delubri, accioche  honora- 
to  fulle il  gloriole  Monarca  Verbo eccrno  creator  del 
l’uhiuerfojic  del  mondo  redentore.  Ugnale  per  dar 
principio  a ciucila  benedetta , & Tanca  imprefa , fece 
che  dallòkltardclla  Tua  Immanità  vn’angclo  il  turri- 
bu!o  empiife  del  fuoco  dello  fpiritofuo,  & )o  gittaife 
interra  ad  accèderei  cuori  delle  creature  a feguire  il 
fuo  gran  capitano  alla  deftruttionedi  Lucifero,  & li 
factìrc  tuoni  di  rumori  pel  mondo,  per  la  voce  euan 
gelica, fulgori  de fplendenti  miracoli,  & terremoti 
grandi  di  commotiom  nelle  genti  a Saranailo  fogget 
te, che  contra  lui  alla  guerra  prepararli  doueano. 

Daìl’alcra  parte  lì  preparaua  Lucifero  alladefen  • 
(ione  per  non  fi  lafeiar  fcacciar  dell’ufurpato  domi- 
nio che  già  penanti  annihautua  pacificaméte  pof- 
lèduco.fctqin  tènero  al  conflitto  il  capitano  celefte 
con  gli  angeli  fuo»  leriiéti  lpiriti,che  cominciarono  a 
mmiilrar  conferuordi  fpirito  la  predicanone  del- 
l’Euangclioa  gìihuomìni  fanti, & dargli  forra  all*o- 
peratiom  delle  fuperne  virtù,  nel  fcacciar  i demoni 
da  tormentati  còrpi,  fanar  gl’infermi, & fìroppiati, 
fufeitar  i morti, & far  tuteìquei  légni,  che  erano  ne- 
ceflari  alla  confermatione  delI’Euangelio  per  fcac- 
ciar il  tiranno  da  cuori  dellcgentt,  accioche  vcnilfe» 
roaila  benedittioue  prometta  nelfeme  lauto. 

11  trombetta  deirelfercito  del  Monarca  eterno, no 
ceflàua  vigorofamente  in  varie  parti  correr  pl’Im- 

Ìierio  di  Satanaffo, fonando  latromba  ddl’Euange- 
10  follici tau a a buon  guerrieri  fedeli  di  Gielu  Cnri- 
fto  a combatter  animofam;  te  fino  alla  morte  con- 
tri l’eflercito  di  Lucitero,efortaudogli,  cherifplcdcr 
doueflero, come  lucenti  ftellc,imnczo  di  quella  na- 
sone praua  Si  per  uerfa.  Et  mentre  egli  per  tutto  cor 
reua  fonando  l’Euangtlio  ,r;ceueua  molti  colpi  da 
lòldari  di  Sfltaritfib, moiri  erano  quali  mortaista  tre 
■ •'  11  Volte 
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volte  flagellato,  ma  volta  lapidato , molte  anguille 
fofferfe  in  pericoli  di  fiumi , da  ladri , de  Giudei  , de 
Ginciii,in  pericoli  nella  citta,  oe’defèrti,ne’mari , & 

: ' _ de’  fai  fi  fratelli , Tempre  in  fatiche  durifsime  patendo 
fame, fece, fic  freddo, & Tempre  viuacemenrela  vitto- 
ria feguiua  dietro  il  celefte  capitano,  & fortemente 
gridando  per  inanimar  g'i  altri  diceua.  Che  dirà  che 
patiffe  per  Chrifto,  & cn’io  non  pacifico  ? certo  fi  che 
io  pacifico.  Et  coli  tuct  gli  altri  militi  & caualiericele 
fti,ogn’vno  Tecondo  le  forze  fue,per  la  fede  di  GieTu' 
Prepara^  Cimilo  combatteuano  intrepidamente . 
mento  di  lucifero  dall’altra  parte  veniua  alia  pugna  cògli 
Lucifero  angioli  fuoi.feguito  da  grimperatori,facrapi,Re,pre 
torijtribunijCarneficijCon  fpade, ruote, rapini, graticu 
le,ogli  bombenti, fuochi, fafsi,ferpenti  venofi,orli,  leo 
ni,  piombi  liquefatti , pece , carboni  ardenti,marcelli 
di  ferro,faette,coltelli,&  lampade accefe,có  leggi  & 
decreti  de’prencipi  terreni, tutto  rabbiofo  in  fierne  có 
Apoc.l.  loro  veniua  alla  zuffa,  concra  il  capitano  celeftc  Mi- 
chele Arcangelo  & rcffercico  Tuo.  Et  furono  fatte  in 
terra  tempefte,  & fuochi  mefcolaci  col  (angue  trai 
due eflei citi, che  vno  fìn’alfangue  voleua  la  verità 
. defender  non  curando  il  fuoco  delle  cribolaeioui , & 
l’altro  hauendo  contaminati  i coricempeftati  daldu 
rp  freddo  della  crudeltà,  fi  feccauano  come  terra  ari 
da  non  acca  a far  frutto  d’operacioni  fante,  & pari- 
mente fi  feccauano  gli  alberi  della  fuperbia  loro, 
col  fieno  d ella  gloria , per  far  come  maceria  difipofta 
accrrfcer  l’incendio  dell’inferno,  poi  che  incrudeliti 
da  Satanaffb  voleano  impedir  la  gloria  del  verbo  hu 
cianato  afeefo  foprail  ciclo  de’cieli  aU’orientc  della 
maeftì  del  padre. 

Et  era  crudelifsima  la  guerra  tra  loro, perche  i mi 
liti  &caualieri  del  Verbo  eterno  con  l’anima  vitto- 
riofi  afeendeuano  alia  Monarchia  celeftedell'impe 
rator  f uperno,&  col  corpo  eran’in  terra  vn  lème,che 
producca  aflàifsimo  numero  de’figliuoli  di  Dio.  Lu* 
i • cifir® 
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tiferò  contra  la  fua  incerinone  facendo,  fpargeiuil 
sàgue  de’caualieri  diGhrifto,&  icminaua  per  rucco'l 
mondo  alla  fua  dcftri;ccionel’anime infedeli.  Neera 
quella  guerra  in  vna  cicca, in  vnaprowincia, ne  man- 
co in  vn  regno, ma  per  tutto  il  mondo.  Nè  durò  vn 
anno  ouer  d ieci , ma  piu  di  dugenro  & cinquanta, Se 
d’ogni  loj;re  & maniera  di  góte , fèfio,ftato,età,&  có 
ditione,  lenza  alcuno fpautnro  perii  Monarca teerr 
noGiefu  Chrifto  andauano  audacifsimamenre  con 
tra  Lucifero, a difpetco  di  lui,  & del  fuo  fnauécofoef 
fèrrico, a trarlo  da  gli  altari  & da’tempi.  Tal  che  ^flò 
Adlo  & Tuoi  capitani  imperatori  terreni  di  ranca  vi- 
uacità  di  animi  fi  ftupluano,  che  :ic  promefie  di  di- 
gnità,nè  di  preftnti,&  ricchi/simi  doni,dalor  f rmo 
propolico  reuocar  gli  poteua.  Anzi  era  tare  varie  paf 
foni, tra  diuerfe  generationi  di  torméci,&  hoggi  mai 
tra  ì defaticati’,  & fianchi  carnefici,  ftauano  Tempre 
laidi  & cofianti  a confeflar  che  Giefu  Nazareno, che 
età  fiato  morto  in  croce  in  mezo  d:  due  ladri,  era  il 
vpro  figliuolo  di  Dio‘,&  giuridico  Monarca  dcll’vnt 
utrfo,  & che  erano  i lordt  i Diauoli , & fpiriti  mala- 
detti . Ec  per  fermar  quella  verità  lòfteneuano  con 
patienza  Se  allegramente  quello  che  i crudeli  fri  mi  la 
dri,&  robuftifsinii  huomini  nelle  mani  de  i cai  nc  fici 
fèpporcar  non  poffono,  che  come  vinti  dal  foucrchio 
dolore, gridano,gemono,&  muggilcono.Maji  fedeli 
del  Veibo  eterno,  séza  grido,  con  allegrezza  gràde 
come  fe  fuflcro  a nozze  tya  corméci  cotécifèiiiii  fta- 
uano,per  il  defiderio  grande,  che  nel  core  gli  accen- 
deua  lo  fpirito  confó!atore,di  andare  nel  cielo  ad  ha- 
bitat con  Chriilo . Et  quefto  non  pur  faceuano  gli 
homini  forti,  ma  gli  infermi,  le  dóne&  fanciulli,^ 
nò  pur  villani,ma  i nobili,  Se  chiari  d:  fangue,&  non 
folo  gli  ignoraci  & inefpertq  tua  i dotti, difereci, acuti, 
& prudentifrimi  Cnc’l  numero  di  quelli, che  p^rMo 
narca  eelcfte  fono  incrati  in  quella  guerra  a fpargeie 
il  lingue,  fe  haucisi  cento  lingue , cento  bocche , Se 

li  a cento 
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renio  forti Mme  voci, col  fpatio  dì  tutc’un’ann©  no* 
gli  potrei  fofhcicncemente  racconrare. 

Intanto  che  a Lucifero  a difpctco  di  luieonuenne' 
foccomber  & baffar  la  cella , che’l  fu  ftralcinato  giù 
de  gli  altari,&  uori  de’dchrt>ri,&  tempi,  (pezzati  rfi- 
mulacri,&  gl’idoli, in  cui  già  egli  per  tanti  anni  de- 
mentando nel  genere humanohaucuaTupcrbaméte 
regnato.  Et  fu  porto  nel  mare  di  quello  mondo  fluf- 
(ìbile  il  monte  di  Dio  verbo  humanatoardcwifsinjo 
col  fpirito  fuo  c (Vendo  vna  grà  parte  di  quello  arrof- 
iìto  col  (angue  de  fuoi  cauallieri, rimanérlo  morti  nel 
l’inferno  tutti  quelli  chehaueuano  l’animo  amano 
to  concra  lui,&  perirnole  naui  de’cuori  loro  carichi 
dedc(ìderi,di  (acuità,  & pompe  terrene.  Et  fu  rice.- 
uuca  per  tutto  i’uniuerfola  fede  in  Gielu  Chi  ilio, & 
*nrrò  egli  nel  cuore  de  fedeli  col  fpiricofuo  infieme 
col  padre  & habitò  per  gratia.  Eccome  vero  Iddio,  i 
entrò  ne  tempi, montò  fopra  gli  altari, & fu  per  ruttò 
il  mondo  adorato  deuotamence  per  Dio,con  infini- 
to gaudio  de  (pirri ce’efti,  che  facendo  vn  fpiritual  1 
Tripudio  allegrandoli  diceuano.  Bora  è fatea  la  fa- 
lute,  & il  regno  al  Dionofiro,  & la  Monarchia  del 
ChrJto  iuo,  poi  che  l’c  flato  gitcaco  a terra 
l’accufacor  denoflri  fratelli,  che  gli  accu- 
Ltua  giorni,  & notti  nel  cofpctto  del 

noflro  Signor  Iddio,  & cflo  in  . * • 

*irtù  del  fangue  deh’agncl 
- u;  lo  l’hanno  leparato, 

^ & per  la  parola 

' dell'Euan* 

gelio,  !iS 

J hanno  dato  la  vita  loro  all* 

morte  coAanti&ì»  i 
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Lucifero  montò  in  grandi fiimo  furore offendo 
v [cacciato  dalla  Monarchia  terrena , & u ia- 
to nella  guerra,  & con  l'ercfe  fi  Icuò  con - 
tra  il  Monarca  eterno, per  rumar  la  fu  a fan 
ta  chieda, ma  nulla  fece , perche  dagli  h no- 
mi ni  fanti, et  doni  ne'  facti  concili)  fu  l'he- 
refta  al  tutto  [penta  , Cap.  x i . 

L Dragone  infernale  fi  pei  bo  Lue.  fero  vt'ggcnd*  , 

■(ì  priuò  della  Monarchia terrena  , & dell’inferno 
& parimcte  degli  honori  diu  ni,  (efiener  nó  potè 
ua  Tinfinico  dolore, che  gli  tormécau.i  l’animo,  & an 
gu  diana  la  mence,  & vinco  dalla  fouerchia  paf  ione 
fremédo  rabbiolò  andaua  Col  federato  pétiero  ima- 
ginàdofealcunoparocopocelfetrouareacalifuoi-.. 

Però  aguzzato  l'ingegno  efsédo  tutto  acce!'"»  nelhra 
cócra  la  dona  (che  có  le  due  grand’ale  era  nel  defer- 
to del  defprezzo  delle  cofe  terrene  volata;,  ad  dltr 
[pitti  nella  nuoua  cicca  di  Gitrufalé  palciuca  da  Dio  col  ci 
sili  bo  delle fpiritual dolcezze)  fc co propofe alla delhuc  Apoe.i*. 
hit  rione  di  lei  tutta  la  (uà  ira  slogare.  Et  apc-ifela  bocca 
tas  ilmaluaggio,  & mandò  fuori  va  grandifsimo  fiume  Satanaflbi 
».  per  didrugger  le  mura  della  nuoua  cicra,ò:  annegare  voile  au- 
la donna  chielà  (anta,  col  fuo  Monarca  Verbo  ect  r-  negar  la 
no.  Et  fu  la  boccadegli  heretici , per  cui  celi  mandò  Ciucia. 
Tacque  dclPherelie  per  far  fotnmergete  la  benedet-  Apoc.tf; 
tachiefa  regno  di  gratta  ddl’Imperacor  edefte. 

Celfaco  d onque  il  martirio  fecondo  dato  di  Ila  ro» 

. tirante  chiefa , T maledctco  Lucifero  alcelè  il  caual- 
lo  vero  dcll’nfcura  bugia  per  oliufcar  lo  fplédot  del 
la  verità  di  Giefu  Ornilo  che  tale  qual  elio  era  nò 
fufìccreduto  da  g ’hóomini.  E colle  in  inano  la  da- \ :‘l  '/ 

dera  di  pefar  le  felici  nze  delle diritture  fante, poniti*  • • ' 

dolelopr-a  ilfegno  delgiudtciofuo.Ht'Col  pelo  dilla 
fua  interpreracione  piu  <Sc  meno  le  facelle  da!  giudo 
della  ver  uà  traboccar  ne  fecòdo  ti  .parer  iuo  con  di- 
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no  della  Tanca  chiefa,  & vciJedilui . 

Ec  volfe  p gliar  iftromenti  atei  ad  eflequir  quello 
fuo  nequifsimo  pen(ìero,St  fece  dal  cielo  della  mili- 
tante chiefà  cafcar  vna  lidia,  Arrio  herecico  ardente 
in  guifa  d’nna  facella , & andò  ne’fiumi  delle  facre 
fcritture  per  accofìiccarle , affermando  ch’l  figlinolo 
eterno  era  minor  del  padre,  & per  confeguentenon 
in  quella  iftelfa  maelìàconlui  Et  che  Io  fpiritolàn- 
to  era  minor  del  figliuolo.ne  era  in  efsi  vn’iltefl'a  fu- 
flantia  & diurna  ellcntia.Et  con  quello  afcézodi  he- 
refia  amaricaua  Tacque  delle  diuine  fcritture, che  co 
Tamaricudine  della  lua  interpreracione  attofsicaua 
Tanimed’alìaifsimegenti.Et  con  la  forza  de  gli  im- 
peratori le  faceua  correr  in  tutte  le  parti  del  mondo 
per  fommergtr  la  città  di  Dio,  & aggiunte  il  ferro 
della  crudeltà  conrra  tutti  i buoni  lì  voleuano  oppor 
re  al  corfo  delle  peftifere  acque,  con  il  colpo  della 
morte  gli  croncaua  via , acc  o che  Tamaricate  acque 
jiell’herefia  potelfero  fenza  oliatolo  correr  perii 
paefi  de  cori  humani,a!la  deftruttione  della  fede  del 
Monarca  eterno  Et  tanto  s’incrudelì  Sacanaifo  con 
quella  pernitiofa  herelìa  che  fece  morir  in  Ipatio  di 
tempo  afiàifsime  géti,  che  alla  tofsicata  dottrina  per 
la  verità  s’opponeuano.Ne  li  porrebbe  có  lingua  fuf 
ficitnremente  narrare, quanta  empietà  & tirannide 
vfaffeil  temerario cóquelta  diabolica  dottrina,  ala 
morte  del  corpo  de  fideli  del  verbo  eterno, & perdi- 
tene dclTanima  a Tuoi  infelici  loggetri . 

Nefolo  fu  contento  di  quello  mortifero  veneno, 
ch’ancor  molt’altrinefparfe  per  attofsicarJ’anime 
de  fedeli  del  verbo  ecerno  nella  città  Hierofohma. 
Egli  Iputò  Tarqua  venenofa  per  bocca  di  Giuliano 
apoltara , & fu  nominato  hcretico,che  dicea  il  figli- 
uolo eterno  non  naturalmente, ma  per  gracia  , eiìer 
▼guale  al  padre.Ec  per  bócca  di  Macedonio  di{fe,lo 
fpirito  fanto  non  ell^r  vguale  al  padre,  & al  figliuo- 
io.Et  per  quella  & Pelagio  afi'ermaua)chei*huomo 
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fènza  la  diuina  grada, ma  folamenr e con  la  fua  libe- 
ri ra  volontà  poteua  far  opra  degna  del  cielo.  Et  per 
ri  bocca  di  Neftor  io  epilcopo  Coftancinopolitano,  dif 
felo  /celcratOjCht’l  Monarca  eterno  Giefu  Chrillo, 
tfra  puro  huomo.come  gli  alcri,  non  Dio,  come  egli 
interra  hiueua  predicato . 

Molt’altre  ve  naiofifsime  acque  per  bocca  de  mol 
^ tifsimi  heretici  fputò  il  diabolico  dragone, che  lógo 
& irebbe  a raccontargli,  & vn’vfcire  fuori  del  noftro 

principiato  camino.Etfaceuacurtoqucfto  lo  federa 

,p  to, folamence  per  porer  fommergerc  la  donna  Tanta 
5 & madre  del  verbo  humanato  benedetta  chiefa.  Iddio 
il  tutto  permettendo  alla  probacione  d e Tuoi  fedeli , 
ma  il  fermento,  l’orzo,  vino,&  olio,  lignificanti  di- 
gerii Itati  de  fedeli  del  Verbo  eterno  non  lafciaua 
nuocere  & aucntare  . Et  fece  che  la  terra,  cioè  gli 
huomini  lami,  da  tutte  le  pai  ti  della  terra  vennero  Apoc.lM 
al  concilioNiceno,  doue  il  pefiilentifsimo  Arrio  fu 
conuenuto  nella  fua  herefia  , òccondennato  Poi  in 
fuccelfo  di  tempo  da  gli  huomini  i'auci , óc  detti , in 
publici  concili,  òc  in  priuato  con  libri  tratti  dal  lim- 
pedifaimo  fonte  della  verità  , orturornole  vencnofe 
bocche  diSacanalfo,  & fòrbirno  il  fiume  hercuco, 
che  dalla  radice  del  monte  delia  fua  fuperbia  fcatu 
riua,&  dilógato  s’era  per  ilpatio  di  piu  di  trecent’an  \ 
ni  che  piu  nuocer  non  punte  con  quello  alla  donna 
fedele  lanca  chitià  catho’ica,  regno  di  gratia  del  Mo 
narca  eterno.  Et  fumo  Oabiiite  da  gli  huomini  fede- 
hfsinii  & fanti,  con  profonda  dottrinale  facri  con- 
cili i tutte  lecofe  deirortodola  fede,  & on  fi  folide 
radici  fermate  , che  quanto  vento  potrà  mai  per 
bocca  d’heretici  folfiar  Lucifero,  non  mai  a terra  le 
potrà  piegare,  ne  con  le  fedire  del  mendacio  tron- 
care^ quante  volte  il  pefiimo  i’ha  voluto  porre  alla 
proua,non  hauendo  caglio  di  verità  la  fua  fccute  è 
tempre  rinudo  confido.*  * 
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504  Della  Monarchia  di  Chrifto 
Lucifero  non  hauUo  potuto  con  t* he  r epa  »«• 
cere  alla  Monarchia  d i$ ratiA  del  nerbo  iter 

no  .pesò  in  leiuoUrfar  una*randifiwaflra 
■ t e, d’ oprargli  il  Sole.&  la  Luna  & far  cd 
der  le  fi Ielle  del  cielo  %&ff  ordir  gli  huomint , 
à creder  il  fatto  per  il  uero.  Cap.  xi  1* 

LVcifcro  poi'fhe  c5  la  fella  te 3 a di  quella  hor- 
ribilif&ima  bdtìa  dell’impeno  Romano  hau* 
ua  fatta  rata  ftrage  nella  Monarchia  del  Ver 
bo  cterno^d’haucTli  cerca  o di  vccidcr  la  madre  con 
l’arme  Hcrodiane,che  partorirlo  in  carne  no’l  potei 
ìè.Et  dio  nafeiuro  dopo  tanti  infiliti  fattogli  in  ero 
ce,!o  fece  morire  per  metro  di  Filato  preGdc.Eccon 
l’arme  de  ^'imperatoti  Romani  Iparfe  tato  lingue 
suiti  il  fu lfe  (cacciato  dall’imperio  terreno,  & pnuo 
degli  honDri  diurni.  Et  dipoi  elpulfo  clfendo  la  Mo- 
■archia  Romana  già  venuta  alla  tarda  vecchiezza, 
& decrepita  etade,V«*  voler  firmar  l’herefia,il  ferro 
della  crudeltà  non  reftece  adoprare  nel  fangue  de  ve 
ri  catholrci  bagnandolo  Ma  in  dicci  corna,  & molte 
parti  diuifa  reggendola  fotto  diucr fi  prencipi  & im- 
peratori vcnuta,neirAfia,  Africa  & Europa  difpcr 
nel  dominare,  quafi  ogni  fperiza  perle  di  poter  £ lo 
mezzo  di  lei  fputtar  la  rabbia  del  furor  fno.Ec  piu  u 
vedeua  nella  lperanza rotto  veggendo,che  alla  dona 
(cioè  huomint  fanti  & apoftolici  che  có  l'aiuto  «le- 
tte haueano  edificata  la  città  Hierofolima,  & Iuidal 
le  menti  de  gl'huomini,&  de  tempi  fcacciato)no  M 
ueua  con  le  mortifere  acque  dell’hereha potuto  nuo 
cere  ne  far  alcun  male.’Si  fentiua  oltra  mifura  pel  gru 
de  affanno  l’animo  tormentare  & affligger  la  m«<» 
c quanto  minorfi  vedeua  la  fperanzad’alcu  corono 
•1  fuo  dolente  calo,  tanto  piu  d’ira  fcaldare  & di  fu* 

tf  ror  accender  fi  fentiua.Et  delibero  , fe  modo  port  • 

|rouar4di  far  nel  regno  della  grati»  del  Monarca  ct« 
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m quell'hom-nda  ftrage,  queJl’vIrimovaftamento 
cheU  potelfe  -9  & acceder  lì  facto  fuoco  di  et  ibulacio- 
ni  nell’anima  , quanto  mai  dal  principio  del  mondo 
fino  a querenipi  baueffe  fatto . 

£c  che  ciò  fluide  pentòdi  far  che  alcuna  parte  y 
del  fole  Gitfu  Cimilo  verbo  del  padre  li  olcurafle , Àpoc.J. 
che  nófulìe  ilprcciofofangucfuocono'ciu  o per  ve 
ra  lauada  de  piccati  Et  conofccndo  egli  di  quita  for 
ra  fulìe  la  fede  in  lui, e ferma  fperàza  renderli  Iddio  Pcnfier  di 
beneuolo  & gratiofo  padre, per  hauer  l’eterna  falute  Satanaflo 
deliberò  per  li  fatto  modo  imbratcarla,chc  poco  fuf  cócra  Chrì 
fe  filmata.  Anzi  lì  pensò  d’imprimer  nelle  méti  fog-  iloelachic 
getti  al  ceiefte  Mona:  ca,che  nò  lui  la  guida  fuffe  che  fa  • 
condulfe  l’anima  a Dio,maohe  di  molt’altre  fuflero 
trouate  d’alcunihuomini  alluci  heretici  &fcifmadci 
che  d celierò  a gl’incauti,  ecco  Cimilo  , &la  falute 
qui  eccola  li,  eccola  nel  difetto,  eccola  ne’luoghi  le  - 
creti,  & follerò  volentieri  con  defidtrio  gràdefegui 
uda  gli  huomini,  aliai  piu  di  quella  ingegnata  dal 
verbo  eterno, & dalla  fua  fanracbiefj.  Ec  gli  perva- 
derebbe a douetcredere,che  Chriilo  non  lor  fratel- 
lo fufle  redcncore,facerdote  &.  pontefice  in  eterno  a 1 ■'&  À 

pregar  il  padicpir  la  remificó  de  lor  peccati, ma  giu 
dice  feuero,cfpro  punicor  de  peccati,  a cui  fe  non  dif 
ficilifsimamente  per  grada  vi  li  poccfTe  andare,&  ri-  ' 

durlo  finalmente  a canto  che  non  per  redentore  ma 
per  profeta, & Tanto  huotno  folle  tenuto.  . - 

Et  feto  propofe  lo  federato  hauendo  l’animo  tut  *** 

Co  infiammato  di  ldegno,di  trouar  modo  d’ofcurar 
alcuna  parte  della  luna  militante  chiela  fedele,  ch’u 
na  parte  in  cucco  fu  flè  fenza  lume  di  fede  ,&  vn’al- 
cra  non  fulfe  coli  chiara , ma  coperta  di  nube  di  de-  - U . 
uotioneeftrinfeca,  &ch’andaà'erogl’huomini  alle 
<ofe'diuine,non  Ipcnti  dalì’.mpulfo  del  diuino  amo- 
re,ma  dalla conluecudine  tiraci, & fofpinti  dal  timor 
delle  pene  & vergogna  del  mondo , & che  piu  cura  ‘ 
poneÓcr  diaon  preterir  eli  humaoi  fiatud,&  li  par- 
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ticulari  imaginationi, che  i diurni  precetti  con  tante» 
amor,&  feuerità  commandati  da  Die,&  parimenci 
delia  l'uà  fama  chi efa  . • 

Et  egli  entrò  nel  péfiero  al  maledettole  in  qualu 
que  parte  del  módo,&  dichenation  lì  vogliali  huo 
mini  vollero  far  tutte  le  buone  opere  del  moudo  in 
darli  avita  ftretrifrima,&  atucte  le  forte  d’operatio 
ni  alla  carne  difficili,!!  che  di  quelle  fi  caricaflero  le 
fpalle  della  confidenza , quanto  lor  piacerti-,  volergli 
perluadcr,  & fpingerea  querto  douer  fare  quando 
in  ciò  il  deliderio  caldo , gli  vede flè  hauere.  Ma  ben 
propolè  di  ftar  vigilante , chela  fede  l'vbidienza, 
& l’amorin  Giefu  Chrilèo  non  hauefter  nel  core, 

' ne  con  la  carità  del  fpirico  fanto  le  faceflero , perche 
làrtbbe  malifsimo  per  lui.  Ma  che  volédole  efsi  pur 
fare, come  incauti  feoe  faceflero  di  quelle  va  Chri 
fto.vna  iàlute,  ch’ai  ciel  li  códucelfe,  del  Rcdécor 
nulla  curaflero, ne  di  Tua  Tanta  chiefa  in  cui  folamen 
teèil  vero  culto gracifsimo à D;o, non  dubitando, 
che  fenza  fallo , dal  penlìer  ingannati  farebbero  fi- 
nalmente (eco  nell’inferno  giudicaci . 

Alto.  8.  • Et  vennegli  ancor  in  defiderio,  come  incrudelirò 

nell’odio  di  far  che  nel  [ciclo  della  militante  chicli 
s’ofcurafl'e  vna  parte  delle  (Ielle, alcuni  homini  intei 
ligenti  y dotti , lafciaci  la  carità,  & fmorzato  in  loro 
il  caldo  della  laluce  dell’anima,  diueniflero  freddi 
con  le  delitie  mondane  , & con  i faufti  delle  gran- 
dezze tentile  in  quelle  tutto  i;flb  il  lor  penfiero  te- 
ne ndo  , poco  ouero  nulla  lì  curaflerc  , ehe’l  verbo 
- diuino  , & eurigelio  Tanto,  niente , animo,Sc  con- 
figlio della  rifilitante  chiefa fuflc,  caiiamence  col 
z.Pee.i.  fuoco  del  fpiriro fante  annontiato.  Nemancoco- 
mc  lucerna  a fedeli  moitraco  futìeneU’ofcure  tene- 
bre del  giu drcio  naturale  , Sccaiiginofi  penfieri  car- 
nali,accio  vedeflero  la  itrada  che  gli  códuceal  cielo. 
Anziché  la  fufleimor7.a;a,,acciocheilfenciero dalia 
laluce  non  fi  rcdclfc  & per  la  gloiia  terrena  .fu (fero. 
.......  . * . freddi 
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freddi  al  diurno  culto  , Se  non  vigilanti  che  cialcuno 
fielfe  ne  termini  prefifsi  da  padri  di  Tanca  chiefa  ca- 
tholica.  Et  che  molte  fielle  delia  militante  chiefa  fi  } 
o/curafitro  di  quello  lume  per  la  nebbia  della  gloria 
terrena,  eper  Allumane  e fafiofefcienzein  cui  efsi 
ogni lor  Audio, & ìnreiuione poneflèro,  dmenendo  1.  Tim.41 
amatori*  St  mac  11  ri  di  fauole , che  fecondo  i vani 
defideri  de  gli  afcokanci , {blamente  l’orecchie  dilet- 
taflero  . 

Et  gli  occorfe  nel  pen  fiero  di  far  che  con  qtiefta  fa 
tiolola  fapienza,  fuflWo  Pani  me  de  iiedeli  nodrire, 
accioche  mai  non  fi  vcdtflero  fatie,ne  alcuna  dolcez 
za  di  fpirito  (enti fiero,  ma  vn  continuo  ramarico, 

V»  verme, che  gli  corrod elle  firn pre  il  core  della  con 
fcienza,ch’ogm  hor  in  dubio  iUflero  nella  diuina 
mifericordia,èc  lor  falure,nc  lencilicrod’hauer  in  ef- 
fi  il  pegno, Se  l’arra  del  etiche  tauore, talmente,  che 
leuandogìi  Ja  parola  di  D.o  c gli  inlt.tuci  della  /anca 
chiefa, giudicò  per  fermo, chi  non  fiaccherò  in  Chri 
fio, ne  hauerebbeio  il  lume  della  faluce,  & per  con- 
fegucncefcco  gli  condurrebbe  all’inferno  luotnife- 
rabil  regno. 

Et  olera  ciò  péso  che  benissimo  gli  vertebbe  fatto 
di  ruipar  tutta  qfia  Monarchia  di  grada  del  Verbo 
eterno, fe  oltra  le  predette  cole  elio  pocclfedemencar 
■ gli  huomini  fciocchi,e  fargli  credet  e a fcgnì,miraco-  • 
li  falfi  e jpdigirocdacijchep  vna  femplice  parola  dee 
ca  di  alcuno^ béche  infame  tulle)  urti  l’haucfltro  pe* 
fermo  e correrebbero  {^moltitudine  grdde,eciàdiofe 
nomai  alcun  légno  veddìero,lolamete  indotti  dalie 
parole  d’alcuno,che  fotro  coperta  d’auaritia  gliel  di 
celle  recalcitrando  in  ciò  non  voler  céfura  della  faa- 
ta  chiefa. Et  lì  difpofe  cheancho  bifognàdo  elio  pré- 
derrebbela  forma  d'alcuno  de’ fpinti  celcfti,  dimo- 
ftràdofi  a gli  huomini  per  nganarl:  có  fpetie  di  sac i- 
ta,acciochc- l’honorc diurno  darò  gfi  fufiè,dicui  egli 
è piu  che  d’ogni  altra  cofa  cupidrisimo  & anfeiofo. 
c *5 
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Ec  gli  forfè  anchor  nell*  fhére  d’accèder  i cori  d*al 
cimi  huomini  d’ardente  auaritia.che  inftigàci  da  liii 
peroffufcari  veri  miracoli  farebbero, có  arre  fudare 
lagrimar  imagi ni  & altri  legni  fittici j,.acdoche  alcu*» 
ni  credefl’ero  a lor  danninone  efler  cola  tniracoiofà 
_ e (opra  natura, fapc  ndo  ben  efio  per  cerco  la  buoni 

La  regola  j'nr'erttfofie  efler  nulla,  fe  dalla  fede  generata  con  là 
del. a buo-  parola  di  Dio  non  procede.  Perche  coli  facendo  giu- 
ria mten  - j ci0>che  vn’otcimo  preparamento  farebbe  al  lud 
tione.  Aucichrifio,che  con  legni  mendaci  vorrà  egli  al  mó 
do  far  apparere  Egli  cadde  rtell’ahimò  di  farebbe  fi 
come  «flo  vccideua  la  fede  ne  cori  de  gli  humoni  * 
che  conili  occhi  della  fronte  vedeuano i miracoli 
• a . ..  facci  da  Mofe.da  proferi,da  Chrifb», ceda  gli  Apoftò 

tuua  di  jj^  j’anti  amici  di  Dio,&  di  fpiriro  fcfuenci,che 
oatanallo.  che  negar  non  fi  poceua, nondimeno  per  fi  fatta  ma- 
niera gli  ofeuraua  la  menceK che  non  gli  vedeuano 
col lumr  della  fede , negli  conftfiauano . Coli  ho- 
ravolerper  fi  facto  modo  ofiulcar  le  menci  d'eli  è 
creature, che  lecofenon  vere, ma  per  fimplici  parole 
affermàde,&  con  ing  inno  fatee,  fi  haueflcro  a cader 
per  manifellifsimi  miracoli  & cofediuine.Et  quelli 
che  veri  fulfero  fatti  dagli  huomini  fanrì;in  teftimo- 
nio  della  lor  bontà, per  correggere , gli  htiòmini  de 
gli  errori  comméfsi, volerli  coprir  có  la  nebbia  della 
ca!umnia,chenon  lncelfero  ad  inftrtncion  dell’al- 
trui vita,ma  ricnaneflero  gli  erranti  nella  fece  de  lor 
Vcelerirà.accioche  nella  morte  eterna  li  precipiti  fe«* 
Hauendo  per  fermo  che  fe  tutto  quello  peti  fiero  pò 
tra  égli  porre  ad  effetto  che  fenra  dubbio  alcuno , fi 
ófeuretebbe  buona  pàrce  della  Monarchia  di  gratta 
> del  verbo  eterno, & rumerebbe  d’habitatori  la  noua 
'città  Hierofolima , che  poco  gli  giouarebbe  tinello 
Vhauéfleégli  éon  fiioi  prencipi  & caualiitri  fatto  có 
lofpargeredi  molto  ftngue  , & eflola  fiia.  ingorda 
Veglia  di  vendetta  delle  ricfcuutc  ingiurie  fodista- 
jcbbt  in  parte.  . ’c  - 

Lucifera 
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lucifero  uà  cercàdo  il  modo  co  che  pojja  man - 
i dar  ad  effetto  il  fuo  pcnfìero  già  detto,  & 
non  fi  uedendo  alcun  regno  in  terra  di  po - 
. ter per  iflromento  pigliare ,petifa  uolerfi  uc 
Air  con  pelle  di  pecora  * per  dargli  effetto . 

Cap,  x i li  . 

H Attendo  tra  Lucifero  hauuti  enfi  fatti  péfifri, 
fi  diede  cóla  méte  maluagia  \\\  career  di  tr©- 
uar  modo  di  porli  ad  efecufió,  non  dubitàdo 
che  pofti, ch’egli  hard,  in  cucco  ouer  in  buona  parre, 
©feuraco  farà  i!  gran  lume  della  grafia  di  Gicfu  Ch-i 
dfofuosépiterno  nemico.  Fcpch’egli  nò  vfdeaalcu 
regno  di  poter  p iftroméeo  haucr  in  porre  ad  effetto 
Io  federato  péfiero,  nó  vi  efltndo  piu  aj  iqód«  alcu- 
na Monarchia, come  per  auàri  era  fiata.  Parche  tutti 
i R e,  & Précipi  lo  haueano  aban ionato  nel riccuer 
la  fede  di  Gitfu  Chrifto , & gii  nel  lume  ddl’Huan- 
gelio  per  Dianolo  & Satanaflò  era  conofciuto  da  tue 
ci,  & còn  vn  femplice  fegno  di  croce  fugato  & tenu- 
to per  rubeilodi  D;o  & cofa  vilifsima.Pero  nó  fi  ve- 
drà d!alcuna  banda  aperta  la  ftrada  a fornir  l’cffeerò 
bramato,  & in  lui  piu  ogni  hora  raccédendofi  lofdc 
gaoteuto  ne  l'animo  fi  rodcua, che  di  far  hora  inceli 
deua  la  maggior  mina  nella  Monaichia  del  Verbo, 

& la  piu  grane  iattura  quàdo  mai  per  auàci  hauefl’p 
fatto.  Ma  come  era  il  deliderio  fuo,  nó  vi  vedea  alcu-  Rom. 
nafirada,  ro^fsimaméce  conofcendo,  che  poco  tépo 
gliauanzauadi  piu  poter  sfogar  li  perificiofo  odio, 
nè  alerò  gli  refiaua  (nó  hauédo  potuto  nè  a Chrifto 
nò  alla  madre  far  alcù  maJeJcbfpfegUirar  quelli  che 
erano  del  feme  fuo  generati  con  lo  huigelio  eterno. 

Età  quelli grauifsimamentecercaua  fino  all’eterna 
perditione  nuocer  in  trargli  Chrifto  jfcl  cuore  per  Apoc. 
empirli  di  errori,comc  era  l’iniquo  fuo  penderò. 

' Ec 
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Et  hauuto  fopra  quello  fatto  lungo  configlio,  fi  *5 
fylfe  finalmence^he  per  non  hauer  principi  terreni, 
' & lui  tflerc  per  Diauolo  conofciuto  che-  nefluna  di 
quelle  vie  che  per  auanci  haueua  tcnuce,erano  da  te- 
-neral  prefente.  Ma  che  gli  conueniua  venir  alla  rui- 
Dan.f.  na  della  Tanta  chiefa, regno  di  grana  del  Verbo  eter- 
no,non  come  Leone  in  guifa  d’Orfb,nedi  Parde,& 
màcodi  bcfliaferocifidma  a null’altra  comparabile, 
apertamente  afialcndola  col  ferro  della  crudeltà, per 
Hippocri-  che  alcuno  non  ve  n’hauendo  nullafarebbe.  Ma  che 
fiad;  Sara»  bifognaua(com’eraiI  defiderio  fuo)  venir  alla ruma 
oaflo.  gì  grauifsimo  danno  di  lei  veftitodi  pelle  di  pecora, 
con  volto  liumano,&  manfucto,&  piaceuole,con  pa 
role  piene  d’humilca, ch’odor  haueflero  di  falute,  & 
dentro  vifuffe  il  veleno  nafeofo  che  J’animaatcof- 
figalfe. Et  fufle  veduto  con  gli  occhi  della  tefta  tutto 
estenuato  veftit’in  modo,che  col  fallace  giudicio  car 
naie  fi Icorgefl'ein  lui  vita  fanra,vna  v.ta  celefle,  co- 
me in  Macometto  gia,&  hor  ne’fuoi  fantoni  nianife 
flamtncefi  vede.  Si  che  volentieri  gli  huominiim- 
prouidi  daU’imagination  erronea  guidati  dietro  gli 
andafiero,acqochenel  precipicio  dell’inferno  piu  fa- 
cilmente traboccargli  facefle. 

Quello  mezo  fi  riflolfe,  che  bonilsimo  farebbe  a 
maggior  ilrage,a  maggior  efler minio, & a piu  grauo 
fo  danno  della  chiefa, ne  giudicaua  che  miglior  li  po- 
trebbe crouare  per  oleurare  la  gloria  delfuo  nimico 
■ Chriflo  accioche  tutto  freddo,  & comecofa  morta, 

rtgnafl'e  nel  mondo. Pcrfuadeudofi,che  a quello  mo 
\ do  finalmente  effo  verrebbe  fi  grande,  & fi  potente, 
qùanco  mai  per  auanrifufle  flato.  Et  molco  piu  di 
'quello  che  era  flato  ne’  preteriti  fuoli,  regnando  in 
terra  fopra  i cor  pi, & fopra  le  anime  di  tutto  il  gene 
" re  humano. 

* Et  poiché  l’hebbe  tutto  quello  Iongamence  confi  • 

■ derato,  quanto  piu  fopra  ciò  con  la  mente  fi  ellende 

ua,tanco  piu  le  ne  cgmccaua^non  dubitando  di  efler 

temuto 
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(«muto  e reuerìto  quanto  mai  fufle  flato  per  adic- 
tro.  Ma  pensò  poi , che  bifognaua  hauer  alcuno  in- 
ftromento,  in  cui  egli  tutte  quelle  prouead  efcidio 
della  chiefa  potelTe  fare  in  terra,  fotto  il  nome  di  co-  v 
fa  diuina,  ordinata,  & mandata  da  Dio,  accioche  le 
creature  piu  fo^gctte  & riuerenti  gli  fullero,  pcrcofa 
,:celefte  tenendolo  . Et  tutto  quello  che  elTodiceffe  , 
non  altramente  che  detto  per  bocca  di  Dio,  lo  repu- 
tafl'cro,& con  quel  timore,  & reucrenza  roileruaife- 
ro.  Pretèndendo  con  quello  credito  d’introdurre 
poi  nella  chiefa  fama  tutto  il  contrario  di  quello  ha- 
ueua  ordinato  Giefu  Chrifto.  Per  vallarla  in  gran 
parte  a difpregio  del  verbo  eterno  inimico  fuo,8t  far 
finalmente  che’l  non  fufle  adorato  per  Dio , nè  co* 
nolciuto  per  redentore . 

• j • n i r h r>  • l . • -A  fri* 

Lucifero  uuole  la  fettima  tefia  leuare  il  regno 
di  >A nticbriflo  in  una  beftia  di  due  corna  fi- 
ntili all'agnello,  per  far  l’ultimo  efierminio 
nella fanta  chiefa  » & con  un  corno  in  "Ma- 
cornetto  la  uuole  ferir  nell' \Afiia,et  nell'a- 
frica^* con  l'altro  nell'Europa.  Cap.xi  n . 

ET  hauuti  fopra  ciò  nell’animo  tutti  quelli  pè- 
neri, conobbe,  che  riufccndoli,fanata  fareb-  y f 
bela  ferita  mortale  di  cflere  efpulfo  daltem 
pio  da  gli  altari , & dalle  menti  del  genere  humano  . 
Etcheriufciflero,  pensò  di  leuarla  Attinia  tcilail  > 
regno  di  Antichrillo,  accioche  per  mczo  fuo  tutte 
quelle  proue  poteflè  fare,  che  defiderofamc  ntc  l’ in- 
tendo» contra  il  Verbo  eterno. 

Et  gli  venne  pelato  di  voler  che  quello  fuo  regno  Dan.y 
in  Antichrillo  ventile  dalla  diuifivne  dell’imperio 
Romano, che  dadieci  corna  n’uccilé  vno,  che  picelo 
io  fufle  nel  principio, & non  truculento  & feroce,  ir  a 
con  faccia  di  huomo  fufle  nondimeno  con*o,&  pun- 
gente 


r-  i 
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«ente  di  fòrze  humane,&  che  contra  Dio  paria  ffc  C9 
le  grand?  & rtupcndifsime , fiche  per  fecole  proferre 
dalia  pettilentifsima  bocca  del  coroo,  il  Signore  fuffe 
«onftretto  a tanrodiuino  furore  di  perder  il  mondo 
per  l’vltimo  intento,  & vniuerfalgludicio  . 

Et  péso  Lucifero  in  quello  huomo  di  peccato, & fi- 

fliuol  della  ptr  lirione  Anfichritto,  leuarfi  cfaltadofi 
jpra  tutti  i milleri  del  Verbo  et ern<y&  fuo  fancoE- 
uangelio,&  ven  ratanta  infolenre  r merita  in  que- 
j.Cor.d.  fto  regno, che  per  fanarfi  la  piaga,hauuca  nel  ciclo  & 
in  terra  di  clTer  priuodeglihonori  diuini, di  uoler  lui 
effer  tenuto  per  vero  tempio  di  Dio,&  feder  regnan 
do  ,come  Dinmll’animc cheGiefn  Chriflocolfuo 
t.The.i.  preriolòfanguehafantificate,acciochefufllro  bene- 
detto tempio  della  fantasima  trinità.  O arrogarne 
ft.Thc.  ».  ambition  del  Dianolo  O attuta  malignità  efecrabi- 
lc  , d’una  latrina  de’  peccati  vuole  farii  tempio  di 
Dio  TÌuotdella  ptrditione  voler  farla  &1uce»de'|men 
dteio  la  verità , del  ferito  di  tutte  ^iniquità , di  tutte 
le  ma!editioni,voler  col  dimoftrar  «fletti  bugiardi  di 
» diuiniti, effe  rriuerito, come  Iddio, firmando  nel  cuo 

te  delle  creacutt  quella  opinione  con  legni  & prodi 
gì  mendaci  per  far  confermar  il  falfocon  la  potetti 
a.The.I.  grande, che  per  diuino  furore  gli  faràdatada  Dio  al 
fapetditione  degli  emp  (.Perche  ultroneo  delia  ve 
riti  euangtliea  non  fi  volendo  tenere  perfaluarfi, 
pergiuro  diuino  giudicio  gli  farà  datolofpiritodi 
vertìgine.chenon  vedranno  la  verità , per  ritenerla 
nel  cuore, ma  in  quello  il  mendacio  in  luogo  de  la  ve 
Efa.6*  riti  ripponei anno  con  Jor  grauc  iattura  , thè  hono- 
reranuo  ii  Diauolo  flel  luo  federato  membro, come 
s’cgli  full'c  il  Dio  viuente. 

Pétt.er  cru  Et  pensò  ancor  in  quefto  fuo  bugiardo  tirannico 
delcdi  Lu  regno  Anrichrittiano  , voler  far  Iccondola  volontà 
cifero  co-  4ua,non  dalla  ver  tà,ma  da fe  parlàdo  labugi*,&vo 
tra  la  chie  perche  tutto  qucilo  tifo  dira  come  detto  da  Dio,  fia 
fa.  per  fermo  tenuta  & lenza  fallo  muioiabilméte  otttr 

■j*»  nato. 
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ài  'Oaeo,c«me  cofadiuina  madata  dal  ciclo  ad  infegnar 
«ir  nouo  mododi  viueraDiopiaceuole.Quellochenó 
xi  fece  Giefu  Chrifto,chc  la  gloria  del  padre  eflaltaua, 

&,'la  Tua  dottrina  eller  di  Dio  & nófua  confeftaua . 

Ala  Lucifero  per  voérfì  efialtar  nella  mlicance  chie- 
di la,&  longamence  in  quella  profperare focto fpetie di 
4»  .pietà, & fancimonia ,.  nel  fuo  diabolico  mébro, vorrà 
uj!  da  fé  trouar  nuouo  modo  di  feminar  errori  nel  ter- 
ne reno  de’corihumani,dimoftriido  falfamente  lefue 

É>  diaboliche  inuétioni  eflér  l’efpreftà  voluta  di  Dio  da 
do  lui  efprelfaméte  infognata  a faluezza  degli  homini . 
rs  j?che  gli  pareua  diffidi  cofa  ad  vn  tratto  poter 

occupar  tutto  l’vniiierfo  & farli  vn  regno  fi  fatto, eòe 
ile  egli  di  far  intédeua, deliberò  la  beftia  venire  con  due 

•tp  corna  al  faftigio  del  regno, vna  pane  del  mòdo  pu- 
tte» ma  feredo  co  vno  & poi  la  rimanete  co  l’altro . Ma 
ufi  rutto  però  fulfe  yn  regno, che  pretédeflé  vn  line  di 

j,jr  dargli  glihonori  diuinineTuoi  diabolichi  membri 9 
fin  acciocheofcurafler’il  lume  della  verità  euàgelica,  il 
iti  grau  fole  Giefu  Chrifto,  & ancor  che  diuerfamentc 
ab  tufferò  miniftrati  con  leggi,&  flatuti,&  con  diuerfi 
modi  di  viuer  veniflèro,  nondimanco  ambedue  le 
pie  corna  tufferò  inguifa,&  fimilitudine  a quelle  del- 

Di  l’agnello  Giefii  Chrifto  verbo  del  padre,  per  poter 
di  piu  facilmente  fedurre  & ingannar  il  mondo,eflcn- 
lit  <1°  in  fimilitudine  di  cofa  diuina . 
rt>  Et  il  primo  corno, ch'egli  difegnaua,in  cui  douefTc 

* egli  regnare,volfe  che  Mahomette  fuflè , d’eflò  che 

'il'  1 occu palle  l’Afta  e l’Africa,accio  in  quelleparti  in 

$ tutto  à’ofcu  rafie  il  fole  della  verità  Giefu  Chrifto,  6; 

* quelle  genti  con  la  bugia, & fallirà  inganatc  riceuef- 
lero  vn’huomo  vitiofo,noratod’ognifceJeritaaftu- 

tt  to  verfìpelle,e  calido  nel  male,cóe  venuto  dal  fiat» 
tf  diDio,&  màdacodaluiad  in/ègnar  al  mondo  il  fuo 
i*  ' niuino  voler, & che  ciafcuno  qllo  oftèruaffe , che  per 
I lui  detto  fuflé.non  altramente  che  mandato  da  Dio, 
i Et  prttendeua, che  Ycniffe  l’infame  epp  fpetie  di  Ap*c.r|, 

»i.  K K fancità, 
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fantira\con  vna  religione,  & nouo  mododi  viuereitl 
apparenza  lànra,&  denota  hauefle  inftituire.Ma  pe- 
lò parlafie  come  efiolebeftemmie  in  Dio  negando 
Giefu  Chrifto  effer  figliuolo  di  Dio,  ma  huomo  da 
bene,&  Tanto  profeta,che  non  fu  però  giamai  morto 
per  la  làluezza  del  mondo,nè  fu  il  Tuo  lungue  fparfo 
per  ìauanda  dt’pcccati  de  gli  huomini  lòpra  la  croce. 
Et  che  elfo  è venuto  per  dar  noua  legge  al  mòdo, co 
me  quello,di  cui  eternalmente  è il  nome  fcricto  nel- 
l’alto trono  della  macftà  di  Dio  con  cui  nel  cielo 
guidato  dall’Angiolo  hauea  parlato, & intelò’l  diuin 
volere?  per  annonciarlo  al  mondo, & ch’eflò  è Cupe* 
riera  gli  Angioine  di  maggior  grado  affai  di  Chri- 
fto, Scaltre  fa  ttu  ita  beftiali.  Et  che  dimentace  quelle 
genci,  eauenenate  col  mendatio  non  gualtaffero  le 
dolcezze  di  Chrifto, ma  come  cofe  di  nullo  momen- 
to lo  lafciafl'ero,  & nel  Tuo  diabolico  membro  lori- 
uerilfrro.  O Iccleratifsimo  Lucifero,ò  sfacciata  &fu 
perbiftima  creatura , ò proteruo  e infoiente  Ipirito 
arroga ntiff.  in  vna  cloaca  di>vitij,  in  vna  ftntina  di 
tutte  leluflurie,di  tutte  l’aftutie,di  tutte  le  fuperbie, 
e malignità,  in  vn  Mahomette  vilifsimo,  porco,  libi- 
dinofo,  inuolto  nel  fango  di  tutte  le  fporche  federiti 
del  mondo,  volerli  inalzar  a tanta  grandezza,di  effer 
al  Tuo  creator  fuperiore,&  con  tante  fallirà,  con  tan- 
ti inganni  & errori  oleurar  Chrifto  nell’anime  di 
tutto  l’Oriente  & fcacciarlo  per  redentore  da  tutta 
l’Africa, facendoli  adorar  & riuerir  nel  fuo  diabolico 
Mahometce,di  cui  appreft’o  quelle  genti  beftiali,è  di- 
uulgato  prouerbio,Dio  è Dio,  e Mahomette  è fopra 
tutti,  co  fi  permettendo  lo  fpauentofo  diuin  giudicio, 
' a probation  de’tìgliuoli  luoi. 

Et  con  l’altro  corno  fimile  all’agnello  penfaua  il 
pernitiofo  & peftilente  Lucifero, voler  ne  gli  altri  t^- 
pi  occupar  l’altra  rimanente  parte  del  mondo,accio- 
che  impatronitodel  tutto  con  lìmulata  & finta  fanti 
ta,il  Monarca  eterno  Giefu  Chrifto  nonhaueffepa- 
. * cifico 


* 


Libro  feftò.  fif 

tìfico  il  Tuo  regno  di  grada , & la  città  Hiefrofolima 
habitata fuflc  da  poco  nnmero.Anzi  il  fiacri! ego  apo- 
llata fi  fermaua  col  penfiero  di  venir  ancor  a tanto  in 
quello  fuo  Antichriftiano  regno,  col  furor  di  quella 
fettima  celia,  che’l  terrebbe  in  lèruitù  q ue’pochi  ha- 
bicacori  Tuoi, come  di  quella  terrena  già  fece  col  fuo 
impio  membro  Re  di  Babilonia, a tanto  che  ogni  co* 
fa  farebbe  guaita,  che  pacifica  pofi'edeua  il  Verbo 
eterno. 

Et  pensò  ancora  che  non  era  da  tardar  molto  a 
volere  quella  cella  leuare,  veggendolatelladel  Ro- 
mano imperio  elfer  mancata  nell’unica  della  forza 
fua,in  cui  egli  haueua  la  fua  feroc  rd  dimollraca  . He- 1 . The.  ». 
mentre  era  in  piedi  la  eeneua,  ma  celiata  fi  voleua  re 
uelar  con  apparente  fantimonia  del  fanguinoltnte 
huorno  di  peccato,ma in  villa  manfiiedlsimo  Anti- 
chriflo  regno  tirannico,  per  fare  poi  ofeurare  gran 
parte  del  Sole, della  Luna, & delle  lèelle  del  cielo  re-1  Apoc.8* 
gno  di  grada  deirhumanato  Verbo, & del  padre  Gie. 
fu  Chrillo. 


r 


Lucifero  delibera  nefalft  & p e fimi  chriftiani 
dalla  propria  uolontà  tratti  ad  edificare 
una  nuoua  Babilonia  città  di  confufione,& 
finta  fantità , in  cui  uoleuaponer  il  feggio 
del  fuo  regno  tirannico  Antichriftiano  . 

Cap.  x v. 

PO  t che  Lucifero  s’era  con  molti  penfieri  fir- 
mato nell’iniquo  propolito  dell’animo  fuo , d 
volerli  far  vn  regno  con  firn  ulata,& finta  fanti- 
tà tutto  contrario  a quello  di  Giefu  Chrillo  per  rui- 
nar  la  fua  Monarchia  di  grada  qur  nel  mondo,  elfo 
in  Andchrilto  facendoli  vero  tem  pio  di  Dio,  & per 
cofadiuina  mandata  dal  cielo  lommamcnte  hono- 
rare;  Deliberò  voler  reedificar  vna  cicci^doue  egli  di 

KK  x ' quello 
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quello  Tuo  Re  il  folio  ponefl'e  del  regno,  accioche 
elTo, regnando  in  lui,fufi’e  in  vna  magnifica  città,  per 
concorló  di  molta  gente  grandemente  leuerico. 

Ec  pensò  volerl’impif  di  confufiene,  di  craila'igno 
ranza,non  permettendo  che  vi  fi  predicafl'e  il  verbo 
di  Dio  & fuffe  piena  di  ricchezze, porentia,arme, in- 
ganni, tirannide, tradimenti,inuidie,  odij  acerbifsimi 
col  fallo  & pompa  di  tutte  ledelitie,&  Iuffurie  terre- 
ne col  difprezzodi  Dio  benederto,  vilipendio  di  fua 
fànta  chicfa,&  per  poca  /lima  di  Tuoi  fanti  antiqui  pa 
dri'accioche  alla  città  non  filile  difsimile  ogni  colà  pe 
rò)fulfe  coperta  col  mantello  dell’hippocri/ia,&  falfa 
fancità.  Et  come  la  città  del  Verbo  eterno  li  chiama- 
uaGierufalè, fondata  in  vera  humiltà  del  difprezzo 
delle  ricchezze  terrene,  voleua  Lucifero,  che  quella 
li  chiamafie  Babilonia,confulione,fondaca  fopra  mó 
cidi  fu  perbia,& frequenza  di  deliberi  mondani,  in 
cuijfufle  canto  po:ere,&  gloria  per  gràdezza  del  fuo 
inllromenco  Antichrillo, quanto  era  ilato  ne’cinque 
regni  pairati  Egitto,  Ifraclitico,  Afsirico,  Perlico,e 
Greco, & nel  Romano,che  fi  trouaua  all’hora  , non 
oilance,chein  apparenza  hauefle  forma  di  martfue- 
tudine, humiltà, & fantimonia.Ec  al  culto  diuino  [ri- 
uerenza  grande, come  in  Mahomette  manifeftifsima 
mentejfie  veduto, & alla  giornata  vediamo,chequel 
le  genti  fenfuali  fenza  acutezza  d’ingegno,  fpentc  da 
vna  felicità  inconfiderabile  promellagli  dal  lubdolo, 
& alluto  maellro, concorrono  tre  fiate  al  giorno  al- 
l’adorationc  nelle  lor  Molchee  con  apparentifsima 
deuotione.  Ec  lor  potenza  è già  quali  per  tutto  fat- 
ta tremenda.  Et, come  Gierufalem  era  fondata  fo- 
pra la  ferma  pietra  Giefu  Chrifto,piaceua  Lucifero, 
che  quella  fufle  fondata  l’opra  di -lui  beitia  dell’abif- 
fo  piena  di  nomidibellemmie,chedi  cofe  diuinefi 
vfurperà  nel  regno  diabolico.  Et  come  quella  fumo 
llrata  in  forma  di  fpofa  mcorrocta,fanta,&  cafta,que 
ila  fuifeia  forma  4i  meretrice, con  cuii  Re,|&  pren- 
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cip:  terreni  fòrnicalìero,  & fe  le  gittalfero  nelle  brac 
eia  del  fuo  amor  inebriàdofi  della  marauigliofa  bel- 
lezza delia  Tua  apparéce  sàtira',  a tato  che  p amor  di 
lei  Hnalméte  prédefl'oro  Tarme  alla  Tua  defenfione 
cótra  il  verbo  eterno  Et  le  voleua  dare  in  mano  vna 
•coppa  d'oro  della  parola  di  Dio,  & di  finta  ("antita 
rifplendente,ma  piena  di  tutte  Tabbominacioni,im- 
monditie,&  tornicacionifue,perincbriarle  gétidel 
mondo  che  la  feguiflero,lafciata  la  vera  fintiti,  che 
mirabilmente  rifplendela  città  Gierofolima  del  cele 
ile  Monarca  refta  fuo  legittimo  capo  con  gli  ordini 
de  gli  antiqui  padri, & facri  concili  j.  Ecdeliberaua  il 
feuiente  Lucifero  quella  città  & congregatione  con 
fufa  d’huomini  diabolici  in  apparenza  fanti,  empire 
del  (angue  de’martiri,&  fedeli  del  verbo  eterno,  che 
alla  deilruttione  finalmente  fi  volelfer  leuare.Et  Tin 
Legna  della  città  voleua  fufl'e  vna  (crittura,e  millerio  a. Cor.  I 
elle  dice  He, Babilonia  grande,madre  delle  fornicano 
ni,  & abominationi  della  terra,  volendo  lignificare 
lei  douer  elfer  quella,che  farà  fornicare  le  vergini  ca 
fle,anime  fante, che  fi  corromperanno  n e’ fen fi  fpi ri- 
tuali, & ingannate  dall’aftutia  fua,  calcaranno  dalla 
Lem  plicità  della  fede, che  è in  Chrillo  Giefu  . 

Quella  città  dunque  & congregatione  d'huomi- 
ni  ccrre'ni,&fenfuali  in  apparentia  fanti, voleua  edili 
care  Lucifero,  per  poner  il  leggio  del  regno  a Cim- 
ilo cótrario  habitando  in  ella  pel  mezodelfuo  fee- 
lerato  membro  Mahomette,&  Antichrillo.Et  vorrà  IoaH*4«] 
per  ciranaide  opprimere  ili  deli  del  verbo  eterno,  di 
loro  inlìgnorendofi , in  farli  come  Iddio  tener  in 
fommo  honore , priuando  il  Verbo  eterno  dell’ado 
radon  e in  fpirito , & verità  , & della  fua  gloria  tut- 
to lo  Iplendore  ofcuralfe . 
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518  Della  Monarchia  di  Chrifto 
Lucifero  per  dar  principio  alle  cof  • difegnate 
di  f opra  afcefe  il  cauallo  palido  della  hip - 
pocrifìa , & cominciò  à correr  nelle  parti 
d'Oriente , con  Mabomctte , & Sergio  Mo 
naco , & nell'Occidente  correrà  con  diuer 
fe  fette  efalfi  profeti  ne  gli  ultimi  fecoli . 
Cap.  xvi. 

HA  uuti  feco  Lucifero  cucci  quefti  pen  fieri  fer- 
mò nell’animo  fuo  a douerli  por  ad  eftecco, 
quanto  piu  prefte  pocefle.Et  fi  diede  a voler 
apparecchiamento  di  geniche  preparafleroil  regno 
al  vécuro  Re, e fondafiero  la  città.  Accioche  Tocco  co- 
perca  del  nome  di  Qio  fi  ponelfe  nel  Peggio  del  regno 
ne’fuoi  Satanici  membri, efufie  riuerico  da  tutto  il  ge 
nere  humano,  acquiftàdofiil  perduto  imperio  della 
beftia  di  fette  tette  & dieci  corna.  In  cui  elio  come 
dragone,data  le  haueua  la  pocencia  per  tirannide,  & 
era  fiato  adorato,  & riuerico  in  terra  per  cofi  mara» 
uigliofa  hauédola  prima  porta  in  Nembroth  capo 
del  regno  Afsirico,&  principio  de’regni  del  mondo . 
Quando  fece  per  fpauento  dell’inlòlice  potetti  fat- 
ta tremenda  con  la  forza  de  militi  armati , adorar  la 
beftia  della  terrena  pocéza  & fe  in  elfa,che  con  l’op- 
prefioni  di  quelle  & di  quello  partorite  haueua,  con 
inarauiglia  della  sbigottita  géte,che  fottoporfele  era 
fiata  coìtrecta  veggendo  ch’alcun  in  forze  era  limile 
a lei  ne  feco  poteua  combattere.  A cui  etiandio  haue 
ua  data  la  forza  in  tutee  lefueteftedi  beftemmiar  Id 
dio  facendoli  da  gli  huomini  come  dei  cerreni,adora 
. re  & beftemmiar  il  fuo  tabernacolo  Gierufalé  chia- 
mata da  fuoi  città  rubelle feditiofa,  città  maledica  & 
fofpitiofa.Ecle  haueua  dato  ancor  di  poter  perfegui 
tar  col  marcirio,con  l’herefia  quelli  ch’erano  nel  cie- 
lo della  militante chiefa  regno  di  grafia  del  Monarca 
eterno, & far  guerra  co’fanci  fuoi  vincendoli  per  mor 
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^corporale.  Et  farà  che  Hmp. di  quella  beftia  fi  llef 
fene'fuoicapi.e  Monarchie  in  tutte  le  parti  del  mon 
do,hauendola  vfatapcrò  Tempre  per  illromcnco  a fa 
ciarli  del  fangue  humano,  & perfeguirar  i figliuoli  di 
Dio  regno  di  Giefu  Chrifto . 

Et  hauendola  bora  perfa  per  iftromento  in  tutte  Satanaflo 
Je  Tei  torte  & Monarchie, incendeua  il  maluagio  nella  vole  fana- 
beft/a bicorne  fanar  la  riceuuta ferita,  & reintegrare  re  la  ricc- 
ia forza, che  haueua  in  effe  per  auanti-In  beftemmia  uuta  ferita, 
re, in  far  guerra  coi  fatiti,  & tutto  l’vniuerfo  per  eira 
nido  occupare  con  quefta  beftia  {ectima  cella  della 
prima  beftia.  Et  far  per  lo  fuomezo, che  nel  genere 
humanqfulìe  quel  te  rrore  per  la  fublimepotella,che  APoc- 
era  della  prima  beftia  nelle  fuefei  celle , & Monar- 
chie per  la  forza  & fpauento  dell’arme.  Et  full’e  an- 
cor maggior  il  terrore  in  quella  che  nella, prima, 
quanto  maggior  poterti  di  quelle  voleua  c’hauclfe 
quella. Che  olera  la  cer rena  dell’arme,  hauclfedi  po 
terfarfegui,  & prodigi;  mendaci  confirmaci  il  fallo, 
per  ledur  nell’anima  gli  habitanti  in  terra  Et  la  pri- 
ma forza  haueìfe  nell’animo  fanguinofo  per  l’auidi- 
tà  del  regnare, & la  feconda  per  l’apparente  ellrinle 
ca  sàtiri,  de  l’ellenuaca  vita  ch'egli  dipingerà  nel  voi 
to  per  poter  meglio  ingannare. Et  voleua  che  quella 
feconda  hauelfe  a partorirla  prima,  perche  far  l’op- 
pofico  non  gli  vedeua  verfo,per  cller  Hata  la  fede  ri- 
ceuuca  in  tutto  il  mondo . 1 : 

Ma  volédo  venir  al  bramato  effetto  celiaca  l’here  ; ‘ f 

Ca  fi  pofe  a darli  principio  Et  non  per  efier  conofciu  > 

to  per  diauolo,&Sacanarto  fi  mifela  mallhera  della 
finca  fancità.e  afeefe  il  cauallo  pallido  dcli’hippochri 
fia.la  mort’ecernadell’anime  appreflo  i Tuoi  cócami- 
natifpirti  fi  pofe  nome . Efsi  fpirti  per  accrelcerela 
fempicernafoce,lo  feguiuano, e cominciato  vccidere 
l’anime  nelle  parti  d’oriéce  có  la  fpada  della  perfua 
Con  diabolica,con  la  fame  delia  parola  di  Dio,  có  la 
morte  delle  legi  humane,ecó  le  beftie  della  terra  fai 
~ j K K 4 fi 
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fi  profeti  lupi  rapaci  vediti  di  pelle  di  pecora. 

Apo.*  f • Et  con  quello  cauallo  corredo  sbrancò  vna  della 

del  cielo  della  militante chiefa  &lafececafcare,che 
fur  i capi  deTed)utori,&  hippocriti.efu  prima  Maho 
mette  con  Sergio  monaco.  A cui  lucifero  diede  la  là 
piéza  carnai  diabolica  & animale, &.  chiatte  del  poz- 
zo dell’abilTodeirinfidelra,  ch’era  dato  ferrato  già 
gra tempo  cóla  chiaue della verità  euangelica.Et  ne 
fece  lo  fcelerato  vna  cócrafacta  che  pareua  limile  al- 
la vera  fatta  lucfitecó  vn  poco  di  bianco  della  verità 
perche  altramente  non  farebbe  data  al  propolito, no 
• ' coprendo  il  falfo  col  vero. Et  aperta  che  fu  la  bocca 
dll.iv.  jej  pOZXO>  fubico  véne  vn  fumo  di  infideltà  gradilsi 
mOjCome  d’vna  gra  fornace, & ofcuro  il  Sole  Giefu 
Chrido  ne’cuori  de’femplici,  & incauti  Chriftiani^ 
che  ne’cieli  deirapodolica,& sferica  dottrina  facea 
luce  alla  militate  Chiefa.  Ecl’infideltà  hor  fotto  vna 
nube,horforto  vn’altra, cominciò  có  l’aere  cótagio 
fo  della  fai  liti, vccider  la  fede  ne’cuori  de’Chridiani 
di  Chrido  lòlamentè  vn’imagine  morta  lafciando. 

Et  da  quedofumod’infidelcinegli  vltimi  fecoli 
haueuano  fiualméte  alla  preparatiorte  del  regno  An 
richridiartoimperio  di  eflo  Lucifero,  vfcir  aflaifsirhc 
locude  & fette  d’hippocriti,  che  pel  modo  s’hauran 
no  a fpargere  & diuidere  Chrido  in  molte  parti  ne  i 
cori  de’fedeli, che  vnita  di  ,’fede  rutti  non  fieno  nel 
n Ui"  la  fapf a •hiefa  & vbidienza  di  ffloi  fanti  precetti . Ec 
aa  delle  lo  accioche  q de  locude&  fette  potefler  eflèguir  l’in- 
cudc . tento  di  elio  Lucifero, che  Chrido  fufle  diuifo  ne  t 

fuorché  non  habitaflero  in  vna  fede,  & carità  tralo 
ro  ma  haueflero  vane  & diuerfe  operationi  della  ve 
- ritaal  tutto  remote.  Voleua  il  maluagio, che  hauelfe 

Apoc.9.  ro  pacc;a  d’huomini  di  fahtita,&  non  di  bedie,come 
faranno, & c’haueflero  capelli  di  donna, ’codumi  in 
apparéza  diletteuoli,&  attrahcnti  alor  deuotione, 
gli  huomìni  che  nó  haueranno  il  fegno  di  Dio  lo  fpi 
rito  fantOjitlla  fróte  della  cófcientia.Et  voleua  c’ha 

ueflc- 
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Uetìero  denti  a guifa  di  leoni  per  guaftar  il  gregge  di 
Chrifto,  & le  panciere  di  ferro  dell’oftinatione  infie  ~ ' 
iti  e,  che  di  fantita  1*  vna  all’altra  per  modo  alcuno  nó 
habbia  a cedere.  . 

Et  perche  non  farantio  tra  lor  vnite  col  fpirito  fan 
tò,  fpirito  di cohcordia , ma  col  fpitito  diabolico  di 
confufìon  & contentionej  haueranno  gridori nell’alt 
della  fuperbia,come  caualli  preparati  alla  guerra.  Et 
porrano  per  la  diuerfità  da  dogmati  tutto  il  regno  di 
gfatiadel  veibo  eterno  in  diuifione,percuotenaora« 
nimecol  pongentede  ftimoli  della  confcienza. che 
haranno  nelle  code  della  finiftra  lor  intentiorte  . In  * * 
cui  per  la  fuperbia  haueranno  gran  forza  di  porre  in 
guerra  & tempefta  tutto  il  mondo.  Et  cercheranno 
inque’giorni  gli  huomint  di  morire  alla  morte  del 
peccato, per  viuercon  Chrìfto,ma  non  potranno  mo 
rire,  perche  non  gli  farà  data  in  manolafpadadel 
verbo  di  Dio, per  vccider  il  uecchio  huomo^  permit- 
tente  l’occulto  tremendo  diurno  giudicio. 

Et  quelli  fono  ipopoli  di  Gog.  & Magog.  che  ver  . 
ranno  con  Lucifero  prencipe  Mofoch,có  Tubul  An-  P ' * 

tiehrifto,fopra  monti  d’Ifrael,  cioè  della  chiefa  fanta  ec  .5  « 

& aflalirannoilbel  regno  fpiricuale  del  Monarca  etef 
no  Giefu  Chrifto,  ponendo  tutto  il  mondo  in  con- 
fu fione,(ì  che  piu  niente  di  fede,  & carica  fi  vedrà  al 
l’hora.in  cerra,ma  d’infidelica  tutto  il  mondo  guaflo 
( veflrafsi  con  l’occhio  del  fpirito , che  mirabilmente 
* penetra  ne’fecreti  de’cori. 
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Della  Monarchia  di  Chrifto 

« _ 

Della  flrage,&  ruma  grande , che  farà  Luci- 
ci fero  nella  fettima  tefta  del  regno  d'Anti : 
chrifto  contra  la  chiefa  del  Monarca  celefte 
dr  moftra  per  auanti  il  tutto  effer fiato  dal 
Jpiritofanto  predetto,  ■ Cap.  xvit  . 


QVando  tutte  quelle  tribolationi  haueràcon 
dotte  Lucifero  nella  (anta  chiefa,  Antichri- 
ilo  archipiraca  col  falacifsimo  gregge  de  pre 
doni  fallì  profeti  la  chiefa  coprirà  di  tenebre  di  erro 
ri  & cieche  nubidihipocrilie.  Et  da  fuoi  gouerni  de- 
turberà i veri  capi  fpirituali , & legittimi  pallori  de  i 
fanti  A portoli  fuccelfori , che  per  longhilsimi  tempi 
dauanti,  col  giudicio  del  fpirito  fanto  riguardando  la 
tramontana  Giefu  Chrifto  in  pericolofifsime  fortu- 
ne de’ venti  di  tiranni , & heretici  lenza  vrtar  ne’fco- 
gli  della  pcrditione,nè  fommergerla  tra  Tonde  altifsi 
me  delle  perfecutioni  l’hanno  con  le  forze  del  Cielo 
prouidamentegouemata,  hauendo  fempreditépo 
in  tempo  confegnate  le  merci  delTanime  al  padre  ce 
ielle.  Nondimeno  arrogantamente il  feuiente  Luci- 
fero in  ella  per  nocchiero  porrafei,  & con  le  vele  pie- 
nifsime  vorrà  nauigare  al  porto  dell’infedeltà,  per 
fermarli  con  l’ancora  della  perditione,  con  disfattimi 
di  tutto  il  regno  benedetto  di  Chrifto.  Et  nella  pre- 
parata citta  diconfulione,  come  bellia  bicorne  in  ef- 
fe) Antichriflo  regnerà  fopra  tutto  il  genere  buma- 
no,&  in  lui  come  ne  regno  di  peccato,  & perditione, 
terrà  l’imperio  fuo , & Ara  l’angelo  delTabiflo  efter- 
rainator  della  fede,&  carità', fuperiore , & capo  di  tue 
te  le  loculi?  di  tutte  le  fette,  di  tuttelediuilioni,di 
tutte  le  zizanie,  & difeordie. 

Et  tutti  quelli , che  non  harannoil  caratrier  della 
fua  bellia  Antichrifto,&  vbidienza,non  gli  prellerà- 
no  tenendolo  per  cofa  diuina  mandata  da  Dio1.,  gli  fa 
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rà  vccider  per  mezo  de  i Re  della  terra , che  faranno  ” ‘ v 
tutti  d’vn’ifteflo  volere  in  dar  aiuto  alla  fornicaria 
che  con  le  fue  delitie  gli  hauerà  adefeati.  Et  efsi  con 
eflò  lei  pugneranno contra il  Monarca  eterno,  per- 
mettendola ruinadelfuo  regno  di  gratia  , per  i fallì  (:v  j 
profeti,  che  lafcieranno  correr  per  tutto  feducendo  il 
mondo,  preftandoli  fauore; 

. Ali’hora  faranno  slegati  i quattro  angioli  di  Sara  . 
naffo,checonduranno  pel  mondo  il  numerofo  eflèr  ° 
cito  di  Gog  & Magog.falfì  profeti  ingannatori , h p* 
pocriti,  & decettori,checon  arti  diuerfe  & infiniti  mo 
di  feducendo  le  mifere  anime , facendone  di  lor  vna 
mercantia,  le  faranno  da  Chrifto  cafcare  fotto  il  pre 
tefto  però  fempre  del  nome  di  £)io , che  nella  bocca 
(per  poter  meglio  ingannargli  fonerà, ma  non  nel 
core.ln  cuifolo  faràfuperbia,ambitione,arrogantia, 
pompa  fdegno,oftin adone,  & ardentifsima  auaritia. 

Perche  tutto  quel  maledetto  regno  farà  delitiofo,  va 
go  di  gloria, lufluriofo,  pieno  d’inuidia  & contentio-  •> 

ne,come  retto,&  guidato  dalla  pelle  dell’vniuerfo  Sa 
ranalfo,  icuieglifpargeràildiluuiodituttelefuefce 
icratezze,  adelfruttiondell’ecclelìaftica  hierarchia  • 

Et  faranno  quelli  fallì  profeti  d’Aniichrifto  difee  ^ 

poli,in  infinito  numero,  che  fualigeranno  tutto  il  bel 
regno  del  Verbo  eterno  di  tutte  le  fue  fpiritual  con- 
folacioni.Perchehauerannoleteftein  guila  di  leoni  x 

fortifsimi , a roinar  il  tutto , & vlciragli  della  bocca 
fuoco d’impietà, malignità,  difeord  e,  & maledicen- 
tia , fumo  di  mendacio,  di  falfe  perfuafìoni  della  ber 
ftia  bicorne  che  gli  occhi  dell’anima  ofcurcrano  alr 
le  genti  facendoli  diuenir  cieche  * accioche  col  verbo 
di  Dio  non  veggano  la  ilrada  del  cielo. Et  verrà  anco 
ra  fòlferedi  fapienza  carnale  & vitacorrotifsima,  & i.Cor.a» 
puzzolente, che  non  fplamenre  al  mondo, ma  etian- 
dio  aloriftelsin’afcéndcrail  fettoie& ammorberà- 
no  la  Chiefa  benedetta  di  Giefu  Chrifto,acooche  el- 
la nò  Ha  vn  buono  & foaue  odore  dinanzi  a Dio  per 
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Chrillo,nè  habbia  piu  allegrezza  in  fpirit©  lànco,tio 
guftilecelefticonfolationi.  Non  habbia  familiarità 
con  Dio,non  languifca  piu  dell’amor  Tuo,  non  cono 
fca  il  celefte  cefor  o grandifsimo  pregio  della  fua  falu 
Ì.Tim  U-  te,nè  labbia  l’arra, & il  pegno  della  diuina  beniuolen 
za. Ma  con  fpiriti  di  errori,  con  dottrine  de’ Diauoli, 
conhippocrifie,'con  parole  bugiarde,  fpoglieranno 
l’anime  dtl'e  deiitie  fpiricuali,&  le  feriranno  la  con- 
fcienzad’una  piaga  putrida, & incurabile,  del  conti* 
nuo rammarico,  & dubietà  della  Ialine,  come  per 
bocca  di  Paulo  trombetta  del  paradilò  manifcftiisi- 
l.Epi.x.  marnehte  dilTe  lo  Spiritofanto.  - 

Ne  mancò  quello  fpiriro  fare  profeta  l’Apollolo 
Pietro, quando  diflè,di  quello  tenebrolìfsimo  regno, 
V a fedeli  parlando  Come  già  nel  popolo  furono  falli 

•profe  tijColi  faranno  in  voi  fai  lì  dottori,ch’introd  urrà 
no  pernitiofe  fette,'&  negheranno  quei  Signore  che 
gli  ha  cóperati, tirandoli  addoflo  vna  celere  ruma,  & 
lèguiranno  molti  la  lor  perditione,{elfendo  per  lor 
beltemmiaca  la  via  della  verità  & per  auaritia  có  fin 
te  parole  di  voi  mercancia  faranno,  ciafcuna  potellà 
' *fprezzado,aud  aci,  arroganti,  afe  llefsiccrcaràno  pia 

cere,&  non  temeranno  d’incrodurfcrte,ebelèémia- 
Matth.14.  re, fo no  fontifinz’acquadi  gratia,&  nubi  aggitace.da 
véri.Et  piu  amp,amételidefcriue,come  neii’epiilola 
fua  fi  può  vedere.H  in  quella  deirApoltolo  Giuda. 

Nc  manco  l’humanato  verbo  quello  tirannico  re 
gno  per  mollrarci,  quando  dille.  In  quei  giorni  lari 
tal  tribolatione,  qual  non  è fiata  dal  principio  del 
modo  fin’all’hora.nepiu  vna  limile  fe  ne  vedrà, che 
fe  non  fulTer  abbrcuiati  que  giorni,non  li  làluerebbe 
turto’l  mondo,  ma  per  amor  de  gli  eletti  [larino  ab- 
- ” bromati.  All’ hora  le  vi  dira  alcun,  ecco  qui  Chrillo, 
eccolo  la  non  vogliate  credere, nè  vilafciatclèdurre, 
x.The  i.  perche  vetrai!  fallì  profeti  che  daranno  fegni  grandi 
c prodigi, accio, fe  fulle  pofkibile,fino  gli  eletti  fiifle* 
ro  ne  gfi  errori  condotti.  Ecco  ch’io  ve  l’ho  predet*. 

1 to,non  vogliate  credere.  L’or- 
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' L’organo  dello  Spirito  Tanto  Paulo  A portolo  no«  . 
con ofcure,ma  chiarifsimeparole  defcriue l’impera. 

•*  cor  del  Regno, che  verri  per  l’operatione  di  Satanaf 
fo  in  ogni  (edutione  d’iniquità, nella  Chiefa  di  Chri 
fto,&  cercherà  far  l’vltime  proue  alla  Tua  dertrutcio-  Apoc.  4. 
ne.  Et  farà  per  lui  tutt’il  mondo  confufo  d’vn  terre- 
moto grande,dicommotione,nero  diuenendo  il  So- 
le della  verità  Giefu  Chrifto  della  infideltà  ofcura- 
co.  Et  la  Luna, regno  Tuo  di  gratia,tutta  fangue,|il 
defiderio  di  cofe  terrene,e  le  llelle  capi  fpirituali  del 
la  militate  chiefa  cadranti’in  terra  contaminati  dalla 
beftia  bicorneo  per  fpauenco,o  peranfietà  di  gloria 
mondana , tutto  il  cielo  della  congregation  de’fedcli 
andra  foffopra. 

All’hora  Iddio  giuftifsimo  in  terra, in  mare,ne’fiu  . 
mi,&  nel  Sole, in  tutti  i ftati,&  conditioni  de  gli  huo  AP0C*  *6» 
mini  verferà  le  fiale  dell’ira  Tua, che  verranno  in  ter 
ra  infirmità  grauifsime  nò  pur  per  auanti  conofciute  Lo  fi2r&c 
da  gli  huomini.  Vn  regno  con  l’altro, vna  gente  con  fef  ,,5  *a 
l’altra  combatteranno  infieme,i  campi  di  molto  fan  ira 
gue  inonderanno.  Saranno  ftragi  di  molti  popoli, op  dl  nd 

{)refsionide’poueri,perlècution  de’giulti.l  monti, & mondo. 
’ifole  fi  moueranno  da  luoghi  loro, lignificanti  la  co 
motione  di  tutti  i Itati  delle  creature  I Rc,&  prenci-  Apoc.tf. 
pi  cerreni,rribuni, ricchi, & forti,  fia  di  qual  fiato  fi 
voglia  di  cattiui,oftinati,&  indurati  nel  male, fi  man 
gieranno  la  lingua  per  indignatione,&  furore  l’vn  co 
tra  l’altro  conl’pirando.Ectn  nafconderanno  nelle  fpe  Apoc.  l§, 
lonche,&  pietre  dc’monti  delle  indurate  & fuperbe 
con'cienze  & malediranno, & beftemmierannoalcu  A 

netìatedieffer  viui.Correranno  pel  mondo  peftilen 
cie,fame,terremoti,&  fegni  celefti.  Lucifero  facella, 

& fur  a della  chiefa  nel  Tuo  Antichrifto,con  Tuoi  fallì 
profeti, & fete  de  perditione,andrà  imprimédo  i ca-  Audacia 
ratteri  della  beftia, che  vbidientiglifiano , & andrà  d’Ancichri 
per  tutto  l’vniuerfo,có  vna  tem pefta  con  la  n ube  de  1 fio. 
mendatiojcoprédo  la  terra  de’ viucnti/eguito  da  gli  Ezech.i  8 • 

efferati 
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efferati  delle  fette, & fallì  profeti.  Et  eflendo  armato 
d’un’audacia  incredibil  vorrà  deftrugger  la  città  Hie 
rofolìma  , fondata  da’  prencipi  del  Monarca  eterno, 
città  benedetta, doue  con  la  pace  del  core, co  la  quie- 
tedell’animo,  conia  ficurtà  della confidenza,  per 
Giefu  Chrifto  s’habita  confidentemente.'Vorrà  en- 
trar in  eflacolfuo  Re  della  noua  Babilonia  madre 
deirabbominationi  della  terra,  per  depredar  tutte  le 
fuè  ricchezze  fpirituali  che  gli  ha  Giefu  Chrifto  fa- 
lciato , & porfcle  fotto  i piedi . Et  vorrà  piu  furiofa- 
mentela  mano  della  fua 'tirannide  fopra  il  popolo 
del  Signor  della  gentilità  congregato  per  fòggio- 
garfele,  focto  protetto  del  nome  di  Dio , & mandato 
da  lui.  btfeco  condurrà  moltitudine  grande  di  de- 
cettori,per  leuarle  lo  argento  del  Verbo  di  Dio,l’oro 
della  carità , le  fuppellettili  delle  fue  pretiole  fuftan- 
tiedebeni  celefti , che  da  cielo  le  portò  ii  Verbo  ve- 
ftito  di  carne.  O diuino,  horrendo,  & fpauentofo 
giudicio  . O profondiamo  abiflo  della  diuina  pro- 
uidenza  . O incomprenfìbile  & al  tutto  inueftigabil 
confeglio  di  Dio, che  tato  permetterai  feuire  in  que- 
lla fettima  tetta  il  perditifsimo  Satanafto  pefte  dei 
mondo,  & far  quella  ftrage  nel  tuo  regno  di  gratia , 
che  mai  perauanti  dal  principio  de’  fecoli  permette- 
fti,che  il  federato  faceffe  . Et  con  fìnta  fantità  fotto 
pretefto  del  tuo  fantilsimo  nome  permetterai  che’i 
fuperbo  nella  tua  fantachiefa,comeimbauato  porco 
vfeito  della  felua  infernale,  correndo  con  fremito 

f «rande, la  fchianti,  la  rompi , Ja  guafti , & fotto  piedi 
a ponga.  Et  ben  ci  facefti  dire  5 Guai  alla  terra,  & 
il  mare,chedefeendca  voi  il  Diauolo,  con  grandif- 
lora ira,  conofcendo  che  poco  tempo  gli  auanza  ad 
hauer  l’horribil  fentenza  dcireterna  dannaticne . O 
Matth.if.  eterno,  magno,  & infinito  Iddio  del  tuo  diuino  vo- 
ler non  habbiamo  noi  ferui , & figliuoli  tuoi  cercar  la 
caufa,  ma  ben  ti  preghiamo , che  fiano  abbreuiaci 
* 1 v quei  giorni  per  la  falute  de’  fedcli.Et  far  che  tìa  quel- 

la tetta 


b.i 


.fci 


a a.  tva  < & a a fe 


Libro  fedo.  51-7 

la  tetta  troncata, con  la  quale  farà  tanto  danno , tira 
iattura,  tant’etterminio  del  tuo  benedetto’ regno  di 
cratia, nella  tua  Tanta  città  Hierofolima,che  1 crude- 
Tifsimo  vorrà  diftruggere  ituoi  figliuoli  nella  fua  Ba 
bilonia  meretrice,&  in  cattiuità condurli,  douein  ter 
ra  aliena  efsi  non  potran  càtare  i dolci  canti  delle  tue 
diuine  laudi,  nè  guftare  le  tue  celefii  dolcezze . Per- 
che in  quella  tefta  ferà  troppo  feroce  il  trcmédo  dia- 
nolo . Et  a troncarla,  Signor,  vn  Mosè  non  farà  Tuffi 
dente, non  vn’Helia,nè  vn  Daniele,non  Mardocheo 
con  la  Reina  Hefier,non  vn  Giuda  Macabeo,  nè  ma 
co  i tuoi  gloriofì  A portoli . Perche olcra  mifura  fotto 
fpetie  del  tuo  fanto  nome  con  fegni,&  prodigi  men- 
daci fi  farà  forte,  & porentifsimo  l’imbauato  cin- 
ghiale deH’infcrno  Sacanaffo  . Et  vorrà  in  vece  tua 
nel  tuo  fanto  tempio  di  grafia  arrogantiAimamente 
regnare,con  tanta  ftrage,  disfattione  & ruina  dell’ho 
nor  tuo, della  falute  de’  tuoi  figliuoli.  Conuerrà dun . 
que,checuqui  ponghi  la  mano,  & col  fplendordella 
tua  diurna  ,& gloriola  prefenza  lo  deftruggi,  &glila  * Tìm-* 
tronchi. Perchequal  cofa  piu  mifera,qual  piu  acerba, 
qual  piu  luctuofa , & dolente  potranno  veder  i tuoi 
figliuoli , quanto  Ja  gloria  tua  conculcare  da  quel 
vento, & tempera  del  genere humano  Lucifero,  & 
dal  fuo  Antichrifto  archipirata  del  tuo  fanto  regno 
di  gratia. 

Et  di  qui  vien  candido  lettor  mio,  che  molti  le  di-  Eflortatio- 
Uine  lemure  leggendo  veggono  Je  ruine  grandi,  ne  dell’ Au 
che  in  Ancichrilto  farà  Lucifero  nella  Tanca  chiefa  core, 
piu  prefio  d’un  odiofo  furore  fpinti,che  da  vn  dolce 
f pi  neo  d’amore guidati,  vtggtndo  dell’infermità  in 
alcuni  capi  della  chicfa,  rotte  le  tempre  del  rifpetio 
licentiofamente lenza  alcun  riguardo  alla  carità  fra- 
terna,alla  concordia  chriftiana,alla  falutedeH’anime 
prorópenocon  parole  mordaci  in  fcriuer’al  prefente 
vn’Annchrifto  con  fodisfattion  di  tutto  l’ordine  ec- 
clefuftico.  He  Dio  mio  che  confiderar  dourebbero 
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con  quanto  humor  di  (angue  fa  (lata  piirata  la  chìe 
fa.  Che  i primi  lauoratori  nel  cauar  le  dure  pietre 
nella  gentilità,  e piantar  le  vici  dell'anime  fedeli , che 
vuc  facile  di  falute,  fudauano  il  viuo  fangue.  £ con 
fpirito,di  manfuecudinele  genti  a Chrifto  tirauano. 
Però  ad  elfempio  delli  Apoftoli, Martiri, & huomini 
fanti, non  f dourebbonocon  rabbiofi  furori  leuare, 
& con  cnorfi  venenofi , nó  fidamente  morder  la  car- 
ne,ma  l’olla  ancora  rodere , accioche  cucco  il  corpo 
della  chiefa,in  terra  cada,nè  in  lui  più  fa  alcun  vigor 
di  vita . Ma  eflendo  la  carità  l’ottimo  condimento  di 
tutte  le  viuande  dell'anima,  nelle  medicine  dell’infer 
miti  della  carne,  quella  adoprare  amoreuolmente 
dourebbono.  Ebcnifsimo  ci  infegna  l’Apolìolo  la 
carica  Chrilliana  nel  tolerar  l’inftrmita  de  i fratelli  , 
& vuole,  che  con  dolcezaa  di  fpirito  gli  aduerciamo 
di  quelle  colè , che  per  humana  fragilità  fallifcono* 
Et  Iddio  folamence  conofce  il  tempo  determinato f 
che  nella  chiefa  occidentale  deue  il  fecondo  corno  ve 
nire.Diche  voler  horaaffirmare  eller  il  tempo  ve- 
nuto, è va’ allontanarli  dalla  Chrilliana  (implicita,  & 
manfuetudine.Che  far  nó  li  dee,  ma  fempre  Ilare  in 
fpirito  Tanto,  che  tutto  l’huomo  fa  dolce,  & amore- 
uole  con  carità,  & rcuerente  a tutti. 

Come  il  Monarca  celefle  Ciefu  Chrifto  Verbo 
eterno  del  padre, [opra  il  cauallo  biaco  della 
uerità,accopagnato  da  fuoi  caualieri  fedenti 
/opra  i caualli  biachi , uerrà  alla  defiruttione 
del  regno  di  ^ ntichrifto , et  auanti  lui  prima 
madera  gli  angioli, et  nontij fuoi.Cap.xvi  n. 

DOppo  cheilfuperbifsimo  Lucifero  fara  po- 
llo nel  colmo  della  fua  gràdezza  nel  regno 
tirannico  Antichrifto,  & che  il  tempo  nella 
diuinifsima  méte  prefignato  li  appmiiimera  alla  rui- 
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aa  & disfattione  di  lui, che  gli  lìa  l’vltlma  fella  tron- 
cata^ il  Tuo  corpo  difperfo  in  tutti  i membri  di  qua 
lunque  grado  fi  fia.  All’hora  (opra  il  cauallo  bianco  " 
della  candida  veritd,perfcoprir  l’hippocrefie.decet- 
tioai,&  mendatio  verri  il  cclefte  fonano  Monarca 
eterno  Giefu  Chrifto,il  cui  nome  è fedele  fenza  in- 
ganno,vcrace  fenza  tìmulatione,&  con  giuilitiafen 
Zi  pacione  d’animo  giudica  & combatte , gii  occhi 
del  quale  faranno  come  ardcncifsima  fiamma  della 
diuinapotenza,cui  non  potrà  refifter  Lucifero  con 
la  fua  bicorne  beftia.  Et  Kauerà  fopra  la  tefta  molte 
diademate  de  gli  honori  delPImperio  del  cielo,  del- 
la terra,dell’infcrno,&  di  tutte  le  cofe  create, & ter- 
rà vn  nome  fcritto  della  fua  diuinica  non  intelo  da 
alcuno  fe  non  da  lui,&  hara  la  verte  della  fua  huma  * 
nica,cutta  bagnata  di  fàugue,  in  cui  la  vera  falutc  co 
fifte,&farail  fuo  nome  Verbo  di  Dio. 

Etfeguirallo  l’eflercito  decauallieri  celefti,  preco 
ni  della  verita,che  fopra  icaualli  bianchi  della  veri- 
tà , & pura  fede,  tutta  monda,  fenza  fporco  di  cofa 
terrena caualcheranno dietro aU’Imperator  celefte, 
che  auanci  gli  precederà  alla  dertruttione  del  diabo- 
lico rcgno.Dallacui  bocca  vfeira  la  fpad  a della  veri*  w , 
dica  parola  di  Dio,tagliéce,&  acuta  dall*vna&  l’altra  *****  * ^ * 
parte  della  ltgge,&  euangelio^có  la  cui  predicatione 
chiara  e mamielU  percotcra  le  géti  di  Satanafl'o,che 
forti  s’haueranno  fatte  col  mendatio,  & cóla  verga 
di  ferro  della  diuina  vendetta  le  reggerà.  Et  calcherai 
co’piedi  dell’inuincibil  potéza  Io  Strettoio  del  vino  . \ * , 
dell’ira  dell’onnipotente  Iddio.acctfa  per  l’oprc  di 
Lucifero  fatte  nella  bicorne  beftia.  Et  hauera  fcrit- 
to nel  fianco  della  Tua  vefte.Rex  regum  & dominus 
dominantium,accioche certo  fiaciafcuno,  che  fug- 
gir non  potrà  dalle  fue  mani  ,nè  alcuna  refifttnza 
fargli. 

Etauatilui  madera  vn’angelo  fuo  nótio,  che  con  Apoc.  14, 
virtù  di  fpirito  volerà  per  mezo  il  ciclo  della  militi-  Molcicudi 
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te  chiefa,tenédo  nel  core  & in  bocca  l’euigélió  etéir- 
-no, per  predicarlo  alli  lèdutd  in  terra,che  fi  rauegghi 
no  de  gli  errori  loro  & conofchino  il  vero  Iddio,ac- 
cioche  ìegiteimo  edito  e debito  honore  riuerencemé 
te  gli  diano.  Er  rn’altro  nòdo  fegurra  dietro  a que- 
llo che  griderà  è calcata , è cafcata  quella  Babilonia 
grandc,che  del  vino  della  forni  catione,  & immondi 


-,  — J c> » 

reri  facédo  honor  alla  beftia  Lucifero,&  all’imaginé 
fua,  Antichrifio,&  haura  il  carattere  dell’ubidienza 
ftia,beueri  del  vin  dell’ira  di  Dio,&  fora  cruci acojnel 
fbco,&  folfere  dell’inferno,  auanti  la  prefertza  dell’* 
gnello  & de’ Tuoi  fanti  angeli,&  il  fumo  de’cormenci 
loro  afeendéra  in  fecula  feculorum. 

Apoc.l é*  Et  fubito  per comadaméto  del fómmo  Monarca^ 
♦n’altro  angelo  & rióncio  celefte  rouerfeieri  vn’aa- 
geftara  dell’ira  di  Dio  (opra  la  fede  del  regno  Sata-a 
nicó  & verrà  tutto  il  regno  tenebrofo,  nè  piu  Tara  in 
Apoc.j  8,  quel  fplettdof  e già  per  alianti  fiato.  Perche  verrà  vnt 
nontio  mandato  da  Dio,  con  grandifsitna  potefta  Se 
vìftu  delVerbò  diurno,  della  cui  gloria  s’illuminera 
móndo, alla  cognitionedell’iniquifsimolR.e  di  Babi 
ionia  méretricej  & griderà  il  nontio  co  grandifsima 
fòrza  & Vehemétìadi  (pirico, è cafcaca  è cafcata  Babi 
fonia  grande,aprite  gliocchi,&  vedete  che  l’è  hahita- 
rion  dedemoni,&  guardia  d’ogni  fpirito  immondo* 
Apoc,  1 1. 1 Et  dietro  a quello  ne  verrà  vn’altro,che  d ira,  v fri- 

™ * ’ te  da  lei  pòpolo  mio,&  nó  vi  lalciate  fedur,  accioche 
no  fiate  partecipi  de  delitti  fuoi,e  non  riceuiace  dcllè 
piaghe  fue,  perche  fono  i peccati  fuoi  venuti  fino  al 
' Cielo, e s’ha  ricordato  Iddio  deU’iniquita  fue.Rende* 

éele  dùque  quello  ch’efla  ha  fatto  a voi,anzi  duplica? 
«glielo  a maggior  fuo  dàno  e ruina  per  la  sfrenata  (il 
perbia  fua,&  de  mercatanti  fuoi,  che  ricchi  s’hàoò  fac 
lò  co  la  fior  za  delle  delirie  fue,inganni  e lèduuoni.^ 
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Èt  madera  ancor  il  celefte  Imperaror  Giefu  Chri  Ap0C.it 
fio  due  de  fuoi  ferui  «nuanci  lui,  cheteftificherann® 
nel  mondo  la  verità  Tua, alla  ruina  d’  A ncichrifto  Re  > 

di  mendacio, come  il  Tuo  padre  Lucifero, perche  con 
quello  hauei  a egli  ampliato  il  Tuo  regno.  Et  quefti 
due  profeti. (O  lì«ino  particolari, ouer  col  numero 
terminato  lignifichinola  moltitudine  de  predicanti 
la  verità  di  Dio  , lo  là  il  Signore  ) haueranno  forza 
quefti  profeti  & potè  (la  da  Dio  alla  dell  ructione  del 
regno  tirannico. Et  chi  faranno  quefti, non  pofsiamo  . w 

Conofcere,o  fiano  Helia  & Giouanni,ouer  altri,lo  fa 
lo  Spirito  fanto. 

Ma  Lucifero  fentédo  quefti  romori  delia  predica-  Dan.it.  ' i 
rióne  di  Giefu  Chrifto  &che’l  regno  delfuoAnci- 
chrifto  diuerrà  tenebrofo,  & efi'endo  nel  vero  lume 
del  fpiritofeoperti  tutti  gl’inganni  fuoi,Paftutie,  fic-  . 11^ 

tioni,hipocrifie,decetcioni,fraude,di:  led  utioni.  Et  co 
la  mano  della  venti  (tracciata  gli  (ara  da  dodo  la  pel  . . . - « - A: 
le  della  pecora,&  vedralsi  che  è lupo  rapace,  tiranno 
diabolico  del  genere  humano  vallatore  del  regno  be 
nedetto  di  Giefu  Chrifto, capo  del  peccato,  figliuolo  ; , 

della  perditione,  iltruméco  del  Diauolo  & (èdutore 
de’popoli,che  a le  la  diuina gloria  attribuita  non  po 
trafoftèrire,ma  monterà  in  grandilsimo  furore,  con  ’ 
tra  i preconi  della  verità  mandati  dai  Verbo  eterno. 

Et  conofcendó,che  deftructo  quefto  regno, non  hà- 
uera  piu  egli  celta  alla  ruina  di  Chrifto  armerafsi  di  \ 1 
tutte  le  forze  a lui  polsibili  per  cóléruarfi  nella  beftia  .« 

bicorne,òcTputando  rabbia, ardendo  d’ira  con  fremi 
to  grande, con  fpauéci  horrédl,  tutto  auàpato  di  fde^ 
gno  fileutra  alla  perfecucione,alIa  ruina,  alla  motte 
de  cauallieri  del  Monarca  eternó,ehe  contra  lui  vet 
rdnno  corrèdo  fopracaualli  bianchi  della  verità.  Eo  . 
egli  alihora  fentendolì  fino  al  viuo  cralfitto  a mor*  • Poc‘  ** 
te, in  guifa  d dragone  vene  nolo,  moucra  la  coda  det^ 
la  lua  fierezza  & crudeltà,  fttingendo  có  perfecutio- 
ni  le  ftellc  del  cielo,  i prelati  e dottori  della,  cacolica, 
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Deflrutto  tdnticbriflo,  per  tutto  il  mondo  fi 
predicherà  iEuangclio  & il  Monarca  ce - 
lefle  pacificamente  regnerà  ne  i fuoi  eletti 9 
tir  farà  legar  SatanaJfo,accioche  piu  non 
. [educai'  anime  Alquale  poi  finalmente  sle- 
gato guafier  àia  chic  farfr  corromperà  il 
mondo . Et  il  Monarca  eterno  col  fuoco  lo 
difiruggcrày  come  già  nel  diluuio  fece . 

Cap.  xix. 

DEftruttoAntichrifto, tutte  le  fette  di  perditio 
ne  /iranno  tolte  via , & regnerà  Giefu  Chr* 
fio  nelle  menti  de’fuoi  fidcli  pacificamente 
lenza  aperta  impugnatione  de  nimici  del  nome  fuo. 

Percioche  egli  federa  fopra  la  nube  de’cori  di 
veri  euaogeli/li,  e terrà  nella  mano  della  fua  vir- 
tù l’acuta  falce  della  predicanone  euangelica  per 
metter  il  formento  dell’anime fedele,  congregar- 
le nel  granaio  di  Dio, coli  pregato  di  core  da  gl’elct-  J^noc.  [4* 
ti  lignificati  per  l’angelo  che  uidde  Giouanni  vfc.’rt 
del  tempio. Et  all’hora  i predicatori  euàgelici  daran- 
no fopra  li  mare  vitreo  tralparence,cioè  mila  snani- 
fefta  & chiara  parola  della  verità  de:  verbo  di  Di® 
mefcolato  col  fuoco  della  virtù  del  Ipirito  fatico . Et 
terranno  nelle  mani  le  certe  delle  diuinc  laudi, có 
ficaci,dolci  parole  càceranuo  il  canrico  di  Mole  Arno 
di  Dio,&  il  caotico  deH’agnel!o,cioc  annontieranno 
i terribili  & horendi  giudici  j di  Dio  j>  la  difubidien-  , ; 
za  della  diuina  legge.  Et  l’infinira  fua  miferi» 
cordia  ne  gli  eletti  p amordi  GiéfuChrido  agnello 
benedetto  offerto  premifiió  de’peccati  del  modaac 
cioche  fa  Iddio  temuro,reuerito  & amato  di  core  . 

Allhora  con  la  chiara  predicanone  dell’Euàgclio  Couerfo-, 
ficonuertirà  alla  purità  della  chridiana  fede  tutcoil  Bede’Ma- 
«iondo.No*  vi  faranno  piu  Maumetani,ne  altri  in-  umectaaù 
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fedeli , perche  nella  luce  dell’Enangelio  vedranno  le 
feduciooi  & gli  inganni  del  ribaldiamo,  & fubdolo 
Macomecco , e nel  cor  infpiraci  da  Dio  fentiranno  le 
La  cóuer-  dolcezze  di  Giefu  Chrifto.- 
(ione  dei  I Gudei  fimilmente  nella  luce  della  verità  euàge 
Giudei,  Lea  apriranno  gli  òcchi  della  mence , & cercheranno 
di  core  il  Signor  Iddio  onnipotente,e  il  Re  loro  Da- 
Rom*  1 1.  uid  Giefu  Chrifto , ilquale  haueranno  in  grandifù- 
Ofe.x.j  • mo  timore  riuerenciale.  Et  in  tutti  i beni  fuoi  & gra- 
tie  fpiricuali  grandeméte  fi  allegreranno  Perche  il  S- 
i.Para.  I f gnor  Iddio  parlerà  col  fpirito  fuo  ne  cuori  loro  e li 
fari  venir  a Chrifto  fuo  figliuolo  con  viua  fede& 
Seph.g*  fperanza . E li  chiamerà  popolo  mio , & farannogli 
cari  e diletti  come  nella  giouanezzi  loro  al  tempo 
depat'iarchi.  Eccome  nel  tempo  che  vfcironodel- 
Perditione  l’Egitto  quando  per  lor  faluteo  prò  cofe  mirabili.  Ec 
delle  fette  faranno  nel  numero  de  figliuoli  di  Dio  in  allegrez- 
de  falli  za  fpirituale , nella  dilcttiode  fraterna  nelle  laudi  del 

Chriftìa-  .Signore  Giefu  Chrifto  . 

ni.  Le  fette  de  fallì  chriftiani,  che  periftromenco  det- 

Macth.  ij . la  bicorne  beftia  Autichrifto  haranno  la  fauta  chie- 
• 1 fain  alfaifsime  parti diuifa,  faranno  tutte  diftrutce, 
perch’ogni  pianta  che  non  ha  piantatoi!  padre  cele 
fte  col  verbo  fuo  benedetto , fari  eradicata.  Percio- 
che  in  ogni  luoco  col  fcruor  dello  fpirito  finto  sé- 
za  manifefta  impugnatione  de  nimici,  fenza  fitpiert- 
za  carnale, fenza  pom  pa,  honore  & auaritia,  ma  pa- 
cificamente con  la  fapienzacelefte, con  humilca  e 
parità  grande,fi  annonciera  il  puro, fan co,felice,cdi- 
uin’euangelio  di  Gielu  Chrifto  ,de  fedeli  maeftro, 
I benefici  e fomma  dolceza*Nella  cui  luce,nel  cui  chiaro  l'pec- 
che  per  l’c  chic  li  vedrà  cò  gli  occhi  della  fedela  gran  bontà,  la 
uangelio  munificenza,  la  magnifica  liberalità  , la  luifeerata  & 
conlegui  • infinita  capta  deU’ererno  padre, có  laquale  ci  ha  ajbr 
irono  i fi-  bocciati  e ftrecti  nella  dilettione  & amor  fuo,  nella 
deli.  fua grati* e faupre e raccolti  nel  grembo  della fua 
clemenza, pie??,  c miftricordia  per  am<?r  del  fuo  ca - 


Libro  (erto.  • j\  yjj 

to  , & diletto  ét  vnico  dolce  gli uolo  ChriAo  lefu 
percuidha  fatto  vnprefence  di  tuct’i  noAri  pecca- 
ti , in  cui  ha  pofto  tutte  le  noftre  iniquità , e la  fate* 
efpiatione, vittima, holocau Ao , facrihcio  benedetto, 
& perfetta  fodisfattione  del  noftro  peccato.  Per  lui 
ci  ha  reconciliati  c fatti  Tuoi  figliuoli  diletti , dandoci 
lo  fpiritofuo,  che  ci  guidi  in  qAo  peregrinaggio  del 
mondo  a caminar  nelle  bone  e fant’opre  deUa  cari- 
ti a laude  e gloria  fua,  ci  facci  confanti  ne  gli  afta* 
ni  etribolationi  c*indolcifcailcore  della  diuinabe- 
niuolenza  & amore,  & Ha  vn’arra  e fecuranza  della 
noArafàlute,  e ci  apra  gli  occhi  della  mente  a veder 
i gradi  e infiniti  benefici, che  per  la  fede  e carica,  ve- 
nimo  a confeguir  in  ChriAo.  Ci  faccia  dolci  & vbi- 
dienti  alPadmonitioni  & regole  de*  padri  della  fini- 
ta Chiefa. 

Et  nella  dolcezza  dell’euangelio  guAeranno  rii 
hnomini  la  gran  canta  di  Giefu  ChriAo,  che  fi  ha 
fatto  noAro  fratello , & ha  tolto  tutte  le  no  Are  raa- 
Icdittioni  & penefopra  le  fpallcfue  facendoci  fec* 
hcredi  della  giuAicia,innocenria,&  fanrita  fua,  &del 
)a  beatitudine  fempiterna  del  fuo  (antiisimo  padre 
eterno.  Per  i[cui  gu  Ao  s’indolciranno  ranco  gli  huo 
mini,che  tirati  da  cjueA’infinita  carica , fi  slegaranno 
da  legami  de  gli  hónori.dell’auaricie,  de  gli  odiati- 
le m aledi  ce  nze , rapine,  vanita , & piaceri  di  queAo 
xnifero  mondo,  a cui  con  canto  defiaerio  ci  tengono 
infclicemcce  actaccaci.Ma  l’amor  dì  lefu  ChriAo  ar- 
dentifsimamence  accefo  ne  cuori  col  fuoco  dello  fpi- 
f ito  fanco  nello  fplcndorc  dell‘euangelio,fara  che  cut 
li queAi  legami  lì  fpczzeranno,  & con  impeto  d’a- 
piote  andra  la  volontà  con  tutti  i fenfi  interiori  , 
eAeriori  allalaude , alla  gloria  del  Signor  I ddio , & 
alla  carica  fraterna,  & a gli  ordini  de’lantihimi  padt;i 
della  chiefa.  Et  dell  amor  di  ChriAo  crocififlo,  come 
,4’vna  calatnica,faranno, tirati  a Dio  con  voler  pronr 
co  & efficace.  Et  conofcer*apo  i fedeli  lagrande  lor 
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dignità  apprefo  Iddio,per  lo  mezodiChrifto,tecùS 
grafie, & perfettioni  eller  loro  viuamente  fèncirann® 
nel  core  con  allegrezza  incredibile,  e pofanno  in  lui 
ogni  fiducia,  ogni  fperàuza  & defiderio.  A lui  com- 
incereranno, l’anima  il  corposa  vita,i  beni  cem  pora- 
li,i  beni  terre  ni  &rutt’i  peccati,  lui  folo  lauderano  * 
benediranno,  di  lui  fi  glorieranno  &fara  in  lui  tutta 
l’allegrezza  loro  faranno  pronti  & vinari  alle  fante 
& buone  operatiorti, buoni  figliuoli,&  vbidieati  del- 
la fanca  chiefa  tutti  amoreuoli,&  tutti  dolci.  Che  tue 
re  quelle  fante  operacioni  parrorifee  la  predicanone 
deìl’euangelio , quando  è viuamente  receuuto  nel 
core , & vnifee  i fedeli  credenti  in  vn’anìnu  & in  vn 
perfetto  core). 


rio,  come  ci  na  predetto  il  maeftro  della  fem piterna 
verità.  Et  faranno  gli  huomini  in  que’tempiverfo 
Iddio  della  forte,  conditione  Oc  modo  detto  di  fopra. 
Et  quelli  fono  i mill’anni , che  regnerà  Chrifto  nei 
fuoi  fedeli  fecondo  che  defcriue  Giouanni  nell’Ap® 
califsi,nó  corporalmente,main  fpirito,  per  la  mani- 
fella  predicàtione  dell* euangelio, che  per  tutto  l’vni- 
uerfo  fara  annontiato  fenza  contraditione  di  fette, se 
Za  impedimento  di  fapienza  carftale,fenza  impugna 
tione  de  nemici. Perche  tutte  le  fette, come  è già  det- 
to, faranno  tolte  via  & come  piante  inutili  farlno  ra 
gliate  con  la  falce  della  verira  euangelica-Ne  piu  co* 
forze  d’arme, con  perfuafionedi  falfa  dottrina , coti 
fittioni  & ingannane  piu  con  oftination,con  fimula- 
ta  giuftitia,finta  fanrira,  e manifella  imprefa  fara  coti 
tradetto  alla  fede  di  Chrillo , ne  fara  piu , chi  conta- 
mini la  purità  Chrilliana,  & deftrugga  il  callo  & fan 
to  viuer  della  Chièfa  in  Chrilltì  fpofo  fuo . Ch  ogni 
poteza  di  Satanafi'o  fara  all’hora  dellrutta.Che  nella 
Tanta  chielà  fera  pace, carica,  chrilliana  vbidienza* 
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tuoi  catti  & maggiori . . „ - 

Nc  faranno  però  mille  anni  ftcódo  1 eftimo  & co 
trnto  del  giudico  humano,  petche  mamfeftàdo  que  / 
fto  ifteflò  luogo  ditte  Giouanni,  che  nell’appanru 
fetcimo  fi»ill:o  nel  cielo  della  militante  Chieia,fu  tac 
to  filentio'qualì  per  meza  hora,  che  non  yifu  impu- 
gnatione del’annonriar  lo  puro  euangelio . Et* in- 
tende per  la  detta  meza  hora  quell’ifteflo  di  nuli  an- 
ni-che lignifica  il  tempo  della  deftruction  di  Ami- 
diritto, fino  alla  ritornata  Tua  in  Gog.&  Magog  Nel 
«maltempo  la  chiefa  di  Chrifto  viuera  nelle  dolcez 
le  fpintuali  del  core,  nelle  laudi  del  Signore,  Se  nella 
carità, e dilezione  fraterna,  che  aliai  piu  fi  ameran- 
no i chrittiani  in  freme  allhor  a,  ch’ai  prefente  t padri, 
i figliuoli, i fratelli , Se  i cari  amici , tanto  fpirito ■ jlara  PlahiJ. 
Iddio  nella  chiefa,  & feranno  al'-hora  i fedeli  allegri 
ìn  fpirito, di  maniera  che  per  millenni,  fi  potrà  coiti 
putar  quel  tempo  felicifiimo,  imo  piu  di  mm  anni  gccjc 
che  è meglio  vn  giorno  nell’allcgtezze  del  Signore, 
che  mille  nelle  ftnfuali  del  mondo . Et  vn  giutto  per 

fededaeflèr  preferito  a mille  empiì . 

Nè  s’intende,  che  non  vi  farannoin  quello  tepa 
reprobi  & damnati , che  ve  ne  faranno  certiUitno  , 
perdoche  fino  al  giorno  del  giudicio  inficine  làran- 
no  fempre  il  feme  buono, & la  zizania,il  grano,  8c  la 
pag!ia,&  tutte  le  forti  di  pefci.folo  nel  giorno  del  giu 
dicio  fi  faralafcelta»  Ma  s’inrcnde  al  modo  detto  , 
che  non  vi  faranno  fette, nè  manifetta  contradittio- 
ne  contrala  parola  di  Dio,  che  i prelati  della  chiefa, 

& i prencipi  del  mondo  leranno  i primi , c haranno 
defiderio  , che  fiala  dottrina  di  Chrifto  con  carità 
grande  annontiata, talmente, che  alcuno  non  fura 
tanto  ardito  pur  balbutire  contra  la  parola  di  dìo, 

& con  qiìellafola  fi  reggeranno  i fedeli  in  tutte  l’o-  » 
perationi  loro,  & tutti  faranno  dotti  di  dìo,  in  ogni 
enfa  fpettate  alla  fai ute, che  è impofsibile  a direqua- 
ta  boma,quauta  carica  & amore  fara  tra  fedeli. 
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Et  acci  elio  feguifca,darà  il  celeite  Monar 
ca  la  chiaue  dell’abiflo  ad  vn’an  gelo, cioè  virtù, & po 
teftà,checon  la  catena  della  prohibitione  habbla  in 
carenare  Sacanatto,&  prohibirli,che  per  fino  al  eem 
po  prefitto  da  Dio  non  ardifea  nella  fante  chicfa  in- 
K trodur  fette  di  perditioue,  ne  con  fapienza  diabolica 
adulteri, guatti,& corrompa  il  verbo  di  Dio,regula, 
▼ita,&  fpecchio  de  fedeli, ne  con  auaricia,&  finti  fer 
moni,feduca  & ingani  glihuomini,comegia  per  Mi 
chele  Archangiolo  accio  che  non  reuclafle  il  corpo 
di  Mofe,fu  prohibito  accioche  l’idolatria  non  s’intrp 
ducette  nel  popolo.  Palfato  poi  il  ccmpo  determina- 
to da  Dio  fi  (legherà  Sacanafl'o,  & verrà  con  grandif 
fimo  furore  in  guifa  di  cane  arrabiaco  dalla  catena 
* vfeito  & andrà  col  dente  rabbiofo  guadando  la  chie 
fa  nella  fede  & carità,  & nelle  chriitiane  virtù.Rifur 
' faterà  vn’altra  fiata  Antichritto  co  gli  federaci  Gog 
& Magog  impie  fecce  di  perdicione  ,,che  gli  commo- 
a.Timj.  uerà  contra  la  chiefa,  accioche  piu  Chrifto  non  re- 
gni nt’cori  de  gli  huommi , ma  fiano  amatori  dife 
ftefsi,auari , fuperbibettemmiatori  fenza  reuerenz? 
paterna  ingraci,  federati,  fenz’amor  & pace,maldicé 
ti,libidinofi,  fenza  benignità  & mifericordia  tradito 
ri,proterui,colmi  d’ognl  impietà  & vanifsimi  defide 
ri  viueratino  fenza  timor  di  Dio , & farà  in  tutto  per 
duta  la  fede  & la  carità  per  opra  del  perdicilsimo 
Sacanalfo,  viueranno  gl’huomini  in  que’rempi  nel- 
lecure&  follecicudinidiqnetto  mondo,  di  Dio  nql 
la  curandoli, & faranno  immerfi  in  tutte  le  deliciecer 
rene, Non  altamente  ch’era  il  mòdo  al  tòpo  di  Noè 
r uc.17.  quando  venne  il  diluuio,&  al  tempo  di  Loch,  quan- 
ln  chcmo  du  fumo  le  federate  città  per  diuino  giudicio  mina 
dofe  ritro  te  col  fuoco  & lòifere,chc  non  era  allora  jl  mòdo, 
nera  ilmó  ne  manco  nell’infame  d*cà  alcuna  riucraza  di  Dio, 
do  quàdo  ne  carità  fraterna. Però  incraro  Noè  nell’arca,  & v- 
verra  la  feito  Loth  di  Sodoma  huomini  giufti  per  ^a  fede  co 
fua  ruina.  fumata,feg.uiroao  (ubico  i fpauétofi  & tremendi  giu 

dici 
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dici  di  Dio.Ec  coti  non  altrimenti  feguira  Bella  rui- 
nadel  mondo.non  vieflendo  piu  in  terra  alcun  ti* 
mor  di  Dio.Ei  riceuuto  che  Tara  per  mòrte  nel  cic- 
lojl’ultimo  de  figliuoli  di  Dio,che  verrà,  a finir  il  pre 
fi fio  numero  de  gli  eletti  difegnati  nella  diuina  men 
te,percomandamenco  deH’alcifsimo  Monarchaver  * 
- ravn’ardcncifsimo  fuoco,  che  btuccierala  terra,  & 
gli  elementi  tuttoché  nell’iuccndio, come  già  neldi- 
Iuuiocuccii  venti  morranno , & purgherà  il  mondo 
già  cotanto  profanato  da  Satanallo.  Et  perditi  Tuoi 
leguaci , come  rubelii  della  Tua  celcfte  altezza , che 
sfaazatamences’hannoiacrufo  & impatronito  del 
Biondo  giuridico  dominio  dell’alca  ceKitudine  fua,e 
de  Tuoi  fratelli  figliuoli  di  Dio#  Et  vorrà  porre  Luci- 
fero có  la  befiia  di  fette  tefte,con  l’inferno  &.  la  mor 
te  dell’ardente  fulfureo  laco  fem piterno.  Perche  già 
Tara  venuto  il  tempo  che  l’angelo  del  teftamento  . 
Giefu  Chrifto  ha  bia  a vfeire  dall’altare  della  falò- 
te,  giuftitia  e gratia  del  mondo  & alluma  la  perfo*  ^ 
na  del  giudice  comandando  all’agnolo,  che  con  la 
falce  acuta  della  fua  potenza  vindemi  i’vue*della  ter 
ragli  huomini  infedeli.  Sellano  polli  nel  gran  laco 
dell’ira  di  Dio,  ad  tfl'er  puniti  fuori  della  citta  del 
Ibmmo  Monarca  nel  laco  del  tormento  in  pianto  & 
ftridor  dcdcnci,  che’l  languee  fpauentofa  punirlo 
fie  de  reprobi  alcenda  fino  al  freno  de  caualli  per 
fiadi  mille  e feicenco  , cioè  quelli,  che /fono  fiati  co- 
pie caualli  lenza  cognition  di  Dio  , faranno  puniti 
fecondo  la  milura , & freni  de  lor  demeriti.  Et 
tutto  quello  vorrà  fare  l’eterno  Monarca 
dopo,  che  i viuenri  faranno  tutti  per 
l’incendio  confumaci,  che  per 
venir  al  giudicio  vniuer- 
faie,  per  cafiigar  Sa 
tanalfo  St 

fuot  Satelliti , lì  preparerà  la 

raaefiilua. 
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il  Monarca  celefte  manderà  un'arcangelo  fuO 
trombetta  aconuocar  larefurrettione  del  ^ 
genere  humanc ,et  Lucifero  con  tutti  li  [noi  , 

al  tribunale  della  fui  celfitudine , doue  ri- 
guardanti gli  ^Angeli  & fanti  lo  precipi- 
terà con  tutti  i [noi  nell'eterno  incendio , 

& ejfo  con  tutti  i figlinoli  di  Dio , andrà  # 
alla  gloria  del  padre  a regger  in  perpetuo 
il  fuo  regno  di  gloria , uiuendo  in  fomma 
contenterà  con  loro  per  infinita  fecula  [e- 
culorum  . Cap.  x x . 


PO  c che  farà  il  mondo  per  l’incendio  disfatto 
e rinouato  tutto,  apparerà  nel  cielo  il  legno 
della  venura  del  Monarca  celefte  gloriole». 

Ma  prima  manderà  egli  vn  Archangclo  con  la  troni 
badclPimperio  fuo, a conuocar  Lucifero  ton  Cuoi  [-> 
contaminaci  fpiriti  & tutto  il  genere  humano  al 
tribunale  della  fua  imperiai  maeftà.Ec  fare  i!  célefte 
tróbetta  tutti  i morti  relùfeitare , chiamandogli  alla 
freièntia  della celfitudine  dell’eterno  Monarca. 

Et  relufcitati  tutti  i figliuoli  di  Dio  pieni  d’alle- 
grezza incredibile,  andaranno  nell’aere  ad  incon- 
trar il  gloriofo  Imperatore,  che  verrà  accompa- 
gnato da  gli  Am?,  oli  fuoi  mille  millia  ftnza  nume- 
• ro , & fattoli infie me  lietifsima  fefta  tutti  glorìolì  & 
fplendentì  veranno  a feder  nel  folio  della  fua  inae-  t 
ftà  . Doue  verrà  Lucifero  ftandoin  terra  con  la 
beftu  & tutte  le  lue  fette  tefte.  Monarchie  del  mon 
do,  con  turi  i fuoi  membri  perditi  la  lor  miferiàfor 
temente  piangendo . Maggiormente  lì  cruccieran- 
no fcntendolT  dell’ingratitudine  horridamentc  ri- 
prendere dal  celefte  eterno  Verbo  . Et  per  oppofi- 
to  vdendo  a fuoi  fratelli  figliuoli  di  Dio  parlar  con 
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Holcifslme  parole , &come  benedetti  chiamarli  al 
ilio  regno  di  gloria  a douer  con  efto  lui  goderlo  con 
fom ma  feliciti , fenza  alcuna  moleftia,ne  impu- 
gnation  de  nimici , per  grauiftima  doglia  fi  fentiran 
no  fchioppare  in  mille  parti . 

Ec  apparerà  allhora  quanto  fìa  grande  la  potenza 
del  Monarca  eterno  Giefu  Chriilo  verbo  del  padre, 
checó  vnafemplice  parola  della  fua  bocca  profet-  _ 
ta,andace  maledirti  al  fuoco  etetno, perderà  Lucife-  ^an‘ 
ro,  & la  fua  beftia  di  fecce  corna,  con  cucio  il  corpo 
fuo  la  manderà  in  combuftione  & fempicernoincen  _ , 
dio.  Et  Tara  defraudato  della  fperanza  fua  l’infelice , 
che  hauera  combattuto  per  ranti  (ecoli.  Che  al  l’ho  Apoc.io; 
ra, riguardanti  gli  angeli, & tutti  i figliuoli  di  Dio, fa- 
rà ton  la  beftia, c tutto  il  corpo  fuo,c«m  l’inferno,  & 
con  la  morte  precipitato  nel  fuoco  eterno,&  (blfere 
ad  edere  cruciati  in  fecifia  feculorum . 

Et  poi  che  nel  ardente  fulfureolaco  fenipiterno  Apoc. 
fara  Lucifero  porto  co  fuoi  feguaci  fpirici  contami- 
nati^ huomini  pe(simi,&  gli  angeli  fanti,  & tutti  i 
figliuoli  di  Pio  infinitamente  lieti,  con  altifiime  voci 
alfegrandofi  cridaranno.  Alleluia , fia  luade , gloria, 

& virtù  ai  Dio  noftro  , che  veri  fono  i giuditi  j fuoi , 
poiché  l’ha  giudicato  la  meretrice  gride,  che  haue- 
ua  la  terra  corrotta  nelle  fuelulfurie,&  ha  fatto  vé- 
detta.de  fuoi ferui  profeti.  Ec  tutti  grideranno,  Alle- 
luia , Si  rifuoneranno  le  voci  delle  laudi  al  Signore  » 
come  il  rumore  delle  aeque,&  di  grandmimi  tuoni, 
che  diranno,  Alleluia, che  regna  il  noftro  Signor  Id- 
dio onnipotente  allegrianci  adunque  & elukiamo  , 

& diamoli  la  gloria, perche  fono  vcnuce  le  nozze 
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Ec  tutti  infiemei  figliuoli  di  Dio  col  Monarca 
eterno  alle  nozze  fue andranno  nel  regno  del  padre, 
poiché  vinti  & fuperaci in  tutto  faranno  gli  auuerfa 
ri.  Et  elsi'fclicifsimamencecono'cendo  Iddio  nella  • 
«anifefta  gloria  fua , jl  lauderanno  in  perpetuo,  in 
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cui  regnerà  egli,come  nel  fno  regno  peculiare,che  di 
cucci  loro  al  padre  ecerno  ne  fara  vn  prefence . Accio 
folo  Iddio  lìa  la  perfetta  facisfarcione  di  cucci  i deli* 
deri  loro , il  piacere, la  quiete, & vlcimo  contento , fi 
che  altra  cofa  piu  non  habbino  a defiderare . Perche 
ogni  bene,che  fi  può  bramare, tutto  viene  da  Dio,& 
hauendoluineceiÌariamenee,fiha  tutto  quelJo,che 
fi  può  afpettarc,mafsimam  ente  quando  in  forma  glo 
riofa,5c  in  quello  Tuo  vero  efl’er  diuino  fi  può  vedere 
diuifionechiara.a  faccia  a faccia,  come  horalo  veg- 
gono gjijangeli  & fpiriti  beati.  Che  cofi lo  vedranno 
poflèdendolo  nella  fua  vera  fuftantia  tutti  i fratelli 
di  Giefu  Chrifto,&  in  amor,  & cariti,  faranno  vna 
iftefla  cofa  con  lui , in  eflo  d’ogni  lor  defiderio  quie- 
tandofi , fènza^brama  di  alcuna  cofa  , in  fecurifsima 

3uiece  viuendo.Perchein quella  diuirta’efl'entia , ve- 
ranno  l’abifio,  & l’infinito  pelago, di  tutte  le  bontà, 
& perfetrioni,  per  compimento  perfetto  di  tutti  i de 
fideri  loro, che  imaginar  & defiderar  polla  l’intellet^ 
to  humano.Che  s’ alcuna  cofa  ef  i poteffer  defidera- 
. re, che  non  fi  ritrouaile  in  Dio,  feguirebbe,che  quel 
la  tal  cofa  bramataTenza  Iddio  efl'er  porcile , ilche  far 
rebbe  falfifsimo.  Dunque  nella  chiara,  & limpidifsi- 
ma  vifion  diuina  sbrameranno  nel  Cielo  i fedeli  tutti 
i lor  defideri,&  con  intenfo  amore  fi  faranno  co  Dio 
vna  cofa  iftefià.Nè  piu  haueranno  bifógno  di  grada, 
nè  di  mediatore,  perche  poflèderanno  Iddio  nella 
fua  perfettione,eflentia,contentifsirtiileniza  fine  . Irl 
cui  egli  fari  la  perfetta  fodisfactionedi  tutti  i defiderf 
loro . O incomprenfibile  allegrezza.  O feliciti  lènzi 
termine.  O beata,  & gloriola  vita, veder  Iddio  nell! 
celfitudine  della  fua  maefti,  Si  hauerlo  per  compimé 
to  perfetto  di  tutti  i defideri  fuoi , in  cui  folo  è la  pre- 
fencia  d’ogni  bene, 3:  l’aflèntfa  di  ogni  male , & doud 
nulla  contraria  pafsione  fi  ntroua,  efltndo  Iddio  de 
beati  la  felicifsima  vita . Nella  cui  gloria  firanno  co- 
pie il  Sole  Giefu  Chnfto  fplcndente,  &il  Monarci 
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celeflfe  farà  coméla  luce  di  fecce  giorni.  Perche  farà  al 
Ihora  manifefto  a cucci  i figliuoli  di  Dio  qnanta  fi  a la 
tnaeflaSc  potenria  dieflò  Verbo  eremo,  per  cui  in 
lèi  giorni  creò  l’uniuerfo  Iddio,  & il  feccimo  ripofof- 
fi.Ercofilucentifsimi  & fplendemidiuenùcii  figliuo 
li  di  Dio  lo  goderanoo  con  fomma  dilectacioiie , ar- 
dendo cucci  nel  fuo  infinito  amore , viueranno  fecu- 
rifsimi  di  mai  perder  qnei  celefti  beni.ma  di  flar  con 
lui  & con  gli  angeli  Tuoi  felici  &contenciin  fèmpi- 
tcrao,  in  quella  pacria  amenifsima  dclparadifo,  in 
quella  region  defiderabile  & celeile  lerofoli- 
ma . JDoue  confenca  Iddio  che  vedere  il 
poliamo,  & lodar  in  perpetuo,  per 
vircù  del  preciofifsimo  fangue 
deH’unigeniro  figliuol  fuo 
Gièfu>Chrifto,  a cui 
èvero&legic- 
cimo 

imperio  fempicerno. 

{ Amen. 
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